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pLUQUET (Francesco Andrei 
Adriano), dotto e giudizioso scritto- 
re, nato a Baieux il dì 14 di giu- 
gno del 1716, studiò le belle lettere 
nel collegio di tale città sotto la di- 
rezione di nn padre colto, e dell'aba- 
te Le Guédois, suo zio materno, pa- 
roco di san Melò. In età di diciasset- 
te anni fu mandato a Caen, dove 
studiò la filosofìa sotto l’abate Dcla- 
rue. Aveva ventisei anni allorché si 
recò a Parigi ( 1 * 74 3 ) P er frequenta- 
re le lezioni di teologia, ed ottenere 
i gradi accademici nell' università. 
Per non essere a peso do’ suoi geni- 
tori, di cui la fortuna era limitata, 
educò due giovani signori spagnuo- 
li, e divenne in breve precettore 
dell'abate di Choiseul, dappoi arcive- 
scovo di Albi e di Cambrai. Rimase 
finche visse affezionato al suo allie- 
vo, che ottenere gli fece una pensio- 
ne di duemila lire. Da tale momen- 
to, l'abate Pluquet potò vivere inde- 
pcndente, ed attendere onninamen- 
te allo studio. Divenne baccelliere 
nel 1745, e licenziato di Sorbona 
nel 1 750. Ammesso nella facoltà del-' 
le arti, nella nazione di Normandia, 
i suoi colleglli l'elessero luro procu- 
ratore presto al tribunale dell' uni- 
versità. In quell’ epoca la libreria 
francete aveva nel suo seno uomini 
istrutti e distinti. I dotti ed i lette- 
rati si piacevano di unirsi nelle case 



dei Barrois, dei Latour, dei Merciar, 
dei Desaint: ivi l’abate Pluquet co- 
nobbe i membri più commendevoli 
delle accademie delle scienze e delle 
belle lettere, e si conciliò la loro sti- 
ma per la giustezza del suo spirito 
e per l’esteso suo sapere. Il Nestore 
della letteratura, Fontanelle, diven- 
ne particolare amico del giovane 
abate: Elvezio lo ricercò; Monte- 
squieu lo fece suo, conferendogli un 
priorato che era di sua elezione. 
L’abate Pluquet aveva quarantadue 
anni, allorché publicò la prima tua 
opera, 1 ’ Esame del fatalismo, Pa- 
rigi, 1757, 3 voi. in 12. L’autore, 
istruendosi nelle scienze relative al- 
la sua condizione , trascurati non 
aveva gli studi di un altro genere ; 
e versato era principalmente in quel- 
lo dell’ antichità. Egli espone con 
chiarezza e precisione tutti i siste- 
mi cui l’ardimento del pensare pro- 
dusse dai primi tempi della filosofia 
fino a' nostri giorni, stili’ origine del 
mondo, «olla natura dcll'aniina, sul 
principio delle azioni umane, sulla 
causa produttrice degli esseri, sulla 
loro orgine e sulla loro destinazione. 
L’autore risale all’introduzione del 
fatalismo fra i popoli i più antichi, 
neil’ Egitto, nella Caldea, nelle In- 
die e nelle altre regioni dell’Orien- 
te. Osserva i snoi progressi nelle va- 
rie scuole della Grecia, fino all! ori- 
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gioe del cristianesimo, e da tale e po- 
ta fino alla distruzione del Basso Im- 
pero. Fa conoscere, con le principa- 
li sette di fatalisti che sorsero fra i 
Cristiani di Oriente e di Occiden- 
te, la parte cui gli Ebrei presero 
nelle loro contese e ne’ loro errori. 
Si sa eh' esse avevano o ammetteva- 
no per base, o i principii di Plato- 
ne, o le opinioni di Aristotile, che 
diviso allora tenevano l'impero del- 
le scienze. Maometto fatto aveva suo 
dogma favorito il fatalismo ; esso di- 
venne quello di tutte le religioni 
dell'Oriente. Il Corano generò delle 
sette opposte, le quali non si accor- 
darono ebe nel fanatismo sanguina- 
rio della loro propagazione. Dopo di 
aver esposte le desolanti loro dottri- 
ne, Pluquet ricerca l' origine ed i 
progressi del fatalismo nell' India, 
nella China, nel Giappone e nel re- 
gno di Siam. Retrocedendo in segui- 
to, descrive la rivoluzione cui pro- 
dusse nell'Occidente la caduta del- 
l’impero di Costantino. L’antica fi- 
losofia ed i suoi sistemi seguirono la 
migrazione de' dotti greci in Italia. 
Nuove opinioni vi si propagarono. 
| sentimenti di Aristotile, di Pitia- 
gora, di Platone ; i dogmi di Zeno- 
ne } lfi dottrine di Anassimandro, di 
Diogcpe di Apollonia, ed i principii 
di Epicuro, prodotte avevano nuove 
sette di fatalisti , allorché Bacono 
sparse la luce pelle acienze,sostituen- 
do alla tirannide de' nomi celebri, 
l'antoritì della ragione, ed usando il 
dubbio metodico, che da lui prese 

r ii Cartesio. Tale metodo scrollò 
impero de'pregiudizi, rese al pen- 
siero la libertà naturale, e dischiuse 
il sentiero più sicuro per arrivare 
alla verità. Ma presto si abusò del 
dubbio metodico. Hobbef e Spinosa 
riprodussero il fatalismo sotto nuove 
forme. L'abate Pluquet espope i lo- 
ro sistemi, non che le opinioni di 
Toland, di Collins, di La Mcttrie e 
di alcuni altri scrittori meno famo- 
si ; ma non gli bastava di fare la sto- 
ria delle numerose sette dei fatali- 
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saio: riproduce, senza dissimularle 
e attenuarle, tutte le difficoltà delle 
diverse ipotesi ; e le combatte negli 
ultimi due volumi con forza e vitto- 
riosamente. Comparando finalmen- 
te il sistema del fatalismo a quello 
della libertà, dimostra che il fatali- 
smo non propone all’uomo nessun 
mezzo sufficiente per allontanarlo 
dal vizio e condurlo alla virtù, men- 
tre il dogma della libertà morale è 
il freno più salutare contro le passio- 
ni, ed inspira i sentimenti virtuosi 
cui distrugge il fatalismo. La prima 
opera di Pluquet gli acquistò una 
faina che attirò presto gli sguardi 
degli enciclopedisti: essi cercarono 
di trarlo dalla loro parte, e gli chie- 
sero degli articoli pel grande loro 
dizionario: ma Pluquet ricusò di 
stringere relazioni con uomini cui 
riguardava siccome nemici del trono 
e dell’altare j e, lunge dal contribui- 
re alla compilazione dell’Enciclope- 
dia, rappresentò tale opera, meno 
come il tesoro delle cognizioni uma- 
ne, che come un vasto deposito de- 
gli errori antichi e nuovii publicò, 
nel 1 76», le Memorie per servire al- 
la Storia de' traviamenti dello Spi- 
rito umano, Parigi, Barrois, 1761, 
a voi. in 8.vo. Tale opera, più nota 
col titolo di Dizionario delle eresie , 
mostra dappertutto lo storico esatto, 
il dotto teologo ed in generale il 
critico senza parzialità. Esisteva già 
un libro col medesimo titolo. 11 li- 
braio Barrois volle farne una nuova 
edizione, e desiderò che l’abate Plu- 
quet rivedesse lo stile, e correggesse 
i falli e gli errori di tale Dizionario. 
Ma Pluquet si avvide presto della 
necessità di rifarlo tutto j e compose 
un’ opera nuova. Fu troppo lodato, 
senza dubbio, il Discorso prelimina- 
re, paragonandolo al Discorso di 
Bossuet sulla Storia universale ; 
ma esser può considerato siccome 
una rapida pittura de’ traviamenti 
dello spirito umano. Per altro 1 ’ au- 
tore Don s' inganna forse ancb’ egli 
supponendo in Alessandro, srgucn- 
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do l’autorità di Plutarco, il disegno 
di conquistare la terra, per unirne 
gli abitanti tutti rotto una medesi- 
ma legge che gl’ illuminasse, » che 
» li conducesse tutti, siccome il sole 
» illumina tutti gli occhi? “ ÌNou è 
lin dare troppo peso ad una dicerie 
della gioventù di Plutarco, e non 
una bastante alla vita del conquista- 
tore, scritta dal medesimo storico in 
età matura? La Storia de’traviamen- 
ti dello Spirito umano, prima e do- 
po il cristianesimo, si bene trattata 
in complesso, da epoca in epoca e 
da secolo in secolo, nel Discorso pre- 
liminare, è esposta a parte a parte 
nel Dizionario. I più degli scritti 
sono Memorie o trattati storici e teo- 
logici, ne' quali, dopo di aver ram- 
memorato l’origine, i progressi e gli 
elfctti di ciascun' eresia, l’ autore ne 
confuta i principi! coq solidità e pre- 
cisione. 1 protestanti, accusandolo di 
parzialità, fecero giustizia alta sua 
moderazione, ben lontana dagl’im- 
peti degli antichi controversisti. L'ec- 
cellente Dizionario delle eresie fu 
ristampato 'a Besanzone nel 1818, 
3 voi. in 8.vo. L’editore vi aggiunse 
quattro lunghi articoli di suo detta- 
lo (Costituzionali , Giansenismo, 
Quesnelismo e Richer), ne’ quali 
parve di scorgere delle personalità e 
«Ielle ingiurie. Pluquet, nipote del- 
1 autore, si lagnò, in un giornale ( il 
dì 16 di giugno del medesimo an- 
no), di tale spirito di odio, intruso 
nell’opera di un uomo che » non in- 
vi giuriò mai nessuno , di cui gli 
v scritti distinguer si fanno per una 
si critica avveduta, per una pietà sin- 
n cera, per una savia tolleranza, ec. “ 
(Vedi l'Amico della religione e del 
re, del di 24 di luglio del 1819, XX, 
3.Ì7 ). L'abate Pluquet dedicato ave- 
va il Dizionario delle eresie al suo 
allievo, divenuto arcivescovo di Albi. 
Tale prelato affidar volle la direzio- 
ne della sua diocesi ad un teologo 
si profondo e ad una mente si savia. 
Fece suo grande vicario l'abate Plu- 
quet, ed il condusse a Cambi ai, al- 



P L U 7 

lordi è Ai collocato su tale sade nel 
1764: il prelato compilare gli foce U 
migliori sue lettere pastorali. Nei 
riposi delle nuove sue occupazioni, 
l’abate Pluquet compose il suo Trat- 
tato della sociabilità, Parigi, Bar- 
rois, 1767, 2 voi. in 12. Le più pro- 
fonde questioni politiche trattate so- 
no in tale opera con la saviezza, la 
forza di ragionamento e lo stile pu- 
ro e corretto che caratterizzano gli 
altri scritti dell’aiitore. Ei combatte 
il sistema di Hobbes • toglie a pro- 
vare che l’uomo nasce religioso e be- 
nefico. Verso tale tempo eletto ven- 
ne canonico di Cambra! ( 1768 ): 
ma Parigi restata era il centro delle 
sue affezioni ; e si teneva altrove 
siccome in esilio. Il capitolo gli die- 
de una prova di stima, eleggendolo 
incaricato degli affari della diocesi 
nella capitale. Nel >775 l’abate Plu- 
quet (atto venne dal governo censo- 
re per le belle lettere ciascuna fa- 
coltà aveva allora i suoi; ed il nu- 
mero de’censori reali ascendeva, nel 
principio della rivoluzione, a cento- 
settantotto. La cattedra di filosofia 
morale, istituita da Luigi XVI nel 
collegio di Francia, fu conferita all’ 
abate Pluquet nel 1776: due anni 
dopo ottenne la cattedra di storia 
nel medesimo collegio, li profondo 
suo studio della filosofia gli servi 
per contentare gli esempli del be- 
ne e del male, cui presenta la sto- 
ria, mediante le piu sane massime 
della morale e della politica. Rinun- 
ciò la cattedra nel 1782, ed ottenne 
il titolo di professore onorario, con 
voce deliberativa in tutte le assem- 
blee. Scevro dalle cure dell’insegna- 
re, si applicò a lavori di un altro ge- 
nere , e publicò nel 1784 la sua 
traduzione , dal latino , de’ Libri 
classici della China, raccolti dui 
p. Noel, preceduti da Osservazioni 
sull' origine, sulla natura e su gli 
effetti della filosofia morale e po- 
litica di tale impero, Parigi, De- 
bure e Barrois, 1784-1786, 7 voi. in 
8.vo. Le Osservazioni del tradut- 
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tore, che compongono il primo vo- 
lume di tale raccolta, tono per sé 
un* opera curiosa e piacevole sull' 
arte con la quale i legislatori chine- 
ai applicarono i principii della filoso- 
fìa morale alla formazione della so- 
cietà civile, e diedero al più vasto 
impero una durata di quasi tremila 
anni: delle Introduzioni e delle Pre- 
fazioni fanno ben conoscere il sog- 

S etto ed il grado di merito de’ libri 
i Confucio ; di Tseu-ssé, nipote di 
tale legislatore; di Memcio o Meng- 
tscu , discepolo di Tseu - ssà ; di 
Tsero o Tseng-tseu , discepolo di 
Confucio ; e di Tchu-hi, che visse 
verso 1' anno 1 >o 5 dell* era cristiana 
( V. Tchu-hi ). La publicazionc de’ 
libri classici della China non era 
per anche terminata , allorché il 
dotto traduttore diede in luce il suo 
Saggio filosofico e politico sul lus- 
so, Parigi, 1786, 2 voi. in 12. Una 
questione importante, divenuta sog- 
getto di tante controversie, e che 
tuttora è un problema da sciogliersi, 
quella de’ vantaggi o degli svantag- 
i del lusso nelle società incivilite, 
trattata in tale opera con solidità 
di ragioni e cou uno spirito riflessi- 
vo ; ma forse 1’ autore preferì sover- 
chiamente all’ eleganza dello stile 
la forza del ragionamento e la soli- 
dità delle prove. In generale, man- 
cano l’ eloquenza ed il calore negli 
scritti dell abate Pluquet. Ei si ap- 
plicava con ardore a nuovi lavori ; 
e sembrava che un robusto tempe- 
ramento gli promettesse ancora lun- 
ghi anni, allorché, il giorno 18 di 
settembre del 1790, tornando dal 
consueto suo passeggio nel giardino 
del Luxembourg, fu colpito d’ apo- 
plessia, e morì lo stesso giorno ver- 
so le otto ore della sera. Fatto egli 
aveva testamento otto anni prima 
( il dì 12 di maggio del 1182 ); ee- 
cone le disposizioni piuttosto singo- 
lari : lasciava in legato cinquecento 
lire ad uno de’ suoi nipoti, e seicen- 
to lire, con la sua lucerna, ad uno 
de’ figli di Guglielmo Debure. Pre- 



P L U 

gava la Barrois di accettare tutti i 
vini della sua cantina, il suo cliif- 
fonnier, e la sua tavola da giuoco. 
Oltre le opere dell' abate Pluquet, 
citate nella presente Notizia, ei pu- 
blicò pur anche anonime : I. Lette- 
ra ad un amico , su i decreti del 
consiglio del giorno 3 o di agosto 
del 1 in, concernenti la libreria e 
stamperia (Londra, in 8.voj 

II Seconda Lettera ad un amico 
sugli affari attuali della libreria 
(Londra, 1 777), in 8.vo; III Tersa 
Lettera ad un amico sugli affari 
della libreria (l'JTDjift 8.vo; quest’ 
ultima è di quarantadue pagine . 
Un decreto del consiglio, cho sop- 
primeva i privilegi accordati dagli 
antichi regolamenti per la ristampa 
delle opere, e lasciava ad ogni stam- 
atore la libertà di stampare de’ li- 
ri cui, fino allora, gli autori o gli 
stampatori ài quali n' era stata tras- 
messa la proprietà, avevano soli il 
diritto di stampare e di vendere, 
parve all’ abate Plucfuet una viola- 
zione del diritto di proprietà, vio- 
lazione scoraggiante par' gli scritto- 
ri, ruinosa pei librai, e nocevole al 
commercio, cui favorir doveva. Ri- 
chiese la ripristinazione dei regola- 
menti fatti dal cancelliere d'Agues- 
scau. Le sue tre Lettere sono piace- 
voli e curiose ; non potendo publi- 
carle in Francia, stampar le fece a 
Londra a sue spese ; IV Raccolta 
di scritti trovati nella cartella di 
un giovane di ventitré anni, Parigi, 
Didot maggiore, ) *288, in 8.vo. Bo- 
no gli Opuscoli delvisconte di Wall, 
a cui precede un Avvertimento di 
de Virieu. L'abate Pluquet non fu 
che editore di tale Raccolta ; V Del- 
la superstizione e dell' entusiasmo, 
opera postuma, publicata da Dome- 
nico Ricard, Parigi, Adriano Le 
Cldre, 1804, in 12. 11 manoscritto 
di tale opera restato era lungamente 
nella cartella dell' autore senza che 
si sappia quale motivo fatta gliene 
avesse differire la publicazionc : suo 
fratello ed il dotto traduttore d( 
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Pltitnrco la giudicarono degna di es- 
aere stampata ; il politico ne diede 
il medesimo giudizio. L’editore non 
cambiando nulla nè nella sostanza 
nè nella furma, non si permise che 
delle correzioni di stile, ed aggiun- 
se a tale utile lavoro un’ eccellente 
Notizia intorno all' autore, che era 
suo amico. Fra i manoscritti dell’ 
abate Pluquct, che sono conservati 
nella sua famiglia, vi è un Tratta- 
to fu IC origine della mitologia i 1’ 
autore vi combatte vivamente il si- 
stema di Banicr. La morte lo sor- 
prese allorché era intento a tale la- 
voro importante che sparsa avrebbe 
forse alcuna luce su ciò che v* ha di 
iù oscuro nell’ antica letteratura, 
luqnet divisato aveva di politicare 
un compendio delle sue Lezioni 
sulla storia, fatte nel collegio di 
Francia ; ma tale lavoro restò in 
uno stato di troppa imperfezione. — 
Pi.uqust ( Gian Jacopo Adriano ), 
fratello dell’abate, nato nel 1720, a 
Baieux, dove con lode praticò la 
medicina, per sessanta anni, lasciò 
quando mori ( 22 di ottobre del 
2807 ) , 'quarantadue volumi di Os- 
servazioni in 8.vo. Tali manoscritti 
sono nelle mani di Scigle, chirurgo 
a Magni, presso a Baieux. 

V — YK. 

PLUTARCO, uno degli scritto- 
ri dell'antichità più noti, più citati 
e, per così dire, più popolari, nac- 
que in Beozia , nella piccola città 
di Cheronca, che diede il suo nome 
alla battaglia famosa, in cui Filippo 
ai assoggettò la Grecia sconfiggendo 
gli Ateniesi. Sembra che la fortuna 
dovesse questo compenso ai grandi 
nomini della Grecia, di lar nascere 
il pittore delle loro virtù e l' im- 
mortale conservatore della loro glo- 
ria, nel medesimo luogo che vide 
perire quella libertà cui avevano di- 
fesa. S’ ignora 1 ' anno preciso della 
nascita di Plutarco : ma narra egli 
stesso che frequentava a Delfo le 
lezioni di Ammonio, nel tempo del 
staggio di Nerone nella Grecia; il 
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che si riferisce all’auno 6G della no- 
stra era. Si può quindi conghiettu- 
rare che nascesse negli ultimi anni 
dell’ impero di Claudio , verso la 
metà del primo secolo. Plutarco di- 
scendeva da una famiglia onorevole, 
nella quale era ereditario il genio 
dello studio e delle lettere. Nell’ in- 
fanzia vide ad un tempo suo padre, 
l’avo ed il bisavolo; e fu allevalo sot- 
to tale influenza degli antichi co- 
stumi, cd in tale dolce società di fa- 
miglia, che senza dubbio contribuì 
in alcuna cosa al carattere di equità, 
e di bontà che pince ne’ suoi scritti. 
Conservata egli aveva la memoria 
del suo bisavo Nicarco, e delle vivo 
pitture cui fatte spesso il buon vec- 
chio gli aveva delle sciagure della 
sua patria, allorché il triunviro An- 
tonio, nella sua lotta con Ottavio,, 
condotta avendo la guerra sui mari 
della Grecia, esaurì dicontiiliuzio- 
ni tutti i paesi vicini, e costrinse 
gli abitanti di Cheroueu a portar 
sulle spalle, lino al lito, de'graui per 
la sua fiotta. Ricorda con compia- 
cenza 1 ’ avo sno Lainpria, del quale 
ammirava l’eloquenza, la brillante 
fantasia e l’ilarità, tenendo il bic- 
chiere in mano, in una piccola bri- 
gata di vecchi amici. Cita anche un 
motto cui Lampria si piaceva di di- 
re e di provare : » che il vapore del 
» vino operava sullo spirito, come il 
si fuoco sull'incenso, di cui separa e 
« fa svaporare la parte più sottile o 
» più squisita Relativamente a 
suo padre, Plutarco il vanta molto 
per la virtù, per la modestia, per la 
cognizione delle cose sacre, per lo 
Studio della filosofia c de'pucli; e ci- 
ta più di un buou Consiglio che ri- 
cevuto aveva da lui ili gioventù . 
Plutarco ebbe pur due fratelli cui 
amò teneramente, Lampria e Ti- 
mone. Nella- scuola di Ammonio, la 
quale egli frequentò giovanissimo, 
cd in cui si legò di amicizia con un 
discendente di Temistocle, imparò 
le matematiche c la filosofia Senza 
dubbio studiate egli aveva sotto va- 
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lenti maestri tutte le parti delle 
belle lettere. Le sue opere mostra- 
no a bastanza che la lettura de’ poe- 
ti nutrita aveva la sua memoria . 
Sembra che giovanissimo ancora 
impiegato fosse dai suoi concittadi- 
ni in alcune negoziazioni con certe 
città vicine. Lo stesso motivo il con- 
dusse a Roma, dove tutti i Greci 
dotati di qualche industria e di qual- 
che talento si recavano regolarmen- 
te, già da oltre un secolo, per cer- 
car fama e fortuna, mettendosi preg- 
io ad alcuni uomini potenti, o dan- 
do publiche lezioni di filosofia e di 
eloquenza. Plutarco, non se ne può 
dubitare, non trascurò quest’ultimo 
mezzo di acquistar celebrità. Con- 
fessa egli stesso che durante i suoi 
viaggi in Italia fatto non gli venne 
di trovare il tempo d’ imparare a 
fondo bastantemente la lingua lati- 
na, a cagione degli affari publici 
che gli erano affidati, e delle confe- 
renze cui teneva sulle materie filo- 
sofiche con gli uomini istrutti, che 

11 consultavano e V ascoltavano. Par- 
lava e professava nella propria sua 
lingua , secondo il privilegio che 
conservato avevano i Greci d’ im- 
porre il loro idioma ai loro vincito- 
ri, e di farlo lingua naturale della 
filosofia e delle lettere. Tali publi- 
che lezioni, tali declamazioni furo- 
no evidentemente la prima origine, 
la prima occasione de’nilmerosi trat- 
tati morali di Plutarco. Il filosofo di 
Cheronea esercitò in Roma la pro- 
fessione di sofista, del quale il no- 
me è divenuto pressoché ingiurio- 
so, e di cui l'esistenza sola sembra 
indicare una decadenza letteraria, 
ma che fu più di una volta illustra- 
ta in Roma da grandi talenti e dal- 
la persecuzione . Si sa che sotto i 
malvagi imperatori , nella publica 
schiavitù, la filosofia era* il solo asilo 
in cni rifuggisse la libertà, bandita 
dal foro e dal senato. La filosofia ser- 
vito aveva altrevollc per rovinar la 
Yepuhlica ; non era a quell'epoca che 
un vano scetticismo, del quale abu- 
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savane gli ambiziosi ed i corruttori. 
Per una miglior vocazione, diven- 
ne più tardi una specie di religione 
cui professavano le anime forti. Uo- 
po v’era del soccorso di ima sapien- 
za che insegnasse a morire : fu in- 
vocato lo stoicismo. Plutarco, il più 
costante ed il più sdegnoso nemico 
delle dottrino epicuree , Plutarco , 
ammiratore di Platone e suo disce- 
polo nella credenza dell’immortali- 
tà dell'anima, della giustizia divina 
c del bene morale, insegnava dello 
Verità meno pure del cristianesimo, 
ma che appagavano il bisogno più 
Stringente delle anime elevate. Nar- 
ra egli stesso quali illustri Romani 
intervenissero alle sue lezioni, » Un 
» giorno, egli dice, in cui declamai 
» a Roma, Aruleno Rustico, quello 
u che Domiziano fece morire per P 
i* invidia cui provava della sua gio- 
ii rio, era presente, e mi ascoltava, 
si A mezza lezione entrò un solda- 
» to, che gli presentò una lettera 
n dell’imperatore. Si fece silenzio, 
n ed io stesso mi tacqui per dargli 
li tempo di leggerla: ma egli noi 
si volle, nè apri la lettera, prima che 
si terminato avessi il discorso, e che 
« l’uditorio si fosse separato “. Aru- 
Icno è quello che Tacito lodò tan- 
to, quello che Plinio il Giovane no- 
mina spesso con religiosa ammira- 
zione, l’araico di Trasca e di Elvi- 
dio, e degno di morire come i pre- 
fati due grandi nomini. Non è noto 
se Plutarco prolungasse il suo sog- 
giorno in Italia, fino all’epoca in 
cui Domiziano bandì con un de- 
creto tutti i filosofi. I dotti tennero 
che Plutarco si recasse più volte a 
Ruma, ma che non facesse nessuno 
di tali viaggi dopo il regno di quell’ 
imperatore . Questo sembra certo 
che tornasse, giovane per anche, a 
dimorare in patria, e che d’allora 
in poi vi rimanesse, senza interru- 
zione, per una specie di amor di 
patria, e per far godere i suoi con- 
cittadini della stima e del favore che 
ottener poteva il suo nome. Si era 



Digitized by Google 



PLU 

ammogliato, e «cella aveva la mo- 
glie sua in una delle più antiche fa- 
miglie di Cberonea: ai chiamava 
’J'imossena. Egli parla della sua fa- 
miglia con quell'efTusione di tene- 
rezza cui un'anima dolce e pura sa 
aggiungere alla forza dei sentimen- 
to paterno. Due fanciulli ed una fi- 
glia gli morirono pressoché in cul- 
la. Plutarco n’ eternò la memoria 
in una lettera di consolazione cui 
scrisse a sua moglie, e nella quale 
apira quella verità e quella sempli- 
cità di dolore, che tanto si addica 
agl'intelletti più elevali. Fa il ritrat- 
to di una sposa e di nna madre, me- 
scendovi quella tinta di costumi an- 
tichi e quelle allusioni poetiche da 
cui si si sente molcere quasi per in- 
canto nella lettura de' suoi scritti. 
Plotarco, che compose un Trattato 
aulì’ amore coniugale, e solo degli 
antichi ci trasmise la mirabile sto- 
na di Eponina e di Sabino, sembra 
che sbbia conosciuta, in tutta la sua 
purezza, la felicità di quell'amore, 
di cui celebrò i doveri e l’eroismo. 
Wavvi in tale proposito nelle sue 
opere un aneddoto grazioso , che 
sembra assai più degno dell'antica 
età d’oro della Grecia che del secolo 
di ferro di Domiziano . Plutarco, 
breve tempo dopo il suo matrimo- 
nio, ebbe alcune contese coi paren- 
ti di soa moglie, persone diflicili o 
forse interessate, intorno a che noi 
non giudicheremo. La giovane sua 
moglie , inquieta per tali picciole 
contese, c temendo ogni più lieve 
alterazione della dolce unione in 
cui viveva con suo marito, lo stimo- 
lò a recarsi sul monte Elicona, per 
fare un sacrifizio all’Amore, il qua- 
le nella leggiadra teologia dell’anti- 
chità non era soltanto, siccome d* 
ordinario si crede, lo iddio degli a- 
manti ed il custode de' transitorii 
giuramenti, ma estendeva in oltre 
tl suo potere su tutti i vincoli di fa- 
miglia, su tutti i sentimenti affet- 
tuosi , ed era anche incaricato di 
mantenere nel mondo fìsico la con- 
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cordia e l'armonia. Plutarco accon- 
senti a tale pio viaggio, ed accom- 
pagnò sua moglie con alcuni suoi 
amici. Sacrificarono sull’ altare del 
nume, c se ne tornarono con quella 
dolce pace del cuore cui il viaggio 
per sé fatto era per inspirare. Mon- 
taigne si duole che non esistano Me- 
mori^ della Vita di Plutarco: osser- 
va altronde con ragione , che gli 
aerini di tale grande uomo, gustan- 
doli bene, lo scoprono a bastanza, 
ed il fanno conoscere fno nelV a- 
nima. Sono essi di fatto le più aicu- 
re memorie. Vi si scorge una gran- 
de dovizia non solo di virtù, ma di 
bontà morale; e, sotto tale aspetto, 
sembra che smentiscano un aneddo- 
to narrato da Aulo Geliio, e "cui ri- 
saputo questi aveva dal filosofo Tau- 
ro. Un giorno che Plutarco batter 
faceva con verghe uno schiavo reo 
di alcune colpe, lo schiavo, fra i suoi 
gemiti, si avvisò di rimproverare al 
suo padrone che tale violenza era 
prova in lui di poca filosofia, e gli 
obiettò un bel Trattato sulla dol- 
cezza, cui composto egli aveva, e del 
quale 6Ì poco si ricordava :« Come, 
*> sciagurato, gli disse Plutarco con 
s? placidezza, mi credi tu in collera, 
v perchè ti faccio punire ? il mio 
n volto è forse acceso? mi fogge pa- 
» rota di cui debba arrossire? souo 
» tali i segni di quella pollerà cui 
n vietai al saggio 11 . Nello stesso tem- 
po il filosofo volgendosi verso l'ese- 
cutore del gastigo, gji disse, secon- 
do il racconto di Aulo Gelilo: »A- 
x mico , mcqtre quest’uomo ed io 
t discutiamo, continua pure il tuo 
n nlizio“. Vi sarebbe in tale mottif 

E iù spirito che umanità. Sembra che 
> stesso Plutarco ci avverta, come 
egli non aveva nè tanta pazienza, 
nè tanto rigore. •• Adirato m’ era , 
n egli ilice, più volte contro i miei 
«schiavi; ma alla fine mi Bvvidi 
« che tornava meglio di renderli 
» peggiori con la mia indulgenza, 
- piuttosto che pervertire me stesso 
» con la collera, volendo corregger* 
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n li Preferiamo di credere a sì 
fatta confessione, che più si accorda 
col carattere universale di benevo- 
lenza, con quella specie di tenerez- 
za di anima cui Plutarco mostra 
pe'suoi scritti, ed estende fino agli 
animali. Chi diceva di se stesso, che 
voluto non avrebbe vendere uu bue 
invecchiato nel suo servigio, mot- 
teggiur poteva forse sul supplizio di 
imo schiavo? Plutarco, durante il 
lungo soggiorno che fece in patria, 
fu continuamente occupato delle 
faccende di, essa. Geloso con passio- 
ne dell’ombra di libertà che resta- 
va a’ suoi concittadini sotto il rifu- 
gio della conquista dc’Romani, gli 
eccitava a terminare i loro affari e 
le loro liti mediante la giurisdizio- 
ne de'propri loro magistrati, senza 
ricorrere all’alta giustizia del procon- 
sole o del pretore. Per dar loro l’e- 
sempio, esercitò egli stesso con zelo 
in Cheronca tutti gli uiìzi, tutte le 
politiche cariche di quel picciolo go- 
verno municipale cui Roma lascia-, 
va ai vinti : non solo fu arconte, che 
era la prima dignità della città, ma 
funse lungamente con esattezza e 
con piacere un uiìzio inferiore, una 
certa ispezione di lavori pudici , 
che gli dava la briga, egli dice, di 
misurar della tela e di scrivere su 
di un registro le quantità di pietre 
che presentale gli venivano. Tutto 
nò si accorila pochissimo con la gen- 
tile supposizione di un autore anti- 
co, il quale scrisse che Plutarco ono- 
rato venne del consolato sotto Tra- 
iano. Tale tàvola di Suida ò a bastan- 
za smentita dal silenzio della storia 
► dagli usi ùc Romani. Un'altra tra- 
dizione più recente , che fa Plu- 
tarco precettore di Traiano , non 
sembra più fondala, e del pari non 
si appoggia a nessuna induzione 
tratta da' suoi scritti. Ma l'ulieio cui 
sembra che Plutarco esercitato ubbia 
per lunghi anni, è la dignità di sa- 
cerdote di Apollo. Fu pur addetto 
al sacerdozio del tempio ili Delfo. L’ 
epoca della morie di Plutarco uon è 
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esattamente conosciuta ; ma probai 
filimene visse c filosofò lino alla vec- 
chiaia, siccome 1’ indicano e il ca- 
rattere di alcuni de' suoi scritti e 
parecchi aneddoti che ri narra. Ne 
piace di rappresentarcelo grave di 
anni e ricco di esperienza, in mes- 
so ai suoi concittadini commossi, 
narrando le tradizioni dell’antica 
Grecia, e le geste degli eroi, con 
quelle abbondanti parole e con quel- 
la gravità dolce cui ammiriamo ne’ 
suoi scritti. — Le opere di Plutarco, 
per la loro estensione del pari eh» 
er la varietà degli oggetti cui ab- 
racciano, presentano il più vasto 
repertorio di fatti, di memorie e d’ 
idee, che trasmesso ci abbia l'anti-> 
chità. Prodotte in un’epoca di deca- 
denza letteraria, sono nondimeno 
notabili per lo stile e per l’eloquen- 
za. Sotto tali vari aspetti richiede- 
rebbero un esame più esteso di 
quello elio noi qui tentar possiamo si 
ma tale esame fu fatto in parte da> 
dotti critici; e vi supplisce l’iimmi- 
razione ed il gusto costante de’letto- 
ri. Non ci sembra già che tutt^ gli 
scritti di Plutarco abbiano un ugua- 
le valore, e contengano per così di- 
re la medesima sostanza. Alcuni de’ 
suoi Trattali di morale sono di me- 
diocre merito, di una filosofia comu- 
ne, ed anche non iscevri da dice- 
rie. Vi si scorge finllucnza o della 
prima gioventù o di quella profes- 
sione di solista, che perpetuar dove- 
va, fino ad un'età più avanzata, i 
diletti della gioventù. Ma se risalia- 
mo al tempo in cui Plutarco scrive- 
va, comprenderemo che uopo gli fu, 
di una forza mirabile di senno per 
non aver ceduto più spesso al falsu 
gusto sì universale nel suo secolo, e 
per essersi specialmente reso singo- 
lare mediante la naturalezza e la ve- 
rità. Senza dubbio la sostanza de’ 
migliori trattati di Plutarco è tolta 
in tutti i filosoiì della Grecia, de'qiia- 
Ii ci non ò, per così dire, che abbre- 
viature. Ma la forma gli appartie- 
ne; le dottrine cui espone riceverono 
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l’impmhta della sua anima ; e le Stés- 
se sue compilazioni hanno un sug- 
gello di originalità. La morale di 
ipie'trattati, senza essere profonda 
ed irta come quella degli Stoici, nè 
speculativa e fanatica come quella 
di Platone, è generalmente pura, 
coraggiosa e praticabile. Convalida- 
ta continuamente dai fatti, pressoché 
sempre abbellita da vaghe invagini 
e da vive allegorie, parla al cuore ed 
alla ragione. Alcune anzi di tali bre- 
vi Dissertazioni di Plutarco sono 
capolavori, in cui si troverebbe il 
germe di grossi libri: il trattato sul- 
l’Educazione somministrò all’elo- 
quente Rousseau le più solide viste, 
ed alcune delle più belle ispirazioni 
del suo Emilio. — Nondimeno ci 
sembra che Plutarco, principalmen- 
te come storico e come pittore de’ 
tempi e degli uomini, meritata ab- 
bia tutta la gloria, e giustifichi .la 
preferenza cui de’ grandi ingegni 
gli accordarono sopra quasi tutti gli 
scrittori. Ivi per altro, troviamo tut- 
tavia , nel concepimento generale 
de’suoi disegni, qualche traccia del- 
le abituazioni di falsa eloquenza at- 
tinte nelle scuole «je’solìsti della Gre-' 
eia e di Roma. Plutarco intitola la 
sua grande opera Vile paralelle 
( Bui HafaXXoXti ) ; ed in tale ordi- 
tura alla storia succinta di ciascun 
grande nomo del la, Grecia là conti- 
nuazione e riscontro la Vita di un 
grande uomo romano, la quale ter- 
mina con una comparazione, in cui 
posti sono i due eroi esattamente a 
confronto, e pesati nella medesima 
bilancia. Non sembra forse che tale 
metodo ricordi sulle prime le tesi 
alquanto fattizie delle scuole, e gli 
scherzi spiritosi dell' eloquenza ? La 
storia può ella di fatto aver sempre 
in pronto quelle analogie, quelle 
simmetrie che il talento oratorio co- 
glie e scopre talvolta fra due desti- 
ni, fra due caratteri celebri ? L' e- 
«attezza non deve spesso mancare 
in tali paraggi continuati sopra una 
lunga sene di grandi uomini ? E 
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lo scrittore non sarà talvolta con- 
dotto a falsare i lineamenti per crea- 
re delle somiglianze, ed a sottiliz- 
zare per ispiegare le differenze ? 
Per ultimo, una certa monotonia 
non è fprse connessa con tale me- 
todo , che mostra , nella storia di 
due popoli, delle correlazioni sì re- 
golari, e commette i grandi uomini 
di due paesi in tali angusti compar- 
timenti ? Forse per giustificare tale 
sistema di composizione usato da 
Plutarco, uopo è ricordarsi ch’egli 
era Greco, e che nella schiavitù del 
Suo paese provava una specie di 
consolazione nel bilanciare la gloria 
de' vincitori, opponendo a ciascuno 
de'loro grandi uomini un eroe che 
nato fosse nella Grecia. — L’erudi- 
zione fa a Plutarco storico molti 
altri rimproveri : accusato e’ venne 
spesso, ed anche fu convinto di gra- 
vi inesattezze, di dimenticanze, di 
errori ne’ fatti, ne’ nomi e nelle da- 
te, e di contraddizioni con sò stesso. 
Scoperte in lui furono delle man- 
canze che, per gli scrupoli dell’esat- 
ta nostra critica, metterebbero in 
compromesso la fama di uno storico, 
ma che nulla tolgono al suo inge,- 
gno. Plutarco, jl quale scrisse tanto 
di Roma, sapeva, per propria sua 
confessione, molto imperfettamente 
la lingua latina. Si comprende al- 
tronde quanto nell’ antichità qua- 
lunque storica investigazione fosse 
lenta, difficile, incerta. La pazienza 
moderna, assistita daLla stampa, rav- 
vicinando i testi ed i monumenti, 
potè correggere gli errori degli stes- 
si antichi. Ma che importa se Plu- 
tarco ba scritto che Tullia, figlia di 
Cicerone, avuti aveva sollauto due 
mariti , e che dimenticato abbia 
Crassipc ? che importa che ingan- 
nato siasi intorno ad un nome di 
popolo o di città, o pure che com- 
preso abbia manifestamente male il 
senso di un passo di Tito Livio? 
Tali picciole curiosità dcll’erudizio- 
ne lasciano ai racconti dello storico 
tutto il loro incanto e tutto il loro 
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pregio . Può vieppiù sorprender» 
che talvolta ei contraddica a sè sto- 
so, e che in due Vite narri il me- 
desimo fatto con altri nomi o con 
altre circostanze. Tutto ciò, senza 
dubbio, indica una comppsivione 
più oratoria che critica, più intenta 
alle pitturo ed alle lezioni di costa- 
mi che alla precisione de’particola- 
ri. In generale è tale la maniera de- 
gli antichi. Anzi, malgrado que’di- 
fetti, uopo è nondimeno riconosce- 
re che per la cognizione pur anche 
de’fatti le vite di Plutarco sono uno 
de'monumenti i più istruitivi ed i 
più preziosi cui rerudizione potuti 
abbia raccogliere, nello stato d'im- 
perfezione in che giunse a noi la 
letteratura antica. ‘Una moltitudine 
di fatti, e gli stessi nomi di molti 
scrittori, conosciuti -non sono che 
per Plutarco. Oltre la storia de’gran- 
di nomini della Grecia, cui scrisse 
con nozioni più certe e più estese, 
nelle vite medesime de’personàggi 
romani, introdusse molti aneddoti 
che non sono altrove: ha ricordato 
de’passi di Tito Livio, che il tempo 
ci ha rapiti; e cita una moltitudine 
di scritti latini cni letti aveva, e dei 
quali egli solo rivelò alcuna cosa al- 
la nostra curiosità; per esempio, le 
Aringhe di Tiberio Gracco, le let- 
tere di Cornelia ai due suoi figli, le 
Memorie di Siila, le Memorie di 
Angusto, ec. — La critica giudizio- 
sa che notò le inesattezze di Plu- 
tarco, volle talvolta torgli pur an- 
cho il merito degli eloquenti suoi 
racconti. Si suppose ch’ei fosse piut- 
tosto un accorto compilatore che un 
grande pittore, e che copiati avesse 
i più bei de’ suoi passi in altri sto- 
rici. Il rimprovero sembra poco ve- 
risimile. Nelle occasioni in cui Plu- 
tarco seguir poteva Tucidide, Dio- 
doro e Polibio, o tradurre Tito Li- 
vio e Sallustio, il vediamo dar sem- 
pre ai fatti l'impronta che gli è pro- 
pria, e narrare secondo la sua ma- 
niera. Nella stessa vita di Nicia, gli 
rammarica l’oubligo svantaggioso in 
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cui ai trova di lottare con Tucidi- 
de, e di ricominciare i quadri deli- 
neati da un sì grande maestro. La- 
sciamo dunque a Plutarco la gloria 
di un'originalità sì bene indicata 
dalla forma stessa de'auoi racconti, 
dal misto di elevatezza e di bonarietà 
che n’é il carattere, e che rivela l’in- 
fluenza de'suoi studi oratorii e la sem- 
plicità de' suoi costumi privati. Fu 
spesso celebrato, definito e disami- 
nato l’ incanto prodigioso di Plutar- 
co nelle sue Vite degli uomini illu- 
stri : E' il Montaigne de' Greci, dis- 
se Thomas; ma non ha come que- 
gli la maniera pittoresca ed ardi- 
ta di dipingere le sue idee, e quel- 
[ imaginazione di stile cui anche 
pochi poeti ebbero come Montai- 
gne. Tale restrizione è ella giusta i 
Plutarco, di cui l'ardimento spari- 
sce talvolta nella vaga ed ingenua 
prolissità di Amyot, non possiede 

F er lo contrario in altissimo gradir 
espressione pittoresca e l’imagina- 
zione di stile ? Quali più grandi 
quadri, quali pitture più animata 
dell'imBgine di Coriolano al focola- 
re di Attilio, dell'addio di Bruto e 
di Porzia, del trionfo di Paolo E- 
milio, della navigazione di Cleop»- 
tra nel Cidoo, delio spettacolo si al 
vivo descritto della medesima Cleo- 
patra inchinata sulla finestra della 
torre in accessi bije in cni si è rico- 
rrati, e che procura di alzare e di 
attirare a sè Antonio, vinto e feri- 
to, cui aspetta per morire! Quante 
altre descrizioni di mirabile robu- 
stezza! Ed allato a tali brillanti i ma- 
gmi, quale naturalezza di minuta 
particolarità vero ed intime, ebe 
colgono l'uomo sul fatto, e lo dipin- 
gono in tutta la sua profondità, mo- 
strandolo con tutte le sue frivolez- 
ze! Forse quest’ultimo inerito, uot- 
versalmento riconosciuto in Plutar- 
co, dimenticar fece in Ini lo splen- 
dore dello stile e l'ingegno pittore- 
sco ; ma tale doppio carattere di elo- 
quenza e di verità lo rese appunto 
tanto potente su tutte le imagina- 
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eioni calde. Cepo havvi forte di un 
altro esempio che Shakspeare , di 
mi l'ingegno altero. e libero non fu 
mai meglio inspirato che da Plutar- 
co, e che a lui deve le scene le più 
sublimi e le più naturali del tuo 
(Joriolano e del tuo Giulio Cesare ? 
Montaigue, Montesquieu, Rousseau 
tono pur essi tre grandi ingegni, 
ne’quali si trova l'impronta di Plu- 
tarco, e che illuminati e colorati fu- 
rono dalla sua luce. Tale immorta- 
le vivacità dello stile di Plutarco 
Unendoti alla felice scelta de’ più 
randi soggetti ebe occupar possano 
imaginazione ed il pensiero, spie- 
ga a bastanza il prodigioso merito 
delle sue opere storiche. Plutarco 
dipinse l’uomo ; e rammemorò de- 
gnamente i più grandi caratteri e 
le più belle azioni della specie uma- 
na. L’attrattiva di tale lettura non 
passerà mai : corrisponde a tutte le 
età, a tutte le condizioni della vita; 
alletta il giovane ed il vecchio; pia- 
ce all'entusiasmo, ed al bupQ sen- 
so. — La prima edizione del testo 
greco di Plutarco è quella degli Aldi, 
Venezia, l 5 09, in fogl., per le ope- 
re morali ; e quella dei Giunti, Fi- 
renze, 1617, in fogl., per le Vite. 
Delle edizioni posteriori, indiche- 
remo soltanto quelle di En. Stefano 
r.-lat., Parigi, 15 ^ 1 , i 3 voi. in 8.vo; 
1 Maussac, ivi, l 634 , a voi. in fogl.; 
di Reiske, Lipsia, 1774-82, 12 voi. 
in 8.vo; di Bryan (per le Vite), e di 
Wyttenbach (per le opere morali), 
1 2 voi. in 4'to. Pel testo greco solo 
delle Vite, quelle di Coray, Parigi, 
1809-15, 6 voi. in 8.vo, e di Schae- 
fer, Lipsia, 1812, 9 voi. in 18. La 
versione latina delle Vile di Plutar- 
co, fatta da G. A. Campani, uno fu 
de’primi prodotti dell’arte tipogra- 
fica, fino dalla sua introduzione a 
Roma verso il 1470. Per le tradu- 
zioni in lingue moderne, vedi le vo- 
ti Amtot, Dacie*, Pompei e Ricami. 

■ # V— *. 

* Abbiamo ad occuparci non bre- 
vemente jicr ricordare le versioni 
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italiane delle opere di questo classi- 
co scritture, e lo faremo registrando 
prima le Vite , indi gli Opuscoli 
l\ 1 orali,e d in ultimo luogo i suoi A- 
poftemmi. Le sole Vile, delle quali 
rimane inedito qualche brano scrit- 
to nel buon secolo della lingua e 
che meriterebbe d’ essere publica- 
to, hanno poi avuto quattro volgariz- 
zatori, cioè Batista Alessandro Jaco- 
nello da Rieti, Lodovico Domeni- 
chi, Francesco Sansovino e Giro- 
lamo Pompei. È un libro rarissi- 
mo presso i bibliofili la versione di 
ventisci sole vite fatta dal Jaconel- 
lo, e publicata la prima volta io 
Aquila, per Adamo de Rotuuil a- 
lemanno, 1482 in foglio; ristampa- 
ta indi in Venezia, de Rusconi, 
1 5 1 8 in 4-to; nè meno da trascu- 
rarsi è la edizione di Veuezia, Zop- 
pino, i 5 z 5 voL 2 in 4-to con figure, 
arricchita essendo della giunta di 
una seconda parte tradotta da Giu- 
lio Bordone medico padovano. Non 
parleremo di ristampe successive , 
chè nè sono desiderate, nè hanno al- 
cun miglioramento.LodovicoDome- 
nichi, letterato assai più valente d<-l 
Jaconello, publicò la prima volta il 
suo nuovo volgarizzamento in Ve- 
nezia, Giolito, i 555 , parti due in 
4.to, e prestò poi sue cure per ren- 
derlo migliore Leonardo Chini in 
una ristampa dello stesso Giolito, la 
quale ora trovasi colla data i 50 tì, 
ora 1667, ora 1068, ma è sempre 
una sola edizione in forma di 4-to. 
Ad altra ristampa della sola prima 
parte, l’atta in Venezia, 1570, in 
4 -to, aggiunse il Sansovino qualche 
emendazione, che si ritenne anello 
per le successive edizioni. Anche in 
Verona si vollero pnblicare arricchi- 
te d'illustrazioni e di carte geografi- 
che, pel Ramanzini,i 744 io 4 -to; ina 
l’edizione non progredì oltre il pri- 
mo volume, che contiene dieci so- 
le vite. Il Sansovino volle divenir 
tradnttore egli medesimo, e ’l suo 
volgarizzamento usci alle stampe in 
Venezia, Valgrisio, 1 563 ( e in li- 
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ne 1 56 ^), perii 2 in 4-to. Ad ognuna 
delle Jj vite comprese in questa ra- 
ra edizione è anteposta la effigie d* 
un illustre personaggio, e chianuS il 
volgarizzatore ad assistenti del suo 
lavoro Paolo Manuzio e Girolamo 
Maggi d’Anghiari, specialmente per 
emendare i nomi dei paesi che con 
gravi abbagli s'erano impressi tiella 
traduzione del Domenichi. Riconob- 
be modernamente Girolamo Pom- 
pei veronese ebe un libro sì prezio- 
so, come sono queste Vite, si meri- 
tava curo corrispondenti a’ migliori 
testi ed alla più radi nata moderna 
critica, e ci ba dato la sua versione 
impressa la prima volta in Verona, 
Moroni, 1772-1773 voi. 5 in 4 -to, 
ella quale edizione in poco tempo 
susseguirono ben dodici ristampe 
fatte in Livorno, in Venezia, in 
Milano, in Padova, in Udine, ed 
altrove; e soprattutto è considere- 
vole quella di Milano, Sonzogno , 
I 8 i 4 -i 8 a 5 voi. 0 in 8.vo, con ligure, 
per le cure prestatevi dal cav. Mu- 
stoxidi e da altri dotti editori. Stan- 
no in essa le imagini degli uomini 
illustri tolte tanto dall’Iconografìa del 
Visconti, quanto dalle Vite publica- 
te in greco dal Corajr, ed ba inoltre 
rifatta la vita di Plutarco già scritta 
dal Dacier, e ch’erasi troppo trascu- 
ratamente dal Pompei volgarizzata. 
Desideriamo che questa nuova ri- 
stampa venga coronata col promesso 
volume che dee contenere un sugoso 
cemento alle vite. Prima di lasciare 
questo paragrafo noteremo, die per 
opera di un anonimo, ma scritture 
diligente cd accurato, si è fatta la 
versione del Compendio delle vite 
di Plutarco già scritto in latino da 
Tiberio Dante da Cesena; e s’impres- 
se in V enezia, Tramezzino, i £>43 in 
8.vo; e recentemente con molta di- 
ligenza in Firenze, all'Ancora,) 8 1 6, 
Voi. i in 8.vo; e così pure altrove. 

Passeremo ora a rassegna le O- 
pere Morali , incominciando dalle 
Raccolte e proseguendo colle edizio- 
ni di varii trattati fatte separala- 
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mente. Una collezione intitolata 
Alcuni Opuscoletti delle cose mo- 
rali si publicò io Venezia, Tramez- 
zino, i 543 in 8 .vo. Sono undici o- 
puscoli tradotti da Antonio Massa, 
daGio. Tarcagnota e da autori in- 
certi. Si ristamparono in Venezia, 
Tramezzino, i 548 -i 54 g, in 8 .vo, 
colla giunta di una seconda parte, o 
così pure, ivi, negli anni i 5 Ò 9 , i 5 Go 
e 1567 in 8 vo. Lodovico Domenichi 
fece altra raccolta di Opere morali 
contenente il Convito de' Sapienti , 
il modo di lodarci senza biasimo , 
ec. da esso per la maggior parte vol- 
garizzate, e s’impresse in Lucca, Bu- 
sdrago, i 56 o in 8 .vo. Sono tre opu- 
scoli che non eransi antecedente- 
mente tradotti. Più copiosa delle an- 
tecedenti riuscì la raccolta di Opu- 
scoli morali, tradotti in volgare da 
Marc' Antonio Gandino e da altri 
(cioè. Grazia Maria Grazj , Antonio 
Massa e Gio. Tarcagoota), Venezia, 
Prati, 1698, parti due in 4 -t°i Una 
materiale ristampa ti fece in Vene- 
zia, 1614, due voi. in 4-to, ed altra, 
ivi, Coralli, i 6 z 5 , voi. 2 in fogl., ina 
espurgata da errori, molto più dell’ 
antecedenti pregevole, e con aggiun- 
te fatte da Gio. Francesco figlio di 
Marc’ Antonio Gandino. — Opuscoli 
scelti tradotti da GiovanniGuglien- 
<1, Verona, 1783, in 4-to. Questo stes- 
so autore avea prima pubblicato un 
volume di Ammaestramenti che ri- 
feriremo per innanzi . — Opuscoli 
morali volgarizzati da Marcello 
Adriani il giovine. Firenze, Piatti, 
1819-23 volumi G inS.vo. Stimabilis- 
sima versione clic uscì in luce per 
la prima volta in Firenze negli an- 
ni suddetti, ma riuscì vergognosa- 
mente scorretta la stampa; e cou 
notabili miglioramenti se n’è intra- 
presa una seconda edizione iu Mi- 
lano, Sonzogno, 1825 e seguenti, di 
cui sono pnblicati tre volumi illu- 
strali con note da Francesco A01- 
brosolL Si propongono gli editori 
milanesi di dare tutta la raccolta 
delle Opere morali, aggiungendo la 
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migliori versioni che ti tono tiuora 
l'atto di quelli dall’ Adriani nou vol- 
garizzati. Una scelta delle versioui 
dell’ Adriani, col titolo di Alcuni 
opuscoli morali ec., si e impressa 
in Brescia, i 8 z 3 in 12. 

Registreremo adesso per ordine 
cronologico lo versioni l’aUesepapitu- 
mente di alcuni Opuscoli di Plutarco 
che sono pervenute a nostra cogni- 
zione. — Il Paltoni riportò sull’altrui 
fede la trad. d’incerto di un Dialogo 
circa l'avvenire degli animali oc., 
Venezia, i 545 in 8.vo, che non ci è 
mai riuscito di vedere . — Le piace- 
voli e ingegnose questioni tratta- 
le in diversi conviti ec. tradotte da 
Pietro Lauro Modenese, Veuezia 
Comin da Trino, i 55 i in 8 vo. 
iscrisse lo stesso Paltoni che nou 
sono tutte le Questioni Convivali 
che trattansi ne Simposiaci, ina so- 
lo una buona parte. — Trattato dell' 
amore de.genilori verso i figliuoli 
tradotto da Giulio Ratino , Vene- 
zia, Valvasori, i 564 , in 8.vo. Si tro- 
va talvolta colla data | 5 G 5 , unita- 
mente alla Morale filosofia ili Epi- 
teto. — Ammaestramenti matrimo- 
niali ec. tradotti da Marc' Anto- 
nio Gandino, Venezia, Ziletti, | 58 G 
in 4 .lo. Si ristamparono moderna- 
mente in Venezia, i 8 o 3 , in 8.vo , 
c in Pisa, 1801, in 8.vo. — '1 rul- 
lato della educazione de' figliuo- 
li publicato da Joachino Stup- 
pio , Franc.fort, i!h)9, ' q 8.vo. li 
in greco , latino , italiano e tede- 
sco . — Ragionamento sopra f a- 
scollare altrui secondo virtù, tra- 
dotto da Angiol Maria Ricci. Sta 
nel libro: Tre fondamenti di vera 
sapienza ec., Firenze, Mouclte, 1 -j 3 1 
in 8.vo. — Avvertimenti ai nuovi 
Sposi, tradotti da Annibaie Mariot- 
ti, edizione seconda, Perugia, Ri- 
ginaldi, 1779 in 8.vo. — Ragiona- 
mento intorno /’ amministrazione 
degli affari publici tradotto da Att- 
illo Zendrini, Venezia, 1 787, in 
.vo. •— Opuscolo, come discernere 
il vero amico tradotto daD.L.F . M. 
45 . 
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Roma, Peli etti, 1796 in 8.vo. L’au- 
tore di questa versione è il dottore 
Lodovico Vateriani Malvezzi di Ba- 
guacavallo. — Precetti per ben diri- 
gere uno Stato, volgarizzati da G. 
F. S., Parma, Bodoni, 1 796 in 4to. Il 
traduttore è il conte Gio. Francesco 
Scarroni piemontese. — DelC edu- 
cazione de' figliuoli tradotto da U. 
D. li., Venezia, Curti, i 8 o 3 in 8,vo. 
Traduzione del dottor Ubuldo Brc- 
golini. — Avvertimenti sul Matri- 
monio dati a Palliano ed Euridice, 
Venezia, Palese, i 8 o 3 in 8.vo. Cre- 
dasi traduttore l'abate Bartolomeo 
Bevilacqua. — Opuscolo sopra l'a- 
more delle ricchezze, tradotto da 
Antonio Meneghelli, Venezia Per- 
lini, 1804 inB.vo. — Dialogo del tar- 
do gastigo della Divinità, tradotto 
da Sebastiano Ciampi, Firenze, Bra- 
cali, 1800 in 8.vo. — DelL educazio- 
ne de' figliuoli tradotto da Sebastia- 
no Ciampi, con note, Pisa, Bracali, 
l8oli in 8.vo picc. — Ammonizione 
ai maritati , tradotta dal medesi- 
mo , Pisa, Prosperi, 1807 in 8.vo. 

— Precetti coniugali, Parma, Ro- 
scelti e Mussi, stesso alino, in 8.vo.— 
Della ìn/luenza delle virtù ec. sen- 
za alcuna data, in 8.vo. — Discorso 
della Imperturbabilità, tradotto da 
Angiolo M. Zendrini, Veuezia, Pi- 
uclli, 1 8 1 a, in B.vo. — Degli obblighi 
de Longitigau, opuscolo publicato 
dal co. Girolamo Polcastro , Pado- 
va.Crescini, 1 8 1 8, in 8 .to.—Ammae- 
Strumenti mulr irnonia li yVolga ri zza- 
ti c fomentati da Giuseppe Ligi ur • 
binate, Urbino, Guernini, 1819 in 
8.vo. — Opuscolo sulC educazione, 
tradotto da U abate Alessandro Bu- 
ratti, Città di Castello, 1823 in 8.vu. 

— Deir educazione de' figli, tradot- 
ta da Massimiliano A ngelelli, Bo- 
logua. Ramponi, 1822, in 8.vo, e 
ivi, 1 Siti in 8,vo. — Iside ed Osiri- 
de, opuscolo tradotto con note filo- 
logiche da Sebastiano Ciampi , Fi- 
renze, Piatti, 1828 in 8.vo. — Dell' 
amor della prole, volgarizzamento 
del conte Cristoforo de Rossi Mac- 

x 
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celli et Vrbania ; Pesaro, Nobili, 
1824 in 8.vo. — Dell' educazione 
de’ figli, traduzione di Serajino At- 
tempi, Roma, de Romania, 1824, 
in 8.vo, 

Intortio ai libri di Apoftemmi, 
o Ammaestramenti cavati dalle ope- 
ro di Plutarco sono principalmente 
da registrarci i arguenti : Ammae- 
stramenti degli antichi, tradotti da 
Barlolommeo da s. Concordio, Fi- 
renze, 1734, in 4, to, ottima ristampa 
di anteriori edizioni, e libro eh’ è 
testo di lingua. Sono questi Ammae- 
stramenti tolti da molti antichi, e tra 
gli altri anche da Plutarco. — I Motti 
e le Sentenze notabili ec. da Plutar- 
co raccolte , ec., Venezia Rnffmello, 
i 543 in 8 -vo. Non è noto il racco- 
glitore di questo estratto. — Scelta 
degli A puf lemmi, tradotti da Filip- 
po Strozzi. Sta col Polibio tradotto 
dallo stesso Strozzi , Firenze, 1 55 2 
in 8.vo. — Apoftemmi, Molti argu- 
ti, piacevoli ec. tradotti da Gio. 
Bernardo Gualandi fiorentino , Ve- 
nezia, Giolito, i 565 , in 4-to. Vi sono 
esemplari cogli anni i 566 e >567, 
ma l'cdisione è sempre nna sola, e 
l’opera è neon di buone forme di lo- 
cazione. — Ammaestramenti scel- 
ti e uniformi alla sacra Scrittura, 
volgarizzali da Gio. Guglienzi ; 
Verona, «769, voi. 4 in 8.vo, ed ivi, 
1774, gT. ita!., voi. 3 in 8.vo. 

G— a. 

PLlfVINEI# (Antonio di), fa- 
moso cavallerizzo, nato verso il mez- 
zo del secolo derimosesto a Crest , 
picciola città del Deltinato , mostrò 
fino dall’ infauzia nna grande de- 
strezza in tutti gli esercizi della ca- 
vallerizza, e si perfezionò nell’ arte 
di cavalcare, frequentando le più ce- 
lebri accademie dell’Italia, e fra al- 
tre quella di Pignatelli, a Napoli, 
considerato siccome il migliore ca- 
vallerizzo di quel tempo. Quando 
tornò in Francis, fu presentato al 
duca di Angiò (dappoi Enrico III), 
ehe il fece suo primo scudiere, e se- 
co lo condusse iu Polonia. Pluvincl 
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uno fu dei tre gentiluomini che Ri- 
verirono la fugo di esso principe, al- 
lorché tornò in Francia a prende- 
re possesso del trono. Enrico ricom- 
pensò la sua fedeltà, colmandolo di 
favori. Dopo la- morte del suo padro- 
ne, Pluvinel fu sollecito a riconosce- 
re l’autorità di Enrico IV. Ottenne 
allora la direzione delle grandi scu- 
derie, fu fatto gentiluomo d» rame- 
rà, e poco dopo sotto aio del delfi- 
no. I suoi talenti non si limitavano 
alt’ equitazione; aveva spirito e fi- 
nezza. Inviato venne ambasciatore 
in Olanda, ed affidate gli furono vai- 
rie negoziazioni, da cui si disimpe- 
gnò con lod»*. Pluvinel mori a Pari- 
gi il di 24 di agosto del 1G20, in 
età di sessantacinque anni. E a lui 
dovuta l’ istituzione in Francia del- 
le accademie di equitazione. Egli 
scrisse, la Cavallerizza reale, in cui 
si possono osservare il difetto e la 
perfezione del cavalcatore in tutti 
gli esercizi di tale arte, fatta e 
praticata nell' istruzione del re 
(Luigi XIII), Parigi, in foglio. Ta- 
la opera, pnblicata dopo la morte 
dell’autore (da G. D. Peyrol), è ador- 
na di un frontispizio inciso, del ri- 
tratto di Luigi XIII o di quello di 
Pluvinel, e di sessantatre grandi 
stampe, intagliate dal famoso Crispi- 
no di Pas (F. tale nome), e rappre- 
sentanti , nelle varie posizioni del 
cavalcatore, i giovani signori cito 
frequentavano allora l’accademia. Ta- 
le edizione, molto ricercata per la 
bellezza degl’ intagli, fu ristampata 
nel i 6 a 4 : ma Renato Menott di 
Charnizay, amico di Pluvinel , ri- 
stampar fece tale opera più compiu- 
tamente, conforme al manoscritto 
dell’autore, nel i 6 z 5 , in fogl., col se- 
guente titolo: Istruzione del re nel- 
l’esercizio del cavalcare, ec. Oltre 
le stampe dell'edizione precedente, 
questa contiene il ritratto di Rugge- 
ro di Bellegarde, grande scudiere, e 
quello di Meoou. Sì fatta edizione 
servì per base a tutte le ristampe che 
fatte furono di tale opera, tanto in 
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francete che in tedesco. I dilettanti 
tonno molto conto dell'edizione fran- 
cese e tedesca, Fraocfbrt, itlaS, in 
fogl. ; ornata d’ intagli di Matt. Me- 
ri a n che non tono meno bei di 
quelli di Crispino di Pas (Vedi il 
Marmale del libraio, di Brunet, al- 
la voce Pluvinel). 

W— s. 

PLUVMER (Giovanni), medio- 
ere poeta olandese, nato, a quanto 
sembra, in Amsterdam, e morto, non 
ai sa in quale anno, nella medesima 
città, lasciò a volumi in 4 -to di Poe- 
sie olandesi, Amsterdam, 1691 e 
1 7i3, l’ultimo postumo. V'è in pri- 
ma una sarie di componimenti poe- 
tici iu onore di Guglielmo III, sta- 
tolder delle Provincie unite e re 
d’ Inghilterra, che dimostrò la tua 
soddisfazione al poeta, mediante una 
medaglia d’oro, cui sembro che que- 
sti portasse alteramente appesa ad 
un occhiello del suo abito: succedo- 
no de'versi di circostanza per nasci- 
ta, matrimonio, ec., secondo l'uso 
comune in Olanda ; alcune Poesie 
erotiche, nel numero delle quali ve 
ne hanno alcune che non mancano 
di facilita nè di grazia; in seguito 
alcuni Prologhi pel teatro di Am- 
sterdam, di cui Plnymer fu per alcun 
tempo impresario, e per ultimo una 
tragedia in cinque atti, intitolata Pi- 
ramo e Tisbe. Wagenaar, nella sua 
storia di Amsterdam, tomo III, pa- 
gina 261, dico che Plnpmer è auto- 
re di parecchi altri drammi rimasti 
sul teatro ; e cita come quelli che 
erano più in voga: l 'Incoronala do- 
po la sua morte ; V Avaro ; la Scuola 
de' Gelosi, eCri spino astronomo. Tali 
commedie mancano nei due volumi 
delle sue opere. Phijrraer, come su- 
che il suo amico Antonide Van Dcr 
Goes, poeta di molto superiore, era 
ardente avversario della setta degli 
oltre-pnristi, che aspirava allora ad 
un potere dittatorio nella letteratu- 
ra olandese. I»’ amicizia inspirò a 
Brudcusius ed a Frantins da' varai 



P O C 1» 

latini sommamente lusinghieri per 
Plopner. 

M — orr. 

POCCETTI (Bebnabdiino Bar- 
batelli, soprannominato), nacque 
a Firenze , e fu allievo di Micha- 
le del Ghirlandaio. Suo padre era 
vasaio , e morì mentre suo Aglio 
era per anche in rulla: sua madre» 
si rimaritò, ed il lasciò affidato al- 
le cure della sua avola , che ave- 
va appena anch'essa di che vivere; 
ma quantunque in età minore di sei 
anni, il giovane Poccetti manife- 
stava già le più rare disposizioni pel 
disegno. Michele del Ghirlandaio , 
veduto avendola delincare un giorno 
delle figuro su di un muro, con unt 
ardimento ed un gusto che aspettar 
non si doveva dall’ età sua, coltivar 
volte il talento cui mostrava, il con- 
dusse'nellar sua casa, ed in progres- 
so lo trattò sempre con tenerezza 
di patire. Si narra che ne’ prioeipj, 
avendogli il suo maestro dato da co- 
piare un occhio, mentre egli stosso 
inteso era a dipingere un grande 
quadro, l'allievo, invece di faro ciòl 
ebe gli era’ stato prescritto, si diver- 
ti a disegnare il quadro, il maestTO 
e la scala sulla quale quanti era sali- 
to, ed adoperò in tale disegno con- 
tenta perfezione, che creduto ti sa- 
rebbe uscito della mano di un artista 
esercitato, sì che del Ghirlandaio no 
rimase colpito d’ammirazione. Poc- 
cetti si rese eelebrc, sotto tale arti- 
sta, per tanta abilità nel dipingere-* 
grotteschi, che ne ricevè il nome di 
Barbatelli de'Grolteschi ; breve tem- 
po dopo dato gli venne quello delle 
facciale a cagiono della maniera 
distinta con la qualedipinse le faccia- 
te di molte case di Firenze. Ma, re- 
cato essendosi a Roma, la vista dei 
lavori di Raffaele e degli altri gran- 
di artisti della scuola romana, gli 
scopri un’altra via. Gli studiò coti 
passione ; ed io tale guisa divani»» 
uno de' più stimabili artisti di quel- 
l’epoca. Tornò allora a Firenze, e vi 
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comparve, nelle sue figure, pitlore 
gentile e grazioso, e nelle sue com- 
posizioni, ricco cd ornato. .Mostrò 
grande feconditi d’ invenzione e di 
talento, e dipiuse con ugual merito 

11 paese, le marine, i fruiti ed i fio- 
ri: ma si rese tale da non essere ade- 
guato da nessuno nella magnificen- 
za de' panneggiamenti e de' drappi 
cui imitava in mirabil modo. Rcsta- 
no pochissimi desimi dipinti ad olio 
o stilla tela ; ma v’hanno pochi quar- 
tieri di Firenze in cui non si trovi- 
no de’suoi freschi; ed in tale parte 
dell’arte la cede a pochi pittori d'I- 
talia. Pietro da Cortoua veder non 
poteva senza sdegnarsi con quale in- 
differenza tale pittore trascurato era 
«'giorni auoi; e Raffaele Mengs non 
si recava mai a Firenze, senza ricer- 
care fino il menomo vestigio dc’suoi 
freschi per poterli studiare. Poccetti 
lavorava non poco spesso per prati- 
ca, e gli storici paragonano la sua 
facilitò a quella degl' improvvisatori. 
IVondimeuo tale facoltà, che talvolta 
« un contrassegno di pochi studi, è 
per lo contrario in lui una qualità 
rara, che non gl' impedisce di avere 
un pennello di cui il tocco fino c 
fermo, quantunque rapido, non po- 
sn mai in fallo. Di fatto i cot]«idoi a- 
to come il Paolo Veronese della sua 
•cuoia. Gli accade altresì spesso di 
studiare i suoi dipinti e di finir- 
ne i contorni con la diligenza me- 
desima di una miniatura Per co- 
noscere tutto il merito di tale ar- 
tista, basta vedere il Miracolo del- 
ti annegalo risuscitato, cui dipinse 
nel chiostro della Nunziata a Firen- 
ze. Tale pittura, per parere di tutti 

i conoscitori, è una delle più belle 
di tale città. I suoi freschi sono spar- 
si per tutta la Toscana. Si citano 
particolarmente le lunette cui di- 
pinse nel convento de’ Servi a Pi- 
stoia. Legger si può l*cnumerazione 
degli altri suoi lavori in Baldinucci, 

, specialmente nell’opera intitolata: 
Serie degli uomini i pt 'u illustri 
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nella pittura, scultura ed architet- 
tura, ec., ■ 2 voi. in / ( .to, Firenze, 
1773. Ad un raro talento nelle parti 
più importanti dell’arte sua, tale 
artista accoppiava un carattere som- 
mamente bizzarro. La sola società 
nella quale ei si piacque era quella 
delle persone dell* ultima classe del 
popolo, con cui si spassava ad 11- 
briacarsi ; e da tale abituazione gli 
venne il soprannome di Poccetti, 
col quale oggigiorno è soltanto co- 
nosciuto. Tale valente artista morì a 
Firenze il dì 9 di novembre del 
itili. 

P— s. 

POCCIAÌVTI ( Miciiese), bio- 
grafò, nacque a Firenze, scelse la 
vita monastica nella congregazione 
de’Servi, e fu incaricalo dai suoi su- 
periori di legger filosofia e teolo- 
gia ai giovani religiosi. Adempii] 
tale ufiziu co» tanta lode, che pro- 
mosso venne al dottoralo, e fu ag- 
gregato olla facoltà di teologia di 
Firenze. Obbligato a dividere il 
suo tempo fra l'iusegnare ed il pre- 
dicare, trovava agio pur anche di 
applicarsi alle ricerche storiche : si 
provò a ravvivare il gusto dello stu- 
dio fra i suoi confratelli, formando, 
nel loro monastero dell' Annunzia- 
la, una biblioteca cui arricchì - dello 
migliori opere. L’ assiduità con che 
lavorava, concepir faceva grandissi- 
me speranze, quando fu tolto di vi- 
ta da una morte immatura il gior- 
no 6 di giugno del i 566 , e dire di 
IN egri ( Scrittori fiorentini) o 1676, 
a quanto dice Gbilini ( Teatro di 
uomini letterati ), in età di quaran-’ 
tun anni . Oltre i Cementi sulle 
sacre Scritture, ed alcuni Opusco- 
li ascetici, egli scrisse: I. Il istoria 
seu chronicon ordinis Servorum lì. 
M. e. ab an. 1222, Firenze, | 566 , 
in 4 -to. Negri dice che tale opera 
comparsa era quando Poccianti mo- 
rì ; e che Luca Ferrini, suo disce- 
polo ed amico, fu editore delle se- 
guenti ; Il Mjsticae coronile II. 
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TMuriae Firginis, numero sexagln- 
la irta miraculorum , in, i 5 t>g (i); 
IH Le. vite de' sette beali Fiorenti- 
ni, fondatori del sagro ordine de' 
Servi, ec., ivi» i 58 g, in 8.vo ( Fedi 
Fbmuivi ), IV Catalogar scripto- 
rum Florentinorum otnnis generis 
quorum et memoria extat, atque 
lucubrationes in litteras relatae 
sunt, ec., ivi, i 58 g, in 4 -to ; libro 
rarissimo. Tale catalogo, quantun- 
que corretto ed aumentato di 200 
articoli dal p. Ferrini, è nondime- 
no inesatto e non compiato. Si pre- 
ferisce dunque con ragione a tale 
compilazione la Storia degli Scrit- 
tori Fiorentini del p. Negri , ciré 
per altro non esitò tutti i difetti del 
suo predecessore ( Fedi Negri ). Si 
legga per più particolari nelle Me- 
morie di Niceron, tomo XVIII. 

W— 9. 

**POCH (Paolo), di Costanza, ge- 
suita e pittore. Attese molto tempo 
al ricamo, indi entrato tra'Geauiti 
dipinse di quadratura, di prospetti- 
va, c pe’ teatri fu ingegnosissimo 
nelfinventar macchine ed ornamen- 
ti. Fiori nel secolo XVII. — Ebbe 
un fratello per nome Tobia, degno 
di lode per un metodo nobilissimo , 
col quale terminava con felicità ■ 
suoi quadri storiati. — USaridrart 
nell’ Accademia Tedesca delC Ar- 
chitettura, Pittura e Scultura stam- 
pata a Norimberga nel it> 5 < ], parla 
di amendue. Ved. anche V Abe ce- 
darlo Pittorico ec. 

D. S. B 

POCII (Bzrwardo), prete geno- 
vese, coltivò le tinga* orientali con 
molto merito, e vi si rese valentissi- 
mo. Mori a Roma nel 1785. Ecco 
tutto ciò che potuto abbiamo procu- 
rarci intorno a tale dotto scrittore 
di cose ebraiche. Lasciò: I. Del Pen- 
tateuco stampato in Napoli l' anno 
>491, t saggio di alcune varianti 

( 7 ) è la data cui rfegri assegna a tate o- 
pera, dt cui non indica la forma; ma, secondo 
Ricerco, non fu stampata che nei i5g 6, in 8 .t«. 



POC Jt 

lezioni estratte da esso e da’ Libri 
antichi della Sinagoga , Roma , 
1780, in 4.to ; II Cliizzuh Emunak 
(Scudo della fede), in ebraico ed iti 
italiauo. Rabbi Isacco, che morì nel 
■ 594, composto aveva con tale tito- 
lo un libro contro la religione cri- 
stiana. E uno dei più perniciosi ebo 
asciti sieno degli Ebrei, a giudizio 
di tutti qnelli ebe lo conoscono, pe- 
rò che I* autore è (inissimo, e, sotto 
un falso aspetto di moderazione a 
d’ imparzialità, inette in uso, con 
molta arte e molto metodo, tutti i 
generi di sufismo capaci di toglierà 
ai Cristiani le prove cui sogliono 
attingere nell’ Antico Testamento 
per confermare la venuta del Mes- 
sia. Wagcnscil Io tradusse in latino» 
e l' inserì col testo ebraico nella sua 
raccolta intitolata .- Tela ignea Sa- 
tanae, cc. Lo corredò di alcune no- 
te critiche , ma troppo deboli in 
comparazione degli argomenti del 
formidabile caraita. Wolf «coprì pa- 
recchie. aggiunte e varianti di tato 
pericoloso scritto, nella sua Biblio- 
teca ebraica j le pnblicò in ebraico 
ed in Ialino, senza confutazioni, in- 
dicando soltanto i nomi degli autori 
che combattuto avevano il M uni- 
rne n /idei. L’ aliate Poeh, che cono- 
sceva i lavori di Giovanni Mailer, 
di Giacomo Gousset, di Brandano 
Enrico Gehhard, del duca di Or- 
léans, e di alcuni altri su tale opera, 
e gli stimava, credè nondimeno dt 
doverla confutare con vieppiù forza. 
Sembra che riuscisse a suo grado e 
con soddisfazione de' dotti. Il padre 
Fahriry, che preso era da ammira- 
zione per 1' erudizione rabinica del 
prete genovese, desiderava ardente- 
meute che il suo libro fosse stampa- 
to ( Vedi Titoli primitivi della Ri- 
velazione, to. I, pag. 291). Non cre- 
diamo per altro che lo sia stato ; IH 
Pugio fdei, di Raimondo Martin. 
Sì fatto libro, successivamente ar- 
ricchito di note di la Pansé, di 
Maussac, di Voisin, di Carpzovio, 
di Esdra Edzard, 'celebre scrittore 
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di rose ebraiche iti Germania, fu 
perfezumato per cura di Herimrdo 
Poch. Tale orientalista rivide le os- 
servazioni di Edzard, ed indicò cia- 
•ciuia edizione in cui occorrono i 
paini tratti dagli autori ebrei. V'eri- 
. fidò del pari nelle opere sta in pale 
dei dottori della medesima nazione 
alcuni altri passi citati da Marlin, 
che fuggiti erano alle ricerche di 
. Edzard. ignoriamo in quale biblio- 
teca depusti sicno i manoscritti, e 
«e verranno stampati. 

L— b — E. 

POGHARD ( G ilsepi*e ), pio ec- 
clesiastico, nato nel 171 5 a la Gluse 
podesteria di Pontariier , terminò 
gli studi nell’università di Resanzo- 
ue, con somma lode, e si preparò 
in seguito, mediante il ritiro e la 
preghiera, a ricevere gli ordini sa- 
cri. L'estensione delle sue cognizio- 
ni c la maturità di criterio cui fatta 
aveva comparire negli esami , gli 
meritarono la benevolenza dell'arci- 
vescovo Ant. Pietro H di Grum- 
. moni i e tale illustre prelato fu sol- 
lecito ad offrirgli il titolo di diret- 
tore del suo seminario. Pocbard, ap- 
pena in ehi di ventini mini, conob- 
be tutta 1' estensione de' doveri clic 
.gli erano stati imposti, c vi si dedi- 
cò ron istaura bile zelo. Incaricato 
d’insegnare la teologia, ne compose 
.un corso compiuto, cui lu sua mo- 
destia gl' impedì di publicare, ma 
che spiegò per oltre a treni - anni 
ai numerosi allievi ebe la sua fama 
attirava da tutte le parti della Fran- 
ca Contea, dall’ Alsazia, dalla Sviz- 
zera e dalla Borgogna. Tale lavoro 
non bastava all’ attività sua ; presie- 
deva agli esercizi interni del semi- 
nario, predicava nelle congreghe, e 
trovava pur tempo per istudiare la 
storia, la giurisprudenza cd anche 
le scienze esatte, nelle quali fece 
grandi progressi. Per quanto nume- 
rose fossero le sue occupazioni, la 
porta del suo studio aperta era alle 
persoue eli* scelto I’ avevano per 
guida nella vita spirituale , cd ri 
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consultavano su' casi spinosi : ma 
agli allievi suoi dedicava con piti 
gioia tutti gl' istanti di cui poteva 
disporre ; ed assuefatti gh aveva a 
vedere rn lui il migliore cd il più 
indulgente degli amici, nè usò del- 
la piena fiducia cui tutti gli accor- 
davano, che per guidarli con più si- 
curezza nell' aringo in cui destina- 
vano di entrare. I lumi, la dolcezza 
e 1 ' eminente pietà di Pocbard reso 
1' avevano un soggetto di venerazio- 
ne per tutta la diocesi, quando con- 
ferita gli yenne la dignità di supe- 
riore del seminario. Debilitato dall* 
età e da una lenta febbre che da 
alcun tempo lo consumava, non ac- 
cettò ebe a stento una carica cui ri- 
guardava siccome superiore alle sue 
forze. Ne sopportò tutto il peso per 
sei anni, e la dimise in seguito a ca- 
gione delle sue infermità. Più non 
camminava che appoggiato a due 
bastoni, e la debolezza di petto co- 
stretto l'aveva a rinunziare olla cat- 
tedra j ma la rista di tale uomo ve- 
nerabile era lauto eloquente quanta 
i suoi discorsi. Sopportava, con mi- 
rabile rassegnazione , i dolori da’ 
quali era tormentato, consolando le 
persone che gli erano d' intorno, e 
distraendo la loro attenzione dui 
suoi patimenti con allegri racconti. 
La religione lo perde Analmente il 
di ih di agosto del 1786. La morta- 
le sua spoglia fu deposta nella torn- 
ila del seuiinario cui illustrato nve- 
va co'suoi talenti e con le sue virtù. 
Dovuta è a Pocbard la revisione del 
Messale c del Jireviario della dio- 
cesi di Besanzone, stampati per or- 
dine del cardinale di Choiseul, e 
considerati come modelli in tale 
genere. Ei cooperò in grandissima 
parte all’ opera intitolata : Metodo 
per la direzione delle anime nel 
tribunale della penitenza e pel go- 
verno delle parrocchie (di L'rha- 
ijo Grisot). Di tale opera, stampata 
la prima volta a Neiifchàteau, nel 
ini, per ordine ilei vescovo ili 
Tuul, senza che gli autori il sapes- 
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sero, falla venne unn moltitudine 
ili edizium elle sono piova della tua 
utilità. Quella di Bc.sauzoue, 1817, 
2 voi. iu 12, è preceduta dall'Elogio 
storico di Pocliard, composto da li... 
( Luigi Rousseau ), giù par oc o di 
Lons-le-Saunier, ed ornato iu oltre 
del ritratto somigliantissimo di tale 
venerabile ecclesiastico , inciso ad 
acqua forte da Borei, direttore del- 
la scuola di disegno di Bcsanzonc. 
Tale Elogio era stato inserito nel 
Giornale ecclesiastico dell’ abate 
liarruel, di maggio del 1788. 

W — s. 

POCOCK. (Edoardo), dotto teo- 
Iugo inglese cd imo degli uomini i 
più valenti del suo secolo nella co- 
gnizione delle lingue orientali, nac- 
que in Ottimi il giorno 8 di no- 
vembre del iGu 4 - Suo padre era sta- 
to alcun tempo addotto all’ univer- 
sità di Oxford, cd era allora vicario 
di Chively nel Berkshire. In mez- 
2,0 ad una città tutta letterata, il 
giovane Pocoek concepì tino dalla 
.più tenera gioventù un genio vi- 
vissimo per lo studio, e si applicò 
presto con ardore a quello delle 
lingue orientali: Matteo Pasor 1 ’ as- 
siste in particolare, quando ammes- 
so venne baccelliere , nel novem- 
bre del itili, iu età di diciotto an- 
m; ed aveva già molto approfittato 
delle lezioni del professore allorché 
nel itii6 ottenne il grado accade- 
mico di mastro in arti. Più non sa- 
pendo Pasor che cosa insegnargli, 
Pocoek si mise sotto la direzione di 
un più valente maestro : questi fu 
Guglielmo Bedwell, vicario di Tot- 
lenham presso a Londra , uno di 
quelli che più contribuito avevano 
a diffondere nell’università lo stu- 
dio della lingua araba. Sotto tale 
professore, Pocoek fece in breve ra- 
pidi progressi in uno studio che e- 
ra per lui un oggetlo di predilezio- 
ne $ e divenne presto quel che oggi 
si denominerebbe un orientalista. 
Aggregato poco dopo, nel lfia8, ai 
pruno collegio dcil umversità di (Jx- 
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ford , volle provare ad un tempo 
elio acquistata egli aveva un’istru- 
zione estesissima nelle lingue orien- 
tali, o che iàrne poteva un’applica- 
zioue utile per l'intelligenza della 
sacra Scrittura. Risolvè dunque di 
puhlicare le parti dollu versione si- 
riaca del Nuovo Testamento, resta- 
te inedite. Un bellissimo maooacrit- 
to della biblioteca hodleiana gli ser- 
vì per tale uopo : lo trascrisse iu ca- 
ratteri ebraici, e vi aggiunse 1 pun- 
ti, non secondo l’uso ordinario, ma 
conformandosi alle regole insegnate 
dai dotti Amila e Siomta. Sì fatto 
lavoro era terminato j corredato l’a- 
veva di una traduzione latina, dell’ 
originale greco e di erudito notei 
ma la somma sua modestia gl' im- 
pediva di publicarlo : bisognarono 
tutte le istanze del dotto Giovanni 
Gerardo Vossio, .perchè determinas- 
te di darlo in lucei * u oltre il dotto 
olandese fu obbligato a farlo stam- 
pare a Leida nel iti 3 o, 1 voi. in 4-to. 
Nel 1G29, Pocoek era stato ordinato 

C rete da Corbet, vescovo di Oxford ; 

reve tempo dopo fu fatto cappella- 
no della fattoria inglese di Aleppo. 
Arrivò alla sua residenza neU’utto- 
bre del i 63 o. Era quella una delle 
missioni più gradevoli per un uomo 
quale egli crai di latto, dorante un 
soggiorno di sui anni nella Siria , 
trovò i mezzi ili perfezionare e di 
accrescere considcrabflmentc le sue 
cognizioni nelle lingue orientali . 
Fece grandi progressi nel siriaco e 
nell’etiope, cc. ed acquistò l’uso fa- 
migliare dell’arabo. Fece pure in Si- 
ria molte ricerche relative alla storia 
naturalo de’dintorni di Aleppo, op- 
r agevolare la perfetta 
de testi sacri, come at- 
traduzioni delle opere 
storiche degli Orientali. Quelle cui 
publicò , fanno prova che acquista- 
ta egli aveva iu tale genere un’ i- 
struzione che non fu mai molto co- 
mune nelle persone intese allo stu- 
dio delle lingue orientali. La prin- 
cipale sua occupazione fu la tradu- 
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«ione della raccolta de'Provevbi «ru- 
bi, fatte nel »eco!o duodecimo da 
Meydany. Tale raccolta è una delle 
operò più importanti per la storia n 
per l’antica letteratura degli Arabi. 
Pocock ne fece una traduzione com- 
piuta in latino, che restò manoscrit- 
ta nella biblioteca Hodleiana. Non 
fu mai stampata intera : lungo tem- 
po dopo la morte dell’aiitnre, Rei- 
ske, Schultens figlio, Macbridc e 
Roscnmullcr ne politicarono alcu- 
ne parti ( y . Mivdasi). Pocock non 
si limitò a tale solo lavoro : attese 
pur anche a molti altri assunti lette- 
rari ; e cercò soprattutto di approfit- 
tare del soggiorno cui fece nell’O- 
riente, per procacciarsi un numero 
grande di manoscritti arabi , cui 
mandò in Inghilterra. Parti da A- 
leppo nel 1 630, con grande ramma- 
rico degli amici munstilmani cui a- 
veva in tele città ; e toruò in patria. 
Breve tempo dopo, conferita gli fu 
la cattedra di arabo, create a bella 
posta per lui ncll'nniversità di Ox- 
ford. Una parte del discorso clic re- 
citò ncll’apertiira della sua scuola, 
è stampata in seguito allo Note che 
accompagnano l’edizione cui fece, 
neliBGi, del poema arabo di To- 
grai. Poi che professato ebbe alcun 
tempo, Pocock sostituir si foco Tom. 
Grcaves, ed Intraprese un secondo 
viaggio in Oriente . Si recò allora 
a Costantinopoli, dove trovò nell’ 
ambasciatore inglese , Pietro Wy- 
che, no zelante protettore. Ourante 
il tuo soggiorno nella capitalo dell* 
impero Ottomano, attese unicamen- 
te a raccogliere antichi manoscritti. 
Finalmente ne partì nel | 6'|0 per 
tornare in Inghilterra, Passò per la 
Francia, e conobbe a Parigi il dot- 
to maronite Gabriele Sionita. Arri- 
vato in patria trovò tutto in gran- 
dissima confusione : vi ferveva in 
tutta la sua furia quella rivoluzione 
cho condusse Carlo I. sul patibolo. 
Uatid , arcivescovo di Cantorbcry, 
generoso suo protettore, era prigio- 
niero, Per distrarsi dalle calamità di 
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quel tempo, Pocock attese piu che 
mai allo studio. Nel iGJi secondò 
Giovanni Selden nel publicare al- 
cune frazioni degli Annali di Enti- 
chio, che comparvero in quell'epoca, 
col titolo di Origine? Alexandrinae. 
I, ‘amicizia di tale dotto, che molta 
influenza aveva nel partito della 
repuhlic* , fu per alcun tempo u- 
tile a Pocock . Allorché nel 164* 
Oxford divenne il teatro della guer- 
ra, obbligato ei fu di partirne, e di 
rifuggire a Childrey, nel Berkshire. 
In breve provò una nuova sciagura: 
la condanna a morte dell'arcivescovo 
I,aud si trasse dietro il sequestro 
delle rendite della cattedra di arabo 
che era stata da esso prelato fondata. 
Nel «647 soltanto Pocock ottenne 
la sua reintegrazione, c debitore ne 
andò alla protezione di Selden. Nel 
1 G 48 fu eletto professore di ebraico 
in Oxford ; ed il re, che era prigio- 
niero nell'isola di Wiglit, aggiunse 
a tale cattedra un ricco canonicato 
nella chiesa del Cristo, che confer- 
mato venne da un atto del Parla- 
mento. Verso la fine ilei i64g, pu- 
blicò il suo Specimen liistoriae A- 
rabum, un voi. in 4 -to. E una delle 
migliori opere, o quella in cui l’au- 
tore foco maggior uso delle vaste co- 
gnizioni acquistate nella lingua e 
nella letteratura degli Arabi. Il libro 
fu ristampato in Oxford , in un 
grosso voi. in 4-t° nel >8o5. Ag- 
giunti vi furono vari Sunti della 
parte inedita delia Cronaca di Abu’I- 
feda, che somministrati vennero all' 
editore da Silvestro di Sacy. I prin- 
cipi di Pocock, che erano conosciuti, 
e l’affezione cui conservata aveva 
per la memoria e per la famiglia del- 
lo sventurato Carlo I, l’esposero a 
continue perseenzioni, finché durò 
la rivoluzione. Nel ifi5o fu spoglia- 
to de! sno canonicato: gli si vollero 
torre altresì le due cattedre. Uopo 
fuvvi di mia domanda sottoscritta da 
tutti i maestri e studenti di Oxford, 
per sospeurlerc l'esecuzione di tale 
ordine. Nel i655 fece comparire cui 
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tìtolo ili Porta Mosis, iti tir» voi, in de’solidi studi, che tenne dietro al- 
4.to, sei discorsi teologici e filosofici la restaurazione, ammorzarono m 
del dotto rubino Mininomele. Tali singoiar modo il zelo di Pocock. Più 
discorsi, scritti in arabo, sono stani- non si occupò che della sacra Scrit- 
pati in caratteri ebraici, ed accom- tura. Nel » 677 diede in luce i suoi 
pugnati da una versione in latino Coment! su i profeti Michea e Ma- 
e da un numero grande di note. È larhia, ed in seguito ad essi, nel 
il primo libro ebraico che sia stato i 685 e tCgt, quelli sopra Osea o 
stampato a spese dell'n ni versiti di Gioele. Nel 1674. fatta avea stampa- 
Oxford. L’anno dopo, Pocock volle re nna traduzione in arabo del ca- 
pnblicare le Esposizioni suiti an- techismo e della litnrgia della Chie- 
lico Testamento dol rabino Tan- sa anglicana. Si preparava a comen- 
chtim : tale proposto non fu esegui- tare un altro de’profeti minori, quan- 
to ; e l'opera restò manoscritta nel- do morì in Oxford il giorno i z di 
la biblioteca Bodloiana. Nel 1657 settembre del »6gt. Pocock, sposata 
comparve la Poliglotta del dottore aveva, nel 1646, Maria Bardet, dal- 
Walton. Pocock vi prese una par- la qnale ebbe nove figli ; il primo- 
te attivissima, sì co'suoi lavori perso- genito, chiamato Eduardo come suo 
nati , si mediante i numerosi ma- padre, studiò del pari lo lettere o- 
noscritti arabi, persiani, siriaci ed rientali. Nel 1671, questi poblicò 
etiopici, che vennero da lui corno- di concerto con sno padre, in un 
Dicati all'editore. Nel i 658 , Pocock voi. in 4 -to, un'opera araba, intito- 
publicò , in 2 volumi, in 4 -to, gli lata: Phitosophus autodidaetns, si- 
dri itali scritti in arabo da Etiti- ve epistola Abu Jaafar Ebn To- 
chio, patriarca di Alessandria, con phail , de Hai Ebn Yokdhan. Nel 
una versione latina. La restaura- » 7 1 * » Si mone Ockley publicò, con 
zione che avvenne poco dopo, nel la scorta delia versione latina di Po- 
1660, Io ripristinò nel suo canoni- cock, una traduzione in inglese di 
cato. Nel medesimo anno stampar tale opera morale; ella comparve in 
feco una traduzione in arabo del 8.vo, col titolo: The improvement 
Trattato della religione cristiana , of human reason, exhibited in tira 
di Grozio. L'anno susseguente pq- life of Hai Ebn Yokdhan. Pocock 
blicò un’edizione del famoso poema figlio preparata aveva pur anche un* 
arabo di Abu Ismaele Tograi, inti- edizione arabo-latina della relazio- 
nato Lamial-al-Adjem. Tate edi- ne dell’Egitto, scritta verso il men- 
zione, preceduta da una Prefazione zo del secolo duodecimo dal medi- 
dei dotto Samnele Clarke, primo co arabo Abd-Allatif. Tale opera 
stampatore deU’nniversità, correda- non era terminata qnando mori suo 
ta era di ima versione in latino e padre. Il rifiuto cui soffri allorché 
di un ampio contento gramaticale . sollecitò la cattedra di ebraico che 
Un'edizione araba e latina della Sto- tenuta aveva suo padre, l’alienò per 
ria delle Dinastie, scrìtta verso la sempre dagli studi orientali. Il la- 
fine del secolo detìmoterzo dal pa- voro di Pocock figlio intorno ad 
triarca giacobita Gregorio Abu'i fa- Abd-Allatif, rimase lungamente neK- 
rsdj, comparve due anni dopo in l'oblio; alla fine attirò l’attenzione 
Oxford, z voi. in 4-to, i 663 . Tale del dotto professore White, il quale 
lavoro, sì importante per lo studio in prima jmhlicar non volle che il 
della storia orientale , fu ricevuto testo arabo. Dopo di averne com- 
con non poca indifferenza dal pn- piula la stampa, cesse lotta l’edizio- 
blico. La mancanza d’ incoraggia- ne a Pauins, che la publicò a Tu- 
inenti, l'incuria del re Carlo 11 pei binga; e poco dopo Wahl ne feco 
lavori utili e la rapida decadenza in Malia una traduzione in tedesco. 
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Nel 1800, Wlute lece ristampare, 
in Oxford il testo arabo, e vi ag- 
giunse la versione latina di Pocock 
(tiglio, corredandola di note. Dap- 
poi, Silvestro di Saojr publicò va' 
eccellente traduzione in francese 
della medesima opera, io un voi. in 
■ 4 - 1 °, a 8 10. — Tomaso Pocock, altro 
. figlio di Eduardo i, è Doto per una 
traduzione iu inglese del libro Ve 
termino yilae, di Manasse ben Israe- 
le (V. tale nome); comparve con 
questo titolo : Of thè terni of lift, 
:«c., Londra, ilbjg, in 12, di 116 
pagine. 

8. M — *. 

POCOCKE (Riccardo), celebro 
viaggiatore inglese, nacque a Sou- 
thampton nel 1704, Le oscure e in- 
significanti particolarità della sua 
vita non meritano di essere narra- 
te. 1 suoi viaggi sono Tunica cosa 
ebo importa di sapcrq di lui. GTin- 
cominciò nel 17^7, e tornò in pa- 
tria nel 17(2. Nel 1 743, publicò le 
sue Osservazioni, col seguente tito- 
lo; A description of Emi, and of 
some other counir ies , in fugl. A ta- 
le primo volume, che conteneva le 
sue Osservazioni sull'Egitto e suH' 
Arabia Pelrea, susseguito nel 1 7^0 
il secondo, diviso in due parti, ebe 
formano ciascuna un volume sepa- 
ralo considerabile (pianto il primo. 
La prima di tali suddivisioni con- 
tiene, in quattro libri, la descrizio- 
ne della Terra Salita, della Siria e 
della Mcsopolamia, dell'isole di Ci- 
pro e di Creta. La seconda parte 
dell'ultimo volume di Pucucke è di- 
visa in sei libri, che presentano il 
racconto delle gite di tale viaggia- 
tore nelle isole dell'Arcipelago, nel- 
l'Asia minore, di cui visitò tutta la 

f lat te marittima dalla Caria lino ai- 
ti Troscia, nella Tracia ed a Co- 
•tautinopoli. Gli ultimi tre libri non 
contengono ebe umilile descrizioni 
delTItalia, della Gerniauia e degli 
altri paesi dell'Europa visitali dall* 
autore quando tornò in Inghilter- 
ra. lire ve tempo dopo, Pocockc ag- 
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giunse al suo viaggio una Raccolta 
piuttosto cousiderabile d'iscrizioni 
.greche c lutine, fatta da lui. Tali 
copie uou sono proprie a dare una 
.grande- idea dell'esattezza o per lo 
meno dell'abilità del viaggiatore in 
ai fatto genere di rioerohe. Parecchi 
dc'monuuiciili cui ci fa conoscere, 
«000 ristampati eoa maggior fedo! 
tà in diversi altri viaggi: ma quelli 
che si trovano soltanto nella Raccol- 
ta di Pocockc, sono pressoché inin- 
telligibili. (La relazione de'suoi viag- 
gi conservò una voga meritata. Quan- 
tunque considerar non si possa l'au- 
tore siccome un dotto del primo or- 
dine , si riconosce per altro facil- 
mente eh’ egli aveva un grado d' 
istruzione superiore, che di multo 
il vantaggia sugli altri viaggiatori 
che scorsero le regioni orientali , 
truunc il solo Nicbuhr. La geogra- 
fia antica specialmente gli deve 11- 
tili ragguagli, ed egli fu di grande 
soccorso all'immortale d’Anville. Si 
osservano particolarmente nel suo 
viaggio un numero grande di pian- 
te ebe conoscer ci fanno con esat- 
tezza l'estensione di molte città, al- 
tra volta celeberrime . Pocockc e 
Nordeu non «'incontrarono in Egit- 
to, quantunque visitassero tale con- 
trada nella medesima epoca : ma il 
viaggio del primo non si estese taut* 
oltre, essendone stata File il termi- 
ne. Nel 1771 comparve una tradu- 
zione in francese d e Viaggi di Po- 
cocke, in sette volumi in 12: è moz- 
zata iu parecchie parti, nè contiene 
uiuna delle 179 stampe dell'origi- 
nale. Nel 1756 Pococke fu l’atto ar- 
ciprete di Ossory, in Irlanda: nel 
1 7C5 funse il tuedosimo uiizio In 
Klpkiu, di cui fu poco dopo creato 
vescovo. Non andò guari che fu tras- 
ferito alla sede episcopale di Mcalk, 
dove mori di apoplessia nel moso 
di settembre ilei medesimo anno. 
Oltre i suoi Viaggi, Pococke inseri 
diverse Memorie nelle Transazio- 
ni filosofiche (tomo Lll, art. 17), 
nell ' Archueologia (II, p. 3 z), ed al- 
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cimi suoi manoscritti conservati so- 
no nel museo Britannico. 

S. IVI— N. 

POCQUET. r. PoQlfET. 

PODESTÀ ( Giovanhi Bati- 
sta), orientalista, nato a Fusami, 
aeiristria, prima della metà del se- 
colo decimoseltimo; poi clic studia- 
te clibc alcun tempo le lingue orien- 
tali a Roma, sotto il dotto P. Mat- 
racci, fu mandato a Costantinopoli 
al fine di perfezionarsi nella cogni- 
zione di tali lingue, e, come ne tor- 
nò, fatto venne dnll'irAperatore di 
Germania suo segretario interpre- 
te per le lingue orientali, c profes- 
sore di arabo a Vienna nel 1G7&. 
Ci rimangono parecchi brevi suoi 
scritti , che impegnati furono in 
quel tempo con grande violenza da 
Meninslu {Fedi tale nome). Se ne 
giudicherà dal titolo .di questo: In 
i/uiiitum , viperinumque Podeslae 
partimi, ec. Altrove Menincki il 
qualifica natura semi-italus, statu- 
ra nanus, caecutiens, balbus, imo 
bardus repertus aliisque vitiis ac 
slultitiis plenus , adeoque ad di- 
scenda s linguas orienlales inliabi- 
lis: vi si scorge tutta l’asprezza e 
l'inciviltà di un rivale e di un ne- 
mico. Si può vedere, in fronte al 
primo volume della nuova edizione 
del Thesaurus linguarum orienta- 
lium di Menineki, l’elenco delle o- 
pere di Podestà, e degli opuscoli 
cui publicò Meninski per combat- 
terle. La più antica è in data del 
iGCg. In tale volume, come anche 
nel secondo, che è del 1671, l’auto- 
re scrisse a mano i passi degli auto- 
ri orientali cui cita, per mancanza 
di caratteri orientali dc'quali avesse 
potuto far uso. Indicheremo soltan- 
to la più considerabile che è in tre 
volumi in 4-t°> col seguente titolo : 
Cursus grammalicalis linguarum 
nrientaliurn, arabicae scilicet, per- 
sicae et Uircicae. Ciascun volume 
comprende ima lingua. Tale opera 
è rarissima e poco nota , il che c’in- 
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dùce a farne una descrizione al- 
quanto particolarizzata. 11 tomo pri- 
mo puhlicato nel >697, contiene 
ima Gramatica araba, compilata col 
metodo della Gramatica latina del 
padre Al vare/, allora la più diffusa 
in Ungheria: tale volume è di oltre 
ottocento pagine. Il secondo è in 
data dell'anno iGgi, ed ha più di 
mille pagine. J/autore vi pose in 
fronte una lunghissima prelazione, 
nella quale, in proposito dell'utilità 
di conoscere le lingue orientali, e 
(dello spirito degli Orientali, narra 
diverse avventure della sua vita, che, 
ove ai creda a quanto ei dice, fatte 
erano per lusingare la sua vanità. 
Vi aggiunse pure alcune stampe 
nelle quali è rappresentata la ma- 
niera con cui le deputazioni austria- 
che si presentano all'udienza de’Sul- 
tani Ottomani, una maniera parti- 
colare di rischiarar le moschee, ec. 
Tale volume termina con un voca- 
bolario degl' infiniti persiani. Il ter- 
zo ed il più raro di tutti, compar- 
ve nel 1703. La Gramatica turca 
empie ella sola mille trecento trent- 
otto pagine. liavvi in oltre, 1° un 
indice per ordine di materie dei 
tre volumi $ 1° le favolo di Loc- 
man in arabo, come erano state pu- 
blicate da Erpenio, ed accompagna- 
te da una traduzione persiana e da 
una versione turca . Paro che du- 
rante il suo soggiorno a Costantino- 
poli, o ne’suoi viaggi ( però die il 
titolo di cavaliere del santo Sepol- 
cro, cui talvolta assume, presuppo- 
ne che andato sia per lo meno lìn in 
Terra Santa ^Podestà si era curio- 
samente informato delle lingue in 
uso fra i diversi popoli di origine 
tartara: almeno Leibnizio il consi- 
derava siccome l'uomo di Europa 
il più capace di dare in tale proposi- 
to informazioni particolarizzate : lo 
consultò più volte intorno a ciò j e 
le sue domande, con le risposte di 
Podestà, raccolte vennero nelle ope- 
re di tale filosofo ( ediz. di Dutens, 
t. VI» p. aa8-a3i ) ; e Pougens le 
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pulitici in francese, nel suo Stiglio 
tulle antichità del R'ord, feconda 
edizione, p. 70-73. Podestà fece an- 
che la Traduzione di una cronaca 
turca, publicata a Norimberga, 1G72, 
in 8.vo con questo titolo : Turcicae 
chronicae pari prima, continens 
originem ottomanicae stirpis, un- 
decirnque ejusdem imperatorum 
gesta juxta tradiliones Turcarum 
( y. Schclborn , Amoenilales lei- 
ter., XIV, 604 )/ 

R— n. 

PODIEBRAD ( Giorgio ), re di 
Boemia, nato nel 1420, fa figlio di 
Vittorino di Cunstat, signore di 
Podielirad e di Anna di Warterrt- 
herg, contessa di Glalz. Teneva le 
parti degli Ussiti di cui le guerre 
straziavano allora la Boemia. Morto 
essendo Alberto d' Austria nel i 43 q 
( V il suo articolo ), il tìglio suo po- 
stumo , Ladislao, era stato ricono- 
sciuto re dagli stati di Boemia, che 
elessero dne reggenti per ammini- 
strare durante la sua minorità. Po- 
diebrad, essendo in possesso della 
reggenza, nel 1 4Ù7, epoca della mor- 
te di Ladislao, si fece elegger re per 
acclamazione, il giorno 2 di marzo 
del 1458. l.a corona gii fn calda- 
mente contesa. Ottenne l’iiivestitn- 
ra dall’imperatore Federico III, al 
quale era stato utile in nn’oerasione 
importante, ma perseguitò i Cattoli- 
ci } fu deposto da suo genero Mat- 
tia Corvino, re di Ungheria ( T. 
Coltrino ), e morì in mezzo a ta- 
li turbolenze il dì 22 di maggio 
del 147 1. Gli successe Uladislao II, 
tìglio del re di Polonia , al quale 
Corvino contese nuovamente l'auto- 
rità. 

z. 

** PODIK.OVK o PODOKOVE 
( Giovanni ), nativo di Valarhia, si 
fece, quantunque senza nascita, una 
specie di riputazione nel secolo XVI, 
per la straordinaria sua forza. Era 
così grande e così forte, che assicu- 
rasi che rompeva in due parti un 
ferro da cavallo. Questo infelice ra- 
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dunfl una troppa di gente vile sic'-' 
coinè lui, entrò alla loro testa nell* 
Vsrlachia, attaccò il principe Pietro, 
che n’era Vaivoda parente di Batte- 
ri, e Io spogliò destini stati . Alla 
nuova di questa rivoluzione il re di 
Polonia scrisse a Cristoforo suo fra- 
tello, principe di Transilvania, di 
soccorrere il principe deposto dal 
trono. Cristoforo passò dnnque in 
Valachia, e la sorte dell’armi essen- 
dosi dichiarata a suo favore, Podiko- 
v<* fu obbligato a cercare un asilo in 
Nimirow piazza appartenente alla 
Polonia. Ma non trovandosi ancor 
sicuro andò da Nicola Sientawski 
governatore di Kaminiek, e coman- 
dante delle* milizie di Russia, a con- 
dizione che gli si lasciasse la vita. 
Da colò fu mandato a Batteri re di 
Polonia. Tutto ciò succedeva ned 
1579. Il gran signore Amurat man- 
dò un espresso, che richiedeva che 
glielo dessero, o che lo fac esser mo- 
rire ; ed essi soddisfecero a questo 
principe. Gli fn tagliata la testa a 
Varsavia in presenza dell'inviato dol 
gran signore, come a perturbatore 
della publica quiete. 

D. S. B. 

** PODIO ( Francesco nz), si- 
ciliano .■ Scrisse Addiliones super 
Ritu Regni Siciliae, che si leggono 
neComentari sopra il Rito, raccolti 
da Marcello Conversano. 

D. S. B. 

** PODOCATARO( Lodovico), 
cardinale, nato d’antica e nobil fami- 
glia nell’isola di Cipro. Dopo avere 
apparate in Padova le amene lette- 
re e le scienze più snidimi, si por- 
tò a Roma, dove Alessandro VI lo 
creò prima vescovo di Capaccio nel 
regno di Napoli, poi segretario a- 
postolico, e finalmente cardinale del 
titolo di s. Agata nella Suburra. Fu 
poi dichiarato arcivescovo di Bene- 
Tento, alla qual sede però mai si 
portò essendo in Roma occupatonel- 
la carica di segretario de’brevi. Se- 
condo il Cicconio morì il Podacata- 
ro in Roma Dell’età saa d’anni qò, e. 
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Secondo l’Oliioino, in Milano, men- 
tre era diretto legato apostolico al 
re di Spagua. Fu egli dottissimo fi- 
losofo del suo tempo ed eloquentis- 
simo, e per più anni e in ternpidif- 
ficilissimi, sostenne con molta dot- 
trina, probità c decoro più dignità 
ecclesiastiche a vantaggio della Chie- 
sa e della santa Sede. Nella chiesa 
di s. Maria del Popolo, dove ei fece 
costruire una cappella dotata d'uria 
messa cotidiana, si osserva il suo se- 
polcro di marino con una iscrizione 
riferita da raonsig. Mona mici nel li- 
bro De Claris Ponli/iciarum E pi- 
itela rum Scriploribus, pag. 1 44- 
D. S. B. 

POELEMBURG(Coknzlio), 
pittore olandese, nacque in Utrecht 
nel i58G , ciò allievo di Àbramo 
Bloemnert. Partì per tempo da tale 
scuola per viaggiare in Italia. Arri- 
vato a Roma, imitò dapprima la ma- 
niera di Elzbeimer. Avendogli un 
esame più profondo de' lavori di 
Raffaele scoperte nuove perfezioni, 
adoperò di acquistare alcune delle 
qualità di tale grande artista ; uia 
trascurò troppo la principale , cioè 
la purezza delle forme r la correzio- 
ne del disegno : di fatto in tale par- 
te i suoi lavori lasciano specialmen- 
te da desiderare. I suoi quadri piac- 
quero davvero a Roma. Molti cardi- 
nali ricercavano la sua aorietà, e si 
piacevano nel guardarlo a dipinge- 
re. Malgrado la vita dilettevole cui 
viveva in Italia, il desiderio di rive- 
dere In pallia lo ricondusse nondi- 
meno in Utrecht. Avviandovisi, pas- 
sò per Firenze, dove il granduca 
volle rattenerlo ; ma le promesse di 
tale principe ed i vantaggi che gli 
offriva indur non Io poterono a ri- 
manere. Non si fermò che il tempo 
necessario per dipingere parecchi 
quadri, cui il granduca collocò nel- 
la sua galleria. Arrivalo nella nativa 
tua città, i suoi lavori non ottenne- 
ro minor vqga . Rubens, che in 
quell'epoca visitò tale città, alloggiò 
ut casa di Poelcinburg, di cui stima- 
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va il talento, e lo pregò di dipinge- 
re per lui alcuni quadri de'quali ar- 
ricciai il suo studio. Tale suffragi» 
è senza dubbio il più bell'elogio che 
far si possa dell'artista. Carlo 1 chia- 
mò Poclemburg nella sua corte. Gli 
offri in vano quo' medesimi vantag- 
gi di cui godeva Van Dick ; il pit- 
tore preferì di tornare in patria, do- 
ve morì nel 1660, attendendo, fino 
all'ultimo istante della sua vita, ai 
consueti suoi lavori. La qualità di- 
stintiva nella maniera di Poelem- 
hurg è la soavità c la leggerezza 
del tocco : il lavoro vi si là poco scor- 
gere ; le sue masse sono larghe e 
franche. Allorché i suoi lavori era- 
no secchi, si piaceva di ritoccarli, 
ed allora dava loro l’ultima finitez- 
za. La scelta de'fondi è fatta con gu- 
sto ; in generale, abbelliti sono da 
edifizi de'dintorni di Roma : i di- 
nanzi, dipinti col vigore necessario 
[ter seri ir di rimbalzo, sono bene 
intesi , la scienza del chiaroscuro è 
una delle principali sue qualità. I 
suoi dipinti sono per solito ornati 
di figurette di doune, ben colorate, 
ma difettose dal Jalo del disegno, 
che in generale manca di finezza, 

I suoi paeselli hanno le medesima 
qualità ; e spesso gii avvenne di far- 
ne dipingere gli animali e le figure 
da altri pittori più valenti in talo 
parte, e particolarmente da Bcrghem. 

II Museo de) Louvre possiede cinque 
quadri di tale artista : I. Un Ange- 
lo che annunzia ai pastori la nati- 
vità di G. C. ; li Un Paesello, nel 
quale si vede un uomo ed una don- 
na che custodistono degli anima » 
li , 1X1 Un Paesello ornalo di rus- 
tie, e sul dinanzi tre donne che si 
bagnano j IV Un Paesello, nel pri- 
ma piano del quale vi sona del- 
le donne che si bagnano ; V Final- 
mente un Paesello ornato di ruine, 
di figure e di animali : Sul dinan- 
zi si vede un pastore col suo cane. 
I disegni di Poelemburg nou sono 
comuni j li faceva con un tratto di 
penna, e gli acquerellava a fuliggine 
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stemprata, marcendovi dell' inchio- 
stro della China per farne una tinta 
violetta; il tocco de’snoi alberi è pun- 
teggiato e pieno di spirito, come an- 
che le sue figure. I<e sue fabbriche 
sono eccellenti. In generale i suoi 
disegni osservar si fanno per la loro 
nettezza. Tale artista merita di es- 
sere annoverato fra i pittori che di- 
stinguer si fecero come incisori ad 
acquafòrte. Intagliò alcuni paesetti 
con una punta apiritosissima; ma 
sono stampe di grandissima rarità. 

P — s. 

POELLNITZ (Carlo Luigi, 
barone di), avventuriere tedesco, 
che mutò più volte religione, corse 
dietro alla fortuna per quasi tutta 
l’Europa, e che ti acquistò grido per 
le sue Memorie y nacque nel it>i)2 
ad Issuin, paese di Colonia, dove 
suu [>adre, figlie di un ministro di 
stato, era stanziato col suo reggi- 
mento. Divenuto orfano per tempo, 
fti posto nella scuola de’figlf de'no- 
bili che il redi Prussia fondata ave- 
va col nome di Accademia de' prin- 
cipi. Uscito di tale istituto, il gio- 
vane Poellnitz militò nella cam- 
pagna di Fiandra noi 1 708 , co- 
me volontario; e, quando tornò in 
Prussia, il re lo fece gentiluomo di 
eémem, e gli promise di provvede- 
re alla sua fortuna. Ma alcune tras- 
curatezze nel servigio militare dis- 
gustarono il monarca, a tale che u- 
miliò il povero gentiluomo dinanzi 
alla corte. Poellnitz partì da Berli- 
no. Allora incominciò la sua vita di 
avventuriere. Nclln corte di Anno- 
ver perdi al giuoco tutto il sno de- 
naro, nè potuto avrebbe continuar 
il viaggio senza i soccorsi di sua ma- 
dre. Avendolo l’elettrice di Anno- 
ver raccomandato alla duchessa ma- 
dre di Orléans, sua amica, si recò 
in Francia per sollecitarvi dc’fovo- 
ri in corte. Fu presentato a Luigi 
XIV, il quale osservò che salutava 
con buonissimo garbo. I cortigiani 
si congratularono con Poellnitz per 
l'opinione favorevole ebe inspirata 
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aveva di sè al loro padrone. Per ma-* 
In sorte tale buona opinione riuscì 
sterile appieno pel gentiluomo prus- 
siano, che vedeva consumarsi i suol 
denari aspettando il favore del re 
di Francia. In occasione della pace, 
diede dc'halli, in cui fuvvi una cal- 
ca si grande, che tutti, soffocandosi 
dalla sete e dal caldo, maledicevano 
all'ordinatore della festa , cui quasi 
nessuno conosceva ; e ciò molto il* 
divertiva . Divenuto essendo inna- 
morato di nna bella persona, si mi- 
nò per lei, ed obbligato si vide a 
tornare in patria al line di cercar- 
vi altri denari. A Berlino, tenta in- 
utilmente di tornarle in grazia; e 
munito essendosi di qualche som- 
ma, riede a Parigi; una dama gli 
usò la carità di narrargli che la per- 
sona chi adorava, l’ingannava, e che 
fatto avrebbe bene ad obliarla. Ec- 
colo innamorato diquellachedatogli 
aveva un sì buon suggerimento. In- 
di udito avendo che il nuovo re di 
Prussia formava le sue guardie, cor- 
se a Berlino, tentando per via di es- 
sere impiegato nella corte di Anno- 
vcr. Arrivato a Berlino, riseppe che 
formata era la casa del re : andò a 
sollecitar impiego in Polonia, dove 
non ottenne, siccome il confessa nel- 
le sue Memorie, che dell’acqua be- 
nedetta di corte. Mentre continua- 
va le sue sollecitazioni in Sassonia, 
arrestato venne per debiti: uno de* 
ministri del re di Polonia lo trasse 
in tale occasione d'imbarazzo. Non 
avendo avnta più fortuna in Anno- 
ver, di cui l’elettore era stato allora 
di recente chiamato al trono d’In- 
ghilterra, tentar volle di nuovo la 
sorte a Parigi. AI fine di meglio riu- 
scire in corte, credè di dover pro- 
fessare il cattolicismo: ma quando 
fatto ebbe tale passo, gli fu detto 
che si riformavano le truppe, e ella 
non era possibile d’impiegarlo. La 
duchessa madre di Orléans gli rega- 
lò mille scadi: ecco quanto ottenne 
in corte. Allora si volse da un altro 
lato , e per ispecnlaeione si mia* 
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pr»s*o aHa vecohia moglie di n» pre- 
sidente ricchissima, cui dipinge, nel- 
le sue Memorie, ficcarne brutta, n- 
vura e pazza, e che, per colmo di’ 
perfezione, amava le liti con furo- 
re. Kbl>e la sorte di piacerle, e dii 
ottenere un appartamento e la men- 
sa tirila Sua casa, re Convenne fare, 
egtt dice, un personaggio molto ar- 
duo; fui obbligato a fingermi inna- 
morato dallh più spiacevole 1 donna 
deU'ivnieerso, precisamente nel tem- 
po in cui per anche amara la do 
R ’ che era, senza dubbio, una del- 
lo piu belle persone che si potesse- 
ro vedere I parenti della vedovai 
del presidente cercarono di far man- 
dar via l’amante: alla tenne fermo 
pel suo cavaliere ; e giù si trattava 
di matrimonio, allorché un giorno 
la vecchia spirò dinanzi a lui. La 
cosa più salutare oui potè far in 
tate momento, hi lo sloggiare al più 
presto dal palazzo. Ordinato Basen- 
do di arrestarlo, ottenne per prote- 
zione un decreto di difendersi: il 
duca di Gridane gli accordò imo 
pensione di due mila lire ; ma le ri- 
forme che si fecero breve tempo 
dopo annullarono tale favore . Un 
particolare gli offrì una somma con- 
siderabile se ottener poteva il pri- 
vilegio di dar de’balli, e di tener 
giuoco ne’campi Elisi. Al reggente* 
vago de’divertimenti, piaceva non 
poco tnle progetto; ma d’Argenson 
cambiare gli fece parere. Non poten- 
do più sperare eoa niuna, Poellnitz 
si ravviò nuovamente verso Berli- 
no, negò di aver professata la reli- 
gione cattolica, e praticò il culto ri- 
formato ; per ciò il ro gli promise 
la prima pensione di gentiluomo di 
camera che rimasta fosse vacante. 
Ma siccome fu mandato al principe 
la professione di fede cui fetta ave- 
va in Francia, fu in pericolo di es- 
sere arrestato, rifuggì da una pic- 
cola Sorte della Germania in un’ 
altra, arrivò a poco a poco a Parigi, 
sotto colore di guarir d’ una fìstola : 
presa avendo parte nella cospirazio- 
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ne della duchessa del Maino, e di 
Gel la mare , fuggi , fu arrestato « 
Toul; mi, dicendosi servo, fu libei 
rato, ed allora ri avviò verso l’Ao- 
stria . Mediante la protezione del 
principe Eugenio, ottenne una com-t 
pagnio in un reggimento in Sici- 
lia; nè avendo con che mettersi ire 
arnese, rirevà delle elemosine* dall» 
aorte, * titolo di doni: il Incevant» 
per impedirgli, a quanto egli con-* 
léssa, di ridivenir protestante: peri 
ohe ne’ paesi cattolici apparteneva 
sempre alla religione dominante; a 
probabilmente ittsinuavn che , ove» 
soccorso nou venisse, avrebbe apo- 
statato. S’incamminò verso Parigi,- 
al fino di recarsi al suo reggimento, 
e finsi medicare della fistola: vi eri 
precisamente nel maggior vigore il 
sistema di Law . Poellnitz giuncò 
come tutti, si vide ricco di miiionf 
in carta, e non ebbe più nulla ire 
capo ad alcuni giorni :“ I miei mi- 
lioni, egli dice, disparvero presso- 
ché nella stessa guisa che erano ve- 
nuti, cioè senzA sapere nè perchè 
nè corno mi trovai con le mani 
vuote. « Non facendo più nulla * 
Parigi, si avviò verso la Sicilia, e si 
fermò dapprima a Roma, dove il pa- 
pa il lodò moltissimo per la sua con- 
versione, gli donò alcuni dlgnus » 
delle medaglie, e gli accordò la dis- 
pensa per mangiare di grasso nella 
quaresima. Vedendo il santo padre 
si ben disposto, l’avventnriere prus- 
siano presentò ad uno de’cardinali 
nna bellissima professione di fede, 
piena di citazioni della Bibbia, e 
terminata con la confessione che a- 
spirava alla dignità del sacerdo- 
zio. Rinunziò di fatto al brevetto 
di capitano austriaco; ma, siecomer 
il papa non conobbe in lui proba- 
bilmente una grande vocazione per 
farsi ecclesiastico, Poellnitz, dispe- 
rando di farsi strada nella corte pa- 
pale, volse gli occhi verso la Spa- 
gna. Nel momento di passare i Pi- 
renei, fu arrestato a Bajona, e chin-' 
so venne mille segrete della citta del-- 
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la ; venduto furono le sue bagaglio 
per pagare le spese che fatte avea 
nell’albergo. Quando fu messo in 
libertà, la sua borsa era sì leggera, 
cbe arrivò in uno stato assai com- 
passionevole a Madrid . Da umile 
•ollecitatore, non si stancò di tro- 
varsi nelle anticamere della fami- 
glia reale del p. Daubenton, glo- 
riandosi molto de' suoi sentimenti 
cattolici; alla fine accordato gli fu 
graziosamente il brevetto di luogo- 
tenente colonnello; ina sollecitato 
avendo invano cbe vi si aggiunges- 
se uno stipendio, il cbe apparente- 
mente non era io uso, e morendo 
«li fame malgrado il suo titolo di u- 
tizìalc , accattò le carità dell' am- 
basciatore inglese, disse addio alla 
Spagna, e si recò in Inghilterra. In 
tale paese, il re oeppur volle dargli 
udienza, ed il mandò via con una 
somma di denaro. Obbligato a bat- 
tere ad altre porte, Poellnitz «'im- 
barcò per l'Olanda: contratti aven- 
do de’debiti all'Aia, o molestato dai 
•uoi creditori, fuggì in Germania. 
A lJrssau , implorò la protezione 
del duca regnante: per unica ri- 
sposta ordinato gli fu di partir su- 
bito dai suoi stati. Una conferen- 
za cui ebbe con suo fratello, sperar 
gli fece almeno di soddisfare i suoi 
creditori, col mezzo de' loro beni 
paterni . A Halisbona rinnova la 
sfrontatezza di pro|x>rsi al cardi- 
nale di Sassonia per la Chiesa . 
Gli si fece capire cbe la Chiesa non 
si curava di tale acquisto, tìgli affer- 
ma che tornò io Olanda per pagare 
ì «uoi creditori ; e ciò dovè certa- 
mente superare la loro speranza. 
Tutto ciò pbe si è letto è narrato 
dallo stesso Poellnitz, piuttosto con 
garbo nelle sue Memorie, quantun- 
que il personaggio che vi rappre- 
senta sia spesso vile e spregevole. 
Ki non publicò la continuazione 
delle sue avventure. Eccola somma- 
riamente : Federico li, salito essen- 
do sul trono, rivocò la proibizione 
che era stata latta a PuelluiU, di 
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comparire nella residenza reale, 1’ 
ammise nel numero de’suoi gentil- 
uomini, ed auche l'aiutò a pagare i 
debiti de'quali era carico. Lo creò 
gran maestro di cerimonie ; e, sicco- 
me narratore era grazioso, il princi- 
pe l’aminise nell’ultima sua società. 
Ma, o che il ciamberlano fosse tal- 
volta umiliato dal mordace Federi- 
co, o che le sue rendite non fossero 
aufficienti, si accommiatò, sperando 
di sposare una ricca erede a Norim- 
berga. Bastava essere cattolico per 
ottenerne la mano, e la terza volta 
non esitò a fare una professione di 
cattolicismo. Per disgrazia fallito es- 
sendo il matrimonio, l’avventuriere, 
molto imbarazzato nella sua posizio- 
ne, scrisse al re supplicandolo di ac- 
cettarlo nuovamente ai suoi stipen- 
di, e promettendo di tornar davvero 
nel grembo della' Chiesa protestan- 
te. Federico rispose : ,, Siate calvini- 
sta, cattolico o luterano, poco m’im- 
porta ; ma se volete farvi circoncide- 
re, vi ammetterò di nuovo al mio 
servigio “. Per altro il principe si 
lasciò commuovere e riprese l’anti- 
eo suo cortigiano roediaute una spe- 
cie di trattato pieno di derisione, u 
contenente: ,, t.° Si bandirà per 
tutto Berlino cbe viene proibito, con 
pena di duecento ducati, di lar cre- 
dito al signore di Poellnitz. 2 .° Gli 
è vietato espressamente di metter 
piede ne’ palazzi de’ministri esteri, 
c di narrare ciò che fu detto in cor- 
te. 3.° Ogni qual volta l'ainmetterò 
alla mia mensa per divertire i miei 
commensali, gli sarà proibito di far 
la faccia di penitente “. Si afferma 
cbe quando Poellnitz chiese il con- 
gedo ed un attestalo di buoua con- 
dotta , Federico ne scrivesse uno, 
contenente in sostanza quanto se- 
gue : « Certifico che il signore di 
Poellnitz si è reso eminentemente 
benemerito nella corte di nostro pa- 
dre con le sue facezie ; che <ion ^ 
assassino, nè avvelenatore ; che sa a 
memoria tutti gli aneddoti de’palaz- 
zi reali ; che possiede l’arte di co- 
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gli ere ciò che v’ha di ridicolo delle 
parsone ; che non ci mosse mai a 
sdegno, tranne con la sua importu- 
niti, che passa i limiti del rispetto ; 
e che dopo la sua partenza, risoluti 
siamo di sopprimere il suo impiego, 
non giudicando nessuno capace di 
esercitarlo dopo il suddetto barone**. 
È certo che Federico, quantunque 
il dispreizasse, lo tollerava nella sua 
società, però che Poellnitz il diver- 
tiva. Perciò Flogcl, autore della Sto- 
ria de pazzi di corte , lo comprese 
nella lista de’buffoni stipendiati.. Per 
altro il barone ottenne la direzione 
de’teatri ; e ciò forse fu pur anche 
un’ironia per parte del re. La line 
della sua vita fu pii tranquilla e più 
regolare che la sua gioventù ; e mo- 
ri ottuagenario nel 1775. In imo 
de’suoi viaggi a Parigi venduto vi 
aveva il manoscritto delle sue Me- 
morie. Tale manoscritto Ai mandato 
•ne’Paesi Bassi, e stampato venne col 
titolo di Memorie del barone di 
Poellnitz, contenenti le osservazio- 
tìi cui fece ne' suoi viaggi ed il ca- 
rattere delle persone che compon- 
gono le principali corti dell h.uro- 
pa, Liegi, 1734, 3 voi. in 8 .vo. Il 
pnblico che trovava in tali Memo- 
rie, oltre la relazione de’ viaggi « 
delle avventure dell’autore, narrato 
con molta naturalezza e misura, ima 
moltitudine di aneddoti c di ritratti 
delle corti e degli uomini di stato di 
quel tempo, le lesse con vria curio- 
sità ; e fatte ne furono parecchie e- 
dizioni. Poellnitz avvertito aveva di 
dipingere tutti i principi c tutte le 
principesse come personaggi di a- 
s petto nobile, di carattere generoso, 
di spirito fino ; e ciò fece che lo sue 
Memorie rircolar poterono senza o- 
staeolo dappertutto. Iocoraggiato da 
tanto spaccio, l'autore vendè altri 
due volumi di Memorie, che non 
ottennero minor voga, quantunque 
vi torni alcuna volta sugli evr.nti 
di cui parlato aveva precedentemen- 
te. Publicala fu nel 1 7Ì7 la quinta 
edizione dei 5 volumi, a Londra, 
45 , 
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presso a G. Nourse, ma dando agli 
ultimi tre volumi il titolo di Lette- 
re. Nel 1791 soltanto comparvero, 
a Berlino, presso a Voss, in due voi. 
in 8.vo, le Memorie di Poellnitz, 
per servire alla Storia degli ultimi 
quattro sovrani della casa di liran- 
deburgo reale di Prussia , di cui il 
professore Bruna fece in pari tem- 
po una traduzione in tedesco ; sono 
scritte in quel medesimo stile facile 
delle altre e piene sono come quelle 
di aneddoti : il giornale letterario 
Altgemeine deutsche Bibliothek , 
additò, nel suo jo8.° volume, parec- 
chie inesattezze cui contengono. 8i 
attribuiscono in oltre a Poellnitz di- 
verse opere anonime, cioè : I. Storia 
segreta della duchessa di Annover , 
sposa a Giorgio I ; Londra , I73z, 
in 8.vo ; II Stato compendialo del- 
la Corte di Sassonia, sotto il regno 
di Augusto III, Francfort, 1734, in 
8 .vo j III La Sassonia galante , 

• 1737, in 8 . vo, opera contenente la 
storia degli amori del re Augusto di 
Polonia .- fu ristampata e tradotta 
più volte ; IV Lettere sassoni, Ber- 
lino, 1738 , 1 voi., che forse sono l’o- 
pera precedente con un titolo di- 
verso. Tutti gli scritti di Poellnitz 
tuuo in francese. 

I)— 0,. 

POERNF.R ( Carlo Glglizi*- 
mo ), chimico tedesco, nato a Lipsia 
nel I73a, otteune il grado di dotto- 
re in medicina nell'università della 
sua città nativa, c fu fatto in pro- 
gresso consigliere delle miniere di 
Sassonia, e chimico ne|la fabbrica di 
porcellana a Meisscn. F. autore della 
opere seguenti : I. Comment. duo de 
officiis medici quatenus Jelicita- 
tem ejus promovent, Lipsia, 1753, 
in 4 to ; Il Ex perimento de albu- 
minis ovorum et seri sanguini. t 
convenientia, ad declarandam nu- 
tritionis ralionem , ivi , 1 ■jòb , in 
4-to ; III Delineatio pharmaciae 
chemico-pharmaceuticae, ivi, 1 764, 
in 8.vo ; IV Selectus materiae me- 
dicae, ivi, 1 767, in 8.vo ; V Saggi 
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chimici ad uso della tintorìa, ivi, 
1772-73, 3 voi. in 8.ro j VI Guida 
della tintoria , .specialmente per 
tingere il panno ed 1 drappi tessuti 
in lana, ivi, 1780, in 4-to, tradotta 
in francete per ordine del governo 
col tegnente titolo : Istruzione sull' 
arte della tintura, 1791, in 8.vo, ri- 
veduto da Berthollet e Dcsmarets. 
Poerner tradusse dal francese, con 
note, i Principii generati della chi- 
mica, per ordine di alfabeto, Li- 
psia, 1768-69, 3 voi. in 8.vo, ed ag- 
giunse delle note alla Dissertazione 
di Baumè sull'argilla, ivi, 1771, in 
8 vo. Nel Nuovo Spettacolo della na- 
tura, Lipsia, 1770-81, gli articoli di 
mineralogia sono di Poerner. Egli 
inori il di l 3 di aprile del 1796. 

1) — G. 

’* POETINO. Con questo titolo 
fufon sopraunominati tre facili ver- 
seggiatori latini del secolo XVI, 
cioè Silvio Antonuno, poi cardina- 
le, nato nel i 54 o in Roma di oscura 
famiglia originaria di Castello nella 
provincia di Abruzzo e morto ivi 
nel i 6 o 3 d’anni G 3 : Alessandro Za re- 
co, di cui abbiamo una lettera a Pie- 
tro Aretino ( V. Lettere all’Aretino 
tomo I, pag. 3 oo) e Giovanni Leone, 
raodenese,cortigiano del Cardinal Ip- 
polito il vecchio, di cui parla il Gi- 
relli. Quest’ ultimo fu in Ferrara 
scolare di Luca Riva e di Batista 
Guarino. 

D. S. B. 

"POFIANO (R iccahdo), segreta- 
rio delle lettere latine sotto papa In- 
nocenzo IV. Era egli detto maestro, 
la qual denominazione non accorda- 
vasi a quel tempo che ad uomini 
dotti veramente ed eruditi. Nella 
scelta biblioteca di casa Chigi in 
Roma si conserva un antichissimo 
codice delle lettere da lui scritte a 
nome dei suddetto pontefice ( Vedi 
l’ opera di monsig. Bonacnici De 
claris Pontificiarum Epistolarum 
Scriptaribus, pag. 98 ). 

D. S. B. 

** POGGI (Giovatesi!), cardina- 
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Ir, nacque d'illustre famiglia in Bo- 
logna a’ 21 gennaio del i 493. Da 
fanciullo fu atlidato, non si sa come, 
alla custodia di un certo Natale, stio- 
nator di chitarra, di nazione spa- 
gntiolo, con cui poi viaggiò (n Spa- 
glia. Tornato alla patria s’ammogliò 
con Lodovica Bibieni, dama piilane- 
sc, che dopo averlo fatto padre di 
più figli il lasciò vedovo ucl 162$. 
Passò allora Giovanui a Ruma, e ab- 
bracciato lo stato eeelesjastioo, fu <|a 
Paolo III creato prima protouotarip 
apostolico e tesoriere della camera 
apostolica, poi vescovo di Tropea 
nella Calabria , nunzio e collcttor 
degli spogli np’ regni di Spagna o 
in Germania, c in tutti questi splen- 
didi carichi mostrò egli gran zelo, 
dottrina, prudenza e destrezza nel 
pianeggio degli affari a vanteggio 
della Chiese cattolica, e della sede e* 
postolica. Carlo V lo nominò al car- 
dinaleto sotto Giulio HI, e questi 
glielo conferì il 1 7 febbraio del 1 55 1 . 
Avendolo intanto le decime degli 
spogli arricchito non poco, oltre le 
copiose limosine ch’ei giornalmen- 
te distribuiva, impiegò somme con- 
siderabili in bellissime fabbriche sa- 
gre e profane, che tuttora si ammi- 
rano in Tropea, in Rologpa, ip Man- 
tova e in Roma. Quivi edificò egli 
fuori della porta del popolo una son- 
tuosa villa con palazzo , giardino e 
vigne, e nel palazzo sono ammirabi- 
li le pitture di Pellegrino l'ibaldi. 
Confinava questa villa con quella di 
papa Giulio IH, dove ora si ferma- 
no i cardinali ed ambasciatori, quan- 
do fnnno l’ingresso publico in Ro- 
ma, ricevendo ivi i complimenti di 
tutta la nobiltà; e mostrato avendo- 
ne il pontefice approvazione somma, 
ed un certo desiderio d’ esserne il 
possessore, il cardinale gliene feco 
prontamente dono, come ad insigne 
suo benefattore. Questo dotto e vir- 
tuoso cardinale morì in Bologna il 
12 febbraio del l 5 fi 6 , e fu sepolto 
nella ricca e graziosa cappella, ch'ei 
fttte area costruire .in quella chiesa 
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ài «. Iacopo maggiore. Del ramo del- terme egli altre tragedie rammen- 
la famiglia di questo cardinale rima- tate dal Quadrio, cioè \' Antenore, 
fé erede la nobile famiglia Cellesi l'Agricola , il Saul ir, il Baiatale 
di Pistoi». Quantunque non abbia- e YFuzio, le quali furono rappre- 
ndo di esso alcun'opera alle stampo, tentate ne’ collegi di gioventù iq 
purp il cb. sig. conte Fantuzzi gli Panna, in Bologna, in Broscia e 
ha dato luogo tra gli Scrittori Bolo- altrove . Due altre sconosciute al 
gitesi, come a quegli, ebe per li mol- Quadrio debbonsi aggiungere, e se- 
ti e diffìcili suoi impieghi dovette no il Cosroe e il Don Ferdinando 
essere scrittore di lettere importaq- di Castro , ossia il perdono pia 
tissimc. — j Ivi si hanno anche quelle vantaggioso della vendetta. Scrisse 
4 i Iacopo Poggi cronichista delle co- ancora Drammi c Favole Pastorali, 
te a’suoi tempi avvenute in Bologna e di più Commedie, cioè i PittagQ- 
sua patria, e filosofo morale, il qual rici, il Tamburlano e Ser Zucche- 
fiorì circa la metà del secolo XV, ro, ossia un Tizio corregge f altro . 
siccome quelle eziandio di altri no- Altre opera poetiche di quest'autore 
mini illustri e donne letterate della sono registrate dal conte Fàntuzzi, 
famiglia Poggi , detta anche del già suo amicissimo, nelle notizie che 
Poggio. di lui ci ha date tra quelle degli 

D. S. B. Scrittori Bolognesi, tomo V 11 , pagi- 
*' POGGI ( Situine Disila), use- na 74, ee. — Non si confonda con Fi- 
que in Castel Bolognese il 27 roag- lippo e Pietro Poggi, amendue pa- 
gio del i£ 85 , e fu educato nel colle- rimenti gesuiti. IN alo il primo di 
giO di san Luigi in Bologna sotto la nobil famiglia in Lucca il 17 luglio 
direzione de’Gesuiti, di cui ne vestì del 1622, e fornito di vivace iuge- 
l'abito il 26 ottobre dal 1706. Fatto gno scorse con apostolico zelo tutta 
il Solito corso deglistiuli, vi professò il l’Italia predicando e missionando 
2 febbraio del 1720. Fi» per piò ao- eoo gran fuoco, libertà e profitto. 
DÌ accademico delTaltora lioreotissi- Morì questi in Fano il 2 luglio del 
rio collegio de’ÌVobili in Parma, do- 1689, avendo poco prima scritta una 
ve diede saggi non ordinari del suo circolare usimi amici pregandoli de* 
ingegno e del tuo talento singoiar- loro suffragi. La sua Fila fu scritta 
mente io poesia. Il Cardinal Albero- da d. Tomaso Togninì, sacerdote se- 
di, celebre non meno per le sue for- colare, compendiata poi dal Patri- 
tune, che per le sue sventure, rie guani nel suo Menologio. Del «p- 
tiratosi a Piacenza sua patria chic- .condo, ch'era pistoiese, abbiamo al- 
te ed ottenne d’avere il Poggi a cune lepidissime canzonette ana- 
tuo teologo e confessore. Desti- creontiche intitolate la Mula, il Ag- 
osto poi questo cardinale da Cle- so, la Monaca fatta per forza, lo 
mente XII alla legazione di Raven- Zoppo, l'Osteria, il Predicatore, il 
na Tanno 1735, prete il Poggi con- Novizio, il Modo di viaggiare, il 
gedo, e passò al collegio di Faenza, Soldato, il Gesuita, il Nero, il Tar- 
date dimorò sino alla morte, che do rapilo, il Gigante ec., e alcuni 
arvenne nel 17(9 in età d’anni 64. Sonetti. Morì questi in Roma circa 
Abbiamo di lui alle stampe; I. L'/do- il 1720. 

manco, tragedia ec., Roma, 1722 j D. S. B. 

II Rime di Nimeso Ergatico in ‘‘POGGIALI (Lodovico), di Bri- 
morte del serenissimo Francesco I. eigbella nella Romagna, fu uom di 
duca di Parma ec. , Parma, 1 727. chiesa e professore di grametica iq 
Collo stesso nome pastorale publicò Verona, ore avendo incontrata uno 
il Poggi altre poesie a parte o inse- stretta amicizia con mnneig. Luigi 
ri te nelle raccolte. Olirai' J dome neo Lippomauo, vescovo di quell» citi». 
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gli fu di molto ninto nello «reivere 
le Pile de’ Santi, rhe questo dotto 
.prelato circa il « 56 o andava racco- 
gliendo. Viaggiò pure con Ini nella 
Germania, quando vi fu spedito nun- 
zio pontificio. Il Magnani afferma, 
tomo II, pag. 46 } elle esiste tuttavia 
il carteggio letterario, che il Pog- 
giali ebbe per 20 anni con Iacopo 
Spada bolognese. suo grande amico . 
Vedi il p. jVlittarelli De Litteralura 
Faventina, pag. 142. — Merita qui 
"partieolar menzione il dotto ed e- 
rudilo sig. preposto Cristoforo Pog- 
giali piacentino, di cui abbiamo al- 
le stampe le Memorie storiche del- 
la citta di Piacenza ec. , Piacenza 
1 757 e >716, 11 voi. in 4-to, delle 
quali si ha un vantaggioso estratto 
necti Annali Letterari d Italia. 

D. S. B. 

POGGIAMI ( Giulio ), letterato, 
nato nel 1.622 a Sona, diocesi di 
Novara, sul lago Maggiore, si appli- 
cò fino dalla più tenera gioventù 
allo studio, e fece rapidissimi pro- 
gressi nella lingua greca. Quando 
arrivò a Roma, dove la sua fama pre- 
ceduto l’avevo, affidata gli venne l'e- 
ducazione del giovane Roberto de 
Nobili, cui il papa Giulio III, suo 
zio, fece cardinale di tredici anni, e 
che morì di diciassette. Fu in segui- 
to addetto, in qualità di segretario, 
a vari prelati, e da ultimo al cardi- 
nale C. Borromeo, di cui meritò la 
fiducia. Foggiani esercitò l’ufizio di 
segretario della congregazione isti- 
tuita dal sommo pontefice per Spie- 
gare la dottrina del concilio di Tren- 
to. Accompagnò il cardinale Borro- 
meo a Milano, c inori in tale città, 
di febbre infiammatoria il giorno 5 
di novembre del 1ÒG8, in età di 
quarantasei anni, nel momento in 
cui il papa Pio V richiamato l’ ave- 
va per proporlo alla segreteria dei 
brevi. Poggiani rivide e corresse il 
testo del Catechismo denominato 
comunemente ad Parochos, compi- 
lato da parecchi dotti teologi del 
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concilio di Trento (i). Gli è dovuta 
l'edizione «lei Breviario puhiicato 
col nome del papa Pio V, Roma, 
| 568 , in fogl. ; libro raro. Latinizzò 
gli Alti del primo concilio di Mila- 
no. Oltre alla traduzione, più elegan- 
te che fedele, del trattato di s. Gin. 
Crisostomo, De Pirginitate, Roma, 
P. Manuzio, i 5 t>i, Poggiani lasciò, 
quella di un' Aringa e di quattro 
Lettere di Eschino, rimaste inedite. 
Il dotto vescovo di Amelia, Graziani, 
raccolte aveva le Lettere e le Arin- 
ghe di Poggiani. Tale raccolta, aspet- 
tata con impazienza da tutti i cul- 
tori della buona latinità, publicata 
venne finalmeute dal p. Lagomarsi- 
ni (Epistolae et Oraliones olim a 
Gratiano collectac ), Roma, 1756- 
62, 4 voL in 4-to, con un numero 

f rande di note (P. Lagomarsini). 

l’editore mise iu fronte al primo vo- 
lume una lettera di Graziani al car- 
dinale Commendon, che contiene 
•le’ particolari intorno alla vita di 
Poggiani. Fra i «noi Discorsi, tutti 
notabili per l’ eleganza e purezza 
dello stile, si distingue l'Orazione 
funebre del papa Marcello II, quel- 
la di Francesco, duca di Guisa, ucci- 
so da Poltrot, dinanzi ad Orléans ; 
ed un'Aringa recitata da Poggiani 
in presenza de' cardinali adunatici 
dopo la morte di Pio IV per reie- 
zione del suo successore. 

W— s. 

POGGIO BRACCIOLINI, co- 
nosciuto in Francia col nome di 
Pooge, nacque nel l 38 o presso Fi- 
renze, nella picciola città di Ter* 
ranuova. Dati gli furono diversi pre- 
nomi: Carlo, Giacomo, Gian Fran- 
cesco, G. B., ec. Sembra che altri 
non ne avesse che Poggio, nome di 
un santo vescovo di Firenze, San- 
ctus Podius, che risse nel secolo un- 
dcrimo. Cuccio Bracciolini, padre 
di Poggio, era notaio, e godeva di 

(1) Attribuita «fune talvolta, senta prova, 
a p.iolo Marmilo, la bella latinità r la roi fe- 
llone dello stile di tale catrrhisrno; <i non vi 

arooper ò minimamente. 
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«n'onesta fortuna. Provò disavven- 
ture, e, mezzo rovinato, fu costretto 
di darli alla fuga. Poggio studiava 
allora a Firenze, dove Giovanni da 
Ravenna insegnava la lingua latina 
ed Emanuele Crisolora le lettere 
greche. La celebrità di tali dne mae- 
stri si sparse sui loro allievi, a tale 
che allorquando Poggio in età di 
ventidue anni lasciò Firenze e si re- 
cò a Roma, vi fu accolto come un 
letterato già distinto . A tal titolo 
Sion tardò ad ottenere da Bonifazio 
IX un impiego di segretario aposto- 
lico, cui seguitò ad esercitare sotto 
altri sette papi. Ebbe credito bastan- 
te per far conferire un impiego del- 
lo stesso genere, poco dopo f esalta- 
zione d’innocenzo VII, a Leonardo 
Rruni d' Arezzo, col quale aveva con- 
tratto sino dall’ infanzia un’amici- 
zia che è rimasta inalterabile. Lo 
scisma d'Occidente lacerava la Chie- 
sa dal 1378 in poi: Gregorio XII, 
successore d’ Innocenzo V II, e Be- 
nedetto XIII, ebe succedeva a Cle- 
mente VII, avendo rifiutato di ad- 
empiere la promessa che avevano 
fatta di rinunziare in pari tempo il 
pontificato, il concilio di Pisa li de- 
pose entrambi^ creò un terzo papa, 
che assunse il nome d' Alessandro V. 
In seno a tali discordie, i piu degli 
nfiziali della corte di Roma, non 
sapendo a quale padrone appartenes- 
sero, si ritirarono j a Poggio ritornò 
a Firenze, dove l'attendeva uno dei 
suoi migliori amici, Nicolò Niccoli, 
dotto laborioso, il quale gl’ inspirò 
il genio dell’investigazione dai ca- 
polavori dell’antichità. Nel > 4 <4 il 
Poggio segui al concilio di Costan- 
za, in qualità d'intimo segretario, il 
successore d'Ale 9 saadro V, Giovanni 
XXIII, il quale avendo dovuto pre- 
stamente rinunziare la tiara, fuggì, 
travestito da postiglione. La deposi- 
zione di tale pontefice, pronunciata 
nel 14 ió, privò un’altra volta il Pog- 
gio dell’ impiego che l’aiutava a sus- 
sistere j ed egli cercò consolazioni e 
mezzi nello studio. Volle imparare 
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l’ebraico: ma prese un maestro inet- 
to, di cui l'ignoranza non tardò a 
disgustarlo per sempre di tale lin- 
gua. Allora le acque di Bade, nella 
svizzera, attiravano una moltitudi- 
ne di grandi signori: Poggio,- con la 
speranza di trovare dei mecenati, vi 
ai recò nella primavera dell’ anno 
1 4 1 C. La descrizione che ba fatta dì 
tal soggiorno, in una lettera a Nico- 
lò Niccoli, è uno de’ suoi più felici 
saggi letterari. Reduce a Costanza, 
fu testimonio del giudizio e del sup- 
plizio di Girolamo da Praga, che 
era accorso volontariamente dal fon- 
do della Boemia per dividere la sor- 
te dei suo maestro, Giovanni Huss. 
Uu’Epistola del Poggio a Lionardo 
Aretino e' istruisce meglio che nes- 
sun’ altra relazione di tutte le circo- 
stanze .di quel memorabile proces- 
so. Lionardo, giudicando tale lettera 
troppo libera, tremò d'averla ricevu- 
ta, e consigliò il sno amico ad essere 
d’allora innanzi più circospetto. Av- 
veniva appunto in quello stesso tor- 
no di tempo che il Poggio otteneva 
diritti all’eterna riconoscenza degli 
uomini di lettere, mercè la scoperta 
d'un numero grande di manoscritti 
preziosi. Ritrovava dodici Comme- 
die di Plauto, parecchi Discorsi di 
Cicerone , Asconio - Pcdiano , Silio 
Italico, Valerio Fiacco, Ammiano 
Marcellino, i tre granfiatici Capro-, 
Eulichio e Probo (1). Intanto il 
concilio era presso al suo termine ; 

(r) Gingnené aggiùnge Lnefraio, Manilio, 
Frontini», Nonnio-Marrello e Quintiliano ; ma 
s'ha ragione dì credere clic durante tutto il me- 
dio evo si avene conservalo e conosciuto ili 
Francia almeno alcune parti degli scritti di qnei 
eiuqae autori. Lupo di Ferrière aveva uu Quiu- 
tifiano n«ll’85o; « tale retore ricomparisce qua*» 
trocenl’anni più lardi nelle mani di Vincenzo 
di fieanvais, siccome ha osservato Petit- Bade}, 
■elle «ne Ricerche sull • Biblioteche. Aggiun- 
geremo con che più tardi ancora, P*- 

trarca aveva sotto gli Occhi un manoscritto del- 
le lui fusioni oratorie , ma informe ed imper- 
fetto. Il merito dei Poggio è d’ averne «coperte 
uno assai migliore, sepolto nell’abasia di %. Gal- 
lo, sotto la }>olvere in fuudo d’nna specie di pri- 
gione, in cui non si avrebbe r voloto gittare, et 
dice, nemmeno dei condannati a morte. 
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*'d il Poggio, richiamato a Costanza 
dalla cura de’ tuoi propri interessi, 
ebbe il dolore di perdervi il cardi- 
nale Zabarella, suo protettore, di cui 
recitò l’orazione funebre dinanzi ai 
prelati. Dne anni prima porto ave- 
va un tributo non meno solenne e 
piti disinteressato alia memoria del 
suo maestro, Emanuele Crisolora, 
morto anch’egli durante il concilio. 
Martino V, eletto papa in seno di 
quell' assemblea , la congedò nel 
1418, usci di Costanza, e venne a 
tener la sua corte a Milano, poi a 
Mantova. Poggio lo seguì lino a que- 
st'nltima cittì, sperando di rientrare 
presto nella romana cancelleria ; ma, 
stanco d’attendere invano, o temen- 
do forse persecuzioni, per la since- 
rità con cui si era espresso intorno 
alcuni atti del concilio, partì alt’ im- 
provviso, senza prendere comiato da’ 
suoi amici, traversò la Francia, e si re- 
cò nell’Inghilterra, presso Heaufurt, 
vescovo di W inchester. Ricevette da 
tale prelato un’accoglienza lusinghie- 
ra e magnifiche promesse ; ma ciò fu 
tntto, salvo un meschino beneficio 
che lo lasciava in una penuria estre- 
ma. Non isperando nessun frutto dal- 
le sue tàtiche letterarie, in mezzo ad 
un popolo immerso ancora in una 
crassa ignoranza, approfittò de’ buoni 
tifizi del cardinale di sant' Eusebio 
per ripigliare alla fine, presso Marti- 
no V, r ulitio che aveva esercitato 
sotto i pontefici precedenti. Rientra- 
to a Roma, rannodò le sue corri- 
spondenze coi più dei letterati di 
quell epoca. Ebbe la fortuna di ri- 
conciliare i suoi due amici, Lionardo 
Aretino e Nicolò Niccoli, i quali da 
alcun tempo erano divisi da rivalità. 
Cinque anni dopo il chiudimcnto 
dell'assemblea di Costanza doveva 
aprirsene un’altra, che fu in effetto 
convocata a Pavia, ma disciolta qua- 
si subito. f,o scisma sembrava estin- 
to : la considerazione personale di 
cui godeva Martino V, rendeva lu- 
stro ascendente all’autorità ponti- 
ficia } e la calma che 91 ristabiliva 
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nella Chiesa, lasciava af Poggio il 
tempo di pascere le sne inclinazioni. 
Publicò nn Dialogo sull’ avarizia, 
e diversa Satire contro j frati ed i 
predicatori del suo secolo. È rm sog- 
getto questo sul quàle ritorna Sem- 
pre volentièri nelle sue flettere , 
nelle sue Facezie, negli altri suoi 
Opnscolì. I suoi sarcasmi non ri- 
sparmiavano né i vescovi , né i 
membri de! sacro collegio. Amava 
meglio esporsi ad alcuna disgrazia 
che perdere l’ occasione di dire un" 
arguzia. Nel 1434, allorché Euge- 
nio IV, tormentato ed umiliato dal 
concilio di Basilea, abbandonò Ro- 
ma, c la corte pontificia si trasportò 
in Toscana, Poggio, interrotto an- 
cora nell* esercizio del suo segreta- 
riato apostolico, si mise in cammino 
per far ritorno in pàtria : ma appe- 
na usciva delle porte di Roma, cad- 
de nelle mani d'ima di quelle torme 
d assassini che hanno cosi Spesso in- 
ièstato i dintorni di quella città . 
Calcolando d’ ottenere da lui uu ri- 
scatto considerabile, i malfattori lo 
ritennero prigioniero: invano i suoi 
amici, istrutti della sua situazione, 
s’adoperarono per liberarlo; gli con- 
venne, per ricuperare la sua libertà, 
riscattarla con una grossa Somma di 
danaro. Alla fine giunse a Firenze, 
dove aveva dal 1 4 > 4 **> poi il diritto 
di cittadinanza. L’ uomo io etti po- 
ste aveva le più care sue speranze, 
Cosimo de Medici, era stato da poco 
bandito da quella repubiica, coi a- 
veva messa in apprensione col suo 
credito e con le sue ricchezze. Pog- 
gio gl’ indirizzò delle consolazioni, 
ed assunse la sua difesa, soprattutto 
eontro uno de’ suoi più violenti ne- 
mici , Franresco Filelfo , letterato 
giustamente celebre, il quale, aven- 
do raccolto nell’ Oriente gli scrìtti 
d’Aristotile, di Demostene, d' Euri- 
pide, aveva comunicato tali tesori ai 
Toscani, e loro tìe faceva sentire 
tntto il pregio nelle sue publiche le- 
zioni. Filelfo aveva ottenuto in tale 
guisa una fuma luminosa, cui accet- 
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tav» senza modestia* e non voleva 
dividero con nessuno de' suoi cori- 
temporaiici. Tanto orgoglio e ineri- 
to irritava i letterati fiorentini ; e 
tale gelosia s’ associava ai risenti- 
menti politici , appo i partigiani 
della famiglia Medici. Laonde, tosto 
elle COsimo rientrò in Firenze, Fi- 
lelfo si vide obbligato di fuggire 
precipitosamente a Siena, dove lo 
inseguirodo le invettive di tutti 
quelli cui aveva ofTesi . Il Poggio 
lanciò «OntrO di lui una satira in 
prosa, in cui sofio ammucchiate le 
personalità più ributtanti . Filelfo 
gli rispose in versi j c, quantunque 
con arme più leggere, lo superò in 
violenza . Il campione de Medici, 
nell'accesso della sua collera, replicò 
con tina nuova invettiva, in cui Fi- 
lelfo è chiamato betco puzzolente, 
mostro cornuto, buttafuoco esecra- 
bile e dà schiacciarsi, n Se non puoi, 
gli dice Poggio, ristarti dal Vomita- 
re oltraggi, perchè non nc colmi 
coloro che corteggiano tua móglie, 
c che adornano si degnamente l'im- 
pura tua testo? ‘ 4 Tati erano le ame- 
nità letterarie del secolo decimo- 
quinto. Durante tali Contese, Euge- 
nio IV ne aveva di più serie coi Ro- 
mani t col concilio di Basilea. In si 
tristi occasioni , Poggio , di cui 
la Sòrte tornava Sempre incerta , 
comperò, dicesi , col prezzo d’ un 
Tito Livio scritto di propria mano 
nna piccola casa a Vaìdarno. Otte- 
nuto avendo dalla signoria di Firen- 
ze F esenzione da ogni imposta per 
sé e po’ suoi tigli, abbellì la sua di- 
mora d’un gran numero di stato© c 
d’ altri monumenti antichi, àlla ri- 
cerca dei quali ài dava con lo stesso 
zelo con cui adoperato aveva alcuui 
anni prima di scoprire antichi ma- 
noscritti. Non contento di raccoglie- 
re oggetti di scoltura, trovati io Ita- 
lia, se°ne faceva promettere dai viag- 
giatori che andavano a Visitar la 
Grdiia, è ne chiedeva ad un Rodia- 
uo chiamato Suffreto, possessore d 
una raccolta di marmi àssai stimati. 
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Molta pietre Scolpite e medàglie Ar- 
ricchivano pure il soggiorno di Pdg- 
gio; e, per accrescere maggiormen- 
te la felicità di cui godeva , stan- 
co alla fine del celibato e d una vità 
assai poco regolare, sposò, nel i 435, 
Vaggia o Selvaggia, figlia di Ghino 
Manente de’ Buondcltnonli. Avevi 
già parecchi figli ; Se nc Ta ascendé- 
re il numero a quattordici , dodi- 
ci maschi c due (emine : siccome 
portava 1’ abito ecclesiastico, i suor 
nemici ed i suoi amici gli rimpro- 
veravano tale paternità ( i ) . Nel 
momento del sno matrimonio con 
Vaggia, entrava nel cinquantesimo- 
quinto anno .- ma non senza avervi 
ben pensato determinò di prende- 
re una sposa giovane c bella . In 
quell’occasione compose un breve 
dialogo, in cui discuteva i vantaggi 
c gl'inconvenienti di sì l'atta risolu- 
zione. Tale scritto, che era intitola- 
to, All seni sii nxor ducendo ? non 
è giunto fino a noi, ma lettere del 
Poggio c d'alcuni suoi amici attc- 
stano che non ebbe soggetto di la- 
gnarsi del sno mutamento di slàtò; 
Vaggia gli diede cinque figli od 
una figlia. La sua riputazione let- 
teraria, già brillantissima iu Italia, 
s* accrebbe per la puhlicafcione che 
fece nel ■ 4^7 d’ una scelta dello 
sne Lettere. Nicolò Niccoli, al qua- 
Ie[ ne aveva indiritto un grandissi- 
mo numero, morì verso lo stesso 
tempo. Poggio fece egli stesso là 
sua orazione funebre, e vi celebrò i 
meriti eminenti di Niccoli vetsó le 
lettore in conseguenza delle pro- 
fonde e variate sue cognizioni. Tre 
anni dopo, il Poggio pagò un simi- 
le tributo alla memoria d’un Loren- 
zo de Medici, il quale, troppo offu- 
scato da suo fratello Cosimo, non è 

(i) Scriveva al Cardinal f Tulliano di vani* 
Angelo: Attiri» me habere filiot , tjuod citri- 
co non href; et 'ine V xore, quod hlieum ncn 
dece!. Pntium rejtpondrrt habere mt filiot, 
laici» expedit } «i .unt tutore, tfti ett mot clt- 
ticorom ab urbis esordio abstract*» : sei te- 
lo errata mta ulta escutanone nitri. 
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conosciuto che per tale panegiri- 
co, e per un dialogo sulla nobiltà, 
in cui Poggio lo fa figurare come 
uno dcgrintorlocutori. Tale dialo- 
go, nuove dispute con Filelfo, non 
mcuo deplorabili delle prime; un 
libro pieuo di vedute ardito e nuo- 
ve, sulla sventura de' principi; un' 
oraziouc funebre d’ Albergato, car- 
dinale di santa Croce, ed alcune al- 
tre composizioni tennero occupato 
il Poggio dal l 44 ° lineai i 444 - A 
tal epoca ebbe il dolore di perdere 
il suo antico com|>agno di studi Leo- 
nardo Bruni Aretino, cancelliere 
della rcpublica fiorentina. Furono 
fatti pomposi funerali a Leonardo; 
ma il discorso che vi recitò Manetti 
non soddisfece nessuno, e scontentò 
soprattutto Poggio, il quale fu sol- 
lecito a comporne un altro, rimasto 
inedito, c che si è conservato tra i 
manoscritti diBalu2Ìo, numero i 5 rp 
Nel >44i un letterato, Tomaso di 
Sarzana, sali sotto il uomo di Nico- 
lò V sulla cattedra di san Pietro, c 
l'onorò con una condotta savia e 
con incoraggiamenti giudiziosamen- 
te accordati alla letteratura. Il Pog- 
gio andò a ripigliare presso di lui 
l’antico suo ufìzio di segretario apo- 
stolico . Aveva già dedicato a To- 
maso di Sarzana il Trattato della 
sventura dei prìncipi: indirizzan- 
do congratulazioni a Nicolò V, vi 
aggiunse dc'consigìi: ed il pontefi- 
ce, luogi dall'oflendcrsi di tale fran- 
chezza famigliare , lo ricompensò 
con benefìzi. Poggio compose sotto 
gli auspizi di tal papa, tre libri sul- 
le vicissitudini della fortuna, cd un 
trattato assai satirico sii 11' ipocrisia. 
Forse il sommo pontefice richiese 
dalla gratitudine dello scrittore la 
composizione d’uu’invcttiva contro 
l'antipapa Felice, che si ostinava a 
pretendere la tiara. In quel secolo 
di contese e di scismi, le folgori 
della Chiesa aveano perduto del 
loro potere; e non era superfluo d' 
accompagnare di satire le scomuni- 
che. Lavori più degni del dotto fio- 
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ronfino gli furono poco dopo di- 
inaudaLi dal suo benefattore : intra- 
prese per compiacergli delle ver- 
sioni latine dei primi cinque libri 
di Diodoro Siculo e della Cirope- 
dia di Senofonte; la traduzione di 
quest'ulliina opera è rimasta mano- 
scritta; ma ha tenuto luogo di tosto 
ad uno de'fìgli del Poggio per tra- 
durre la Ciropedia in italiano. Quan- 
to alla versione latina di Diodoro, è 
stata stampata in Bologna, 1472, 
poi a Venezia nel 1476, 81, g 3 ; e 
con correzioni da Bartolomeo Me- 
nila nel 1496 (1). 1 titoli ditali 
edizioni indicano sei libri; ma ciò 
deriva dall'avere il traduttore diviso 
il primo in due. Se si riscontrano 
delle inesattezze nella versione, con- 
viene attribuirle alla fretta con cui 
lavorava, e principalmente alla scor- 
rezione dei manoscritti greci che 
aveva solt'occbio. Alfonso d'Arago- 
na, al quale la traduzione della Ci- 
ropedia era stata dedicata, accolse 
mal tale omaggio ; Poggio se ne 
querelò con l'amarezza che gli era 
troppo ordinaria. La violenza del 
suo carattere si manifestò vieppiù 
ancora nelle contese ch'ebbe verso 
quel medesimo tempo con alcuui 
letterati italiani, c segnatamente con 
Giorgio da Trcbisonda, suo confra- 
tello nella cancelleria romana. Esso 
dotto greco, stanco dei frizzi del fio- 
rentino letterato, vi rispose un gior- 
no con degli schiaffi : attaccarono 
una lotta senz’arme i duo segretari 
apostolici, ed ella produsse 1111 duel- 
lo , il quale però non ebbe tristi 
conseguenze nè per l'uno nè per L’ 
altro. Erano due de'più eruditi per- 
sonaggi del secolo che discendevano 

( t ) Lriantl . Chalmerv e gli altri bi- 
bliografi ingioi affermano che tale tradii rione 
di Diodoro Siculo apparitene a John Freas (in 
latino Phraea ), dotto inglese, morto a Roma 
nel *465. prima di aver preso possesso del ve* 
scavada di Bath a cui era stato eletto; ed essi 
accusano Poggio di furto letterario ( V. Bayle, 
voc. Phrae* J. Per altro il manoscritto della ver- 
sione latina esiste in Firenae co) noma di Pog* 
gio nella Bib. Riccardtaaa, Cai., p. i6s. 
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In tale ignobile arena. U giubileo 
del i45o attirò in Roma un sì gran- 
de concorso di pellegrini, che la 
peste, allora sparsa io Italia, si con- 
centrò in quella città. Poggio, per 
campare do tale flagello , corse a 
Terra-Nuora, dove mentre a Roma 
si moriva, compose le sue Facesie, 
raccolta famosa di alcuni frizzi spi- 
ritasi, d’assai più oscenità grossola- 
ne e d'un gran numero d’aneddoti 
curiosi sui personaggi di quell’età. 
Vi si osservano certe novellò che si 
trovano negli antichi libri di favole 
francesi e che dopo sono state ripro- 
dotte da La Fontaine. Il Poggio a- 
vcva da tre anni dato in luce tale 
compilazione più scandalosa che e- 
legaute; ed aveva scritto un’assai 
miglior opera, frutto de’suoi discor- 
si tenuti a mensa con vari dotti, e 
perciò intitolata : Hisloria disse- 
piativa convivalis , quando la rcpu- 
hlica di Firenze lo chiamò alla cari- 
ca di cancelliere vacaste per la mor- 
te di Carlo Aretino. Per ben cono- 
scere tal epoca, importa di conside- 
rare l'autore delle Facezie che esce 
della corte di Roma per assumerò 
una grave magni catara in seno d’ 
una città poteute. Vero è che i Me- 
dici, ai quali il Poggio era stato mai 
sempre affezionato , contribuirono 
ad elevarlo a tale dignità. Ne prese 
possesso verso la metà dell’ anno 
j 453; e poco dopo, i suoi concitta- 
dini lo ascrissero al numero dei 
Priori delle arti, de’quuli era ufizio 
di vegliare alia conservazione dei 
buon ordine, de' buoni costumi e 
della libertà puhlica. Tanti onori 
non mitigarono il suo carattere ira- 
scibile: fu veduto oltraggiare Loren- 
zo Valla, e ringolfarsi nell'aringo 
delle invettive e delle calunnie. Fu 
il satirico Filelfo quegli che, ricon- 
ciliato da breve tempo col Poggio, 
riuscì in line a richiamar lui e Lo- 
renzo Valla alla moderazione ed 
alla decenza. Negli ozi che gli la- 
sciavano i doveri del suo ufizio e le 
sue contese, il cancelliere di Firen- 
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zC compose un dialogo iqtìtohrto; 
De Miseria liurnanae conditionis , 
ed una traduzione àeW Asino di Lu- 
ciano. Per ultimo usando dei docu- 
menti preziosi che erano nelle sue 
mani, scrisse in latino una storia di 
Firenze. Si proponeva di ritoccare 
tale opera, allorché morì ai 3o d’ot- 
tobre 1 409 , in età di settautanove 
anni. Il suo corpo fu sepolto con 
pompa nella chiesa di santa Croce, 
cui arricchivano molte altre tombe 
illustri. I suoi figli ottennero il per- 
messo di sospendere in una sala pu- 
blica il suo ritratto dipinto da Pol- 
iamolo; e poco tempo dopo i Fio- 
rentini gl’inalzarono una statua, la 
quale, dopo i mutamenti fatti alia 
facciata di santa Maria del Fiore, vi 
fa parte d’un gTuppo dei dodici apo- 
stoli. Il Poggio scorto avea di buon’ 
ora i vizi de’snoi contemporanei; e, 
nel corso de’suoi lavori letterari, si 
era piaciuto di additarli. Si crede- 
rebbe che fosse uomo saggio e vir- 
tuoso dall’indignazione cui eccita- 
no io lui i furori del fanatismo, l'al- 
terezza dei nobili, la scioperatezza 
e la dissolutezza dei frali: ina è 
troppo franco per dissimulare i suoi 
propri difetti; egli stesso ci £a cono- 
scere nelle sue lettere i disordini 
delta sua vita privata : ci rivela, col 
suo Ubts dì Facezie, la licenza del- 
la sue idee e de’suoi costumi, eoa 
le sue satire, la violenza del suo ca- 
rattere, Pochi letterali hanno fatto 
più ded : -he; e tuttavia nessuno for- 
se ha conservato più libertà, o anzi 
più dignità presso i grandi, più in- 
dipendenza in mezzo alle corti. La 
sua condotta in quella di Roma a- 
vrebbe potuto essere più decente; 
almeno non è stata ipocrita: se ol- 
traggiò sovente uomini che avevano 
diritto «'suoi omaggi, non si dichia- 
rò mai ammiratore di quei cui noa 
istimavu. Gli si perdonò la sfrena- 
tezza del suo spirito a merito della 
sua sincerità; ed altronde possedeva 
in quel secolo arido d'istruzione, 
un mezzo sicuro d'ottenere voga ed 
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anche «Urna: era la suà Vasta erudi- 
zione, l'ampiezza e la diversità del- 
le sue cognizioni. Aveva studiato 
con frutto i più de’capolarori della 
Grecia e di Roma: ne aveva disot- 
terrato alcuni dalle tombe dove 
giusti gli aveva e lasciati l'ignoran- 
za. A lui dovevano la loro risulte- 
zione e la fortuna di rientrare in 
possesso della loro gloria antica. Gli 
sforzi che esigevano tali ricerche, 
depuravano il suo gusto, ed impri- 
mevano talvolta alla Sua latinità Uti 
color classico; attingeva alla loro 
sorgente i segreti dell’arte di Scri- 
vere. Ecco senza dubbio perchè le 
sue Orazioni funebri Sono (piasi 
sempre sbarazzate da luoghi comu- 
ni, è perchè le sue lettere Sono scrit- 
te con abbandono', Quantunque sen- 
za negligenza: .è stato sovènte an- 
noverato tra i migliori epistolari del 
suo secolo. Non inerita certamente 
la stessa distinzione come storico : i 
suoi Annali di Firenze sono non 
meno parziali che incompiuti : della 
qual cosa si si accorse presto ; c San- 
nazaro pretèse di caratterizzarli con 
duè tersi mediocri per vero, ma sì 
frequentemente citati, che non osia- 
mo ometterli : 

J)um patriam latt'lat,dainnot dtim Poggine ho t tetti t 
JNec mola* tei ci9is % net bonnt hutoricus. 

Comunque sia, il Poggio è uno de- 
gli scrittori del secolo decimcquinto 
che hanno maggiormente contribui- 
to al rinascimento degli Studi clas- 
sici, sia pel buon Successo delle sue 
(ricerche, sia per le proprie sue ope- 
re, di cui la prima edizione compar- 
ve a Strasburgo nel ióio, per cura 
di certo Tomaso Aucupario, il quale 
assume la qualità di Poeta laurea - 
tus ; essa non contiene nè le Tradu- 
zioni d’ autori greci, nè la storia di 
Firenze, nè il Trattato de varietale 
Jòrtunae, nè il Dialogo sull’ ipocri- 
sia; articoli che mancano pure nelle 
edizioni in 4 -to, publicate a Parigi 
nel iSu e idi 3 , non meno che in 
quelle che Enrico Bebcl léce a Bà- 
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siica nel iJ >38 in foglio. La Storia 
di Firenze ; tradotta in italiano da 
uno de’ ligli del Poggio, comparve 
in foglio a Venezia fin dal 1 4"jG j 
poi a Firenze nel 1491, ed in 4 .t 0 
a Firenze pure nel t 5 g 8 ; quest’ Ul- 
tima edizione fu riveduta C corretti 
da Fr. Serdonati.- i’ originale latino 
non è stato pu Mirato ehè nél r}( 9 , 
in 4 -to, per cori di Recanati. I quat- 
tro libri salC incostanza della fot- 
luna, sono stati stampati per la pri- 
ma Volta presSo Coiistélief-, a Pari- 
gi uell'anno 1713, in 410, dietro là 
scorta d’un manoscritto della biblio- 
teca Ottoboni, cotì cinqriatìtasetUs 
Lettere fin allora inedite (P, Gidii- 
ci). Unendo tale volume a quel- 
lo che contiene il testo latino deità 
storia di Firenze, ad un Diàlogo sul- 
l’ ipocrisia , stampato à Lione bel 
167;), in «6 (1) ed alla raccolta dello 
altre opere, edizione del i 538 , si 
hanno tutte le Opere del Poggio, 
almeno tutte quelle che sorto state 
publicate. Le Facezie hanno avuto 
molte edizioni particolari, di cui le 
due più antiche noti hanno data, 
ma Sembrano estere l’Unà è 1 ' altrri 
dei 1470: sono in 4 -to. Coine quella 
di Ferrara, 1471; di Norimberga, 
1476; di Milano, 1 47 7 , e di Parigi, 
Verso il medesimo tempo. Si sono' 
publicate varie traduzioni francesi 
ditale raccolta, alla line del Secolo 
decimcquinto , poi nel l 54 g, nel 
I7 1 a, ec. SallengrC ha inferito, nel 
tomo pTÌmo dèi suo lYorus llieSau- 
rus Anlitf. lìonuitiarnm, uri trritla- 
tcllo del Poggio stille rovine dell'an- 
tica Roma. — Non *i pèniò à scrive- 
re la vita di Poggio, ché in princi- 
pio del Secolo decimottavo: il primo 
Saggio fu un opuscolo latino, com- 
posto da Thorscbmid, e publiralo 
nel 1714 ri Vittctoberga : due atlni 
dopo, Recauati fece comparire ri Ve- 
nezia' Un libro più esteso sui mede- 

(1) Tuie Dialogo «‘ra prima comparso m-Jl* 
ydpptndi.r cM faiciruìut re rum erpt tenda n*m 
et jugùiHÌurum! Colonia, i535, in loglio. 
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sitilo soggetto, e scritto nnch’esso in 
lingua latina. SaUcngru nel 1717 
scrisse intorno al Poggio tre articoli 
nelle sue Memorie di letteratura, 
approfittandosi del lavoro di Reca- 
nati ed aggiungendovi varie osserva- 
zioni molto esatte. La raccolta inti- 
tolata Po ggitin a comparve nel 1720: 
ad nn compendio della Vita dell’au- 
tore fiorentino tenevano dietro alcu- 
ni transunti de 1 suoi scritti. Tale 
compilazione, di cui l'autore è Iaco- 
po Lenfante (/'. tale nome), fu cri- 
ticata da Recanati (Osservazioni cri- 
tiche, aVene2Ìa, 1721, in 8.V0), e da 
La Monnoie: Recanat! vi rettificò 
cento venlinovc sbagli, di cui alcuni 
erano assai gravi. Il tomo IX delle 
Memorie di Niceron contiene nna 
notizia abbastanza esatta su Poggio ; 
ma leggesi con ancora pivi frutto e 
piacere l’ articolo che lo concerne 
nella Storia letteraria d’Italia di Gin- 
guend (tomo HI, p. 3 o 3 - 3 a 6 ). Un la- 
voro molto più considerabile è dovu- 
to a Shcpherd : Life of Poggio, 
Londra, 1802, in B.vdj tale opera è 
stata nel 1819 elegantemente tra- 
dotta in francese da de l'A...n,che vi 
ha aggiunto delle note assai istrut- 
tive. 

D— n — ». 

POGGIO BRACCIOLI?» (Gia- 
como), uno dei cinque figli ebe Pog- 
gio ebbe dal suo matrimonio con 
Vaggia, coltivò le lettere con qual- 
che buon successo. Il tno primo sag- 
gio fu nna versione italiana deliri 
Storia di Firenze, che suo padre la- 
sciava imperfetta. Gli altri Suoi scrit- 
ti sono delleTraduZioni italianedella 
CiropSdia di Senofonte, delle Vile 
d’A divano scritte daSparziaùo;d An- 
tonino Pio e di MaVc’ Aurelio, per 
Giulio Capitolino ; d'Alessandro Se- 
vero, per Lampridio ; un Corocn- 
tario sul Trionfo della fama , di 
Petrarca ; un Trattato sull’ origine 
della guerra tra gl'inglesi ed i Fran- 
cesi; ed in latino una Vita di Filip- 
po Scotario, detto Pippo Spano. Gia- 
como Poggi», cui Angelo Poliziano 
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accusa di vanità e di raggiri, era <e- 
grctario del cardinale Riario, allor- 
ché nel 1478 fa impiccato ad un 
balcone del palazzo di Firenze, eOfiie 
complice della congiura dei Pazzi. 

D — s—f. 

POGGIO (Gixn-Fhancesco), al- 
tro figlio di Poggio e di Vaggia, 
fn canonico di Firenze, e segretario 
di Leone X : era tenuto in concetto 
dì dotto in diritto canonico; a tale 
titolo, compose, secondo la dottrina 
e gl’ interessi detta corte di Róma, 
un Trattato sui poteri del papà e del 
concilio. Il suo epitelio, posto nella 
chiesa di s. Giegorio, annuncia ebe 
morì ai z 5 di giugno 1322, in età 
di 79 anni. — Si citano tré altri fi- 
gli dei Poggio, Gismbàtista, dottore 
di legge, canonico di Firenze, ed 
autore delle Vite di Nicolò Piccini- 
ni e del cardinale Cupranica, scritte 
in italiane ; Pier-Paolo, il quale mo- 
rì a Roma di ventirei anni, priore 
di santa Maria sulla Minerva, c Fi- 
lippo, che dopo di essere stato un 
anno canonico di Firenze, abbando- 
nò lo stato ecclesiastico per prender 
moglie. 

D — n — ». 

POILLY (Francesco de), inta- 
liatore, nato nel 1G22, era figlio 
’un orafo d’Abbeville. Suo padre, 
che gli aveva dato le prime lezioni 
di disegno, avendo osservato le sue 
disposizioni, lo mandò a’ studiare a 
Parigi, sotto la direzione dì Pietro 
thfreto. I stìoi rapirli progressi, là Vaf- 
ghezza di accrescerli ancora mercè 
lo studio dei capolavori dell' antichi- 
tà, avendogli inspirato il desideri» 
di fare il viaggio d’ Italia, si recò ri 
Roma, dove passò sette anni. 'JnaH- 
tnnque in Syl città attendesse prin- 
cipalmente a copiare le statuo ed i 
quadri che sono l’oggetto deil’amtni- 
razione di tatti i coltivatori delle ar- 
ti, non perdè di mira F intaglio, é 
yi publicò un rilevante numero di 
stampe, tra le altre il san Carlo Bor- 
romeo, di Mignard. Reduce a Pari- 
gi nel i656, vi vide le sue opere ri* 
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cercate. La purezza del disegno, il 
brillante del bulino caratterizzano 
i suoi lavori. Forse sarebbe stato de- 
siderabile che tì avesse introdotta 
più varietà. I suoi tratteggi, general- 
mente dello stesso granito c della 
stessa larghezza, danno alle sne stam- 
pe un aspetto monotono, il quale 
però si trova compensato dalla pu- 
rezza delle forme e dalla soavità del- 
l'esecuzione. Del grande numero dì 
stampe di tale intagliatore, che am- 
monta a più di 4oo, citeremo una 
Sacra Famiglia, una Vergine che al- 
za un velo per lasciar vedere a san 
Giovanni il Bambino Gesù che dor- 
me, amendue di Raffaello; la Na- 
tività, del Guido; una Fuga in Egit- 
to, del medesimo; le Nozze di santa 
Caterina, di Mignard ; una Sacra 
Famiglia, del Poussin ; altri due stes- 
si soggetti, del Bordone; un Cristo; 
un san Giovanni nell’isola di Pat- 
mos, di Le Brun ; la Disputa di Mi- 
nerva e di Nettuno, per decidere chi 
avrebbe dato il suo nome alla città 
d' Atene, dello stesso. Ila pure inta- 
gliato parecchi ritratti, siccome quel- 
li di Luigi XIV, di Lamoignon, di 
Bignon, di Mazzarino, di Monsieur , 
fratello di Luigi XIV, ec. 11 re 1 ’ a- 
veva eletto sno intagliatore ordi- 
nario nel 1664 . Tuie artista morì 
nel 1693. 

P— B. 

POILLY (Nicoi.ò db), intaglia- 
tore, fratello ed allievo del prece- 
dente , nacque in Abbeville nel 
1626, e morì a Parigi nel 1696. Se 
non ba affatto uguagliato Francesco, 
ha perù goduto di qualche riputazio- 
ne. Il suo genere era quello del ri- 
tratto; ha altresì intagliato vari sog- 
getti di storia, siccome, sant'Agosti- 
no, di Champagne; una Sacra Fami- 
glia, di Le Brun, in cui la Vergine 
tiene sulle ginocchia il Bambino Ge- 
sù che dorme : questa stampa, cono- 
sciuta sotto il titolo del Silenzio, è 
d'un graziosissimo bulino. Il prefato 
artista lasciò due figli, anch' essi in- 
tagliatori. — Il primogenito, Gtam- 
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batista Portxr, ha superato suo pa- 
dre; il suo stile è di buon gusto, ba 
il fare morbido ed il disegno cor- 
retto. Fu a Roma. Si ha di suo una 
Susanna, d‘ Antonio Coypel; il Vi- 
tello d'oro; la Verga di Mosè che di- 
vora quella dei maghi, di Faraone, 
del Puussin. L’opera che gli fa più 
onore è la Galleria di Saint-Cloud, 
di Mignard. Era membro dell' acca- 
demia di pittura, C morì a Parigi 
nel 1728. — Francesco de Poillt, 
suo fratello, fu a Roma con luì. In- 
tagliò in quella città la santa Ceci- 
lia del Domenichino. Dopo il suo ri- 
torno a Parigi , dov’ è morto nel 
1723, non ba prodotto nulla d'im- 
portante. Il figlio di quest' ultimo, 
anch’esso intagliatore, è poco noto. 

P K. 

POINSINET ( Antonio - Ales- 
sandro -Enrico), autore drammati- 
co, nsto a Fontainebleau ai -17 di 
novembre 1735, d’tiHa famiglia ad- 
detta da lungo tempo alla casa d’Or- 
léans, avrebbe potuto seguire l’e- 
sempio di suo padre, che era notaio, 
se la mania dei versi non l’avesse al- 
lontanato da tutto ciò che poteva 
procurargli mezzi d’ avanzamento. 
Non si era data la briga di coltivare 
il suo spirito con buoni studi: l'arin- 
go teatrale lo sedusse ; c vi si lanciò 
senza sperienza e senza guida in 
età di diciassette anni. Il suo primo 
saggio come autore fu nel >753 una 
cattiva parodia del melodramma Ti- 
fone e t Aurora. Dopo d'atlora noa 
cessò di scrivere per tutti i teatri di 
Parigi. Nel 1 757 fu rappresentata 
una sua commedia, 1 ’ Impaziente , 
che non piacque. Nel 1760, i com- 
medianti Italiani diedero la sua pa- 
rodia dei Filosofi di Palissot, col ti- 
tolo del Filoso/etto: iscritta in ver- 
si sciolti ; credevasi in quel tempo 
che Fréron vi avesse posta la rnsao. 
I medesimi comm'edianti recitarono 
nel 1762 Sondo Panda nella sua 
isola , di cui le parole erano di Puin- 
si net e la musica di Philidor; poi, 
in gennaio 1764 , lo Stregone , pel 
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•piale si era unito allo stesso composi- 
tore.- quest 'ultimo solo, dice Grimm, 
fece la fortuna del dramma. In lu- 
glio dello stesso anno comparve sul- 
la scena francese il Circolo o la Se- 
rata alla motta, commedia di catti- 
vo intreccio in un atto,r.he presenta 
un quadro abbastanza vero della dis- 
occupazione, della noia, della frivo- 
lezza della gente di mondo e della 
maggior parte delle società di Pari- 
gi. liicevasi che per comporre tale 
dramma l'autore aveva ascoltato al- 
le porte. Il Circolo, in grazia di va- 
rie graziose scene, di piccanti parti- 
colarità fu applauditissimo, e gene- 
ralmente gustato ■ tale commedia si 
sostiene ancora a’nostri giorni, quan- 
tunque non siavi più nulla ne’nostri 
costumi che somigli ai modelli che 
vi erano prodotti. Del rimanente è 
noto che Palissot rivendicava il me- 
rito dell’ invenzione ed accusava 
Poinsinet d’ un plagio vergognoso. 
Questi diede ancora ai commedianti 
Italiani, nel 1765, l'om-Jones, ope- 
ra buffa che non riuscì nella sua no- 
vità; ma Sedaine avendo aiutato, con 
alcuni consigli, 1 ’ autore a ritoccare 
la sua opera, Tom- Jones si rialzò 
compiutamente quando fu prodotto 
nuovamente stdle scene in marzo 
1 766. Poinsinet compose in tale an- 
no un intermezzo in prosa ed in 
versi, intitolato la Scelta defili Dei 
o le Feste di Borgogna. Il re di Da- 
nimarca era a Parigi nel mese di 
decemlire 17G8; si cercava di diver- 
tirlo mediante spettacoli, feste e bal- 
li: pressoché dappertutto, Poinsinet 
fu forgino dogli omaggi che s’indi- 
rizzarono a quel principe e funtore 
delle strofe che gli si cantarono. 
Scrisse, per l’Opera, Tenni o il Tal- 
lo, in un atto, che fu recitata in no- 
vembre 1767. Ernelinda , rappre- 
sentata sullo stesso teatro, si li di 
febb. 1769, ricomparve più tardi col 
titolo di Sandomir. Ha altresì dato 
Egidio fattorino di pittore ; la Ri- 
conciliazione rusticana ; l'Orco am- 
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malato ; il SobVuglio ; in fine A pel- 
le e Campasse, opera buffa. È cer- 
tamente un’ idea assai ridicola l’aver 
messo quest’ ùltimo argomento in 
ariette d’un genere tutto scherzoso. 
Poinsinet si vantava d’aver occupa- 
to la scena lo stesso giorno sopra tre 
teatri di Parigi. Non si limitò al ge- 
nere drammatico; però che publicò, 
oltre varie Epistole dal 1767 al 
1761, nn poema in versi alessandrini 
ed in rime incrocicchiate, snll’/nne- 
slo, che comparve nel 1757. Stampò 
dieci anni dopo nn’eroide intitolata: 
Gabriella d'Estrée ad Enrico IT. 
Poinsinet recato si era in Italia nel 
1760. Nel ritorno fece una visita a 
Ferney, e vi fu ben accolto. Un’Epi- 
stola a mnd. Denis ed un’altra a 
madamigella Corbeille, pagarono ta- 
le accoglimento. Parti in principio 
del 1769 per la Spagna, dove pre- 
tendeva d’esercitate la carica d’ in- 
tendente de" minuti piaceri del Re. 
Dicesi che a dirittura condnceva in 
quel paese ima compagnia comica 
di cui era direttore, fe che calcolava 
di adoperarsi a propagare la musica 
italiana, per la quale aveva dell’ en- 
tusiasmo. Ma avendo avuto l'impru- 
denza di bagnarsi nel Guadalquivir, 
dopo aver cenato, vi si annegò, a 
Cordoya, ai 7 di giugno 1769. La 
morte gl* impedì di ultimare molta 
opere incominciate . Era membro 
dèli’ accademia degli Arcadi di Ro- 
ma e di quella di Digione. Lahar- 
pe dice di lui 11 che famoso per una 
« specie d’esistenza tutta di ridicoli, 
11 quelli che aveva,, qtie’che gli si at- 
n trihuivano o que’ cui ostentava ^ 
« non era senza qualche spirito “. 
Parecchie delle sue opere mostrano 
che questo è un dir troppo poco. La 
sua ignoranza delle cose più comu- 
ni, congiunta a molta credulità a 
presunzione, lo rendeva il trastullo 
di tntti que’ che volevano prender- 
ne gabbo. Divenne soprattutto l’og- 
getto delle burle d’ una società di 
letterati e di commedianti, in cui v’ 



zed by Google 



Di 




46 POI 

erano Préville e Beflecouft. Sareb- 
be troppo lungo il raccontare tutte 
quello, cero a supposte, di coi la 
atoria riempie dugenlo ottanta pa- 
gine nella V ita di Giovanni Mon- 
npt. Altronde, (c ha autenticate egli 
atesso componendo un’ode, in cui si 
paraguna ad un agnello che ya col 
fulmine in mano a perseguitare 
nei cupi abissi colobo che -ridevano 
(Iella sua facilità di creder tutto, e 
della <i>a cosi detta bestialità. Il fat- 
to è che gli si esaltava facilmente la 
testa i che allora la sua imaginazio- 
ne si sedeva, e che faceva, per de- 
bolezza di carattere, cose fortissimo 
cedendo ad un impulso Straniero : 
ma l’idea del pericolo lo riconduce- 
va alla ragione. Crii fu anuupziato 
un giorno che sarebbe stato fatto 
membro dell’ accademia di Pietro- 
burgo, e phe avuto avrebbe parte ai 
bepelizi dell’ imperatrice; ma che 
era d’ uopo prima che imparasse 1’ 
idioma russo. Egli credette di pren- 
dej* lezioni di tale lingua ; ed in 
pape a sci mesi scoperse che non 
gli avevano insegnato che il dialet- 
to della Normandia bassa. Gli fu da- 
to ad intendere uu' altra volta che 
il re di Prussia gli avrebbe affidata 
V educazione del principe reale, se 
voleva ripunziare alla religione cat- 
tolica i e fece abiura nelle mani d’ 
np supposto cappellano protestante, 
cb‘ esso monarca fìngevasi inviato 
avesse clandestinamente in Fran- 
cia. Allorché si avvide eh' era stato 
gabbato, poco mancò che non in- 
tentasse un processo criminale con- 
tro gli autori d’una sì brutta burla. 
Talvplta gli riusciva di far ridere a 
Spalle altrui. Quando non era il lu- 
dibrio d e H? società, la sorprendeva 
cpo arguzie felici, trionfando soven- 
te, in tale specie di lotta, di quell» 
che erano maggiormente avvezzi a 
brillarvi. 

L— p— c. 

PQINS IN ET ntSIVRY (Lui- 
gi), nato • Versailles ai so febbraio 
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1733 , era figlio d’un usciere del ga- 
liinetto del duca d'Orléan* ( 1 ). Ter- 
minato ch’ebbe gli studi con distin- 
zione nel collegio della Marca, pu- 
blicò una Raccolta di poesie ( le E- 
gleidi ) di cui la felice riuscita de- 
terminare gli fece di correre l' arin- 
go delle lettere. Poco tempo dopo 
fece comparire una traduzione in 
Versi d ' Anacreonte, Bione c Mosco , 
che avrebbe bastato per assicurare 
la sua riputazione, se avesse meglio 
studiato d’esprimere il carattere de’ 
suoi modelli. Pi ventisei anni Ceca 
rappresentare Briseide , tragedia 
nella quale aveva avuto 1’ arte di u- 
nire le scene più brillanti dell’ Ilia- 
de . Le rappresentazioni che non 
avevano cessato d’ attirare la molti- 
tudine, furono interrotte da un ac- 
cidente sopraggi uqto a Lekain, il 
quale si slogò un piede ; ma tale 
dramma ripigliato venne poi con 
buon successo, ed è rimasto al tea- 
tro. La tragedia d 'Aiace, che tenne 
dietro da vicino a quella di Brisei- 
de, fu trovata di molto superiore ; 1* 
orditura n’è oltreroodo romanzesca ; 
e la versificazione troppo debole per 
compensare, agli occhi degl’ inten- 
denti, i difetti dell’intreccio. La sce- 
na delia disputa delle armi d' Achil- 
le, imitata da Ovidio, quantunque 
bellissima, non potè garantire tale 
dramma dal cattivo umore della pla- 
tea. Poinsinet provò il più vivo cor- 
doglio d’una caduta ch’era lontano 
dall' aspettarsi. Senza rinunciare a 
lavorar pel teatro, non volle espor- 
si ai rigori della platea, e tenne di 
dover ripiegare i suoi motivi in una 
Specie di allegazione intitolata: Ap- 
pello al minor numero, o il pro- 
cesso della moltitudine. Non era il 
primo scrittore, a cui fosse caduto 
in mente d'attaccar briga col publi- 

(l) Puinsinef eie Sitrp era cugino, e non 
(rateilo deU’autora della commedi? del Circolo , 
come »ien dello nel Di*, star» crìi, e bibliogr., 
che non manca mai di copiare gli errori dei 
compilatori che l’ hanno preceduto. 
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oo : <• 'filza ricorrere, come ha fat- 
to, agli antichi, avrebbe |x>ttiln av- 
valorarvi degli esempi ili Ondo#, C. 
G. Rousseau, ec. ; ma gli autori 
drammatici «i orano tempre conten- 
tati di appellare: 

Du parterre pi» tumulte tu parterre attentif; 

e Poiminet s’ingannava sostenendo 
che un lettore è migliorgiudiced’un 
drarpma, che il publico adunato per 
sentirlo. Obbligato dalla scarsezza 
del suo stato a cercare nn mezzo 
di guadagno ne’ propri talenti, si 
mife agli stipendi de librai, c si e- 
sercitò sopra ogni sorta d’ argomen- 
ti : romanzi, storia, morale, tradu- 
zioni, giornali , gramatica gcnera- 
Ip, antichità, tutto comprese qella 
sua sfera. La rapidità con cui lavo- 
rava al (ine di provvedere ai Jjisogni 
della sua famiglia, non gli permise 
sempre di lirpare le sue composizio- 
ni; p non ostante gli elogi di Palis- 
sot, suo cognato, in breve ebbe il 
dolore di vedere scemargli?! la ri- 
putazione . Cercando di distrarsi 
dagl’imbarazzi della sua situaziope, 
ebbe la sventura di contrarre la fu- 
nesta abitudine c|ei liquori forti ; e 
cessò d’ esser ammesso nella buona 
compagnia, di cui aveva obliato fi- 
no la favella. In un'età provetta, ri- 
tornò al suo gusto pel teatro, e fece 
stampare nel 1789 Catone di liti- 
ca, tragedia talmente inferiore alle 
due prime, che non avrebbe mai 
potuto sostenersi sulla scena, se l’au- 
tore avesse tentato di farvela com- 
parire. La rivoluzione, di cui aveva 
abbracciato i prineipii cou calore, 
lo privò della pcnsiope che riceve- 
va dalla casa d’ Orléans. Fu compre- 
so nel numero dei letterati ai qn.dk 
la Convenzione accordò soccorsi, c 
morì dimenticato a Parigi agli 1 1 
marzo 1804. Poinsinet era membro 
dell’accademia di Nanci. Ha unito 
in un volumetto io 12, Londra (Pa- 
rigi), 1 7^9 ( 1 ), intitolalo , Teatro 

(1) raccolta fu ristampala * /louillon, 
nel J773, in J 3 . 
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ed Opere diverse di Sivry, le sur 
migliori opere di poesia c le sole chp 
devono salvare il suo nome dall’ p- 
blio ; »opo Driseide (1), Aiate co» 
1 ’ Appello al nfirtor numero, che 
serve per prefazione n tale (Jramipa, 
Aglàe, commedia in un atto; p lp 
Traduzione in versi d’ Auacreon- 
te (a), Saffo, Mosco; Bione, Tip- 
ico, ec. ( 3 ). Oltre le opere opa citate, 
ed un rilevante numero d'articoli 
inseriti nel Giornale straniero ( V . 
SpApo), nel Necrologio degli uomi- 
ni celebri e pella Bibliot. dgì ro- 
manzi, Poinsinet ha composto : I. 
Le Egle idi, poesie amorose, Parigi, 
1704 ) iu 8.yo; IJ li Emulazione, 
poema, 1751?, in 8.voj III II Falso 
dervis, opera buffa in un at(p, 1767, 
in 8.vo; IV Le traveggole, 175$, 
ip 1 2 picc.; V Pigmalionc, com- 
media, 17C0, in 8.vo ; VI I Filosofi 
di legno, commedia in m» atto ed 
jn versi, 1760, in la ; V I T Cassan- 
dra, pappdia del Padre di famiglia , 

(1) La tradii di Ut i. tenie ti Irosa nel Me» 
pertorio del Teatro Francese, preceduta da una 
buona Notizia sull'autore, scrina da Petitot. Il 
bel racconto «lei (assaggio dello Xanto > sfato tra- 
dotto, dice Palissot, sctso per terso, in latino, 
da suo figlio, giocane d’uno spirilo e d’on gn- 
»|o sanissimi, che ha fatto eccellenti studi ed a 
cni non si pub apporre di |*ortar che troppo 
lungi fc modesta diffidenza che ha di s> stesso 
( ,7/efis. di Utter art. Sivry ). Tale racconto 
rradotto da Luigi -Carlo Poinsinet di Sisry, al- 
lora in rii di dicioft'anni, > stampalo ju segui- 
to alla sesta edizione di Brlseiie , Parigi, Cai!. 
Icatr, anno V' {* 797 )v * n 8. so. Alla fine si tro. 

il catalogo delle principali opere di Ljiigi; 
tra quelle che erano manoscritte si osserva un* 
Traduzione in versi dei quattro primi canti dell' 
Iliade, ed una Traduzione di Pianto che dose* 
sa formare dieci volumi ; Poinsinet si rivendi- 
ci coma suo il Cementano sopra Barine con- 
segnato a Lune an-de-Boisjermain al fine che gii 
servisse per trprne materiali per la sua cato- 
ne di Qaciqe. 

( a ) Tale Traduzione d’Anat reonte, dice an- 
cora Palissot, è incontrastabilmente la miglioro 
che esista. Ma quando Palmo! ne parlava così, 
quella di Saint-Victor non era ancora comparsa. 

( 3 ) La traduzione d'Anacreonte, Sullo, Mo- 
sco, ec., era stala publicata sparatamente, Pa- 
rigi, 17S8, in 13: essa ricomparve nel 1760, 
pon la mrdesimp forma) nel 1771, a Due Ponti, 
eoi titolo d> Muse greche ; e, nel 1 788, a Pa- 
rigi. con la Uaduaione di alcuui passi di O- 
onsto. 
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17C1, in 8.vo; Vili Trattato della 
•politica privata, tratto da Tacito e 
da diversi autori, Amsterdam, 1768, 
in 12 ; IX Trattato delle cause fi- 
siche e morali del ridere, relativa- 
mente all’arte d’eccitnrlo, ivi, 1768, 
in 1 2 ; X Origine delle prime so- 
cietà, dei popoli, delle scienze, del- 
le arti e degl' idiomi antichi e mo- 
derni, 1769, in 8.vo. Poinsinet si 
prefigge di provare in tale opera 
che le società devono la loro origi- 
ne alla conoscenza dei diversi usi 
del fuoco: l’antica Celtica essendo, 
secondo lui. la prima contrada in 
cui 1’ uso del fuoco sia stato cono- 
sciuto, nc concimale che sia stata la 
prima abitata, e che i Celti Uriani, 
moltiplicandosi, hanno inviato colo- 
nie in tutto il restante della terra. 
Tale sisteipa, cui appoggia con un 
grande apparato d’ erudizione, non 
è per questo più solido: è 1’ opposto 
di quello di Boulanger che trovava 
dappertutto tradizioni diluviane (F. 
Bouganger); Poinsinet non nc tro- 
va dappertutto che d 'uriane-, XI 
Phasma o 1 ’ Apparizione , storia 
greca contenente le avventure di 
N'occlete, liglio di Temistocle, Pa- 
rigi, 1772, in 12; XII II Frammen- 
to del 91.” libro della storia di Ti- 
to Livio, tratto da un manouuitto 
della bibl. del Vaticano trad. in 
francese, Parigi, >773 [V. Tito-Li- 
vio);XllI Storia naturale di Pli- 
nio, trad. in francese, con Note cri- 
tiche, Parigi, 1771 82, 1 2 voi. in 
4 to. Malesherbcs, fino dal 1 700 a- 
veva persuaso vari dotti ad occupar- 
si delia traduzione di tale opera im- 
portante. Dietro il suo invito. La 
Nauze ne tradusse i primi sette li- 
bri; Jault, professore di siriaco nel 
collegio reale, e Querlon, tradusse- 
ro i seguenti. Poinsinet conviene 
che ba molto approfittato del lo- 
ro lavoro al fine di perfezionare 
il suo, il quale perù non ha corrispo- 
sto all’aspellativa de’dotti (F. Pernio 
e Guekoult, questi nel supplemen- 
to);XIV A nove ricérche sulla scien- 
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za delle medaglie, iscrizioni e gero- 
glifici antichi, Maestricht, 1778, in 
4 -to, con sei tav. L’opera è divisa in 
otto capitoli. Nei primi quattro 1 ’ 
autore cerca di provare che i num- 
mi antichi, soprattutto i romani, 
non sono monete, ma vere meda- 
glie, coniate a perpetuare la memo- 
ria di qualche avvenimento; che lo 
monete romane non hanno inco- 
miociato a portare l'effigie degl’im- 
peratori, che sotto Alessandro Seve- 
ro; e sulla base di tali principii con- • 
futa le spiegazioni che il p. Har- 
dou iu ed altri numismatici hanno 
date df diverse medaglie. Nel quin- 
to capitolo tratta degli amuleti, 
pietre ed anelli costellati. Il sesto 
contiene una nuova spiegazione del- 
l’iscrizione greca trovata sii Uà tom- 
ba d'Otncro, e de’caratkeri gerogli- 
fici che si leggono su quella fra le 
antichità del gabinetto del re di 
Sard egna, che è conosciuta sotto il 
nome d 'Iside di Torino (V. Ni'.ed- 
ham). Alla fine, nell'ultimo capitolo, 
lia raccolto diversi alfabeti antichi, 
cui crede utilissimi per aiutare a 
leggere ogni sorta di caratteri; XV 
Teatro a Aristofane , tradotto in 
francese, parte in versi, parte in 
prosa, coi Frammenti di Monandro 
e Filernone, Parigi, 1784, 4 l "h'n 
8.vo. Tale traduzione è abbastanza 
stimata (1). L'autore ha premesso 
ad ogni dramma una prefazione, 
e gli ha corredati di note filosofiche 
e storiche, le quali provano molle 
cognizioni della lingua e degli usi 
de Greci ; ma si può apporgli d’aver 
partecipato alle preoccupazioni d* 
Aristofane contro Socrate, al segno 
di rappresentare quest’ultimo conte 
un uomo pericoloso, che meritava 
la pena a cui fu condannato (F. So- 

( 1 ) E>«a fu ricercata, perché era la «ola 
compiota. Ma si preferisce generalmente la Tra - 
duiinne d’ Arisi tifane, per Brolier, nipote del ce* 
lrbre editore di Tacito ( Buone*), che fa 
parte delle nuore edizioni del Teatro dai (Jre- 
e/, del p. Rnimnv. JVtro *i pub peraltro di»si- 
mulare che il nuovo traduttore ha molto appto* 
fittalo dei lavoro del tuo ante» esiore. 
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chate); XTI Catone d lìtica, tra- 
gedia; con un'E.pistola alla patria, 
un preambolo sitila morte di Cato- 
ne, ec., ivi, ■ 1 ^ 9 > in 8 .vo ; XVII 
Manuale poetico dell adolescenza 
republicana , Parigi, Lrpetit, an- 
no III, 2 vok in 11} XVIII Com: 
pendio di Storia romana, in versi 
francesi, con note, ivi, i 8 o 3 , in 8 .vo} 
XIX Ristretto della storia d In- 
gjiillerra (da fiume), in versi tecni- 
ci, ivi, l 8 ò 4 , in 8 .vo. Gli si deve al- 
tresì un'edizione latina d’Orazio, 
con un Contentano francese, Pari- 
gi, Didot, 1778, in 8 .vo. 

W— s. 

POINTER (GioyaiVWi), antiqua- 
rio inglese del secolo decimottavo, 
era maestro di filosofia, cappellano 
d'uno dc’collegi d'Oxforll e rettore 
di Slapton . nella contea di Pjor- 
tbampton. E autore delle opero se- 
guenti: I. Storia d Inghilterra, dai 
tempi de' Romani fino alla morte 
della regina duna-, II Account of 
a roman par imeni latelj found al 
Stunsfield, Oxford, 1718, in8.ro; 
III Roman antiquities in tìritain, 
1724, in 8.VO} IV Oxoniensis a- 
cademia, or thè antiquities and 
curiosilies of thè university of Ox- 
ford, Londra, 1749, in il} 179'!, in 
8 .vo. E una descrizione storica sod- 
disfacente di tutte le istitnzioni, di 
tutti gli stabilimenti c di tutte lo 
curiosità dell'università di Oxford, 
ed una buona guida per quelli ebe 
visitano quel luogo, quantunque 
dopo il tempo che Pointer ba scrit- 
to, vi sieno stati fatti de'mutamenti. 
Noi crediamo che anche le Miscel- 
lanea in usum juventutis acade- 
rnicae, Oxford, 1718, in 8.vo, sieno 
di Pointer. 

D — c. 

POINTIS ( Gioyamsi-Bfbkabdo 
Dksieaks, barone di), caposqua- 
dra degli eserciti navali di Francia, 
e commissario generale dell’artiglie- 
ria di marina sotto gli ordini di Du- 
quesne, si segnalò prima nell’assal- 
to di Tripoli di Barbari» nel t€ 8 i } 

45 . 
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• tto’due anni segnatiti, nel bom- 
bardamento d’Algeri in cui coman- 
dò una galeotta bombarda, con mol- 
to valore e sangue freddo} in fino 
nel bombardamento di Genova. D* 
Estrées essendo stato inviato contro 
Tripoli nel i 685 , Pontis ebbe una 
nuova occasione d'aumentare la sua' 
riputazione, per l'intelligenza con 
la quale le bombe furono dirette: 
affrùntò il fuoco de’nemici per an- 
dar a scandagliare l' ingresso del 
porto} il che agevolò lo sbarco e Io 
stabilimento di nuove batterie. La 
squadra andò poscia a punir Tunisi. 
Pointis comandava un vascello da 
66 nell'avanguardia dell'armata di 
Tourville, che ai io di luglio 1690 
sconfìsse le flotte combinate d'In- 
ghilterra e d'Olanda tra l'isola di 
Wight ed il capo Frehel Nel 1691 
era sotto gli ordini di D’Estròes, 
nel Meditteraneo. Ai 22 di luglio, 
la squadra essendo arrivata dinanzi 
Alicante, egli andò a riconoscere la 
rada, non ostante il fuoco della cit- 
tà, comandò l’artiglieria, e scacciò i 
nemici da tutti i posti. Instituitosi 
■nel 1693 l'ordine di s. Luigi, egli 
ne fu creato cavaliere. Più tardi ap- 
poggiò il progetto di prendere Car- 
tageua, nel mare delle Antiilo: 1 ’ 
impresa era paruta cosi ardita, che 
si aveva molto esitato ad ammetter- 
ne il disegno. Alla fine gli furono 
dati dieci vascelli, una corvetta e pa- 
recchi piccioli legni. Una compa- 
gnia di capitalisti fece le spese dell’ 
armamento, a patto d'aver la sua 
parte nei profitti. Ai g di gennaio 
1697, Pointis parte da Brest: il pri- 
no di marzo arriva a san Domin- 
go. Per le cure di Ducasse, governa- 
tore della Colonia, vi fu raggiunto 
da nn corpo di pirati, fiibustiers, e 
di volontari : una fregata e diverse 
navi accrebbero le sue forze. Il pri- 
mo d’aprile si salpò dal capo Tibu- 
ron, ai il si approdò dinanzi Carta- 
gena. If forte di Bocacbica ed altri 
posti che difendevano l’approdo del- 
la piazza, furono espugnati. Poiutis 

4 
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in ferito nel petto, e costretto a far- 
si portare il giorno dell'assalto. Ai l 
di maggio la città capitolò. V’ erano 
ordini dei re che prescrivevano di 
conservarla. Durasse n'era eletto go- 
r ( . .... ir. Ala in breve la malattia 
e- i. '.ni introdotta nelle truppe, 
tji u enne rimbarcarsi, e lo forlifl- 
, . inni furono fatte saltare in aria, 
Si ammassarono le ricchezze con- 
quistate ; la totalità del bottino fu 
Valutata a io milioni: il governato- 
re spaglinolo aveva avuto la precau- 
zione d’inviare una parLe de'tcsori 
m d intorno. I il ib ostieri pretesero 
di non essere stati trattati giusta' 
mente nella ripartizione di quanto 
eia stato preso ; ed i loro clamori 
«uno stati ripetuti da parecchi scrit- 
tori . Allorché la squadra parti il 
primo giugno, Pointis era si malato 
della febbre gialla, che era stato co* 
stretto di conferire il comando ad 
un altro ufiziale. Si veleggiava alla- 
Volta del capo Tiburom un avviso 
spedito dall'intcjidcnte della Marti-, 
nica, annunziò che una squadra 
inglese di tredici vascelli gli atten- 
deva nella vicinanza dèi porto in . 
cui volevano afferrare. Pointis, che 
Cominciava a risanare, tenne consi- 
glio ; e l’opinione unanime fu di 
sboccare, pel canale di Uabaina, Non- 
dimeno rincontrarono i nemici nel- 
la notte del 0 al 7 in numero di 
ventinove vele. Pointis 11011 aveva, 
che sette vascelli e tre fregate, di 
cui più della metà delle ciurme era 
inferma. Non ostante tale disugua- 
glianza di forze, non esitò a schie- 
rarsi in ordine di battaglia. Il ne- 
mico s’impadronì d'ima flotta che 
era in deriva: Pointis, risoluto di 
difendersi fino all’ultima estremità, 
sforzò nondimeno di vele; e con 
una destra mossa, riuscì favorito da 
ima nebbia a fuggire agl’ Inglesi, 
che si credevano già padroni dei 
tesori. I suoi vascelli si erano disper- 
si: la prudenza gli vietavp di cerca- 
re diluirli; seguitò il suo cammino 
per l’Europa, c fece una preda per 
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istrada. Ai a 4 d'agosto incontrò sei 
vaicelli nemici: vi Iti un cannona- 
mcnto diquattr’ore; la notte inter- 
ruppe la battaglia. Pointis arrivò ai 
3,9 a Brest : i suoi vascelli rientraro- 
no un dopo l’altro nei porti di Fran- 
cia. Nella guerra dellji successione, 
comandò un vascello deli" armata 
navale del conte di Tolosa, che, nel 
1704, combattè gl’ Inglesi presso 
Malaga; e fu mandato con dieci va- 
scelli, nove fregate e 3 ooo uomi- 
ni di truppe della marina, per so- 
stenere il corpo che assediava Gi-> 
bilterra: ma tale squadra male prov- 
veduta fu obbligata d’andare a vet- 
tovagliarsi avCadice, lasciando cin- 
que fregate nella baia. Ai 9 di de- 
cembre, Pointis vi ritornò per com-. 
battere i nemici: i reuti contraria- 
rono i suoi disegni; nondimeno, 
prese tre legni. L’anno seguente, 
fu, dicono gli storici, inviato suo 
malgrado dalla corte di Spagna ad 
assediare Gibilterra per mare. Arri- 
vò sulla rada ai «G di marzo, con 
tredici vascelli. Ai 18, il tempo cat- 
tivo ne fece scostare otto, che ri- 
pararono a Malaga. Tre giorni dopo, 
l' ammiraglio Lenite comparve di-, 
nauzi la piazza, con treiitacinque 
vascelli. Ter non sagri/icare inutil- 
mente la sua geute, Pointis tagliò 
le gomene al fine di allontanarsi. I 
nemici ravvilupparono: egli si bat- 
tè con l’usato suo valore ; tre vascel- 
li furono espugnati all’arrembag- 
gio: il suo ed un altro si fecero stra- 
da a traverso gl’inglesi, ed nndaro-. 
no ad arcnare sulla costa di Spagna, 
dove i capitani gli arsero essi mede- 
simi, dopo di aver colato a fondo 
due vascelli inglesi, ed averne disal- 
berato parecchi altri. Rifinito dalle 
sue lunghe fatiche, Pointis si ri- 
trasse dal servigio, e si recò ad abi- 
tare una casa di campagna a Cham- 
pigni presso Parigi; ma non vi gu- 
atò lungo tempo il riposo. Vi morì 
ai a4 di aprile 1707, in età di G 2 
anni. 11 Era, dice Charlevoix che 
« non l'amava, un uomo che aveva 
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* tutto il valore, l’esperienza e l’a- 
n bilità necessarie per distìnguersi 
v alla guerra collie l'ha sempre fat- 
» to. Aveva fermezza, sangue fred- 
«jdo, ripieghi, è sapeva comandare; 
r era capllce di formare un gran di- 
si segno, e di non risparmiar nulla 
ji per farlo riuscire; ma aveva lo spi- 
ti rito un po’ vano, ed è sembrato 
» interessato Abbiamo di Poin- 
tis: Relazione della spedizione di 
Cariogena, fatta dai Francesi nel 
1697, Amsterdam, 1G98, un voi. in 
12, con una carta cd una pianta. 
Tale racconto, scritto con semplici- 
tà, contiene curiosi particolari. I 
flibustieri trattati vi sono poco bene. 

E— s. 

^OIRET (Pietro), scrittore 
mistico protestante, nacque a Metz 
ai i 5 ‘ d’aprile 1648. Dopo la morte, 
di suo padre, semplice artigiano, la 
famiglia volle fare del figlio nn ar- 
tista ; e fu messo giovinetto allo stu- 
dio del disegno. Poiret vi riuscì tal- 
mente, clic trent’ anni dopo dipin- 
se, dicesi, a memoria il ritratto di 
m.tt» Bourignon, morta da vari armi. 
Per altro la filosofia di Cartesio, che 
allora aveva voga, eccitò la sua at- 
tenzione, c vi prese gusto. Le sue! 
disposizioni si svilupparono : lasciò 
il penneljo per l’aringo delle astra- 
zioni : e studiò la metafisica e la teo- 
logia. Allorché ebbe finito gli studi 
a Basilea, si recò nel 1C68 in Eidel- 
herga, dove esercitò il ministero e- 
vangelico con onore. Dopo di aver 
preso moglie nel 1G70, fu chiamato 
al pastorato della chiesa d’Anweil 
nel 1671. Ivi le sue meditazioni, la 
lettura dégli scritti di Taulère c so- 
prattutto quelli d'Autonietta Bou- 
rignon lo volsero interamente verso 
la teologia mistica, e stabilirono il 
suo genere di vita del pari che quel- 
lo de’suoi lavori. Ma nel 1676, so- 
pravvenuta la guerra _a turbare i pa- 
cifici suoi studi ed i suoi pii eserci- 
zi, si tramutò da Anweil in Ambur- 
go, e vi strinse amicizia con mada- 
migella Bourignon a cui professava 
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viva stima da lungo tempo. Dimo- 
rò ott’anni in essa' città, più che 
filai inteso alla lettura d’opere misti- 
che : ne faccia sunti, ne preparava 
edizioni o traduzioni 7 e la vita #- 
semplare che vi conduceva, faceva 
dire a Bayle ( Repub. des Letlres , 
i 685 ), ri che di grande Cartesiano 
51 era divenuto divoto a tale, ehd al 
55 fine di meglio applicarsi alle cose 
n del cielo , aveva pressoché rotto 
« qualunque commercio con la ter- 
» ra. “ Per altro ì Principf di reli- 
gione o ElemerUi della vita cristia- 
na applicala all' educazione dei 
fanciulli, cui publicò e che tradot- 
ti furono in tedesco ed in inglese, 
incorsero, malgrado la voga in cui 
vennero, la disapprovazione dèi mi- 
nistri d’ Amburgo ; ed anzi uno dei 
loro colleghi fu espulso per avérne 
raccomandata la lettura. Poiret si ri- 
tirò da tale momento, nel 1G88, 
presso a Leida , a Rheinsburg. Ri- 
toccò i suoi Principii di educazio- 
ne, di citi fece una traduzione in la- 
tino, susseguitala da osservazioni in- 
torno alla censura dc’ministri, Am- 
sterdam, iGg4, in 8.vo ; ed una miè- 
ta edizione in francese, ivi, fjo 5 , 
in 12. Visse cosi in totale solitudine 
dividendo' il suo tempo fra gli’ eser- 
cizi di pietà' «1 il comporre o spesso 
anche il compilale opere spirituali 
ed ascetiche, fino alla sua morte av- 
venuta' il di 21 di maggio del 17?$). 
Nicrron ha dato l’elenco degli strini 
politicati da Poiret, in numero di 
oltre a trenta, tanto sulla vita mioti- 
ca quanto su quelli che ne trattaro- 
no : a tale numero uopo è aggiun- 
gerne parecchi concernenti la Gu- 
yon, indicati in parte nel Mortori. 
Ci limiteremo qui ad alcuni de’più 
notabili : I. L’ Economia divina, o 
Sistema universale delle Offerì' e 
de' disegni dì Dio versò gli uomini , 
Amsterdam, .1687, 7 voi. in 8.vo ; 
trad. in latino, e riveduti dall'auto- 
re, 1705. Lp scopo di tale trattato, 
o piuttosto di tale sunto delle sue 
letture, é di mostrare la correlarlo- 
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ne * r accordo generalo delle natura 
e della grazia, della filosofia e della 
teologia, della ragione e della fede, 
della moral naturalo e della religio- 
ne cristiana^ prodotti dall'unione 
dell’uomo con Dio, mediante certi 
atti e punti di credenza cui riguar- 
da siccome il fondamento essenziale 
del cristianesimo, quali pur si sicno 
altronde le differenze di opinioni e 
di riti. Tale è, in particolare Io sco- 
po dell'opera seguente, in cui l’au- 
tore applica ad un sacramento di 
prima istituzione i principii esposti 
nella precedente ; II La Pace delle 
buone Anime in tulli i parliti del 
Cristianesimo , e particolarmente 
sull Eucaristia, Amsterdam,, 1687, 
in 12. Quantunque sembri, dai suoi 
sentimenti sul puro amore di Dio, 
che Poiret si ravvicini alla Bouri- 
gnon ed alla Guyon , differenzia 
dalla prima, però che in vece di dis- 
approvare , com’ ella , lo spirito di 
proprietà de’roinistri della Chiesa e 
darsi per riformatore, si limita, sen- 
za escludere nessun partito, e senza 
voler far de’proseliti, a mantenere 
o a consigliare la pace in Dio fra le 
persone dabbene, purché si accor- 
dino sulle basi principali della reli- 
gione j ma non intende jtcr tale pa- 
re, siccome la Guyon, un quietismo 
puramente passivo : ammette una 
couperaziooe delUanima con Dio, 
di cui la grazia nondimeno opera 
sull'uomo mediante la sola sua virtù, 
senza che sia per ciò compatibile 
con lo stato di peccato. Ma, per quan- 
to l’autore tenace fosse in tale parte 
morale della teologia mistica, che a 
suo dire è la forza e la sostanza del- 
la religione, non tralasciava di stu- 
diare la cognizione di quello spiri- 
tualismo elevato cui gli presentava 
il teosofo tedesco del quale Niceron 
attribuisce a Poiret un’ esposizione 
con questo titolo : Idaea theologiae 
f 'Iiristianac juxta Principia Jaco- 
tloliemi, philorsophi Teutonici , 
t'.-. is et methndica , Amsterdam, 
1087, in 8.vo. Ma ella non è secou- 
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do Io iteaso Poiret che un breve e- 
same insudiciente per dape un’idea 
dei Tre Principii di Giacche Boll- 
ine, di cui due concernono le cose 
del mondo interno ed invisibile ; ed 
il terzo la lorq rappresentazione, 
figurata dal mondo esterno e visibi- 
le ; da cui risultano le sette forme 
della natura spirituale e corporale* 
per mezzo delle quali i misteri c 1’ 
azione dell'operazione divina si ma- 
nifestano c vengono spiegati. Poiret 
conviene che non è umanamente 
possibile di comprendere le opero 
di tale filosofo, e consiglia di cer- 
car soltanto le cose che sono intelli- 
gibili in alcuni de'suoi scritti, per 
esempio la Pia per andare da Cri- 
sto, e l’ultima parte del Mysterìum 
magnum , clic è una spiegazione al- 
legorica della Genesi. Si scorge da 
ciò che Poiret potuto non aveva r- 
splorarc che in imaginazione le re- 
gioni oscure della teologia specula- 
tiva, ed era più inclinato, per senti- 
mento, a quello spiritualisAio misti- 
co e raccolto cho piace tanto allo 
anime pie e tenere; III Di fatto, 
il medesimo spirito che funiva di 
cuore, secondo la sua espressione, 
con tutti i buoni cristiani delle di- 
verse comunioni, c specialmente con 
la persona di cui sembrava che il 
zelo <ii devozione scaldasse il suo, 
pnblicare gli fece successivamente le 
Opere di Antonietta . Bourignnn , 
Amsterdam, 1679 c susscg., 19 voi. 
in 8.vo, con una Vita in fronte ed 
una Memoria apologetica. Una viva 
critica, contro tale vita e tali scritti,, 
inserita da Seckcndorf, negli Acla 
eruditorum di Lipsia, nel 1686, pro- 
dusse una nuova difesa di Poiret j 
questa gli attirò una forte replica, 
cui lasciò allora senza risposta ; IV 
Più tardi, essendosi niiovi avversari 
congiunti al primo, Poiret tenne di 
dover pnblicare, per le anime paci- 
fiche ( sono le sue parole ), una 
Raccolta di parecchi trattati, o fra 
altri la Teologia reule o germani- 
ca, Ainst., 1700, in 12, stampata già 
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separatamente nel 1676, e daini tra- 
dotta da un'antica opera tedesca, cui 
Lutero data aveva in luce siccome 
eccellente produzione di un suo a- 
mico, cavaliere dell’ordine Teutoni- 
co a Francfort,e cui Sebastiano Casta- 
lion publicata aveva in latino cd in 
francese, In fronte a tali trattati, in 
una lunga Prefazione divisa in pa- 
recchie sezioni, non solo Poirct si 
accinge a difendere ( sez. 1 ei)i 
principii della sua teologia mistica, 
e fa conoscere i trattati cui propone 
in appoggio j ma cerca altresì di ter- 
gere ( sezioni 3 e 4 ) contro Ledere, 
Jftrien cd anche Bayle, la memoria 
1: gli scritti della liourignon, dall* 
imputazione delle querele iterate da 
essi , seguendo Seckendorf. Wella 
medesima epoca, ei combatteva in 
oltre c le idee innate di Cartesio e 
le idee acquistate di Locke, cui non 
poteva il suo misticismo conciliare 
con le idee infuse o d’inspirazione, 
prodotte dall'unione divina ncll’aui- 
ma umana, secondo le disposizioni 
e le condizioni di spiritualità di cui 
parla nella seconda sezione della sua 
Prefazione. Ma lo scritto più impor- 
tante, coti che termina la Raccolta, 
è una Lettera ( di 140 pag. ) sq i 
principii e su i caratteri de'princi • 
pali autori mistici e spirituali de- 
gli ultimi secoli, in numero di i 3 o, 
a cui susseguita un catalogo de’nie- 
desimi scrittori, in numero di circa 
3^0'; tradotta dappoi in latino, co- 
me anche la seconda sezione già ci- 
tata, con aumenti' dello stesso auto- 
re, Amsterdam, l'oa, in la. Sì fat- 
ta Lettera è tanto più curiosa, che 
indica le circostanze storiche della 
vita de’ personaggi, l’ingegno parti- 
colare e rispettivo degli scrittori, lo 
edizioni cd il contenuto o la sostan- 
za delle loro opere pili notabili. Ma, 
seguendo in generale l’ordine de’ 
tempi, nella serie degli autori mi- 
stici, i quali non diiTerenzicrebbero 
fra essi che pel modo e non in so- 
stanza , ella comprende e sembra 
che incita in uno stato di parità gli 
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scrittori corno le opero delle vario 
comunioni : la Teologia germanica 
e l’ Imitazione di Gesù Cristo -, -an- 
ta Teresa e la Bourignon; Giovanna 
Leade ( T. tale nomo) e la Guyon, 
di cui Poiret publicò le Lettere, gli 
Opuscoli spirituali, le Poesie ec. , 

0 la Vita, scritta da lei stessa, in 3 
voi. in 12, con una lunga prefazio- 
ne, secondo l’uso dell'editore ; V Fi- 
nalmente il nuovo traduttore della 
Teologia germanica, opera cui qua- 
lifica libro squisitissimo per la pu- 
rità de’ principii del cristianesimo, 
mancar non poteva in ugual modo 
di tradurre quello dell’ Imitazione 
di Gesù Cristo, che annunziava fin 
d'allora, e cui addita, nella sua Let- 
tera, siccome uno de’ più utili per 
richiamar 1’ uomo a se stesso, e lar- 
gii praticare, per la via del cuore, 
le massime evangeliche. Publicando 

1 quattro libri dell' Imitazione di 
Gesù Cristo, cui dinota altresì coi 
nome di Kempis comune, il tradut- 
tore avverte che al fine di rcnderno 
la lettura comune ad ogni specie di 
Cristiani, parafrasò in diversi passi 
il quarto libro, secondo il senso spi- 
rituale ed interno, e, per lo stesso 
motivo , negli altri libri diede ad 
alcune parole un senso più genera- 
le , conformemente ad un’ antica 
traduzione <f un gotico francese . 
(Vedi, intorno a ciò, la Dissertazio- 
ne di Barhier Alile traduzioni fran- 
cesi dell’ Imitazione , Parigi, Lefi- 
vro, 1812, in 12). Poiret confessa, 
del rimanente, nell'avviso posto in 
fronte alla sua parafrasi, ebe il quar- 
to libro, il quale, prima, non era 
stato aggiunto allo traduzioni pu- 
hlicate pei Protestanti, conteneva 
cose troppo edificanti per uou do- 
ver essere comunicate in sostanza 
allo buone aniine che cercano, egli 
dice, 1 ' unione con Dio, mediante f 
intima partecipazione allo spirito di 
Gesù Cristo. La sua Traduzione, 
che in generale non corrisponde 
se non imperfettamente, per lo sti- 
le , allo spiritualismo dell’ autore 
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francete ritiratosi in una contrada 
straniera, obliar fece nondimeno la 
versione anonima, in tre libri, di 
molto anteriore è vero, ma confor- 
me all’ edizione in elegante latino 
di Caatalìon, e forse del medesimo 
editore. Sembra che di tale versio- 
ne, alla quale è aggiunta una Pre- 
fazione considerabile, la quale, sic- 
come la traduzione , non manca 
di unzione., non sia stata fatta che 
una sola edizione , mentre la Tra- 
duzione di Poiret, di sui la Prefa- 
zione altra cosa non è che la prece- 
dente ringioranita, contava per lo 
meno la sesta tua edizione, a Basi- 
lea, nel 1733. 

G CE.. 

POIREY (Fbancesco), gesuita, 
nato a Vesoul nel l 584 , abbracciò 
Ja regola di sant’ Ignazio in età di 
diciassette anni, e fu destinato dai 
suoi superiori all’ aringo della pn- 
blica istruzione. Poi che professate 
ebbe le belle lettere, la rettorica, la 
filosofia, la teologia e la sacra Scrit- 
tura, fu preposto alla casa professa 
di Nanci, fatto vcune rettore del 
collegio di Lione, e finalmente di 
Dole, dove mori il di 26 di novem- 
bre del 1637. Fu uomo pio ed i- 
strutto. I suoi scritti sono ; I. Ignis 
Uolocausti , sive affcctus ex divi- 
ni! litleris quibus animus sacerdo- 
ti 's ad pie celebrami um disputi il ur, 
Ppnt-a-Moussou, 1G29, in iG ; libro 
ristampato a Colonia, a Lione, ec.; 
Il II Mezzo di disporsi alla morte, 
iu iGj III II buon Pastore, in 12 j 
IV Lq triplice corona della vergi- 
ne Maria, Parigi, i 63 o, in 4.U1 ; ri- 
stampata nel • 633 , nella medesima 
forma, ivi, 1 G 4 3 , in fogl. Tale opera 
ebbe molta voga : la madre, Giac- 
chellina Bollette di Bleuiur, reli- 
giosa del santo Sacramento , per 
consiglio di alcune persone pie, no 
ritoccò lo stile, che era invecchiato, 
e lo publicò col seguente titolo : Le 
grandezze della madre di Dio ( P. 
Bocette ); V La società de' santi, 
ivi, i 638 , in 4 -to. 11 p. Puirey lascia- 
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ta aveva manoscritta una Raccolta 
di meditazioni, che i suoi confra- 
telli- pii liticarono a Tournon, 1641, 
iu 4.I0. 

W— s. 

POIRIER ( Il p. Germano), dot- 
to benedettino della congregazione 
di san Mauro, nato a Parigi il di 8 
di gepuaio del 1724, si diede alla 
vita monastica prima dell’ età di 
quindici anni, e fu presto giudicato 
degno, dai suoi superiori, di profes- 
sare la filosofia e la teologia nelle ca- 
se del suo ordine. Fatto segretario 
del visitatore generale dcllif provin- 
cia di Francia, rinunciò tale ufizio, 
cd accettò quello di custode degli 
archivi dell' abazia di Saint-Dcnis, 
che meglio conveniva al suo genio. 
Piede a tali archivi un nuovo ordi- 
ne, studiò i numerosi monumenti 
cui contenevano, ed acquistò in ta- 
le guisa profonde cognizioni nella 
storia e nella diplomatica. Nel 1762 
Poirier fu scelto per lavorare nella 
continuazione della Raccolta degli 
storici di Francia ( V. Boiycr.T ) ; 
coadiuvato da Précicitx, suo confra- 
tello, ne publicò l’undcciino volume 
che contiene il regno di F.nrico I, 
e di cui la prefazione, a giudizio di 
Dacier, è una delle più solide opero 
che esistano intorno al governo del- 
la Francia nel principio della terza 
stirpe dei re francesi. Poirier usci, 
nel 17G5, della sua congregazione 
per le turbolenze dalle quali era a- 
gilata j ma i rimorsi ed il pentimen- 
to ve lo ricondussero dieci anni do- 
po. Tale tempo non era stato per- 
duto pe’ suoi studi favoriti. Eletto 
ei venne, verso il 1780, archivista 
dell' abazia di Saint - Germain-des- 
Près, e membro della giunta isti- 
tuita dal Governo, al fine di prepa- 
rare una raccolta de’ diplomi e delle 
vecchie carte del regno, la quale fu 
per la Francia ciò che quella di Ry- 
mer è per l’Inghilterra ( V . Rvmer). 
Nel 1785, Poirier fu ammesso nell’ 
accademia delle iscrizioni, come so- 
cio libero. Duraulc le turbolenze 
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della rivoluzione, fu a addetto sticees* 
iivamente alla giunta dc’monuinen- 
ti ed alla giuula temporanea delle 
arti; e fu dovuta al suo zelo ed all’ 
attività sua la conservazione di. un 
numero grande di preziosi mano- 
scritti. Dopo l'incendio della biblio. 
teca di Saint-Germain-des-Près ( zo 
di agosto del 1794)1 restò solo in 
mezzo alle mine per invigilare al- 
la custodia de' manoscritti cui le 
liaiiimc avevano risparmiati . Nel 
1796 fu fatto sotto bibliotecario 
nell’arsenale; e nel *i 800, successe a 
Le Grand d'Aussy nell'Istituto. Ta- 
le rispettabile religioso mori im- 
provvisamente il giorno 2 di feb- 
braio del r 8 o 3 , in età di settantapo- 
ve anni. Terremo alcuni tratti dall’ 
Elogio cui Dacier publicò del dotto 
suo confratello , per far conoscere 
tutte le qualità di Poirier. « Accop- 
piava, dice 1' eloquente suo panegi- 
rista, ad un sapere divenuto rarissi- 
mo una modestia elio non l’era me- 
no ; lavorava per piacere di lavora- 
re, e per soddisfare il bisogno cui 
aveva d'istruirsi, senza desiderar di 
raccoglierne altro frutto: da ciò pro- 
veniva la di lui facilità di comuni- 
care le sue ricerche ai letterati che 
ricorrevano a Ini, di cederle loro 
anche totalmente,’ senza speranza 
di contraccambio. Taluno gli dimo- 
strava un giorno la sua sorpresa che 
ueppur fosse stato nominato in un’ 
opera alla quale cooperato aveva 
molto ( X Arte di verificare le da- 
te ) : « Mi vi sono opposto, egli ri- 
spose ; ho imparato molte cose che 
non sapeva : ho impiegato il mio 
tempo utilmente per le lettere e 
per un nomo ehe stimo : egli è ob- 
bligato a me , ed io sarei old. gnto 
a lui se avesse di me parlato “. L’e- 
sterna sua semplicità mostrava quel- 
la della sua anima : dopo la distru- 
zione degli ordini religiosi un abito 
del panno più grossolano era la sola 
sua vesto per tutte le stagioni ed c- 
gli la portava finché assolutamente 
non fosse in grado di più seryire. 



P o I r 5 

La sua sobrietà e la sua temperanza 
non erano meno notabili ; i Ibgtimi 
i più comuni, cotti senza condimen- 
to cd anzi senza sale, del pane e 
dell'acqua erano il suo cibo. Quelli 
che sapevano come da lungo tempo 
egli godeva di uno stipendio a ba- 
stanza considerabile perchè vivere 
potesse in tutt' altra maniera, non 
conoscendo altronde in lui nessun 
genio di spendere, avrebbero potu- 
to sospettare facilmente che il gemo 
avesse totalmente contrario. La sua 
morte sola rivelò il segreto dedle vir- 
tù cui celava con un’ attenzione ti- 
gnale a quella con cui adoperato a- 
vrebbe di nascondere dc’difptti. Le 
testimonianze di gratitudine e le 
benedizioni de’ poveri co’qnali divi- 
deva la sua fortuna, e di cui parec- 
chi erano religiosi del suo ordine, 
testimonianze scritte e travate, con 
alcune monete nel suo scrittoio, era- 
no l'unico suo tesoro : egli si vestiva 
male per impedire che andassero 
nudi ; viveva a forza di privazioni 
per poterli nutrire ; si Diceva volon- 
tariamente povero per recar sollievo 
alla loro inopia : le sue spese non 
ascendevano mai'oltre ai quattrocen- 
to o cinquecento fr. all'anno ; il re- 
sto delle sue rendite apparteneva a- 
gl’ indigenti ed agli amici w . Poirier 
è autore di parecchie Memorie let- 
te nelle sessioni dell’ accademia di 
cui era membro: d'tina Dissertazio- 
ne sul saurolero «Ielle lance greche 
c romane ; — di A itovi schiarimeli - 
ti sulle opere di Guglielmo di A an- 
gis c de’suoi continuatori, in se- 
guito alle Ricerche di Saiote-Pa* 
Jaye su tale storico ( V. Saiuts Pa- 
j.ayk); — - d’uiia sia dei due ma » 

noscritti della biblioteca del re di 
Francia, intorno al proces.-o ili Ru- 
berto d Artoìs , ec.; — delle Girne 
stanze e delle vere cause della mor- 
te di Francesco di Borbone, conte 
di F.nghicn , a' la Roche-sur-Yon, 
nel i 546 ; •— AeW'Esame delle va- 
rie opinioni degli storici antichi e 
moderni , sull'avvenimento di Ugo 
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Capeto alla corona di Francia . 
Quest’ ultima Memoria è stampata 
nel t. 5 o della Raccolta dell'accad. 
delle iscrizioni. Ei publicò , con 
Vicq d’Azir : Istruitone sulla ma- 
niera d' inventariare e conservare 
tutte le cose che servir possono al- 
le arti, alle scienze ed all'istruzio- 
ne, Parigi, anno 1 ( 1794 ), in 4.to. 
J J Elogio di Poirier, scritto da Da- 
cier, e stampato nel 1804, in 8.vo, 
inserito fu nel primo volume della 
Nuova Raccolta delle Memorie del- 
l’accad. delle iscrizioni. 

W— s. 

POIS ( Antonio Le ), medico e 
numismatico, nacque nel i 5 a 5 n 
Nancì, d’una famiglia che produsse 
parecchi uomini di merito. Suo pa- 
dre, speziale del ducn di Lorena, lo 
mandò a studiare a Parigi, sotto il 
celebre Giacomo Dubois ( Sj-lvius ), 
che lo rese presto valentissimo nella 
cognizione delle lingue antiche, e 
delle varie parti dell’arte di guarire. 
Poi che conseguiti ebbe i gradi ac- 
cademici, tornò a Nancì, dove pre- 
ceduto l'aveva In sua fama, nò andò 
guari che ottenne il titolo di primo 
medico del duca Carlo III. Da tale 
momento divise il tempo fra i dove- 
ri della sua carica e lo studio delle 
medaglie, di cui fatta aveva un’im- 
portante raccolta ( 1 ). Egli mori nel 
1578, lasciando manoscritta un’ope- 
ra curiosa di numismatica, cui Ni- 
cola Le Pois suo fratello del quale 
segue l’articolo, publicò col titolo 
seguente: Discorso intórno alle me- 
daglie ed agl' intagli antichi, prin- 
cipalmente romani , ec. , Parigi , 
1679, in 4 to. Tale libro, raro e ri- 
cercato ( Fedi il Manuale del li- 
braio, di Brunet )’, è ornato deL ri- 
tratto dell’aiitore e di venti stampe 
di medaglie, inrise da Pietro Woe- 
riot,oreliee ed incisore di Bar-le-Duc. 
— - Nicola Le Pois, in latino Pisa, 

(r) Ani. Le Pois credei* di possedere u- 
pa medaglia in oro di Pocoumo Nigro, e con- 
cfdrra\a tale medaglia siccum# unica ( Vedi il 
tuo Discorso, p. 3 ). 
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riguardato colpe uno de’ migliori 
medici del secolo decimosesto, nac- 
que nel i5a7 a Nanci. Frequentò 
con suo fratello le lezioni di Giac. 
Silvio, ed ebbe parte ne’ progressi 
del medesimo nello studio delle lin- 
gue e dell'arte medica, cui coltivò 
finché visse con instancabile ardore. 
Gli successe nella carica di primo 
medico del duca di Lorena, e mori 
nell’ agosto del 1 587, Don lasciando 
altra fortuna ai suoi tìgli cha l'esem- 
pio delle sue virtù e del nobile suo 
disinteresse. Sfibrando di essere uti- 
le ai suoi figli, tratta aveva dai mi- 
gliori libri di medicina la descri- 
zione e la cura delle malattie , ed 
aggiunto vi aveva il risultato dello 
proprie sue osservazioni: per eccita- 
mento di Foos, di lui amico, diede in 
luce tale opera con questo titolo : De 
cognoscendis et curandis praeci- 
pue inlernis Immani corporis mor- 
bis, libri tres ; et de fehrihus liber 
unus, Francfort, i 58 o, in fogl., i 585 , 
in 8.vo. Il celebro Borrhaave ne pu- 
blicò un'edizione, Leida, 1736, 2 
voi. in li-lo, arricchita di una bella 
Prefazione cui Calmet tradusse in 
francese, ed inserì nella Biblioteca 
di Lorena : ristampata ella venno 
dappoi a Lipsia, 1766, 2 voi. in 8.vo. 

W— s. 

POIS ( Caiilo Le ), in latino Ca- 
ro/. Piso, uno de’ migliori medici 
osservatori ebe sieno comparsi dopo 
il risorgimento delle arti, nacque a 
Nancì nel i 563 . Suo padre, Nicola 
Le Pois, conosceva tutto il pregio 
di una buona educazione : perciò il 
mandò, fino dall’età di tredici anni 
nel collegio di Navarra, a Parigi ; e, 
malgrado la somma sua gioventù, 1’ 
allieta si applicò sempre , con ugua- 
le ardore, allo studio delle lingue 
antiche, delle lettere o della filoso- 
fia. Ammesso a professare nel | 58 |, 
entrò il medesimo anno nella scuo-, 
la di medicina, in cui frequentò lo 
lezioni di Duret, di Piètre e di Ma- 
rescot, tre dei più ^lolt i professori 
deli università. Nel 1 585 , si recò a 
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Padova per udire Alea. Massari» , 
che pe’suui talenti reso si erti noto a 
tutta l’Europa ( Pedi Massari*). 

• Terminati che ebbe gli studi, visi- 
tò le prime città dell Italia, e tornò, 
nel i588, a Parigi, per sostenervi 
gli esami. La poca fortuna che reda- 
ta area da tuo padre, non gli per- 
mise di ottenere il dottorato, e si 
contentò del grado di licenziato. 
Come tornò in Lorena , accolto 
venne dal duca' Carlo, che il fe- 
ce suo medico consultante , e gli 
dimostrò sempre dappoi una sorti- 
tila benevolenza. Sollecitato da Le 
Pois, esso principe aumentò l'uni- 
versità di Pont-a-Mousson d’ima fa- 
coltà di medicina, di cui Io creò de- 
cano e primo professore. Prima di 
prender possesso della cattedra, Le 
Pois tornò a Parigi per ricevere la 
laurea dottorale. Aprì la sua scuola 
a Pent-a-Mousson nel mese di no- 
vembre del i5g8; o d’allora in poi 
divise tutti i suoi istanti fra l’inse- 
gnare e fra la pratica dell’arte sua. 
Nemico della ciarlataneria. In com- 
battè con zelo, come anche gli abu- 
si che introdotti si erano nella pre- 
parazione de’ rimedi: non pc ordina- 
va mai che de’semplici; ed il più 
delle volte si contentava di prescri- 
vere a'suoi malati il riposo e la die- 
ta. Le Pois ara veneratore della dot- 
trina d’Ippocratc; e, ad esempio di 
tale grande maestro, non cessava di 
raccomandare ai suoi allievi l’osser- 
vazione, siccome la fonte più sicura 
di tutte le scoperte, e la base più so- 
lida dell'arte di guarire. Chiamato 
dai magistrati di Nane! per medi- 
care le persone assalite da una feb- 
bre maligna che cagionava grandi 
stragi, ne rimase infetto egli stesso, 
e morì nel i633. Le Pois possedera 
cognizioni variatissime: oltre le lin- 
gue antiche, sapeva l’italiano, lo 
spagnuolo, l’arabo e l'ebraico ; era 
buon matematico; e fatto aveva uno 
studio profondo di tutte le opere di 
filosofìa. In aggiunta ad una tradu- 
zione in latino del Trattato di Lm- 
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gì Mercato, medico spagnuolot In- 
stituliones ad usura et examen co- 
. rum qui artem iuxatoriam exer- 
cent , Francfort, i6z5, in fogl., con 
fi g., egli scrisse: I. Caroli III ma- 
carismos, seu felicitati s et virlu- 
lum egregio principe dignàruni co- 
ronae, ex sapienliae horlis leclae , 
cange slae qua in honorariurn ejut 
tumulum , Pont-a-Munsson, iGog,in 
4-to. E una raccolta di versi che Lo 
Pois composti aveva in lode del du- 
ca di Lorena, suo benefattore; II 
Selectiorum observationum et con- 
siliorum de practervisis hactenus 
morbis affeclibusq'ue praeter na- 
turam, ab aqua seu serosa collu- 
vie et diluvie orlis, li ber singula- 
ris, ec., ivi, 1 1» 1 8 ; Parigi, i633, in 
4.to. Tale opera assicura a Le Pois 
la riputazione meritata di grande • 
valente medico: ella fu spesso ri- 
stampata; la migliore edizione ò 
quella che puhlicò Boerhaave, Lai- 
da, 1 733, ristampata in Amsterdam, 
1768, in 4-to, con una Prefazione , 
nella quale l’illustre editore racco- 
manda tale libro ai suoi allievi, co- 
me uno di quelli in cui troveranno 
più d'approlittare. Bernardo Bang- 
wedel ne trasse alcuno osservazioni 
scelte, cui publicò con questo tito- 
lo: Carolus Piso enucleatus , si ve 
Observationes medicacP isonis,Lei- 
da, Elzevier, i63g, in 17 picc. ; III 
Physicum comelae speculu m, Pont- 
a-Mousson, ili 19, in S.vo. In tale o- 
pcra, composta in occasione delia 
cometa che atterrita aveva una, parte 
dell’ Europa, l’anno precedente Le 
Pois sostiene, seguendo il parere di 
Aristotile, che le comete sono me- 
teore ignee, formate dalle esalazio- 
ni della terra; e per tale spiegazio- 
ne cerca di mostrare confesse pos- 
sono presagire malattie pestilenzia- 
li, ec. Obliar non si deve che Le 
Pois non era astronomo, e che nell’ 
epoca in cui scriveva, la teoria delle 
comete era poco conosciuta (Pedi 
Ticone Binili!); IV Discorso del- 
la natura, della cagione e de ri- 
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medi tanto curativi quanto preser- 
vativi delle malattie popolari, ivi, 
1623, io 12. Le Pois lasciò mano- 
scritte parecchie opere, e fra altre 
un Corso pratico di medicina, di 
cui gli amici suoi ed i suoi allievi 
desideravano la publicazionc . Si 
troveranno de* particolari intorno a 
tale medico nella JI(bliot. di Lore- 
na e nel Dizionario di Chaufepié. 

W— s. 

"POISLE ( Giovakm ), consi- 
gliere al parlamento di Parigi, avi- 
do di ricchezze, se ne procurò eoa 
mozzi inonesti. Fu condannato per 
sentenza del suo corpo seguita il 19 
maggio i 58 a ad una pena pecunia- ■ 
ria, e dichiarato incapace di tener 
uficio reale di giudicatura. Vi sono 
su questo aliare due libri alquanto 
rari: l'uno, Leggenda del sig. Gio- 
vanni Poisle, contenente i mezzi, 
che ha tenuti per arricchirsi, 1676, 
in 8.vo ; l’altro, Avvertimento e Di- 
scorso dei capi d'accusa, ec. colla 
sentenza, i582, inB.vo. — Suo figlio, 
Giacomo Poisle, morto nel it> 23 , 
non lasciò d’esser consigliere al par- 
lamento. È autore di alcune Poe- 
sie, tOìGf in 8.vo. Quest’ultimo eb- 
be una figlia, Francesca Poiane, ma- 
dre del maresciallo di Calinat. 

D. S. B. 

POISSENOT (Filiberto), dot- 
to filologo, nato a Jouhe, presso a 
Dole, nel principio del secolo deci- 
mosesto, si fece religioso nella con- 
gregazione di Cluni, e, poi che ter- 
minati ebbe gli studi nel collegio 
di san Girolamo (1), fu dottorato 
in diritto canonico. Ottenne in se- 
guito dai suoi superiori la permis- 
sione di visitare la Germania e 1 ’ 
Italia, c raccolse ne’ suoi viaggi un 
numero grande di manoscritti pre- 

( 1 ) Tale collegio fa fondalo n Dole nel 
*4» 4. A* Antonio de Roche, gran priore di Clu- 
ni, che gli adeguò delle rendite succienti pel 
mantenimento de* maestri, e di nn certo nume- 
ro di pensionar! . Gli stadi latti in san Girola- 
mo servivano pei gradi accademici, come ve tol- 
sero siati fatti noll uimervilà j tale istituto *u>- 

fino alla rivoluzione. 
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ziosi, de’quali arricchì la biblioteca 
di san Girolamo. I talenti di Pois- 
senot ed il suo zelo per propagar» 
il gusto delle lettere nella contea di 
Borgogna, gli meritarono la bene- 
volenza dell’imperator Carlo Quin- 
to, che gli affidò parecchie commis- 
sioni onorevoli, e lo ricompensò de’ 
suoi meriti col dono di ricchi bene- 
fizi. Ei ne spese le rendite nel soste- 
nere i giovani che mostravano dis- 
posizioni per lo studio, e nell’age- 
volarc loro i mezzi di entrar nell* 
aringo cui si eleggevano di corre- 
re. Eletto principale del’collegio ili 
cui tauto contribuito aveva a cresce- 
re la riputazione, conferito -gli ven- 
ne in pari tempo il titolo di vice- 
cancelliere dell’università di Dole, 
e morì in tale città il giorno 1 2 di 
agosto del i 556 . È dovuta a Poisse* 
not la publicazionc della Storia «li 
Guglielmo di Tiro, cui fece Stam- 
pare a Basilea, nel i 54 o, in foglio 
(Pedi Glgcielmo ). La dedicò a 
Crist. Coquillc, gran priore di Clu- 
ni, coif un’Epistola che contiene de* 
particolari curiosi per la storia let- 
teraria del secolo dccimoscsto . — 
Poissknot (Benigno), letterato, na- 
to a Langrcs verso 1 ’ anno i 55 o, 
studiò la giurisprudenza, visitò in 
seguito l’Italia per appagare la sua 
curiosità, e tornato a Parigi eserci- 
tò la professione d\ avvocato. Ter- 
minò di spendervi il suo patrimo- 
nio, e fu per lui fortuna che accet- 
tar potesse l’ufizio «li reggente in 
un collegio. S’ignora l’epoca della 
sua morte; ma supporre si può eho 
il cordoglio e la miseria abbrevias- 
sero i suoi giorni. Egli scrisse: I. La 
State , contenente tre giornale in 
cui si narrano parecchie storie e 
discorsi ricreativi detti da tre sco- 
lari; con. un Trattato di paradossi 
in dialogo, nel quale si mostra che 
è meglio di essere nell'avversità che 
in prosperità, Parigi, i 583 , in 16. 
Tale volumetto è raro e ricercato 
dai curiosi. La Monnoic crede che 
Poissenot intitolasse il suo libro P 
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JF.sté , ad imitazione di Giacomo 
Aver, che undici anni prima po- 
liticalo ne aveva imo col titolo di 
Trintemps (primaverili) d' Yver \Y. 
tale nome); Il Nuove storie tragi- 
che. ; con una Lettera ad un amico, 
contenente la descrizione . di una 
meraviglia, denominata la t'roidiè- 
re, veduta dall'autore ncll^i Franca 
Contea di Borgogna, Parigi, | 58 G, 
in iG. Tale meraviglia di cui parla 
Poisscnot, è la ghiacciaia naturale, 
conosciuta col nome di la Cbaux,' o 
di la Gràcc-Dieu, situata in distati* 
za di ciuque leghe da Besanzone (1 ). 
Aveva sentito- dire che il ghiaccio 
ai formava in tale grotta durante la 
state e si scioglica nell' inverno ; 
ma de Chantrans dimostrò che il 
ghiaccio vi si l'orma nell'inverno, e 
che il fenomeno consiste nel con- 
scrvarvisi in parte durante la state 
(Vedi il Giornale delle miniere , 
tomo IV). 

W— s. 

POISSON (Nicola Giuseppe) , 
figlio di un mercatante di Parigi, 
entrò nella congregazione dell'Ora- 
torio nel 1660, in età di ventitré* 
anni, poi che studiata ebbe tre an- 
ni la teologia nella Sorbona. Inco- 
minciò a rendersi noto per una let- 
tera inserita, nel 1GG8, nel giornale 
dc'dotti, in cui sostenne contro Au- 
zout, membro dell'accademia delle 
scienze, che l'udito non ha nessun 
vantaggio sugli altri sensi, nè giu- 
dicar si può di quanti gradi una lu- 
ce sia più grande di uu’altra, sicco- 
me si giudica di quanti tuoni, un 
siiouo è più acuto di un altro suo- 
no. Puhlicò il medesimo anuo il 
Trattato della meccanica di Car- 
tesio, ed in seguito ad esso il Com- 
pendio di musica del medesimo au- 

(1) La grotta di U Gr&ct-Dleu fu descrit- 
ta dall'abate Bofoot in mia Lettera stampata 
ucl Giornale de dotti, anno iGtiti ( V . Boi>ot); 
ria DunoJ, nella Storia della contea di ifor#o- 
gna, IL, 463-77 ; e ria Cosiigny, in mia Lette - 
ra a Reaumur , inserita nei tomo 1 delle Ale* 
morie de' dotti strameri. 
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tore, tradotto dal latino in francese, 
con kchiarimeuti e Note, Parigi, 
1668, in 4 -to. Tre anni dopo com- 
parve il suo Comenlo od Osservazio- 
ni sul Metodo del medesimo filoso- 
fo, Vendòmc, 1671, in 8.vo. Non 
era che un saggio del comento ge- 
nerale cui divisava di fare su tutte 
le opere di Cartesio; ed i suoi sag- 
gi in tale genere sono prova ch’egli 
era capacissimo di eseguire tale as- 
sunto: ma vi riounziò per timore 
di mettere in compromesso la sua 
congregazione , esposta allora alla 
pcrsecuziunu de'peri patetici, a ca- 
gione del zelo dc'suoi professori per 
la nuova filosofia (Y. Berti. Lami) . 
Per la medesima ragione seppe re- 
sistere alle sollecitazioni di Clerse- 
lier e della regina Cristina, che in- 
durlo volevano a scrivere la vita di 
Cartesio. Allora il p. Poisson si git- 
tò in un altro aringo, in cui trovò 
delle molestie assai più fatali al suo 
riposo. Si recò, nel 1677, a Korna, 
adduceudo diversi pretesti, ma con 
una missione segreta dei vescovi di 
Arras e di Saint-Puqs, per presen- 
tare ad Inuoccnzo XI una memo- 
ria, composta-da Nicole, al fi uè di 
ottenere dal papa la condanna di 
parecchie proposizioni di molalo ri- 
lassata , che avevano corso nelle 
scuole, c elio di fatto condannate 
vennero nel 1679, in numero di 
G 5 . Egli era in oftre incaricato di 
adoperarsi presso al medesimo pon- 
tefice in favore di ra. r di Caulet, 
vescovo di Pamicrs, nell’affare della 
Regalia. Le relazioni frequenti iu 
che tali due commissioni il mette- 
vano col papa o coi cardinali, diede- 
ro ombra agli emissari della corte 
di Francia: il segreto della sua mis- 
sione fu assolutamente scoperto da 
uno Spagnuolo cui preso avea per 
trascrivere gli atti della 1119 nego- 
ziazione . Il p. Lachaise o in. r de 
Harlay, arcivescovo di Parigi, in- 
torno al quale padato egli aveva 
con alcuna inconsideratezza, obbli- 
garono i superiori delia congrcga- 
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zinna a richiamarlo. Egli obbedì, 
malgrado le offerte che gli ftce il 
papa per tenerlo nella sua corte, e 
parti verso Lione, dopo di aver pas- 
sato un anno in Italia. Voluto aven- 
do recarsi segretamente a Parigi, 
con disegno di giustificarvisi, trovò 
per via una lettera di suggello che 
il relegava a ÌNcvers. M.r Valot, ve- 
scovo di tale città, lo fece suo gran- 
de vicario, gli affidò il governo del 
eoo seminario, il condusse seco in 
tutte le sue visite, e l'impiegò util- 
mente nelle missioni, in cui gli 
riuscì di ricondurre alla Chiesa un 
numero grande di protestanti. Do- 
po la morte di tale prelato, avvenu- 
ta nel 1 ^ 05 , il p. Poisson si ritirò 
nella casa dell'oratorio di Lione, in 
cui morì il giorno 3 di maggio del 
fjio, d'una malattia cagionatagli 
dalla soverchia applicazione al lavo- 
ro. Oltre le opere già citate, egli 
scrisse: I. Acla ecclesiae Medio- 
lanensis sub sondo Carolo, Lione, 
3 voi. in fogl., 1G81 e 83 ; opera cu- 
riosa por multi scritti cui l'editore 
tradotti aveva dall’italiano in latinoi 
a tale publicazione susseguitar do- 
veva quella di parecchi scritti ine- 
diti del medesimo santo; ma il p. 
Lacbaise l’ impedì per cagione di 
certe lettere che spiacer potevano 
ai Gesuiti: publicati furono dappoi; 
II Deledus actorum Ecclesiae u- 
nivcrsalis, Lione, 1706, a voi. in 
fogl. Tale compendio , ad uso di 
quelli che agio non hanno di legge- 
re lo grandi raccolte, è il più ampio 
che esista in tale genere. Le note 
dell'editore, che empiono quasi la 
metà del secondo volume, sono eru- 
dite e di grande rilievo. Si scorge, 
dal carteggio inedito del p. Poisson, 
ch’egli era in commercio di lettere 
con molti dotti , specialmente di 
Francis e d’Italia. La relazione ma- 
noscritta del suo viaggio in quest’ 
ultimo paese, contiene molti aned- 
doti curiosi, intorno ai letterati di 
tale regione L'abate Goujet se no 
giovò grandemente pel suo supple- 
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mento a Moreri. Fra gli altri ma- 
noscritti di Poisson, si trova una 
vita di Carlotta de Harlaj‘-Sancjr y 
sgombra de’*niinuziosi particolari 
che disadornano spesso tali specie 
di opere; — varie Dissertazioni , 
per provare che l’opinione di Car- 
tesio sull’essenza della materia, nuo- 
ce al mistero delfEucaristia ; che la 
proibizione data dal re d'insegna- 
re la filosofia di tale grande uomo, 
era soggetta a malti inconvenienti; 
— •' sulla comparazione delle armi 
de'Romani con quelle de’moderni; 
— un Trattato de' benefizi ; uno 
delle Cerimonie della Chiesa ; — 
una Descrizione di Roma moder- 
na;' — delle Miscellanea. 

T— n. 

POISSON (Rat mondo), figlio di 

un valente matematico , perde il 
padre giovanissimo. Il duca di Cre- 
quì, governatore di Parigi, volle 
provvedere alla sua fortuna; ma tra- 
scinato dal suo genio per la comme- 
dia, Poisson abbandonò il suo pro- 
tettore, e s’ingaggiò in una compa- 
gnia di comici di provincia. Lui- 
gi XIV, in uno dc’snoi viaggi, in- 
tervenuto essendo alla. rappresenta- 
zione di una commedia in cui reci- 
tava Poisson , fu tanto soddisfatta 
del suo talento, rhe il fece uno dei 
suoi commedianti, e si prese la bri- 
ga di riconciliarlo col duca di Cre- 
qtiì. Colbcrt fu il patrino di uno 
de' figli di Poisson. Questi faceva 
talvolta al ministro ed anche al re 
delle domande in versi in cui v'era 
tanto poca dignità quanto poco ta- 
lento: la difficoltà di sostenere una 
numerosa famiglia far poteva scusa- 
vo in lui tale condotta, che gli era 
comune con molti poeti di quel 
tempo. Ei lasciò nel teatro la ripu- 
tazione di attore inimitabile per la 
naturalezza. Fu spesso ripetuto eh’ 
egli fu quello che imaginò il per- 
sonaggio di Crispino; che l’intro- 
dusse nelle sue commedie, e lo re- 
citò egli stesso : ma la commedia di 
Crispino musico , di Hnuterocho, 
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frra anteriore alle principali rom* 
lucilie di Raimondo Poisson. li al- 
tresì tradizione che dati avesse de- 
gli stivaletti a tale personaggio, per 
nascondere la magrezza delle sue 
gambe: altri dicono che in ciò imi- 
tala non avevo che la foggia di ve- 
stire de’servi di quel tempo, i qua- 
li correr non potevano che in 1- 
•tivaletti, mentre le più delle vie 
di Parigi non erano per anche sel- 
ciate. Autore in pari tempo c com- 
mediante, mise io iscenai Lubino, o 

10 Stupido vendicalo, in un atto ed 
in versi quadernari ; il Barone di 
la Crasse ; il /lazzo di t/ualiià ; il 
Uopo cena degli alberghi, i Falsi 
moscoviti ; il Poeta basco ; le Don- 
ne civette; l ' Olanda ammalala ; cd 
i Pazzi dilettevoli, da cui Dancourt 
trasse un atto che fece recitare col 
titolo di Buon soldato, e del quale 

11 soggetto fu dappoi trattato nel 
teatro degl’italiani, da Anseaumd, 
nel Soldato mago. Si attribuisce pur 
anche a Poisson l 'Accademia burle- 
sca, ed il Becco battuto e contenlcr. 
1/c altre sue commedie empiono a 
voi. in la, Parigi, 1687,17431 n'è 
debole l'invenzione; ma v'ha un 
certo estro comico nell’ esecuzione 1 
regna nel dialogo un genere di brio 
al quale il gusto del publico attuale 
non si adatterebbe. Il Barone di la 
Crasse restò lungamente sul teatro. 
Poisson, nato a Parigi, vi mori nel 
1690. — Paolo Poisson, figlio del 
precedente, nato a Parigi nel i 658 , 
e che era slato alcun tempo porta- 
mantello di Monsieur , fratello di 
Luigi XIV, successe, nel marzo del 
■ 686, nelle parti di Crispino, a suo 
padre, ritiratosi dal teatro; ma non 
compose commedie. Uopo di essere 
stato, come attore, .la delizia della 
platea, riininziò alle scene il dì pri- 
mo di agosto del 1 72^, e fermò di- 
mora a Saint-Germain con sua mo- 
glie nata Gassand-Ducroisi, che era 
stata commediante fino al i 6 <) 4 - Mo- 
ri »l giorno 28 di decembre del 1 735, 
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in età di settantasette anni, lascian- 
do parecchi figli. 

A — o — a. 

•]?OISSON (FiLirpp), figlio del 
precedente e nipote del commedian- 
te Raimondo Poisson, nacque a Pa- 
rigi nel mese di febbraio del 1682. 
Dopo di aver recitato, con applausi, 
per cinque o sei anni, nel tragico o 
specialhiente nel comico sublime, si 
ritirò a Saint-Germain, dove mori il 
dì 4 di agosto del 1 7 4 - 3 , in età di 60 
anni. F/gli scrisse dieci commedie: 
il Procuratore arbitro, il Paso di 
Pandora, Alcibiade, X Improvvisala 
in campagna, il Risvegliamento di 
■Epimenide, il matrimonio per cam- 
biale, le Astuzie di amore, 1 * Amo- 
re segreto, X Amore musico e 1 ’ At- 
trice novella. Tali commedie, a cui 
susseguitane alcune poesìe fuggevole 
molto mediocri, formano 2 voi. rn la, 
Parigi, 174 ', ed, unite alle opere di 
Raimondo Poisson , 4 voi. in 11, 1743. 
11 Procuratore arbitro e X Improv- 
visata in campagna sono restate al 
teatro. La prima di tali opere è u- 
na commedia episodica in cui tutti i 
personaggi non sono di ugual meri- 
to; ma quello del Procuratore piace 
per l'equità e nobiltà de’ suoi senti- 
menti. L’ intreccio dell’ Improvvisa- 
ta in campagna è sommamente leg- 
gero, ma n’è gaia l’idea, ed il dialo- 
go è facile e naturale; tenuti ne fu- 
rono a memori!! alcuni versi: vi si 
desidererebbe più eleganza e corre- 
zione. L'Attrice novella non fu rap- 
presentata , però che una famosa 
commediante di quel tempo credè 
di raffigurarsi nella pittura alquanto 
satirica del primo personaggio. Voi- 
senon narra che Poisson era il bello 
spirito della casa della duchessa 'di 
Carignauo; ed aggiunge che le sua 
commedie, quantunque fredde, era- 
no più di lui dilettevoli. La Gomez 
era sqa sorella, e Francesco Arnoldo 
Poisson di Róinvillc, suo fratello. — ■ 
Quest’ultimo si produsse il di 21 
di maggio del 1722 nel personaggio 
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di Sosia, nell’ Anfitrione; fu ammes- 
so nel mese di luglio del 1723, e mo- 
rì il dì 24 di agosto del 1763. Mal- 
grado ano padre scelto egli avevp di 
far il commediante. Paolo Poisson 
1 ’avcva messo nella milizia, facendo- 
gli ottenere nna compagnia di ca- 
valleria: ma ri rinunziò, s'imbarcò 
perle Grandi Indie, e, tornato-io 
Francia, seguitò alcune compagnie 
di comici di provincia. Quando si 
tenne in grado di fare le stesse parti 
che suo padre e suo aro, si recò se- 
gretamente a Parigi nel 1722,0 sol- 
lecitò di soppiatto un ordiue di pro- 
dursi. Il padre, avuta avendone con- 
tezza, usò ogni mezzo possibile per 
opporsi a tale comparsa del figlio, te- 
mendo di veder disonorare un do- 
me divenntocelebre nel teatro.Fran- 
ceseo Poisson non perde coraggio ; 
si recò da un amico di Paolo, c chie- 
der fece a rpjesto la permissione di 
recitare dinanzi a lui quella parte 
cui scelta avrebbe egli stesso. Essen- 
do stata trascelta quella di Sosia nel- 
l' Anfitrione, il giovano Poisson si 
trasse si bene da tale prova, che suo 
padre, abbracciatolo con lagrime di 
gioia, riconobbe il suo sangue, c sol- 
lecitò in persona l'ammissione di un 
sì buon commediante. Oltre i Cri- 
spini, Francesco Poisson si assunse 
di recitare i marchesi ridicoli e le 
parti di carattere esagerati. Grimm, 
nel suo Commercio letterario ( pri- 
ma parte, tomo I), dà grandissime 
lodi a tale attore, 1 ’ ultimo della sua 
stirpe. 

A — c — n. 

'** PO ISSO "V (Piktbo), francesca- 
no, nato a ». I.ò in Normandia, in 
appresso delinitor generale di tutto 
l’ordine di ». Frnneésco, poi provin- 
ciale e primo padre della grande 
provincia di Francia, si distinse pei 
suoi talenti per la predicazione. Si 
faceva soprattutto ammirare per la 
sua profonda cognizione jldla sacra 
Scrittura e per la sua eloquenza . 
Predicò l''avveuto alla corte nel 
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1710. Abbiamo di lui due Orazioni 
funebri, di Monsignore il Delfino 
e del duca di Boullers; l’una stam- 
pata nel 1711 e l’altra nel 1712,0 
piene tuttaduc di tratti commoven- 
ti. Conosciamo ancora del p. Pois- 
son il Panegìrico di s. Francesco 
<f Assisi, 1733 , in 4.to. Questo di- 
sborso è composto’nel gusto dei vec- 
chi libri di prediche. Gli autori pro- 
fani, i Padri della Chiesa, gli scritto- 
ri ecclesiastici, i poeti, gli oratori, i 
filosofi vi sono citati a vicenda. Can- 
tore, eh» ai talenti della predicazio- 
ne nnivn una cognizione poco comu- 
ne del diritto canonico, fece por 
qualche tempo una gran figura noi 
suo ordine;- ma il suo dispotismo e 
la irregolarità decimi costumi gli fe- 
cero perdere la sua autorità. Eu ob- 
bligato ad abbandonare Parigi , e 
morì in esilio a Tanley nel 1744, 

D. S. B. 

POISSON. V. MARiosir e Pompa- 



* POISSONNTER (PiF.Tr.o Is lo- 
co), medico e chimico, nacquò a Pi- 
gione il giorno 5 di luglio del 1720, 
d una fainiglia antichissima di tale 
città. I primi suoi studi guidati fu- 
rono da un padre colto, che era spe- 
ziale; li continuò a Parigi, e nulla 
trascurò per istruirsi di tutto ciò che 
è relativo alla farmacia: ma esercitar 
voleva la professione di medico. Qua- 
si dal momento in cui fu aggregato 
alla fiicollà, egli ottenne voga nel- 
l’esercizio dell’arte di guarire. Nel 
1 740 fu dottorato, e tre anni dopo 
ri[K>rtò 1’ approvazione del governo 
per succedere mediante denaro al- 
la cattedra di Dubois, professare di 
chimica nel collegio di Francia. Ten- 
ne tale cattedra fino al 1777. Di j 
che materie scientifiche era ignaro, 
e parlava di tutte con pari correzio- 
ne c facilità. Elvezio, il padre del- 
l’autore del libro dello Spirito, più 
non potendo, a cagione della sua 
vecchiaia e delle sue infermità, ad- 
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empiere i stroi doveri d’ ispettore 
degli ospitali militari, lo scelse nel 
t 7Ó4 (breve tempo prima eh’ ci mo- 
risse) per suo supplente. Poisson- 
uier fere, nel 1 708, un cambiamen- 
to non poco importante nelle formo- 
le latine de’ medicamenti per gli 
ospitali, e somministrò quello che 
mancavano. Imparato avendo tutto 
ciò che teoricamente è relativo allo 
malattie, troppo comuni ne'campUe 
negli eserciti, acquistar volle la pra- 
tica ; chiese dunque, cd accordato 
gli venne, il titolo di primo medico 
dei centomila uomini che militavano 
in Germania nel 1707 u 1708. Ver- 
so la fine di quest'ultimo anno, ordi- 
nato gli fu dal Governo di recarsi in 
Russia per contribuire, si diceva aL- 
lora, alla guarigione dellì imperatrice 
Elisabetta; ma in realtà la corte di 
Versailles desiderava di aver colà 
un uomo che potuto avesse trattare 
con tale principessa, o con le persone 
ohe le erano da presso di ncgoziaaio- 
ni segrete. Ella accolse Poissonnier 
nel modo il più lunsinghicro. L'eti- 
chetta non permetteva che la czarf- 
na ammettesse alla sua mensa quel- 
li che insigniti non erano del titolo 
di luogotenente generale de’ suoi e- 
serciti. Uopo fu di conferirlo al me- 
dico francese, ed egli ne portò i se- 
gni distintivi . Allora Poissonnier 
ebbe quasi ogni giorno l' onore di 
essere commensale di Elisabetta . 
Approfittò della stima c de' riguardi 
con cui il trattava per adempiere la 
missione affidatagli, ci' esegui con 
buon successo. Ma stanco, in capo 
ad alcun tempo , del personaggio 
cui faceva , c temendo le procelle 
di corte nelle quali esser poteva 
precipitato; insomma, indotto prin- 
cipalmente dall'amore.del paese na- 
tio, sollecitò il suo ritorno in Fran- 
cia. L'imperatrice nulla trascurò per 
rattencrlo ; tutto fu inutile. Partì 
colmo di doni e di dimostrazioni di 
rammarico. Arrivato a Parigi nel 
> JjG 1 , scese a casa il duca di Ghoi- 
scul. Esso ministro solo ricevuti 0- 
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vera i dispacci di Poissonnier, cui 
metteva subito sotto gli occhi di 
Luigi XV : il monarca li leggeva 
con grandissimo piacere. Le Choi- 
seul persuader volle il dottore a de- 
dicare il rimanente della sua vita al- 
la diplomazia ; questi si limitò a 
chiedere il titolo onorifico di consi- 
gliere di stato , che contento gli 
venne senza attribuzioni e senza 
stipendi. Aggiunta vi fu un» pen- 
sione di ìz mila lire ; ma Poisson» 
niur rinunziò da tale momento alle 
«) mila lire annue inerenti al titolo 
ìli medico consultante del re, delle 
quali era stato gratificato nel 17 58 . 
Partendo per Pietroburgo sacrifica- 
to aveva il suo stato ed una cliente- 
la tanto splendida quanto numero- 
sa. Più non isporando i medesimi 
vantaggi, volje le sue mire ad altre 
occupazioni analoghe. La carica ’d.' 
ispettore e diretlor generale della 
medicina , della chirurgia e della 
farmacia degli ospitali, uè porti del- 
la Francia e nelle colopie, mancava 
tuttavia nella marineria : Poisson- 
nicr non durò fatica a protaro la 
necessità di crearla, e ne fu il pri- 
mo titolare. Conservò tale carica fin- 
ché fu soppressa nel 1791,. ed, anzi 
lungo tempo dopo, quantunque più 
non ne ricevesse gli onorari, che a- 
scendevano a quattordicimila fian- 
chi. Aperte aveva, nel 17G8, delle 
scuole di anatomia, di chirurgia e 
di botanica, cd istituiti de' cornarsi 
de' quali era giudice. La mariucria 
non ebbe mai utiziali di sanità tan- 
to istrutti quanto nel tempo in cui 
Poissonnier di.rigevn tale parte del 
militare servigio. Fu specialmente 
utile, nel 1779, allorché un’ epide- 
mia diffuse le sue stragi sulle {lotte 
combinate di Francia e di Spagna, 
che dispensarsi non poterono dal 
rientrare nel porto di Brest. Pois- 
sonnier fu chiuso, durante il regno 
del terrore, nella prigione di san 
Lazaro , con stia moglie e suo figlio. 
L.a caduti di Robespierre racquietare 
gli fece la libertà. I suoi scritti sono 
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in piccolo numero. Elia. Col f li Vi- 
lars, membro della facoltà di medi- 
cina di Parigi, publicato avera un 
Corso di chirurgia non compililo: 
Poissonnier lo terminò, nel 1742, 
con un quinto volume, che tratta 
delle lussazioni e delle fratture; e 
col sesto volume, publicato nel 1 760, 
che ,è un Dizionario francese-latino 
de’termini di medicina e di chirur- 
gia. Stampò altresì, nel 178ÌI, un 
Compendio di anatomia ad uso de- 
gli allievi in chirurgia nelle scuo- 
le della marineria. Tale compen- 
dio non è che la compilazione delle 
lezioni di Courcelles, primo medico 
della marineria a Brest. Poieoonnier 
le compì aggiungendovi la splan- 
cnologia. Finalmente egli è autore 
di due Discorsi recitati, l’uno a Pie- 
troburgo nel 1759, e l’altro nel col- 
legio di Francia nel 178*, in occa- 
sione della nascita del Delfino. Era 
stato eletto vice direttore della so- 
cietà reale di medicina, fino dall’ e- 
poca in cui fn creata (1776). Del ri- 
manente, egli era -meni bro di quasi 
tutte Fe società dotte dell'Europa. 
Divenne, nel 1 76 5 , socio libero dell’ 
accademia delle scienze. Nel 1761, 
anno in cui vi furono molti pazzi 
limante la state, ei credè di aver 
trovato un rimedio per guarirgli, o 
almeno per attenuare la loro malat- 
tia. Cooperato aveva agli esperimen- 
ti fatti, a Pietroburgo, uel 1769 e 
17<?0, sulla congelazione del mercu- 
rio; sperimenti di cui mandò una 
relazione pnrticolarizzata alt' acca- 
demia delle scienze. Ciò che gli fe- 
ce più onore fu l’invenzione, nel 
1760, di un apparecchio distillato- 
rio per dissalare *1' acqua del ma- 
re (1). Bougninville, nella relazione 
del suo Viaggio intorno al mondo, 

( 1 ) L’ apparecchio di Pomonnier fa scm- 
pii ficaio e per fazionato a’ nostri giorni; ma sa 
ne fa poro uso. Il metodo di earbonizzard rifi- 
lerà© delle botti, inventato da BcrthoHet, e più 
ancora quello di conservar pura 1’ acqua dolce 
in vasi di farro, trascurar frrero quali generai- 
niente il metodo della dislilUaiaoe dvll'arqua di 
mare. 
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fitte eh* dovi la salvezza della stia 
ciurma all’ uso dell’ acqua distillata 
con tale macchina, di cui un Ingle- 
se, Irwin, pretese, nel 1772, di ap- 
propriarsi la scopbrta. Tale Inglese 
giunse fino a presentarla al parla- 
mento d’ Inghilterra , ed ottenne 
una ricompensa di cinquemila lire 
di rendita. Ma presto fu fatta giusti- 
zia a Poissonnier. Tale dotto medi- 
ca vissuto era nella più intima unio- 
ne con Buffon, con Barthélemy , 
con Thomas, con d’ Alembert, con 
Duclos ec. Kecava nella società uno 
spirito di molto buona grazia e sen- 
za apparecchio . Coltivava special- 
mente le belle arti e gli oggetti di 
storia naturale; e raccolto ne aveva 
de’ saggi preziosi ; la sua raccolta di 
oggetti rari.o curiosi avea un gran- 
dissimo valore. Giunto all’ età di 76 
anni, sembrava che godesse di mia 
salute perfetta, allorché un male lo- 
cale, combinato con una febbre quo- 
tidiana, lo tolse di vita il giorno i& 
di settembre del 1798. Egli era sta- 
to ammogliato due volte; la prima 
sua moglie, nutrice del duca di Bor- 
gogna, fratello maggiore di Luigi 
XVI, godeva di grande favore in 
corte , ed a Parigi di molta consi- 
derazione. Un figlio, nato da tale 
matrimonio, esercitò, con distinzio- 
ne, nell’ età di diciannove anni, t’ 
ufizio di avvocato generale nel -par- 
lamento di Borgogna, e parlò nel 
processo del generale Latlj-, Sue re- 
citò l'Elogio di Poissoìmicr nella 
sessione deità società di medici qa 
del giorno 12 di novembre del 1798: 
lo spirito di tale Elogio è affatto rc- 
puhlicano . Mavvi un Ragguaglio 
della vita del medesimo personag- 
gio, publicato da Lalande, nel Ma- 
gazzino enciclopedico , IV anno , 

1 798, tomo IV, p. 456 . 

POITEVIN (Giacomo), fisico cc4 
astronomo , nacque a Montpellier 
nel 1742, d’una famiglia protestan- 
te, che dalla Touraine andata era a 
fermar domicilio in l.inguadoca . 
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Perduto avendo il padre giovanissi- 
mo, fu con grandissima cura alleva- 
to da sua madre : esitò, dopo i pri- 
mi studi, fra la coltura delle lettere 
e quella delle scienze, e scelse le ul- 
time. 1 primi suoi maestri furono 
De Ratte e d’Anysi; ed entrò, sotto 
i loro auspicii,nciln società reale del- 
le scienze, prima dell’ età di venti- 
tré anni. Siccome Poitevin era ric- 
co, ciò gli permise di far venire dall’ 
Inghilterra degli eccellenti strumen- 
ti di astronomia , cui adoperò per 
tutto il resto della sua vita, sì nell' 
osservatorio di Montpellier, che in 
uua terra cui possedeva nc'dintorni 
di tale città; ed il risultato de' nu- 
merosi suoi lavori in tale genere è 
inserito nelle Memorie dcH’acCnde- 
mia delle scienze, nella Cognizione 
de'tcmpi, nelle Raccolto delle adu- 
nanze puldichc della società reale 
di Montpellier, ec. Oltre a tali scrit- 
ti, Poitevin publicò un Saggio sul 
clima Ji Montpellier, i8od, in 4 .to. 
Tale opera estesa, e frutto di un la- 
voro di molti anni, coutienc delle 
viste generali sulla natura e forma- ^ 
zinne delle meteore, ed i principali 
risultali delle osservazioni fatte a 
Montpellier, dalla fondazione della 
sua società reale dello scienze nel 
i 706 in poi. I lavori di tale specie 
si applicano dirittamente, ed ap- 
plicati furono di fatto, alla medici- 
na ed all’agricoltura. Poitevin vive- 
va in una città tutta medica, e fu 
amico dc'più valenti medici di quel 
tempo; possedeva estesissime cogni- 
zioni nell’economia rurale, alla pra- 
tica della quale dava molto tempo c 
multe cure. La sua memoria è ri- 
masi* cara a quegli studiosi delle 
scienze c delle lettere i quali sanno 
tutto ciò che fece c tutto ciò cui de- 
siderò di fare per favorirne la col- 
tura ed affrettarne i progressi. Tale 
accademico, comunicativo e cortese, 
esercitò in varie epoche degli ufi- 
zi amministrativi con non minor 
zelo che delicatezza. Morì a Mont- 
pellier nel 1807. Il suo clugio fu 
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recitato nella società delle scienze e 
belle lettere di tale città, il giorno 
7 di aprile del i8u8,.da Martin di 
Choisi, e stampato venne in 4-to 
nel medesimo anno e nella stessa 
città. 

Z. 

POITIERS (Pietro di), cancel- 
liere della chiesa di Parigi, esser 
non deve confuso, nè con un certo 
Pietro di Poitiers, monaco di Clu- 
ni nel secolo duodecimo, segretario 
di Pietro il Venerabile, ed autore 
di poesie latine, di lettere e di opu- 
scoli in prosa; nè con un Petrus Pi- 
ctavinus, che, nel principio del se- 
colo decimoterzo, era religioso di 
sau Vittore a Parigi, e compose un 
penitenziale. Quello eh’ è soggetto 
del presente articolo nacque a Poi- 
tiers o nel Poitou, sotto il regno di 
Luigi ! VI, c morì a Parigi sotto 
quello di Filippo Augusto. Diede, 
per trentotto anni, lezione di teo- 
logia nelle scuole di Parigi : nel 
1 169 conferita gli fu la cattedra che 
avuta aveva Pietro Comestorc. Cin- 
que libri di sentenze, terminati da 
lui prima del 1175, esser debbono 
considerati come un epilogo delle 
sue lezioni. Tale teologo divenuto 
era si famoso nel 1180, che il suo 
nome figura con quelli di Gilberto 
di la Poréc, di Abelardo q di Pietro 
Lombardo, nell’opera allora compo- 
sta da Gualtiero di San-Vittorc (1), 

(1) Gvsitivso di S. Vittore fu dinotalo 
siccome abate delia comunità di tale nonje da 
Natale Alexandre, da tabricio e da ILiliillon; 
e gli autori delia ('.alita chrtiliana uopo 1'idrn- 
tifi. . irono con Gualtiero, che morì nel n6a, do- 
po di aver governata alcun tempo tale abaiia. 
Àia Óuboulay, Fleury e Pagi non danno a Gual- 
tiero che la qualificatone di priore, e rib è mol- 
to più esalto. Ansi esercitato non aveva, fino al 
1173, che l'ufisio di sollopriore. P# r non con- 
fonderlo con un abate morto nel i itia, bastava 
o'vria'ic ch'egli parla ne' suoi libri del con- 
cilio Latrrancmo, tenuto nel 1179. Siccome egli 
dice che tale concilio era da breve tempo stato 
celebralo, nuptr, non si pub reirotrarre dllrc al 
1180 o 1181 l'epoca in cai scriveva. Ecco al- 
tronde quanto si sa della sua vita; e la data 
della sua morte t ignota. Potrebbe essere auto- 
re di una lettera a .vanta Ildegarda, publicata 
da Martine, c di un Dialogo, rimasto 4iianoscril- 

5 
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ed in cui i prefati quattro dottori 
sono denominati i quattro labirinti 
della Francia. In tale tempo i teo- 
logi divisi erano in tre scuole: la 
prima si limitava all’istruzione ed 
alla favella della sacra Scrittura e 
de'Padri della Chiesa; la seconda ap- 
plicava alla teologia la dialettica di 
Aristotile; la terza teneva una spe- 
cie di via di mezzo, nè ammetteva 
le argomentazioni e le forme peri- 
patetiche se non in quanto le con- 
clusioni si avvicinavano ai dom- 
ini ricevuti nella Chiesa universale. 
Pietro di Poiliers apparteneva alla 
seconda delle prefate classi; e per 
tale titolo è severamente censurato 
da Gualtiero di san Vittore. Abbia- 
mo tutte le scritture di tale proces- 
so; però ebe Alai homi publicò i cin- 
que libri di Pietro di Poitiers in 
seguito alle opere di Roberto Pul- 
lus (Parigi, i 655 ,iu fogl.): vi si pos- 
sono scorgere senza dubbio sover- 
chie sottigliezze scolastiche , ma 
Dou vi s'incontra nessuna proposi- 
zione condannabile come espressa- 
mente contraria ad alcun domma. 

lo, intorno alle opinioni di Ugo di san Vittore. 
Ma la tua opera principale è quella mi rom- 
po»* contro i quattro labitinti ( Abelardo, Gil- 
berto, Pietro Lombardo e Pietro di poitiers ) . 
Tale trattalo polemico riuu»e pur esso mano- 
scritto, e non è noto che pei lunghi sunti che 
ne stampò Duboulay nel tomo U della sua Sto- 
ria deU’unitcr»ità di Parigi. L’ opera di Gual- 
tiero è divisa in quattro libri, de’ quali il pri- 
mo è impiegato specialmente nei confutare la 
proposizione di Gilberto, che G. C. come uomo 
non & nulla. Abelardo £ particolarmente com- 
battuto nel secondo ; Pietro Lombardo e Pietro 
di Poitiers sono confutati nel terzo; od il quar- 
to contiene delle invettive contro i filosofi, con- 
tro i dialettici, contro Aristotile e contro gli o 
retici, nel numero de' quali è posto v Giovanti» 
Damasceno. In generale, tale trattato non dà li- 
na grande idea del sapere del priore di s. Vit- 
tore, nè della sua moderazione, nè d> lla sua e- 
quità; però che, siccome osservò Piatale Alexan- 
dre, appone molto ingiustamente allo sventurato 
Abelardo l’eresia di Berengario intorbo aU’Eu- 
cariktia. Si durerebbe altre»! molla fatica a rin- 
venire ne 1 libri del Maestro delle Sentenze gli 
errori che gli sono attribuiti; e ciò che meglio 
vedesi nell’opera di Gualtiero è questo, che gli 
odii teologici di que’ tempi alimentati venivano 
da controversie molto oscure ed assai fastidiose. 

D— N— r. 
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Per vero l'autorità della Rihbia è 
di rado invocata in tale corso di teo- 
logia; e ciò può sembrare tanto più 
aorprendente, che il dottore di Poi- 
tiers lasciò parecchi altri scritti de- 
stinati a spiegare i Libri sacri, l’Eso- 
do, il Levitieo, i Numeri, i Salmi, 
e delle parti del nuovo Testameli- * 
ro. Tali comenti tutti rimasero ma- 
noscritti ; ina stampato venne un 
compendio genealogico e cronologi- 
co della Bibbia, che servir loro po- 
teva per prefazione o per appendi- 
ce. Ulrico Zuinglio il giovane, e 
Pez publicando tale opuscolo l’at- 
tribuivano a Pietro di Poitiers, mo- 
naco di Cltini ; nc’raanoscritti è sol- 
tanto indicato, Pelri Piclnviensis^ 
senza aggiungere cancellarti ; ed 
in tale modo la questione può sem- 
brare indecisa. Se meritasse di esse- 
re discussa, noi crediamo che rico- 
nosciuto sarebbe il cancelliere di 
Parigi pel vero autore di tale crono- 
logia . Attribuita gli viene un’ in- 
venzione che agevolar doveva allora 
l' insegnamento elementare, e cui 
. l'abate Lcbeuf spiega in questi ter- 
mini: « Siccome costava molto il 
ss fare scrivere i libri, e l’intaglio 
« non era in uso .... vi erano, su i 
ss muri delle scuole delle pelli ste- 
n se, in cui erano rappresentate, in 
a forma di alberi, le storie c genea- 
ss logie dell’antico Testamento, ec.„, 
ss Pietro di Poitiers, cancelliere del- 
a la cattedrale di Parigi, è lodato in 
ss un Nccrologo, per avere inventa- 
si te tali specie di stampe ad uso 
» de’ poveri studenti, e per averne 
ss provvedute le scuole “. Sottoscris- 
se, nella sua qualità di cancelliere, 
parecchi atti: per esempio, fin di- 
ploma del vescovo di Parigi, Mau- 
rizio di Sully , nel 1184. Celesti- 
no III, dopo il 1 191, l’incaricò di 
pacificare una contesa fra i monaci 
di sant’Eligio e l’abazia di san Vit- 
tore. Nel 1196 rilasciò una copia 
autentica della permissione accor- 
data da Filippo Augusto alla chiesa 
di Parigi, per fabbricare una casa 
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presso al Petit-Pont. Dappoi Inno- 
cenzo III gl' indirizzò un'epistola 
intorno ad una contesa fra la con- 
tessa di Blois ed il capitolo di Char- 
tres. I fratelli Sainte-Marthe , nella 
Galliti Chrisliana vetus, e, toglien- 
dogli a guide , Casimiro Oudin e 
Fabririo, supposero che Pietro di 
Poitiers occupata avesse, in vecchia- 
ia, dopo l'anno izoo, la sede episco- 
pale di Embrun, e vi fosse morto 
nel iao 5 : è un errore che proveni- 
va dall' inavvertenza con la quale 
era stato letto un testo della Crona- 
ca di Alberico di Trois-Fontaines, 
in cui £ detto, per lo contrario, che 
Pietro di Poitiers morì cancelliere 
a Parigi nel medesimo anno. Tale 
punto fu si bene chiarito, nel 1^35, 
dai Benedettini, nel tomo III della 
Gallia Christiana nova, che sor- 
prende come Domenico Mansi la- 
sciato abbia sussistere l'equiroco di 
Fabricio, nell' edizione cui puhlicò 
nel 1759 della Biblioteca latina del 
medio evo. Dei rimanente, Pietro 
di Poitiers non fn cbe un teologo 
scolastico, il quale ottenne celebrità 
soltanto perchè piacque a Gualtiero 
di san Vittore di associarlo a tre 
personaggi più rinomati. 

D — » — c. 

POITIERS (Dians di ).y. Diana. 

POIVRE (PiETuo), viaggiatore, 
nato a Lione nel 1719 d’ una fami- 
glia di negozianti stimati, fu alle- 
vato in nna casa di pensione tenuta 
in campagna dai missionari di san 
Giuseppe . Diede fino d’ allora si 
grandi speranze pel suo ardore nello 
studio, che i missionari desideraro- 
no di attirarselo : vi acconsenti con 
premura, ed indirizzato venne alle 
missioni estere a Parigi j poi che 
terminata ebbe la teologia, impiegò 
quattro anni negli studi prelimina- 
ri cui esigeva la futura sua destina- 
zione : la botanica, la storia natura- 
le, i metodi delle arti e manifattu- 
re, il disegno, la pittura, ec. ; però 
che ai sa che trasportando le scien- 
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*e e le arti dell' Eunq>a nelle regio- 
ni in cui erano mandati, i missio- 
nari ottenevano di dimostrarvi e 
propagarvi i lumi del Vangelo. Poi- 
vre parti di venti anni per la Chi- 
na c per la Cocbincbina, v' imparò 
le lingue di tali due paesi, e raccol- 
se una moltitudine di osservazioni 
preziose in' ogni genere. Tornava 
in Francia per entrane diffinitiva- 
mente nell'aringo cui si era scelto, 
allorché il vascello che lo rieoodu- 
ceva fu assalito dagl’ Inglesi, nello 
stretto dì Banca. Il giovane missio- 
nario recò soccorso ne' luoghi i più 
esposti, gli fu portato via un brac- 
cio, fatto venne prigioniero, con- 
dotto n Batavia, e rimandato a Pon- 
dicherì, dove si trovò in tempo del- 
la brillante spedizione a Madras, e 
delle funeste contese di Dupleix e 
dì La Bourdonnaie ; di là si recò 
nell" isola di Francia, ne parti con 
La Bourdonnaie, fu nuovamente 
predato dagl'inglesi, rimpetto ai li- 
ti di Francia , condotto venne a 
GuerneScy, e fu restituito alla pa- 
tria, pochi giorni dopo, medinnte 
la pace del 1 5 . Nel corso della sua 

prigionia, durante tali viaggi, ne’ 
diversi ancornmeoti, quantunque si 
giovane tuttavia, ferito, ammalato, 
sopportando le più crudeli privazio- 
ni, esposto a tutti i pericoli, conti- 
nuò, con incredibile attività, a stu- 
diare, a notare tutto ciò che si col- 
legava con le cognizioni geografi- 
che, con la storia naturale, con 1* 
amministrazione e col commercio 
delle diverse colonie rtii ebbe occa- 
sione di visitare : una pietà celeste 
inanimava il suo coraggio, coinè il 
puro amore di patria eccitava il suo 
zelo. Quando tornò, ne presentò il 
risultato alla compagnia delle In- 
die ed ai commissari del re presso 
a tale compagnia ; indicò loro due 
progetti digrande.importanza: quel- 
lo di aprire un commercio diretto 
della Francia con la Cocbincbina, 
quello di trapiantare nelle isole di 
Francia e di Borbone le spcziene 
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di cui la coi lì va isioi ic era fino allora 
concentrata nelle Mulucchc. Sorpre- 
se la g r aridezza e {' utilità di tali vi- 
ste : si volle incaricarlo dell’ esecu- 
zione : ei resistè $ ma gH convenne 
obbedire, allorché si esigè do lui ta- 
le prova di devozione pel servigio 
del ree per 1’ interesse del suo pae- 
se. Riparte dunque, arriva nella Co- 
ehinchina , fi spiega carattere di 
ministro del re di Francia, caratte- 
re (ino allora ignoto in tale impero, 
vi è ammesso alle comunicazioni le 
più famigliati col sovrano, vi lotta 
contro i raggiri de’ suoi favoriti e 
de’ mandarini, cd ottiene di aprire 
un banco francese a Fni-Fo. tessen- 
do in tale guisa compiutamente riu- 
scito nel primo scopo della sua mis- 
sione, intraprende di eseguire il se- 
condo ; uiu è contrariato da ostacoli 
di ogni genere: giunge alla China, 
visita le Mollicci*: e le Filippine, 
soggiorna a Manilla, vi ottiene da- 
gli Spagtmoli la libertà del re di 
Jolo, che divenoe per lui un amico 
fedele, e che secondò dappoi tutti 
i suoi disegni < toma nell’ isola di 
Francia recandovi airone piante di 
Spezieria, salvate a stento, vi depo- 
ne le informazioni cui aveva raccol- 
te, e vi cerca le istruzioni della com- 
pagnia delle Indie. Ma bile compa- 
gnia era straziata dalla discordia: 
dimenticato aveva il suo viaggiato- 
re. Poivre continua nondimeno le 
sue esplorazioni, sverna a Madaga- 
scar, e studia tale isola si mal cono- 
sciuta, ed i' suoi aiutanti sì male 
giudicati. Ribassando in Europa, è 
latto In terza volta prigioniero da- 
gl’ Inglesi, condotto viene in Irlan- 
da, ma è ricevuto e trattato con gran- 
dissimi riguardi . Come arrivò in 
Francia, nel I 75 g, ragguagliò della 
sua missione ; ma la decadenza del- 
la compagnia delle Indie trascurar 
ne le’ i risultati. Poivre si ritirò a 
Lione, visse ivi in campagna, scris- 
se di agricoltura e di economia po- 
litica. Eletto membro dell’ accade- 
mia di tale città, cooperò con molta 
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attività ai suoi lavori : senz’ aver 
politicato ninno scritto, godeva già 
tutta la considerazione di un dotto j 
carteggiava eoo parecchi uomini ce- 
lebri e col ministro Bertin. Ma la 
compagnia delle Indie non esisteva 
più; le colonie dell’ isola di Francia 
e di Boriarne erano esposte al disor- 
dine ed all’abbandono : Poivre trat- 
to venne dal suo ritiro in capo n 
nove anni, fu chiamato a Parigi dai 
duca di Prasliu ; costretto, malgra- 
do la sna repugnanzn, ad accettare 
1’ 11 R zio (T intendente delle suddette 
colonie, si affretta a dire addio alla 
natia sua città, vi sposa una com- 
pagna, degna per le sue virtù e pel 
suo coraggio di associarsi ai suoi de- 
stini, e s’ imbarca nel 17C7, colma 
di riprove della lìducia e stima per- 
sonale del re; ottenuti! aveva il cor- 
done di san Michele, e lettere di 
nobiltà. Gli erano stati conferiti e- 
stesi poteri ; ma disgraziatamente 
gli era stato associato un capo mili- 
tare, che contrariar doveva a tutte 
le sne operazioni- Amministrò per 
sei anni le isole di Francia e di 
Borbone: non solo ne risarcì tutti a 
disastri, ma ne fu veramente il crea- 
tore ; La Bottrdonnaic per vero a- 
veva già intrapresa tale grande ope- 
ra, ma troppi ostacoli impediti ave- 
vano e presto annichilati i frutti 
delie savie sue operazioni. La me- 
moria degli uomini che io eminen- 
te grado figurarono nell’aringo del- 
la publica amministrazione non mcr 
rita meno di essere eternata di quel- 
la degli uomini che nelle scienze, 
nelle lettere o nelle arti onorarono 
l'umanità, Poivre fu il vero modello 
dell’ amministratore : in lui le virtù 
private erano la fonte delle virtù 
publiebe; al più perielio disinteres- 
se accoppiava un’ equità scrupolosa, 
una sollecitudine attiva e premurosa 
per gl’inlercsii de’ suoi amministra- 
ti, uua placida ferme* za, una perse- 
veranza superiore ad ogni cosa,tin’e- 
quuniinità ed un'indole inalterabile: 
i pubhci lavori, gl'istituti di carità 
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e di agricoltura, le finanze, le spedi- 
zioni marittime, l'amrainistrazione 
della giustizia, tutto fu stabilito per 
tua cura, condotto c perfezionato 
pel suo zelo; l’ introduzione delle 
preziose coltivazioni dell' India nel- 
l’isola di Francia non fu uno dei 
minori benefizi di cui tale colonia 
andò a lui debitrice. Oggigiorno es- 
sendo ella separata dall' antica sua 
metropoli, i minuti ragguagli delle 
operazioni cui fece e de'disegni che 
aveva concepiti benno perduti} pei 
Francesi una porzione dell’impor- 
tanza loro : ma la Francia nc racco- 
glie tuttora i frutti nell'isola di Bor- 
bone; li raccoglie nella Guiana, do- 
ve gli alberi di noce moscata e di 
garofani e le altre semenze intro- 
dotte da Poivre sperar fanno in 
questo momento un nuovo e propi- 
zio avvenire. L’umanità esser deve 
riconoscente per le cure con cui egli 
mitigò la sorte degli schiavi, per gli 
sforzi che fece al fine d'impedire 
gli odiosi attentati che accompagna- 
vano la tratta de* negl i sul litorale 
di Africa. Poivre si vide posto nelle 
più ardue circostanze. La provvista 
di sussistenze nelle colonie fu gra- 
vemente messa in compromesso da- 
gli eventi della guerra ; fu contra- 
riato nell’interno, trascurato dal mi- 
nistero.- ei provvide a tutto co’ pro- 
pri suoi mezzi; 1' affezione e la sti- 
ma che aveva ottenute, c noli’ In- 
dia e presso a certe imputazioni sel- 
vagge, gli procurarono de’ soccorsi 
cui potuto non avrebbero sommini- 
strargli i mezzi ordinari. Il giardino 
del re di Francia si è arricchito di 
»m numero grande di piante che 
Poivre gli fece giungere di concer- 
to coi due suoi amici, Commerson • 
de Cerò. le spedizioni di Tremi- 
gnon, di Etcheverjr, di Provost e di 
Cordò, fatte secondo le sue direzioni, 
le osservazioni astronomiche e geo- 
grafiche del suo amico abate Rochon, 
intraprese per suo invito, divenne- 
ro numerose benemerenze verso le 
scicaze, H celebre giardino di Mon- 
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plaisrr, formato da Poivre neTl'iso- 
la di Francia, univa in sé tutte lo 
ricchezze vegeta bili dell’Africa e del- 
l'India. Poivre tornò in F’rancia nel 
1173: per due anni, il ministero 
parve appena informato degl' im- 
mensi suoi lavori, e ne obliò 1' auto- 
re. Ma Suffren gli pagò almeno un 
giusto tributo di lodi: più tardi, il 
re conobbe per mezzo di Turgo» 
tutta l'estensionp de’meriti del mo- 
desto amministratore, e K rieompen- 
eò con una pensione di ra,ooo lire 
e con testimonianze di soddislà- 
zionc assai più preziose agli occhi 
di Poivre; eppure ei tornava senza 
essersi arricchito. Si ritirò in una ca- 
sa di campagna denominata la Fre- 
sa, presso a Lione, sulle rive della 
Saona. Visse colà in mezzo alla sua 
famiglia ed a’ suoi amici, gustando 
finalmente nn riposo cni sempre a- 
veva desiderato, amato da tirtti quel- 
li che ('avvicinavano, e presentando, 
lino all'ultimo momento di una vita 
senza taccia 1’ esempio di una filoso- 
fia religiosa ed il carattere di vero 
amico degli uomini. Mori il dì G di 
gennaio del 1786. Poivre univa le 
cognizioni le più estese e le più va- 
riate: lesse delle Memorie di grande 
merito nelle sessioni dell'accademia 
di Lione; ma non volle mai «lare 
nessuno scritto alla stampa. I Piag- 
gi di un Filosofa, puklicati col suo 
nome, sono nna scelta di frammenti 
tratti dai suoi manoscritti, ma stam- 
pati senza eh' egli il sapesse. Fatte 
ne vennero numerose edizioni; l'ul- 
tima, publirata a Parigi nel 1797, 
presso a Dupont, è aumentata di 
parecchi frammenti, e vi è premes- 
so nn ragguaglio della vita di Poi- 
vre, scritto da Dupont di Nemours. 
Poivre lasciò di fatto numerosi ma- 
noscritti! avuta abbiamo occasione 
di osservarli; vi trovammo un ve- 
ro tesoro di pensieri utili, di sen- 
timenti elevati, di fatti e di osserva- 
zioni di ogni genere, frutto' de’ suo» 
viaggi o delle sue meditazioni su 
tutli trami di cognizioni che iuteres- 
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uno r economia sociale. Poivre stu- 
diato uvea specialmente con gran- 
dissima' attenzione il sistema colo- 
niale dell’ Inghilterra, dell’ Olanda, 
della Spagna e del Portogallo, addi- 
tati ne aveva i difetti o indicati i 
vantaggi; precedute aveva fino d’al- 
lora le rivoluzioni a cui tale com- 
mercio doveva un giorno essere sot- 
toposto . IMa la qualità che soprat- 
tutto si scopre pi i'i costantemente 
nc’auoi scritti, è'un’anima nobile, be- 
nevola e pura. L’accademia di Lione 
mise in concorso l’elogio di Poivre 
nel 1818; il premiu fu conferito ad 
un giovane avvocato, Torremberg, 
che non ha per anche fatta stampa- 
re la sna opera. Nel 1819 gli abi- 
tanti dell’isola Borbone deliberaro- 
no d’inalzargli un monumento, pe- 
gno della loro riconoscenza ; ed opi- 
nando che un monumento degno di 
lui esser dovesse un’istituzione utile, 
posero il suo nome, con approvazione 
del governatore Millius, ad un ponte 
costruito su di una riviera di cui il 
passaggio costata arca fino allora la 
vita a molti infelici. 

D. G— o. 

POIX (Luigi ni), cappuccino del- 
la casa di sant’ Onorato a Parigi, 
nacque nel 1714 nella diocesi di 
Amiens. Aveva un deciso genio per 
l’interpretazione de’Libri sacri, e 
tutte le disposizioni necessarie per 
riuscirvi. Si applicò fino dal 1742 
con molto ardore allo studio delle 
lingue greca, ebraica, siriaca e cal- 
daica; senza trascurare le cognizio- 
ni necessarie per l’ esecuzione del 
diseguo cui aveva concepito di una 
nuova poliglotta, più perfetta di tut- 
te quelle che esislouo. Alcuni suoi 
confratelli convennero nelle sue vi- 
ste, e determinarono di partecipare 
ai suoi lavori. Nel 1744 *1 celebre 
abate di Ville boy, uno de’ più dotti 
uomini che prodotti abbia la Fran- 
cia nelle lingue orientali e special- 
mente nell'armeno, si fece capo di 
sì nobile assunto, e ne divenue il 
direttore. Il padre di Poix ed i suoi 
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confratelli lo riconobbero per loro 
maestro « loro guida. Quindi il con- 
vento de’ cappuccini fu trasformato 
in una specie di accademia asiatica, 
specialmente dedicata al servigio 
della Chiesa, ai progressi della let- 
teratura ed anche alla gloria del- 
la patria . Tale istituto soffrì molte 
contrarietà : i cappuccini accusati 
vennero di essere stati mossi da in- 
teressi personali ; ma trovarono dei 
protettori. L’abate di Villefroy scris- 
se loro sedici lettere, che doverono 
incoraggiarli, e che loro servirono 
per regola. Già il mondo dotto go- 
deva delle primizie delle loro veglie, 
quando essi riceverono dalla santa 
Sede lusinghiere testimonianze di 
un’approvazione autentica e solen- 
ne. Benedetto XIV gli encomiò con 
un breve del di 9 di aprile del 1755. 
Clemente XIII mandò quattro bre- 
vi onorevolissimi al padre Litigi di 
Poi* ed ai tre suoi cooperatori. La 
regola dell’ordine di san Francesco, 
che sollecitati gli aveva, si gloriò al- 
tamente di tale contrassegno della 
pontificia benevolenza. Nel 1768 
comparve la famosa Memoria nella 
quale si propone un istituto, che , 
senza essere a carico dello Stato, 
servirà in essenzial, modo alla 
Chiesa, diverrà utile ai dotti ed ai 
letterati, e contribuirà alla gloria 
della nazione. Tale Memoria, com- 
pilata dal p. Luigi di Poix, è divisa 
in sette articoli: i.° I cappuccini far 
dovevano delle aggiunte importan- 
tissime nella poliglotta d’Inghilter- 
ra; 1.* ricercare con diligenza tutto 
ciò che può interessare le chiese di 
Oriente; 3 .° trattare a fondo la sto- 
ria, gli statuti e le religioni di tutti 
i popoli dell’Asia; 4.” educare de* 
soggetti per le missioni estere; 5.* 
il rè è supplicato di autorizzare I* 
istituto , mediante lettere patenti, 
col nome di Società reale degli 
studi orientali ; 6.” si risponde alle 
obiezioni de’ nemici della società ; 
7. 0 si determina una parte de’ rego- 
lamenti da osservarsi dai membri 
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della medesima . Non esiteremo a 
dirlo, la Società Asiatica , fondata 
a Parigi il di primo di aprile del 
1822, è istituita sul modello della 
società reale de’cappuccini, ma con 
un disegno meno vasto sotto alcuni 
aspetti, ed altronde piti praticabile. 
La vita di un religioso, e special- 
mente di un religioso che non esce 
della sua cella, è poco feconda di 
grandi eventi. Sappiamo soltanto 
che il padre Luigi di Poix morì 
nel convento della via Saint-Ilono- 
ré nel 1182. Tale religioso ed i suoi 
confratelli Serafino di Parigi, Giro- 
lamo di Arras, cc.,' publicarono suc- 
cessivamente: Preghiere cui Ner- 
sete, patriarca degli Armeni , com- 
pose a gloria di Dio, per ogni ani- 
mafedele a G. C. (1170), lihrp la- 
tino-francese, ristampato in seguito 
alla Memoria -, li Principii discus- 
si per agevolare f intelligenza de 
libri profetici, e specialmente quel- 
lo de Salmi, relativamente alla lin- 
gua originale, Parigi, 1 ^ 55 - 64 , 16 
voi. in 12. Inserite vi furono parec- 
chie Dissertazioni sulle lettere dell’ 
abate di Villefroy, nelle quali si trat- 
ta della condotta di Dio verso la sua 
Chiesa dal principio del mondo in 
poi. Vi sono altresì le Risposte de* 
cappuccini ai loro avversari . E il 
frutto di.oltre a venti anni di lavo- 
ro; III Psalmorum versio nova, ex 
hebraeo fonte ; cum argumentis et 
notis quibus duplex eorum sensus 
litteralis , imo et moralis , expo- 
nuntur, Parigi, 1782, in 12; IV 
Nuova versione de' Salmi, fatta col 
testo ebraico, Parigi, 1762, in 12. 
Tali duo volumi vanno ordinaria- 
mente uniti coi Principii discussi, 
e ne fanno uua parte essenziale: 
« La traduzione de'Salrai de padri 
r t cappuccini, dice 1 abate Ladvocat, 
n è edificante, cd è conforme ai lo- 
« ro Principii discussi ■ V hanno 
ri parecchi passi tradotti con modi 
n nobili c' maestosi , specialmente 
» quelli che concernono il Messia e 
» le grandi verità di dogma o di aio* 
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n ride della sant* nostra religione. 

« Ma esser non posso del loro pare- 
li re su i più de’soggetti cui dan- 
n no ai salmi, nè sulle spiegazioni 
« cui fanno in note, nè linalmen- 
» te su ciò che denominano anat- 
ri lagi, ellissi, termini enigmatici, 
n antico e nuovo Israele, ed altre 
n espressioni simili “ ( Giudizio ed 
osservazioni sulle traduzioni dei 
salmi de’padri cappuccini, ec., Pa- 
rigi, 1760, in 12). I cappuccini bia- 
simarono molto che l'abate Ladvo- 
cat, il qualo approvata aveva come 
censore la loro traduziona de’salmi, 
criticata l'avesse in un'opera ex pro- 
fesso. Fecero una risposta aspra al 
giudizio deH abate Ladvocat,e la pu- 
blicarono in fine al XV volume dei 
Principii discussi. Un vecchio mo- 
schettiere del re, chiamato di Saiut- 
Paul, zelante partigiano dc’cappuc- 
cini, prese la cosa in un tuono an- 
cora più alto, e trattò molto acre- 
mente il dotto professore di Sorbo* 
na ( V . la voce Ladvocat); V Ri- 
sposta alla lettera di M.... inserita 
nel Giornale di V erdun, pog. 84, 
febbraio del 1755, contro le lettere 
dell abate di Tillefroy , Parigi , 
1752, con le lettere del dotto loro 
istitutore, 2 voi. in 12; VI Saggio 
sul libro di Gioòòe, Parigi, 1768, in 
12, 2 voi. I buoni padri osarono vo- 
lare con le proprie loro ali, nè se- 
guirono sempre il sentimento del 
loro capo : dimostrano nell’ avverti- 
mento un timore anticipato che 
tacciato venga il loro progetto da 
arbitrario , sistematico ed anche 
pericoloso : non è forse un confessa- 
re che merita alquanto tali duro 
qualificazioni? VII L ’ Ecclesiaste 
di Salomone, tradotto dall ebraico 
in latino ed in francese, con note 
critiche, morali e storiche, Parigi, 
1771, in 12. Tale vpl urne, arricchi- 
to di una buona prefazione e di una 
vita di Salomone, disadornano due 
scritti polemici, contro un canonico 
cd un paroco, ridondanti ili un in- 
decente acrimonia; Vili Trattato 
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della pace interna, Parigi, 1764., 
in 12. Tale trattato, del pari che le 
Lettere spirituali sulla pace dell' 
anima, il Trattato della gioia e la 
Pila di santa Chiara, fu ristampa- 
to col nome del p. Ambrogio de 
Lombez, morto nel 2778; ma ap- 
partengono alla società ebraica ; IX 
Lettere spirituali sulla pace dell' 
anima, Parigi, 1762, in 12; X Le 
Profezie d'Abacuco, tradotte dalC 
ebraico in latino ed in francese , 
precedute da esposizioni che no 
sviluppano il doppio senso lettera- 
le e morale', ed accompagnate da 
osservazioni e note cronologiche, 
geografiche , gramoliceli e criti- 
che, Parigi, 1775, in 12, 2 volumi. 
Si scorge dalle approvazioni di tale 
opera, che il padre Luigi di Pois 
cd i suoi 'soci erano membri dell' 
accademia Clementina. Vi si osser- 
va ugualmente che, malgrado le lo- 
di profuse dai censori dell'ordine ai 
lavori de'cappuccini, i loro confra- 
telli delle altre case ne facevano sì 
poco conto, che disdegnavano di 
prendere gli esemplari di associa- 
zione, e che uopo fuvvi di un ordi- 
ne espresso del generale, del di 28 
di giugno del 1775, per costringer- 
veli. L’Avvertimento contro il siste- 
ma di Kenbicott è più forte in in- 
giurie che in ragioni ; XI Le Pro- 
fezie di Geremia ec., Parigi, 1780, 
in 12,6 voi. E una delle migliori 
opere de’cappuccini ; XII Le Pro- 
fezie di Raruclf, cc., Parigi, 1 788, 
in 12. Quest 'ultima opera annun- 
ziata era nel titolo della precedente ; 
ma non comparve che otto anni do- 
po. La traduzione di Baruch è ac- 
compagnata da una Dissertazione 
sul voto di Icftc e da Risposte cri- 
tiche all’abate Feller, all'abate du 
Contant de la Mollette, ad un paro- 
co della diocesi di Lisieux, ec.; XIII 
Trattato della gioia, Parigi, 1768, 
in 12; XIV Dizionario armeno, 
latino, italiano e francese, mano- 
scritto. Cirbied non ne dice presso- 
ché parola nella prefazione della 
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sua Gramalica armena . Oltre le 
opere cui abbiamo indicate, siamo 
assicurati che i cappuccini prepara- 
te ne avevano delle altre, cui la ri- 
voluzione impedì senza dubbio die 
politicassero. Uno dei già loro con- 
fratelli , paroco in una pieve del- 
la capitale , ci parlò più volte di 
manoscritti deposti presso ad un 
particolare , cui non ci nominò ; 
ignoriamo che cosa ne sia avvenuto. 
Comunque sia, tale perdita non è 
forse molto deplorabile : quantun- 
que i cappuccini data abbiano pro- 
va d'intelligenza e di buona volontà, 
il loro lavoro ò adesso caduto in 
gran parte nel più assoluto discre- 
dito. Nessuno legge i loro scritti, 
eccettuate al più le tre opere di pie- 
tà dal p. Ambrogio. Siamo sorpresi, 
con l'abate Feller, come sembrato 
sia che l’assemblea del clero appro- 
vasse un sistema realmeide vano e 
fantastico, che tende a disnatura- 
re la sacra Scrittura, e ad assog- 
gettare Velerna parola di Dio ad 
un ipotesi gramaticale arbitraria 
tanto quanto transitoria, idea che 
s'avvicina al fanatismo-, o, per par- 
lare più moderatamente, sorprende 
che tali religiosi date abbiano sì bel- 
le promesse, nè le abbiano soddis- 
fatte. I contemporanei di Luigi di 
Poix non videro che il bene, e l'iu- 
coraggiarono; ora noi giudichiamo 
il suo lavoro con imparzialità, nè 
consideriamo che il poco frutto. 

POLAILLON. V. Llmagvc. 
POLE o POOL. V. Polo. 

POLEMONE, filosofo accademi- 
co, era ateniese (1). Suo padre, chia- 
mato Filcmone, che godeva di gran- 
de fortuna, favorì la sua inclinazio- 
ne pei piaceri, lasciandolo disporro 
di somme considerabili. Un giorno 
che Polenionc era ubriaco, entrò 

(l) Secondo Lacmo, nacque in Orlo, bor- 
go dell Altice. 
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per caso, «rendo la testa incoronata 
di fiori, nella scuola di Senocrate. 
11 filosofo parlava in tale momento 
a'suoi allievi de" vantaggi della tem- 
peranza : la repentina apparizione 
di Poiemone non gl’iropedì di con- 
tinuare il discorso ; c fece un qua- 
dro sì vero e sì sorprendente delle 
conseguenze umilianti dell' ubria- 
chezza , che Poiemone Arrossì la 
prima volta dello stato in cui era. 
Si afferma che rinunziasse fin d’ai- 
lora all’uso del vino. Poiemone, am- 
messo nel numero de’ discepoli di 
Senocrate, meritò ('amicizia del suo 
maestro e gli successe. Tale filosofo 
intrapreso avea specialmente di co- 
mandare ai moti della sua anima: 
quando interveniva alle rappresen- 
tazioni del teatro, era impossibile 
di scorgere la meitoma commozione 
sul di lui volto, ed un sorriso non 
ne alterava mai la gravità. Si narra 
che un giorno fu morso in una gam- 
ba da uu caue furioso, e che tale ac- 
cidente non gli cagionò il più lieve 
perturbamento. Un’altra volta men- 
tre era assiso dinanzi alla sua porta, 
essendosi udito un grande tnmulto, 
ne domandò la cagione : gii fu ri- 
sposto: E una sommossa popolare; e 
continuò la conversazione dal punto 
in cui 1' avea tralasciata. Poiemone 
diceva che la filosofia non consiste 
nella ricerca di vane sottigliezze, 
ma nella pratica della virtù. Pas- 
seggiando pe’ giardini che circon- 
davano la sua casa , interrogava 
i suoi allievi o rispondeva ai loro 
quesiti, studiandosi meno d’istrnir- 
li con discorsi che mediante i suoi 
esempi . Tolto avea in ogni cosa 
Senocrate a modello; e, per rispet- 
to verso la sua memoria, cambiar 
non volle minimamente la sua dot- 
trina. Poiemone morì di etisia in 
età avanzata, verso l'anno 273 av. 
G. C. Le sue opere erano già veri- 
similmente perdute a’tempi di Laer- 
zio, però che non ne pose i titoli 
nella Vita di tale filosofo. Secondo 
Laerzio, furono suoi discepoli, Ar- 
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cesilan, Grate c Zenone fondatore 
della setta stoica. * 

W— s. 

POLEMONE I, redi Ponto, vis- 
se a’tempi dell'imperatore Augusto. 
Tale principe non possedeva tutto 
il paese che con tale nome era sta- 
to il retaggio proprio de' principi 
della stirpe del grande Mitridate 
Eupatore .- regnava soltanto nelle 
contrade che si stendevano dalle ri- 
ve del Tcrmodonte sino alle fron- 
tiere della Colchide, e che dappoi 
presero il nome di Ponto Polemo- 
niaco. Poiemone fu figlio di Zeno- 
ne, retore della città di Laodicea in 
Caria. ■ JVell'anuo 4° av. G. C. La- 
bieno, che era stato mandato da Cas- 
sio e da Bruto presso al re de’Parti 
Orode, al fine di ottenerne de'soc- 
corsi, invase l’Asia minore, mentre 
Pacoro, figlio del re de’Parti, si ren- 
deva padrone della Siria. Dopo la 
presa di Antiochia e la disfatta la 
Decidio Sassa, luogotenente di Marc- 
antonio, Lahieno s’ inoltrò , senza 
trovar resistenza, fino alle rive del 
mar Egeo. Le sole città di Statoni- 
cea e di Laodicea in Caria ricusa- 
rono di aprirgli le porta.- la prima 
era stata incitata a tale rifiuto dall’ 
oratore lbrea, e la seconda da Ze- 
none, pad re di Poiemone. Più for- 
tunato d’ihrea, riuscì questi a sal- 
vare la patria; e favori, mediante 
la coraggiosa sua resistenza, le vit- 
torie cui Ventidio ed Antonio ot- 
tennero nell’anno 3g av. G. C. Do- 
po la disfatta de'Parti, Antonio ri- 
compensò Zenone in suo figlio, as- 
sai giovane tuttavia. Il trinnviro ac- 
cordò a Poiemone la sovranità di 
una parte della Ciiicia, conferendo- 
gli il titolo di grande sacerdote di 
Giove in Olba: tale città era la ca- 
pitale di un picciolo principato, che 
appartenuto aveva altra volta ad una 
famiglia sacerdotale, discesa da Teu- 
cro, fondatore di Salamina in Ci- 
pro. Poiemone fu altresì fatto dina- 
sta dei Lalassi e de'Cennati, popoli 
viciui ad Olba. Antonio aggiunse 
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in seguito a 'tali possessioni la cittì 
«riconto ed il tuo territorio, situati 
nelle vicinanze. Per dimostrargli la 
sua riconoscenza, il nuovo pontefi- 
ce sovrano assunse nelle sue mo- 
nete il nome di M. Antonio Pole- 
mone: era un contrassegno di devo- 
zione verso il suo benefattore. Pole- 
ntone non tenne più di due anni il 
principato di Olba: verso fanno i-j 
av. 6. C. Antonio gli conferì il ti- 
tolo di re, e gli cesse tutta la parte 
orientale dell'antico regno di Pon- 
to. Alcuni anni prima, Antonio ave- 
va gii conceduto quel regno ad un 
figlio di Farnace, chiamato Dario. 
Tale principe morì senza dubbio 
in quell' epoca: anzi non sappiamo 
cosa niuna precisa su tale punto ; 
ma risulta da un passo di Strabono 
(lib. Xll, p. 56o), che Polemone 
condusse una spedizione militare 
nel Ponto, contro un potente dina- 
sta, chiamato Arsace, che avea ri- 
bellato, e tentato aveva di farsi di- 
chiarar re di Ponto, seDza il cou- 
seoso del governatore romano. Ta- 
le evento dovè succedere dopo la 
morte di Dario; e Strabene osserva 
che i figli di Farnace assediavano 
il ribelle nella fortezza di Sagi- 
lio, situata nelle vicinanze di A- 
raasea, e che tenuta era per ines- 
pugnabile. La morte di Dario può 
sola spiegare tale rivoluzione . L' 
assedio traeva in lungo , quando 
Polemone e Licometie, che regnava 
in un'altra parte del Ponto, si colle- 
garono co'ligli di Faroace. Arsace 
fu costretto dalla fame a rendersi ai 
V>oi nemici, che il misero a morte. 
È probabile che Polemone dovesse 
la corona di Ponto alla distruzione 
di tale ribelle. Breve tempo dopo 
seguì il triunviro nella spedizione 
contro i Parti, di cui partecipò a 
tutti i disastri. La truppa ausiliari» 
cui comandava faceva parte della 
retroguardia di Antonio , rimasta 
sotto gli ordini di Appio Slaziano. 
Marcantonio preceduto aveva al li- 
ne di più pronta insù te penetrare 
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nell’interno del paese nemico. Men- 
tre egli era inteso all'assedio di Pra- 
aspa, capitale della Media Atropate- 
na, Fraate, re do' Parti, cd Arlava- 
sde, re dc'Medi, assalirono Staziano, 
che gii traversata aveva tutta l'Ar- 
menia, e valicato f Arasse. 11 gene» 
rate, imbarazzato da tutte le baga- 
glio che aveva ordine dr condurre 
ad Antonio, cd altronde inferiore 
di forze ai suoi avversari, perde tut- 
to il suo esercito, e, dopo una vigo- 
rosa resistenza, fu pienamente scon- 
fitto ;-i barbari non fecero che uno 
scarsissimo numero di prigionieri, 
fra i quali Polemone, che racquistar 
non potè la libertà se non pagan- 
do un forte riscatto. Per altro la 
prigionia del re di. Ponto riuscì uti- 
le ad Antonio. Nell’anno 33 av. G. 
C. il re de' Parti e*quellode'Medi in- 
imicati si erano per lo spartimcn- 
to delle spoglie tolte ai Romani, e 
ne risultò ira essi un forte odio ; ta- 
le risentimento fece che Artnvasde 
si volgesse dal lato de’Kumani : de- 
terminò d'indirizzarsi ad Antonio 
che , vergognandosi delle disfatte 
etti aveva sofferte nella campagna 
Contro i Parli, desiderava ardente- 
mente di trarne una vendetta stre- 
pitosa. Polentone, che era stato pri- 
gioniero di Artavasde, fu incaricato 
di tale trattalo, cui egli condusse a 
termine con soddisfazione delie due 
parti, mediante la conclusione di 
un'alleanza offensiva edifensiva con- 
tro i Parti, fra Antonio cd i Medi. 
Antonio iu sì contento del servigio 
che da Polentone ricevuto aveva in 
tale circostanza, che aggiunse ai suoi 
stati il possesso della pirciola Arme- 
nia, itclt'anno 33 av. G. C. La storia 
iguorar ci lascia che cosa Polemone 
facesse da tale epoca lino 'all'anno 
ili, tempo in cui ricevè da Augusto 
il titolo di amico e di alleato del po- 
polo Romano. E probabile che nel- 
la lotta Ira i due potenti rivali che 
si contendevano 1 impero del mon- 
do, Polemone tenesse le parti del 
sue bcuciallorc. Per tale ragiona. 
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senza dubbio, ottenne soltanto •! 
lungo tempo dopo la battaglia di A- 
zio, che Augusto il confermasse nel- 
la dignità reale conferitagli da An- 
tonio. Esiste, nella raccolta di Allier 
de Hautcroche, ima medaglia uni- 
ca di Polentone, di cui sembra che 
ai riferisca a tale periodo di tempo : 
non vi si vede la testa di Augnato 
come sulle monete più recenti ; ed 
il re non vi assume il prenome di 
Marcantonio, come nelle prime me- 
daglie del suo reguo. Non v'ha che 
la sua testa sola, e nel rovescio una 
stella con l’iscrizione : BAEIAEilE 
> nOAEMilNOE ETEEBOTE. Ad imi- 
tazione probabilmente dei re di 
Cappadocia, egli usò il soprannome 
di Eusebio o il Pio. Ammettendo 
Folemone nel numero dei re alleati 
dell’ impero, 1’ anno afi av. G. C., 
Augusto gli accordò gli onori sena- 
torii ; il ebe allora era un favore ri- 
cercatissimo dai principi tributari. 
Lina rivoluzione avvenuta nell' an- 
no 14 av. G. C. nel Boiforo Cim- 
merio , ricomparir fece Polentone 
sulla scena politica dell’Oriente. A- 
Sandro che trentaquattro anni pri- 
ma di tale epoca deposto aveva dal 
trono il suo sovrano Farnace, figlio 
«lei grande Mitridate, ed era stato 
dappoi riconosciuto da Augusto re 
dei Bosforo, morto era allora in età 
di novantatre anni. Un avventurie- 
re, chiamato Scribonio, si era subito 
impadronito de'suoi stati e della sua 
vedova Dìnamide, figlia di Farnace, 
ed assunto aveva il titolo di re. 
Quando Agrippa, genero di Augu- 
sto, udì tale catastrofe in Siria, dove 
egli era in quel momento, ordinò 
con un messaggio a Polemone di 
recarsi a far guerra nel Bosforo. Al- 
lorché il re di Ponto vi arrivò, Scri- 
bonio più non viveva. Gli abitanti 
del Bosforo, scoperto avendo ch’egli 
non era, siccome il pretendeva, ni- 
pote del grande Mitridate, ucciso 1’ 
avevano . Non vollero nondimeno 
sottométtersi a Polemone, cui teme- 
vano di aver per re -, questi fu dun- 
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que obbligato di far loro guerra : li 
vinse j ma non li sottomise al suo 
impero. Raccolse il frutto di una 
condotta tanto savia : quando Agrip- 
pa si recò a Sinopc, e di là passò nel 
Bosforo per terminarne la sorames- 
lione, fu sollecito ad aggiungere ta- 
le regno agli stati cui Polemone pos- 
sedeva nell'Asia minore. Breve tem- 
po dopo, questi sposò la vedova di 
Asandro. Tale donna, che avuta non 
aveva prole dei primi due suoi ma- 
riti, neppur n’ebbe di questo. Dina- 
micie morì poco dopo. Allora Pole- 
mone prese in moglie Pitodori, fi- 
glia di Pitodoro, ricco cittadino di 
Tralles, nella Lidia. Tale principe 
aggiunse altresì la Colchide ai regni 
cui già governava. Ma Polemone 
non era tranquillo possessore di ta- 
li stati: frequenti rivolte ed aspre 
guerre cui dovè sostenere contro le 
nazioni scile lo tennero occupato fin- 
ché durò il suo regno. Guidò le sue 
armi contro la città greca di Tanai. 
Tale città, ricca c potente per l’im- 
menso suo commercio, era situata 

f iresso alla foce del Tanai, nella Pa- 
ude Mcotide : traeva il suo nome da 
quel fiume, ed estendeva' il suo do- 
minio su parecchie tribù di Meoti, 
popolo scita , che abitava nelle sue 
vicinanze. Malgrado la sua potenza, 
tale città non potè resistere agli as- 
salti di Polemone, ebe se ne rese pa- 
drone, e la saccheggiò. La fortuna 
abbandonò esso principe in una 
guerra cui fece agli Aspurgitani, na- 
zione che abitava in Asia, sulle rive 
del Tanai : cadde vivo nelle mani di 
tali barbari, che il misero a morte. 
S’ignora in quale epoca precisa acca- 
desse tale evento. Ma dir si può con 
certezza che Polemone viveva tut- 
tavia neU'anoo 2 avanti G. C. Ciò 
almeno s’inferisce da un'iscrizione 
trovata aCuma,DeU'Eolide, da cui si 
raccoglie che Polemone era in quel- 
la città gran sacerdote di Roma e 
Hi Angusto, qualificato su tale mo- 
numento col titolo di Padre della 
pairia. Siccome è noto che nell’an- 
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no 2 n r. G. G., l’imperatore Assunse 
tale titolo, ne risulta ebc Polentone 
vireva per anehe in un'epoca poste- 
riore, e che temer non dobbiamo d’ 
ingannarci di molto collocando la 
sua morte nell'anno i.° di G. G. Del- 
le medaglie degli anni 3 o 4 e 3 o 3 
dell'era del Bosforo, che corrispon- 
dono agli anni 8 e 9 di G. C., rap- 
presentano delle teste diverse dalla 
sua ; e ciò dà prova, siccome altron- 
de è noto, che dopo il regno di Po- 
lentone, la corona del Bosforo passò 
in un'altra famiglia. Tale principe 
lasciò morendo tre figli in tenera e- 
tà, sotto la tutela deila loro madre 
Pitodori. Il primogenito, chiamato 
Polentone, divenne in progresso re 
di Ponto. Zenone, il secondo, fu re 
della grande Armenia col nome di 
Artassia ; il terzo era una giovane 
di cui s'ignora il nome } fu maritata 
a Coti V, re di Tracia. — Polkmo- 
wk II, figlio del precedente, dopo la 
morte di sua madre Pitodori diven- 
ne re della parte del Ponto cui suo 
padre uvea governata. Divisa aveva 
tino allora con sua madre l’ammini- 
strazione degli affari. Assicurato gli 
venne il possesso del suo regno pa- 
terno da no decreto del sonato, nell’ 
anno 39 di G. C., sotto il regno di 
Caligola. Semina ebe nel medesimo 
tempo Polemone dichiarato fosse re 
del Bosforo Cimmerio ; però che, 
nell'anno $1, allorché Claudio con- 
ferì la corona di tale regno ad un 
certo Mitridate, discendente da Mi- 
tridate il Crande, ceduta venne in 
cambio a Polemone una parte della 
Cilicia. Questi fermò soggiorno nel 
nuovo suo regno. Alcnni anni dopo, 
Polemone sposò Berenice, figlia di 
Agrippa, principe della famiglia di 
Erode . Tale principessa , dopo la 
morte di suo marito Brode, re di 
Calcide, far volendo cessare delle vo- 
ci ingiuriose intorno al suo commer- 
cio incestuoso con suo- fratello Agrip- 
pa, fece proporre un matrimonio al 
re Polemone, a condizione che pro- 
fessasse la religione ebraica. Quest* 
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ultimo vi acconsentì, al fine di otte- 
nere gl'immensi tesori di Berenice. 
Malgrado ciò, l'unione dei dpe sposi 
non fu di lunga durata. Berenice la- 
sciò suo marito per tornare presso 
suo fratello ; e Polemone abiurò la 
religione cui aveva professata per 
avarizia più che per zelo. Una me- 
daglia, tuttora unica, ci rivelò il no- 
me di un’altra delle sue mogli, di 
cui la ricordanza fuggi alla storia. 
Tale principessa si chiamava Trife- 
ne. Nell'anno G 5 Polemone II cesso 
a Nerone il suo regno di Ponto ; ne- 
gli restò che la porzione della Cili- 
cia cui ottenuta aveva in cambio de) 
Bosforo Cimmerio. D'allora in po» 
la storia più non fa menzione di ta- 
le principe. 

8. M — 1*. 

POLEMONE ( Antomo ), cele- 
bre sofista, nacque a Laodicea d' una 
famiglia consolare. Furano suoi mae- 
stri il filosofo Timocrate, Scopelio- 
ne, Dione Grisostovno, e, a dire di 
Suida, il retore Apollofane. Aprì u- 
na scuola a Smirne, e la sua fama vi 
attirò presto un numero grande di 
allievi da tutte le provincie dell'A- 
sia, dove l’eloquenza era allora in o- 
norc. I suoi talenti gli meritarono 
la benevolenza degl’ imperatori Tra- 
iano ed Adriano (1) ; ed acquistato 
aveva in Ismirne tanta autorità, che 
la sola sua presenza bastava per re- 
primervi le sommosse popolari. An- 
tonino, eletto proconsole di Asia, ar- 
rivato essendo a Smirne , alloggiò 
nella casa di Polemone, lo più bella 
della città. Il sofista era allora assen- 
te : come vi tornò, proruppe in un 
inconcepibile furore, gridò che era 
cosa indegna lo scacciarlo in tale 
guisa dalla sua casa, e costrinse An- 
tonino a cercarsi un altro alloggio a 
mezza notte. Dopo l’avvonimento di 
Antonino all'impero, Polemone si 
recò a Roma per complimentarlo in 

(1) T/a Itale Niraive publirh una Dmcrtae 
■ione ( De nomo juintieo Madri ani ) intorno ad 
mia medaglia di Adriano, che contiene net ro- 
vescio i noini di Polemone di Snùrii**. 
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nome delle città di Asia : l'impera- 
tore preparare gli fece un apparta- 
mento nel suo palazzo, aggio ugen- 
do come non voleva che nessuno ne 

10 facesse sloggiare. Alcuni giorni 
dopo un commediante si lagnò ad 
esso principe ebePotemooe scacciato 
l’avesse di giorno dal teatro ; Scacciò 
me di notte,gli disse Antonino, dalla 
sua casa, nè me ne querelai (T Anto- 
nino). Erode Attico, fatto intendente 
delle città libere di Asia, fu sollecito 
di visitar Polemone, cui desiderava 
seriamente di conoscere per l’ alta 
sua fama; dopo di averlo abbraccia- 
to, gli dimandò quando avuto avreb- 
be il piacere di udirlo: Anche oggi, 
se vuoi, gli rispose Polemone; e su- 
bito recitò un magnifico elogio di 
Erode, e de|le grandi cose da lui fat- 
te. Tale discorso, cui Polemone po- 
tuto non avea preparare , cagionò 
ancora minor piacere che sorpresa 
od Erode, il quale si ritirò compc- 
nctrato di ammirazione pei talenti 
del solista. Tornò ad udirlo fin a tre 
jiolte; e credendo di dovergli dare 
• un testimonianza della sua soddis- 
fazione , gli presentò venticinque 
talenti. Polemone ricusò tale som- 
ma: ma Erode saputo avendo di' ci 
trattava in tale guisa, però che la giu- 
dicava poco degna di lui,vi aggiunse 
centomila dramme, ed il solista con- 
Instar non volle più a luugo Erode 
con un rifiuto. Non è passibile di 
farsi una giusta idea della vanità di 
Polemone! ei si teneva dispensato 
dalle menome .osservanze , anche 
verso i re ed i principi. Si narra che 
un re del Bosforo ottener non potè 

11 favore di vederlo che dopo di aver- 
gli fitto ilare dicci talenti. In una 
delle sue lettere, Erode Attico narra 
che Polemone, recitando le sue ope- 
re, si agitava eoa forza, batteva col 
piede, e tracorreva talvolta lino ad 
uscir della cattedra. Ebbe rivali di 
gloria Marco di Iiizau/.io, Dionigi 
di Mileto e Favorino, retore di File- 
so, clic non temè di contendergli la 
i ialina dcH'cioqucn(u. Nel calore del- 
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la contesa, i due competitori non si 
risparmiarono le ingiurie ; c ciò noc- 
que ad ambedue. Assalito da una 
malattia articolare, contro cui tutti i 
rimedi delia medicina riuscivano in- 
utili, Polemone si ritirò in patria ; 
ma più non potendo resistere al do- 
lore, trasportar si fece nella tomba 
che si era preparata; indirizzatosi po- 
scia ai tuoi amici: Chiudete, disse 
loro, chiudete il monumento; il so- 
le non dee vedere Polemone ridotto 
al silenzio. Tale sofista non aveva 
più che cinquantasei anni. Il più 
celebre de'discepoli di Polemone fu 
Aristide ( V . tale nome). Non ci ri- 
mangono che due sue Dcclamaiio-, 
ni, nelle quali Cinegiro e Callimaco 
lodano alternativamente le virtù ed 
il coraggio de' loro figli, morti nella 
battaglia di Maratona: politicate es- 
se furono la prima volta in greco 
da Enrico Stefano, con le Aringhe 
d'Imerio e di alcuni altri retori, Pa- 
rigi, i 51>7, in 4-t°. Il p. Poussines 
fece un'edizione separata de’ Discor- 
si di Polemone, con una versione 
in latino, Tolosa, i 637, in B.vo. F'i- 
lostrato, nella l'ita di tale sofista, ci- 
ta parecchie altre Aringhe di Pole- 
mone. Fabricio no indica dodici del- 
le quali inserì i titoli nella BibL 
crucca, IV, 3 ^ 0 , ediz. del ii3i. 

W— s. 

POI.EMONE, fisoiioniista, intor- 
no alla vita del quale non v'baono 
che ragguagli oltremodo imperfetti, 
era ateniese, a dire di alcuni autori; 
ma Sylburge e Fabricio non potero- 
no persuadersi che un autore si ma- 
teriale e sì scorretto nato .fosse nel- 
l'Attica. Da alcune parole usate da 
Polemone, si puòconghietturare che 
convcrtito si fosse al cristianesimo; 
la cosa più certa è questa, eh’ ei fu 
anteriore ad Origene, che il citò nel 
primo libro della sua opera contro 
Celso. Sembra che il Trattalo di fi- 
sonomia, che esiste col nome di Po- 
lentone, sofferto abbia molto dall'i- 
gnoranza dc’copisti. Fu publicato, la 
prima volta, da Camillo Permeo, in 
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seguito alle Storie diverse di Eliano, 
Roma, l 545 , in 4 -t°- Fed. Sylbnrge 
l' inserì dappoi nel sesto volume 
delle Opere di Aristotile. Nicola Fe- 
treio di Corcira ne publicò una ver- 
sione latina, in una Raccolta di al- 
cuni opuscoli di Melezio, d’Ippocra- 
tc, ec., Venezia, 1 552 , in 4 to j *> 
fatta versione fu stampata unita al 
testo greco, nell’edizione degli Scri- 
ptores phfsiognomoniae veteres ( t ), 
Altcnbnrg, 1780, in 8.vo; l’editore, 
Giovanni Federico Franzio, 1 ’ arric- 
chì di una buona prefazione e di 
note. Il trattato di Polemone è divi- 
so in due libri : nel primo, dopo di 
aver dimostrata l’utilità della fisono- 
snia, addita i principii generali dita- 
le scienza; parla della forma della 
testa, del colore de’eapelli, della fron- 
te, degli occhi, delle orecchie, del 
naso, della respirazione, del suono 
della voce , ec. ; nel secondo libro 
applica i principii cui ha stabiliti, e 
dipinge, pressoché sempre in poche 
righe, l’uomo coraggioso, il timido, 
lo spiritoso, l’insensato, l’ impuden- 
te, il collerico, il chiacchierone, ee. 
Porta ed alcuni altri fìsonomisti più 
recenti si appropriarono parecchie 
delle osservazioni di Polemone, del- 
le quali le piti sono per altro molto 
ridicole. 

W— 5. 

* Della Fisonomia di Polemone 
abbiamo due versioni in italiano, 
una fatta da Paolo Pinzio ed im- 
pressa in Lione, de Tournes, i 5 go 
in 8.ro. È dedicata alla rcgiDa di 
Francia Caterina de Medici, e scri- 
ve il volgarizzatore d’ aver tolto 
questo libro da Loro medico , da 
Aristotile , da Polemone declama- 
tore, e di aver lasciate le voci gre- 
che come le ha trovate là dove la 
interpretazione gli è parata diffìci- 
le. L altra versione è di Francesco 
Montecuccoli, impressa in Modena, 

• 

(1) Tale Raccolta contiene i trattati di A- 
ristatile, di Potamene, di Adamanxio e di He* 

lampo. 
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Ciò. Maria Verdi, 161 a in 4 -to. 
Questa versione è fatta da quella in 
latino che Carlo Montecuccoli, fra- 
tello di Francesco, aveva apprestata 
sull'originale greco. Secondo alcu- 
ni trovasi la ristampa di questo li- 
bro riunita a qualche edizione della 
celebre Fisionomia di Giambatista 
Porta. 

G— A. 

POLENI (Giovanni), celebre fi- 
sico cd antiquario, nacque a Vene- 
zia nel 1 683 . Suo padre, dopo di 
aver militate come volontario nelle 
guerre di Ungheria, ottenuto aveva 
dall’ imperatore Leopoldo il titolo 
di marchese del Sacro Impero, che 
confermato gli venne dalla republi- 
ea di Venezia. Dotato di notabili dis- 
posizioni, e di tioa vivacità di spiri- 
to poco ordinaria, anche io Italia, il 
giovane Poleni studiò con somma 
lode: allorché terminata ebbe la fi- 
losofia, frequentar volle una scuola 
di teologia, e vi si fece distinguere 
come se divisato avesse di entrare in 
sì fatto aringo. Tuie non era l’inj 
tensione de’suoi genitori che il cU* 
stinavano alla magistratura; ma Po- 
leni era stato iniziato da suo padre 
nella cognizione delle matematiche 
e della fisica: aveva veduto tralucer- 
gli l’attrattiva di tali due scienze^ 
convenne permettergli che le stu- 
diasse, c vi fece progressi che supe- 
rarono l'aspettativa de' maestri. Di 
ventisei anni date già aveva prove 
si sorprendenti della sua capacità, 
che offerta gli fu la pattedra di astro- 
nomia a Padova ; ed il giovane pro- 
fessore non tardò mediante i suoi la- 
vori a crescer lustro a tale universi- 
tà. In capo a sei anni, fu obbligato, 
da circostanze particolari, di passare 
alla cattedra di fisica ; ma rimase 
nondimeno addetto all'astronomia] 
continuò ad osservare i finomcni ce- 
lesti i più degni di osservazione; e 
ve n’hanno pochi d’importanti che 
fuggiti gli sicno nel corso delta sua 
vita. Per invito del senato di Vene- 
zia, volse in brere i suoi studi alla 
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scienza delle ncque , sì necessaria 
nella Bassa Lombardia ; e zi acqui- 
stò in poco tempo tanto grido che 
divenne l'arbitro di tutte le contese 
che ad ogni istante sorgevano fra i so- 
vrani di cui gli stati confinavano con 
qualche fiume. I Viniziani gli affi- 
darono la direzione di tutti i lavori 
di tal genere; e, malgrado le occu- 
pazioni che gl’ imponeva tale ufizio, 
fu obbligato* ad accettare nel 1719 
la cattedra di matematiche, vacante 
per essersi ritirato Nicola Bernoulli 
[y. tal nome). Nel 1708 fu incarica- 
to di dare nell' università lezioni 
di fisica sperimentale; e formò nel 
periodo di alcuni mesi un gabinet- 
to provveduto di tutti gli strumenti 
necessari. In mezzo a tanti lavori, 
Poleni trovava pnr anche il tempo 
di far osservazioni mcteorqlogiche; 
di tenere un commercio di lettere 
attivo coi dotti di Francia, d'Inghil- 
terra e di Germania, e di publicare 
delle opera ebe ciascun anno accre: 
scevano la sua riputazione. Riporta- 
ti già aveva due premi (1) dall'acca- 
demia delle scienze, quando ella spe- 
dire gli fece, nel 1789, il diploma di 
socio straniero. Senza trascurare la 
tisica e le matematiche, Poleni col- 
tivava altresì le antichità ; e diede 
in luce parecchie Dissertazioni (2) 

(1) Pfel 1733 per una Memori a intorno 
alla miglioro maniera di misurar sul mure il 
cammino di un Starnilo, independenlemcnfr dal- 
le ossenasioni astronomiche; e t nel 1736, per 
qiu Memoria sulla migliore maniera di prepa- 
rare le ancore. Dopo la sua ammissione nell’ac- 
cademia, olteuno, nel V74 1 • un terzo premio per 
una Jlfrmoria sulla migliore costrniione deH'of- 
gano. Tali varie opere di Poleni inserite senner 
ro nelle Raccolte dell'accademia, come anche 
delle Osserva sioni ed altri scritti di cui troppo 
lungo sarebbe remi lucrare i titoli. 

(a) Oltre la Dissertazione sul tempio di 
Efeso, citata al num. XIII, Poleni scrisse, co- 
me antiquario, una Lettera critica, in italiano, 
•agli antichi teatri ed anfiteatri, stampata con 
una lettera di Giovanni Montrnari, sul medesi- 
mo argomento, Vicenxa, 1736, in 8.vo; — una 
Lettera a Scip. Maffci, nella seconda ediiione 
della sua Raccolta delle antichità della Fran - 
e/o, Venezia, 1734, in 4.to (P'. Maffci); — p«f 
ultimo, una Dissertazione sulf obelisco, cui Au- 
gusto fece inalzare nel Campo Marzio, per scr- 
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«1 certi punti che non erano per 
anche «tati sciolti in maniera soddis- 
facente, però che di raro un anti- 
quario k valente astronomo. A co- 
gnizioni sì variate egli accoppiava 
quella dell' architetlnra di cui fatto 
aveva uno studio speciale. Nel 1748 
fu chiamato a Roma da Benedet- 
to XIV per esaminare la cupola di 
san Pietro ; ed indicò i mezzi più 
opportuni a prevenirne le degrada- 
zioni. Le benemerenze cui Poleni 
si acquistava verso Padova, gli me- 
ritarono la ricònòscenza di tale cit- 
tà, che fammise nel numero de'suoi 
magistrati; carica cni disimpegnò 
come se devoto non avesse funger- 
ne altro: ma la sua salute, natural- 
mente robusta, non potè resistere 
all’eccesso del lavoro; si alterò a po- 
co a poco, senza che scemasse il suo 
ardore, emnri il giorno i 5 di novem- 
bre del 17G1, in età di settantotto 
anni. La sua spoglia fu deposta nella 
chiesa di san Giacomo, dove i suoi 
figli dedicarono alla sua memoria 
un monumento cop un onorevole 
epitafio. Ma i Padovani giudicarono 
che ciò non bastasse per l’nomo che 
diffuso aveva tanto splendore sulla 
loro città; e dccretaronoa Poleni una 
statua, che uno fu de' primi lavori di 
Canova, e che s’ ebbeìoco fra quel- 
le d’ uomini illustri nel Prato del- 
la Palle. Una medaglia fu altresì 
dedicata alla sua memoria per ordi- 
ne del senato di Venezia. I talenti 
di Poleni fatto l'avevano ammettere 
in tutte le società letterarie d'Italia: 
egli era in oltre membro delle ac- 
cademie delle scienze di Francia, 
d'Inghilterra, di Prussia, di Rus- 
sia, ec. La sua dolcezza, la sua mo- 
destia e la somma sua cortesia pro- 
cacciati gli avevano numerosi ami- 
ci : aveva molta elevatezza nello spi- 
rito, molta costanza, fermezza cd in- 
genuità nel carattere; ed era uo- 

tire da »lilo ad una meridiana cui ti atra fat- 
ta tracciare : eff * inorila nell'opera di Bandi- 
ni, Deir obelisco di Cesare Angusto, ec., Ro- 
ma, T750, in foglio. 
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ino di grande candore e pietà. Cii 
scritti di Poleni sono; I. Miscel- 
lanea: de baromclris et t Iterino- 
wclris f de inacidita qtiadam a- 
ritltineliea ,■ de sectionibus conia is 
in Itorologiis solaribus describen- 
dis, Padova, 1709, in t,.to. Tale 
Raccolta contiene lina Dissertazio- 
ne su i barometri (1) e su i termo- 
metri, nella ({itale ei propone pa- 
recchi mezzi di costruirli c graduar- 
li per evitare i difetti che vi aveva 
osservati ; un metodo per descrivere 
le sezioni coniche rappresentanti gli 
archi de’ segni ne' quadranti ; c la 
descrizione di una macchina arit- 
metica, cui aveva iraaginata confor- 
memente a quanto udito aveva di 
quelle di Pascal c di Luibuizio. Ma, 
aggiunge Grandjean di Fouchy , 
quantunque tale macchina fòsse 
semplicissima c di facile uso, non 
appena udito ebbe di quella cui 
Rrauer, celebre meccanico di Vien- 
na, presentata aveva all'imperatore, 
spezzò La sua, e non volto mai più 
ristabilirla ; II Dialogus de vortici- 
bus coelcstibus, ivi, 1712, in /,.to. 
Ìì, un trattato ((«'vortici. L'autore si 
prova di farvi mediante tale ipo- 
tesi una spiegazione soddisfacente 
de’Ccnomcni, astronomici, nou con 
la pretensione di affermare la verità 
o la falsità dell'ipotesi, ma per is- 
chiudcrc la via a ricercare la veri- 
tà, Ritoccata egli aveva dappoi tale 
opera, e divisava di publicarne una 
nuova edizione , ma le sue occupa- 
zioni l’obbligarono di rinunziare a 
sì fatto proposto j III De Ptiysices 
in rebus tnatlicinaticis utili tale ora- 
lio, ivi, 17 il>, in 4.to j ristampata 
con Osservazioni intorno all'eclis- 
se della luna del 1720, ivi ; ed inse- 
rita da G. Erbai J Ivapp, nelle Cla- 

. (1) Poleni publirb, nel 1711, n**l Giorna- 
le letterario d'Italia, una vocomla Dissertazio- 
ne sol barometro . Tale giornale, uon che gli 
yicta Lipsensia, le Menu drll’accademia di Pic- 
irohurgo, e le Transazioni filosofiche contengo- 
no «Uri »crilti di Poleni, de’ qqali non si enu- 
merano i titoli, perb che basta d* indicare ai cu- 
riosi le opere in cui potranno trovarli. 
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ri ss. virarum orationes selectae, Li- 
psia, 1722} IV De molti ai/uac intat- 
to libri duo ; quibus nonnulla uova 
pertinentia ad aestuaria, ad porlus 
atquefluininacoiiliiienlur, ivi, 1717, 
in 4-to. Tale opera, dice Grandjean 
di Fouchy, fu un grande passo ver- 
so la prefezione della scienza dello 
acque j V De caslellis per i/uae de- 
rivmtiur ai/uae fluviorum , ec., ivi, 
1718, in 4-to. L'autore -inserì nella 
prefata opera molti utili sperimen- 
ti sul moto delle acque. Montuela 
ne citò alcuni nella Stor. delle Ma- 
tematiche , III, f >84 e susseg. ; VI 
Praeleclio de Malhesis utililate , 
ivi, 1720, in ' 4 .to ; VII L. JuL. Fron- 
tini de ai/uaeduclibus urbis Hoinac 
Commentarius reslilutus .alque ex- 
plicatur , ivi, 1722, in 4-to, con i 5 
stampe. Le correzioni di Poleni ai 
trattato di Frontino, ristampale fu- 
rono da Adler, nellVdiziene cui ne 
pnblicò, Altona, 1792, in 8.vo ; e 
Rondclct ne adottò parecchie nella 
traduzione del Contento sugli ac- 
quidosi di Roma, Parigi, 1820, in 
4 -to , con atlante ( P. Frontino ) j 

V III Ad uhi, alani Gianduia ( Gran- 
di ) epislolae dune de telluris Jbr- 
ma ; observalio eclipsis luttaris Pa- 
lavii anno 1 728 ; et de causa molus 
musculorum, Padova, 1724, in 4 .to j 
I ^ std Joban. Jacob. Marinonuin 
epistola in qua agitur de solis de- 
fedo anno 1724, Palavii observato , 
Vienna, 1728, in 4 -t°i inserita negli 
vieta erudì tor. Upsensium , del me- 
desimo anno ; X Epistolarum nta- 
thcmaticarum fasciculus , Padova, 
1728, in 4.to. Poleni aggiunse a ta- 
le Raccolta un trattateli divenuto 
rarissimo della Misura delle UCljUCy 
di Giovanni Ruteo ; XI Ulriusque 
1 hesauri anliquitatum Fiomaiia- 
T1//71 Graecarumque supplemento , 
Venezia, 1780,5 voi. in logl. Tale 
Raccolta, che è una continuazione 
di quelle di Grcvio c di Grouovio, 
c non poco rara in Francia. Di G6 
scritti cui comprende, i tomi IV e 

V nc contengono parecchi che era- 
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no inediti ; XII Exercltaìiones Vi- 
truvinnae, seu comrnenlarius c riti- 
tus de Vilruvii architeclura , ivi, 
1739, in fogl. picc. ( V. Vitmjvio ) ; 

XIII Dissertazione sopra il tempio 
di Diana in Efeso, nella Raccolta 
dell’accademia di Cortona, Vienna, 
1741, tomi II, par. II. Tale erudi- 
ta Dissertazione fu sottoposta ad al- 
cune critiche di un anonimo ; ma 
risposto gli venne solidamente nel 
Giornale de' Dotti , luglio, 1748; 

XIV Memorie istoriche della gran 
cupola del tempio Vaticano , Pa- 
dova, 1748, in fogl. grande con i 5 
6tatnpe. E la narrazione de'mexzi ad- 
operati da Poleni per prevenire il 
deperimento della cupola di san 
Pietro. Consultar si possono per più 
particolari intorno a tale dotto le 
Memorie per la vita, gli studi e i 
costumi del signor Giov. Poleni, 
Padova, 1763, in 4 -to ; ed il suo E- 
logio, inserito da Grandjean di Fon- 
di)', nella Raccolta dell’accad. delle 
scienze, anno 1763, e da Fabroni, 
Vitae Ilalorum, XII, a. 

W— s. 

POLENTA (Guido Novello 
di ), sovrano di Ravenna dopo 1’ an- 
no 1 3 ^ 5 , appartener^ ad un’illustre 
casa di tale città, che, inalzata dal 
favore del partito Ghibellino, acqui- 
stata riaveva per tempo una grande 
considerazione. Era stato suo capo, 
durante il regno di Federico II, un 
certo Guido l’Antico, rivale di Pao- 
lo Traversavi, che fu alternativa- 
mente capo del governo, o capo de- 
gli esiliati, durante la prima metà 
del secolo decimoterzo. Guido No- 
vello conservò quasi cinquanta an- 
ni i'autorilà suprema : la divideva 
coi due suoi figli, Ostasio e Ram- 
bcrto. Maritata aveva sua figlia Fran- 
cesca a Giovanni Malatesta, uno de’ 
signori di Riiniui. Tale principessa, 
sedotta da suo cognato, fu uccisa dal 
marito (Vedi Malatestino Malate- 
sta ). Dante la rese per sempre ce- 
lebre sotto il nome di Francesca 
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tabile incanto il suo amore c le sue 
sciagure, cui fa che narri ella stessa. 
Tale poeta ritirato si era nella corte 
di Guido da Polenta : vi morì nel 
i 32 i j e Guido non gli sopravvisse 
lungamente. Questi fu capitano del 

P opolo a Bologna nel l 322 , e morì 
anno dopo. Coltivava anch'egli la 
poesia ; e v’ hanno delle sue rime 
nella raccolta di Allazio, nella Poe- 
tica di Trissino, ec. Vedi gli Scrit- 
tori Ravennati di Ginanni, tomo 2. 
pag. 212 0 susseg. . 

• g g j 

POLENTA ( Ostasio I ), fu si- 
gnore di Ravenna o di Cervia dal 
1 822 fino al i 34 b-GuidoNnvcllo suo 
padre gli aveva lasciata la signoria di 
Cervia, ordinando che quella di Ra- 
venna fosse divisa tra i due figli di 
Ramberto, Guido il Giovano e Ri- 
naldo, di cui l'ultimo era stato eletto 
lo stesso anno arcivescovo di Raven- 
na. Ma Ostasio non s’acquietò a tale 
partizione : approfittò dcU'asseu za del 
giovane Guido, allora podestà a Bo- 
logna, per visitar suo nipote Rinal- 
do ; ed in mezzo alle feste che que- 
sti aveva ordinate pel suo ricevimen- 
to, lo trucidò, e s’ impadronì della 
sovranità. Il regno dei signori di 
Ravenna non presenta altri avveni- 
menti che le cospirazioni ed i tra- 
dimenti pei quali ti rapirono suc- 
cessivamente la coruna. Ostasio da 
Polenta, riconosciuto dalla Chiesa 
come principe feudatario della san- 
ta Sede, fu uno dei signori di Ilo- 
magna fatti prigionieri dinanzi Fer- 
rara, ai 14 d’aprile i 333 , allorché 1 * 
esercito del legato Bertrando Du 
Pongct fu disfatto dai marchesi d* 
Estc. Poco tempo dopo, essi mar- 
chesi d' Este lo rimisero in libertà 
senza riscatto; ed egli ne approfittò 
per far ribellare contro la Chiesa, 
nel mese d’ottobre dello stesso anno, 
Ravenna, Cervia c Bertinoro. La 
sua indipendenza fu assicurata dalle 
sconfitte del legato del papa. Egli 
rimase alleato dei marchesi d' Este, 
0 nemico della Chiesa, lino ai 14 di 
6 



v 
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novembre i34C, nel qual giorno 
morì «('focato dal vapore dei carbo- 
ni accesi nel suo appartamento. 

S. S— r. 

POLENTA (Bernardino), figlio 
e successore d’ Ostasio L fu signore 
di Ravenna dal 1 346 al i35g. Osta- 
sio I. da Polenta aveva lasciato tre 
figli : al primogenito Bernardino 
aveva assegnato il governo di Ra- 
venna ; a Pandolfo quello di Cervia: 
c Lamberto, il terzo, era rimasto 
senz'appannaggio. I due ultimi, mal- 
contenti di tale divisione, congiura- 
rono contro il fratello maggiore . 
Lamberto lo fece avvertito di recar- 
si frettolosamente a Cervia per ri- 
cevervi gli ultimi sospiri di Paadol- 
fo, cui affermava essere agli estremi. 
Bernardino accorse ai 3 aprile s 347- 
Al suo arrivo fu gittato io una o- 
scura prigione; ed i suoi fratelli non 
durarono fatica a farsi aprire le por- 
te di Ravenna, di cui furono accla- 
mati signori. Nondimeno gli altri 
principi di Romagna s' intromisero 
per riconciliarli; fu resa la libertà a 
Bernardino ai 24 di giugno, e «giu- 
rò d’tfbliare tale ingiuria. Ma Ber- 
nardino non tenne tale giuramento 
che fino ai 7 di settembre successi- 
vo : in tale giorno fece arrestare i 
suoi due fratelli, che furono chiusi 
nelle prigioni di Cervia dove era 
stato incarcerato : in capo a breve 
tempo furono messi a morte. Tutto 
il regno di Bernardino corrispose a 
tali odiosi incominciamenli. Oppres- 
se i suoi sudditi d'imposte ignote fi- 
no a lui ; diede 1 ' esempio della pili 
scandalosa dissolutezza ; ed attirò 
sopra i suoi stati, con la sua incon- 
tinenza, le devastazioni dell'esercito 
d' avventurieri tedeschi cosi detto la 
gran compagnia : esso vendicava la 
morte d' una contessa tedesca, che, 
passando per Ravenna da pellegri- 
na per recarsi al giubileo di Roma 
nel i35o, era stata rapita dal tiran- 
no, e non aveva potuto sottrarsi a' 
suoi attentati chemcdiante una mor- 
te volontaria. La crudeltà di Ber- 
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Bardino uguagliava la sua deprava- 
zione. Sentenze d’esilio e di proscri- 
zione colpivano successivamente le 
persone più ragguardevoli de' suoi 
stati; ed il restante dell’Italia era 
pieno d' infelici cui aveva scacciati 
dopo di aver mandato al supplizio 
i capi delle loro famiglie, e confisca- 
to i loro beni. Morì ai 10 di marzo 
i35g. — Guido II, suo figlio, che 
gli successe, non aveva ereditato i 
vizi di suo padre : incominciò con 
atti di clemenza, richiamando gli 
esuli, e restituendo i loro beni ai 
proscritti. Chiese ed ottenne dal 
cardinale Egidio Albornoz d’ essere 
dichiarato vicario della Chiesa ; in 
guisa che raffermò la sua sovranità, 
nell’epoca in cui tutti gli altri prin- 
cipi di Romagna erano spogliati dei 
loro feudi dal legato del papa. Dopo 
tale primo splendere rientrò nell’ 
oscurità, e non ne usci durante un 
regno di trentun anni. Il suo paese 
era tanto popolato, tanto ricco quan- 
to quelli degli Ordelafft, dei Man- 
fredi e dei Malatesta ; ma i Polenta 
non giunsero mai ad esercitare sull’ 
Italia un' influenza uguale a quella 
dei loro bellicosi vicini. La mollez- 
za e l' immoralità loro vi cofitribni- 
rono certamente non meno che la 
situazione dei loro stati, che li te- 
neva lontani dal passaggio dei gran- ' 
di eserciti. Guido II da Polenta ten- 
ne per altro nel i38z le parti di 
Luigi I. d’Angiò, il quale marciava 
con un’oste poderosa alla liberazio- 
ne di Giovanna I. di Napoli. Tale 
partito era in pari tempo quello del 
papa scismatico Clemente VII. Al- 
lorché i Malatesta riseppero che 1’ 
esercito di Luigi era stato pressochò 
distrutto dalla peste, nel regno di 
Napoli, c che lo stesso flagello de- 
scrtava Ravenna, assalirono Guido 
da Polenta, sotto pretesto di vendi- 
care ii papa Urbano VI e di punirò 
uno scismatico. Non riuscirono a 
sorprendere Ravenna, ma s'impa- 
dronirono nel l383 della città di 
Cervia, cui la casa di Polenta ricu- 
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però alcun tempo dopo. Giunto ad 
uu'età provetta, Guido II infermò, 
nel i 38 g, cd i tuoi figli ti tennero 
prostimi ad ascendere sul trono. Non 
poterono consolarsi come videro il 
vecchio risanare, e la loro colpevole 
ambizione essere in tale guisa delu- 
sa. Nel mete di decembre di tale an- 
no arrestarono il genitore, lo chiu- 
sero in una prigione, e s’ impadro- 
nirono della sovranità. Non lu più 
permesso di pronunciare il nome 
dell' infelice Guido; e questi morì 
in cattività, non ti sa in qual epoca. 

8. S— i. 

POLENTA (Obizzo, Ostasio 
II ePiKTno), consignori di Ila. 
venna, figli c successori di Guido 
II, dopo di aver deposto il loro pa- 
dre, erano convenuti di governare 
in comune, ma sembra die Ostasio 
li •non sopravvivesse lungo tempo 
all' attentato per cui era salito sul 
trono. Nel 1095, Obizzo e Pietro 
sono uominati soli negli atti puliti- 
ci. Questi due signori, ad esempio 
degli altri principi di Ilomagna , 
formarono un corpo di cavalleria , 
col quale si posero al soldo di stati 
più potenti. Il loro piccolo esercito, 
mantenuto con una paga straniera, 
serviva alla loro sicurezza; ma i Po- 
lenta non acquistarono gloria nel 
mestiere di condottieri; nondimeno 
i Viniziani ed i marchesi d’ Este 
per politica li presero al loro soldo, 
al fine di tenere nella dipendenza 
il piccolo stato di Ravenna. Pietro 
mori primo in un’ epoca ignorata ; 
Obizzo seguitò, a regnare lino ai 21 
di gennaio i 43 i (1), in cui mori. — 
Suo figlio, Ostasio 111 da Polenta, 
gli successe, c come egli fu agli sti- 
pendi dei Viniziani, sperando di 
mettere Ravenna in sicurezza nelle 
guerre che aveva eccitate l’incostan- 
za del duca di Milauo, c cni prolun- 
gava l'ambizione dei Viniziani. Ma 

(l) Gi ihu !• i ( Scrittori Rarrnnati, tomo II, 
P* 217 ) colici a Uiiu moilc ai 25 gennaio 1^3), 
« ci»* alcuno tue ujiffr, Epistola* Jut» liares , ec. 
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Ostasio fu vittima delle contese di 
vicini troppo potenti. Ai 16 d’apri- 
le i 438 , Nicolò Piccinino assediò 
Ravenna, di cui il territorio era già 
stato devastato da Aslorre Manfredi. 
Ai ar, Ostasio da Polenta si vide 
costretto di rinunziare all’alleanza 
dei Vinizinn\, di licenziare le loro 
truppe, che presidiavano la sua ca- 
pitale, e di tener le parti del duca 
di Milano. Ostasio però era sempre 
in cuore devoto ni Viniziani ; cd 
approlittù del primo trattato di pa- 
ce per rientrare nella loro alleanza: 
ma il senato di Venezia, che si era 
fatto una legge crudele di punire la 
debolezza o la sventura come un de- 
litto, e che impiegava senza scrupo- 
lo il tradimento ogni qualvolta non 
era sicuro di conseguire il suo scopo 
con lu forza, non aveva perdonato 
ad Ostasio di essersi da lui staccato. 
Raddoppiò nollnmcno di riguardi 
verso di lui : parve volerlo consulta- 
re sugli affari più importanti ;. ed 
invitandolo a recarsi a Venezia, gli 
promise gli onori che riservar sole- 
va a’ principi più grondi. Ostasio, 
recandosi a Venezia con la moglie e 
col figlio, passò per Ferrara; il mar- 
chesed’Este si sforzò invano d'inspi- 
rargli diffidenza: sembrava che una 
fatalità lo strascinasse alla sua perdi- 
ta. Appena fu entrato nelle Lagune, 
che alenai sediziosi, eccititi dai Vi- 
niziani, presero le armi a Ravenna, 
gridando viva san Marco, ed aper- 
sero le porte delta città, ai 24 di feb- 
braio 1441, ad un presidio veneto. 
Tosto che il consiglio dei Dieci ne 
fu avvertito, fece arrestare Ostasio 
da Polenta con suo figlio e sua mo- 
glie, malgrado il salvocondotto che 
loro aveva dato; li fece trasportare 
nell’ isola di Candia, e poco dopo ve 
li fece morire. In tale guisa fini la 
casa da Polenta, dopo di aver regna- 
to ccntosessantasci anni a Ravenna. 
Tale città rimase soggetta ai Vini- 
ziaui lino ulta lega di Cambrai. 

s. s-«. 

POLENTONE ( Secco o Xico ), 
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letterato, nacque ver*o la fine del 
secolo decimoquarto a Padova : gli 
fu precettore il celebro Giovanni da 
Ravenna, che gli fece faro rapidi 
progressi no' suoi studi. Fu eletto 
cancelliere del senato nel i4i 3, e 
fu testimonio della scoperta della 
tomba di cui creduta venne che 
quella fosse di Tito Livio ( F. tal 
nome). In tale occasione, la gioia 
dei Padovani si mostrò con feste, di 
cui Secco rese conto a Nicolò Nic- 
coli, con una lettera puldicata nelle 
Origines Palavinae di Pignoria . 
Polentone dedicava allo studio tutto 
il tempo che gli lasciavano il suo u- 
fi zio e le cure famigliavi. Pose in la- 
tiuo gli Statuii della città di Pado- 
va, e morì nel 1 4G3 . Di tutte le sue 
opere, la più considerabile ò intito- 
lata : De scriptoribus ULustribns la- 
tinae linguae. Tale opera, divisa in 
dicciotto libri, aveva costato venti- 
cinque anni di lavoro all’ autore; le 
copie ne sono moltiplicate in Italia; 
dove a nessuno è ancora raduto in 
mente di politicarlo. G. Er. Kapp 
ne prometteva un’edizione nel i‘j33; 
ma il giudizioso Tiraboschi riguar- 
da tale compilazione corno poco de- 
gna d’essere offerta al publico. Ne fu 
estratta la Pila di Seneca, di cui si 
trova una versione italiana, premes- 
sa alla traduzione del l'rattato dei 
benefisii, di Benedetto Varchi, Fi- 
renze, l5)4» > n 8.vo; — la Fila di 
Petrarca, puldicata da Totnasini, 
nel Pelrarcha rediviva! ; e quella 
d'Alberto Mussato, inserita da Mu- 
ratóri nel tomo X degli Scriptor. 
rcrum italicarum. Le altre opere di 
Polentone più notabili sono: I. Fi- 
la sive legenda mirabili s sancii 
si ntonii de Padua confessoris Chri- 
sti (Padova), 1476, in t,. to, rarissi- 
ma (V. il Cai. di Gaignat, 2794)} 
li sirgumenta aliquot oralionum 
Ciceronis , stampata in seguito ai 
Comentari d'Asconio Pediano sulle 
orazioni di Cicerone, Venezia, v 4"7 7 
(ed. princeps ); e Li° lle > *554, iu 
fogl. ; IH Callida a Giacomi Da- 
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doaro Perugino, commedia scritta 
in prosa volgare, Trento, 1482, in 
4-to , rarissima . Polentone aveva 
composto tale dramma in latino, e 
l’aveva , dicesi , intitolato : Lusut 
ebriorum. E stata tradotta da un 
suo figlio, in un dialetto che com- 
partecipa del veneto e del padova- 
no. Catiido c il nomo del principal 
personaggio. Tale opera, nella qua- 
le non si scorge nessuna divisione 
d'atti nè di scene, è, secondo Apo- 
stolo Zeno, la più antica comme- 
dia in prosa italiana, che sia stata 
stampata ( F. le A 'ole d’ Apostolo 
Zeno sulla Bibliot. di Fontaniui, I, 
358 ) . Si citauo pure altre opere 
di Polentone rimasto manoscritte: 
Exemplorum memorabilium libri 
FI', un Trattato della Confessione ; 
un Libro contro i giuocatori ec. Si 
può consultare per maggiori parti- 
colarità In /Ustoria gvmnasii Pa- 
tavini di Papadopoli, e la Bibl. me- 
dine et infunile lalinitatis di Fa- 
bricio. Giovanni Erardo Kapp, di 
cui già parlammo, ha publicato, a 
Lipsia, 1)33, in 4-to, una Disserta- 
zione sopra la vita e le opere di Po- 
lentone, cancelliere di Padova, e ri- 
stauratorc della storia -letteraria ia 
Italia. Mehus ha rettificato molti 
errori di tale scritto (V. le sue No- 
te sopra Polentone, nelll edizione 
elio ha publicata delle Lettere d* 
Ambrogio il Camaldolense). 

W— s. 

POLHEM (Cristoforo) , mec- 
canico svedese, nacque nel 1G61, a 
Visby, in Gotlandia. Dopo di aver 
lottato lungamente contro gli osta- 
coli ebe s'opponevano a’suoi sforzi 
per sviluppare il talento di cui la 
natura lo aveva dotato, riuscì a fare 
degli studi, ed a fermar l’attenzio- 
ne del governo. Carlo XI lo fece 
viaggiare; visitò vari paesi, e dimo- 
rò alcuna tempo a Parigi, dove lavo- 
rò in un orologio con somma mae- 
stria composto, e che doveva essere 
inviato al sultano di Costantinopoli. 
Diversi incidenti gl'impedirono di 
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terminare tale orologio , di cui ri 
fece mandare il modello nella Sve- 
zia , poi ebo ri fu ritornato. Il re 
d'Inghilterra, Giorgio I, avendolo 
chiamato ne suoi stati d’Annover, 
al fine di perfezionare gli stabili- 
menti delle miniere deU’Hartz, vi 
si trasferì, e pervenne ad eseguire 
parecchi lavori importanti. 6i volle 
persuaderlo di restare in Germa- 
nia; ma ritornò in Isvezia, e prefe- 
rì di servire la stia patria'. Un gran 
numero d'invenzioni, non meno 
ingegnose che utili per la costru- 
zione degli alti fornelli e per quella 
degli acquidotti , per 1' estrazione 
del minerale, pel dissodamento del- 
le paludi e dei boschi, pel manteni- 
mento delle dighe e dei porti, fu- 
rono il frutto delle dotto meditazio- 
ni e delle combinazioni profondo 
di Polhem. Soprattutto mostrò l'ar- 
ditezza del suo ingegna e l'estensio- 
ne de’ suoi concepimenti nel pro- 
getto che fece per la costruzione del 
canale di Trollhaetta e del barino 
di riparazione di Carlscrona. 1 la- 
vori del canale non furono condotti 
nel loro complesso con bastante 
precauzione; e la violenza delle ac- 
que deluse i calcoli del meccanico; 
ma il bacino fu ultimato, e desta 
ancora l’ammirazione degli osserva- 
tori.' Polhem fu colmato di distin- 
zioni dal governo del suo paese. Ot- 
tenne lettere di nobiltà, il titolo di 
consigliere di commercio, e fu crea- 
to commendatore dell’ ordine della 
stella polare . L* accademia delle 
scienze di Stocolma lo ascrisse tra i 
suoi membri, e ricevette da lui pa- 
recchie Memorie interessanti. Giun- 
se ail'età di ettantanove nnni, e mo- 
rì ai 3 i d'agosto rj 5 l. Il sno Elo- 
gio fu recitato nell’ accademia dal 
dotto matematico Samuele Klin- 
genstierna. 

C — su. 

POLIBIO. Ùa articolo dedicato 
a tale storico greco nel Dizionario 
di Suida, incomincia da queste pa- 
rale*» Polibio, figlio di Lieo, nac- 
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que a Megalopoli, città di Arcadia, 
a’tempi di Tolomeo soprannomiuato 
Evergete “. Vi sono in ciò duo gra- 
vi errori, passati in altri dizionari. 
Primieramente il padre di Polibio 
ri chiamava, non Lieo, ma Licorta, 
ed è un personaggio troppo distin- 
to nella storia, perché sia lecito di' 
sfigurare il stio nome. Licorta fu, 
dopo Arato e Filopomcne, cajio del- 
la lega achea; è celebrato in tale) 
qualità da Polibio , Tito -Livio, 
PlutaTCo, Giustino e Pausania. Da 
pn altro canto , Tolomeo Everge- 
tel. è morto l'anno zzi avanti G. C.; 
e se vero fosse che Polibio fosse na- 
to sotto il regno di tale principe, 
avrebbe avuto più di quarantanni 
nel 181, allorché gli Achei lo depu- 
tarono con sno padre Licorta, pres- 
so Tolomeo Epifane. Eppure Poli- 
bio dice egli stesso che era allora 
in nn’ctà inferiore a quella che esi- 
gevano le leggi per l’esercizio dello 
politiche magistrature. Ora l’età di 
trentanni bastava, presso gli Achei, 
per prender parte agli affuri di sta- 
to: lo stesso Polibio ce ne istruisce. 
Non -basta: è nolo che nel 1 47 <* 
14O accompagnava Scipione a Car- 
tagine, ritornava in Acaia, visitava 
le città, c componeva le loro diffe- 
renze: sarebbe stato allofa ottuage- 
nario, se ammissibile fosse l'ipotesi 
di Snida. In fine ba scritto la storia 
della guerra Numantina, che si ri- 
ferisce all'anno 1 34 ; e bisognereb- 
be, in tale medesima ipotesi, dargli 
più di novantanni quando conipo- 
nea talo libro; ma noi vedremo 
presto che non ha vissuto più di ot* 
tautadue anni. Indotto da tali moti- 
vi, Casaubono, nella sua cronologia 
di Polibio, fa nascere tale storico 
nel principio della centoquarantesi- 
ma quarta Olimpiade, cioè nel Z04. 
o zo 3 avanti l'era nostra, di modo 
che abbia soltanto ventiquattro an- 
ni nel momento della sua ambascia- 
ta presso Tolomeo Epifane. La data 
de' suoi natali è stata indicata in 
modo più preeiso da V 0*110, eh» la 
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stabilisce nell’anno ao 5 , a che sup- 
pone tale punto dimostrato. » Di 
„ fatto, egli dice, Polibio ha vissu- 
„ to ottantadue anni, ed è morto 
» diciassette anni prima che Cice- 
rone nascesse Non havvi dun- 
que che a partire dall’anno JoG;e, 
retrocedendo di diciassette anrn, poi 
di ottantadue, in tutto novantano- 
ve, si cadrà aull’anno aoó av. G. G. 
Tutto parrebbe deciso da tale com- 
puto di Vossio. Nondimeno, dei 
due dati sui quali si fonda, uno so- 
lo è positivo , cioè che Polibio ab- 
bia finito di vivere in età di ottau- 
tadue anni; Luciano almeno lo di- 
ce nel modo più espresso. Ma che la 
sua morte abbia preceduto di dicias- 
sett' anni la nascita di Cicerone , 
nessuna testimonianza diretta co 
ne istruisce, ed è soltanto una con- 
seguenza che Casaubono aveva de- 
dotta da certi confronti. Vossio, 
prendendola per un fatto immedia- 
tamente conosciuto, commette Ter- 
rore che si chiama petizione di 
principio, o che è molto frequente 
negli eruditi. Il solo punto bene 
Stabilito è che Polibio «vessa , nel 
*181, meno di trent anni, e proba- 
bilmente più di venti: sarebbe dun- 
que nato tra il 210 e 200. Questo è 
quanto pò ssi a m dire, a tneuo che 
in luogo di tali termini nou pren- 
dessimo quelli proposti da Schweig- 
haiiser, e che non ne differiscono 
molto, 204 e 198. Ma rimane pro- 
vato che Suida s’inganna, iaceudo 
nascere Polibio sotto I olomeo h* 
vergete: bisognava dire Filopatorc 
ovvero Epifune. Noi crediamo che 
importi dinotare, ogni volta che T 
occasione se ne presenta, gli abba- 
gli di quel lessicografo; però che la 
specie d’autorità che i dotti moder- 
ni gli attribuiscono, siccome ad al- 
tri compilatori del medio evo , è 
lina delle cause che tardano fra noi 
il progresso delle storiche cognizio- 
ni. Plutarco ne fa sapere che Poli- 
bio fu addestrato a sostenere gli u- 
lizi publici dalle lezioni s dagli 
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esempi di Filopomenc, e che nei 
funerali di quel grand’uomo portò 
l'urna che racchiudeva le sue cene- 
ri. n Era dessa, egli dice, si coperta 
di ghirlande di fiori, di festoni e di 
bende, che appena si poteva veder- 
lo, portata estendo da un giovinet- 
to chiamato Polibio, liglio di (Li- 
corta) quello che allora era capitano 
generale degli Achei Tale latto è 
dell’anno i 83 . Abbiamo già indi- 
cata l’ambasciata del 181 ; ecco co- 
me Polibio la racconta egli stesso : 
» Tolomeo, che voleva far alleanza 
con gli Achei, inviò lofo un amba- 
sciatore con promessa di dar loro 
sei galere di cinquanta remi, arma- 
te in guerra. Furono accettate ta- 
li protèrte con riconoscenza; le ga- 
lee erano un presente che valeva 
pressoché dieci talenti. Per ringra- 
ziare il principe delle armi e del 
.danaro che aveva per lo innanzi 
somministrato , e per ricevere lo 
galere, gli Achei gli deputarono Li- 
corta, Polibio ed il giovane Arato. 
Licorta fu scelto , perchè essendo 
pretore nel tempo in cui era stata 
rinnovata làlleanza con Tolomeo, 
aveva preso con calore gl’interessi 
di esso principe. Gli fu associato suo 
tìglio Polibio, quantunque non a- 
vesse ancora )’ età prescritta dallo 
leggi; e venne loro aggiunto Arato, 
di cui gli antenati erano stati as- 
sai amati dai Tolomei . Tale am- 
basciata non uscì però dell’Acaia : 
nel momento in cui si accingeva a 
partire, Tolomeo mori*'. Sappiamo 
altresì, dai racconti di Polibio, che 
la guerra essendo insorta tra i Ro- 
mani e Perseo, tenne prima, corno 
suo padre, che si dovesse starsene 
neutrali; che nondimeno assunse, 
nel i‘]4>il comando d’nn corpo di 
cavalleria achca, inviata in soccorso 
dei Romani; che i suoi compatriot- 
ti lo deputarono presso il consolo 
Marcio; e che nel 168, i re d'Egit- 
to, K vergete li e F'ilometore , lo 
chiesero per comandante d’una ca- 
valleria ausiliaria. » Arrivò, dice e- 
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gli (tetto, un'ambasciata solonnc por 
parte dei due Tolomei, per chiede» 
re toccorti agli Achei. V’ebbe tu 
ciò una deliberazione, in cui ognu- 
no (ottenne il suo parere con molto 
calore. Callicrate, Diofanc ed Ipcr- 
batone non volevano accordare tale 
toccorto; Arcane, Licorta c Polibio 
erano d'un’opinione contraria, cui 
appoggiavano sull’alleanza fatta coi 
due re. Il più giovane di tali prin- 
cipi era stato recentemente elevato 
ani trono; e vi regnava con tao fra- 
tello, reduce da poco da Memfi. En- 
trambi, avendo bisogno di truppe, 
avevano spedito agli Achei Eume- 
ne- e Dionisodoro, per ottenere mil- 
le fanti, cui Licorta avrebbe con- 
dotti, e dugento cavalli, di cui Po- 
libio avuto avrebbe il comando . . . 
Callicrate vi ti oppose .... Licorta 
e Polibio, facendosi a parlare, disse- 
ro, tra le altre cote, che l’anno pre- 
cedente Polibio estendo andato pret- 
to a Marcio per offrirgli il soccorso 
che la lega Achea aveva accordato, 
il console gli aveva risposto che, una 
volta entrato nella Macedonia, non 
aveva più bisogno di truppe ausilia- 
rie. Perciò non si doveva usare di 
tale pretesto per abbandonare i re 
d'Egitto, per obliare i loro benefi- 
zi e gl’impegni presi con essi. L’as- 
semblea inclinava ad accordare il 
soccorso chiesto, allorché Callicrate 
prese il partito di scioglierla. Alcun 
tempo dopo il senato ftt convocato 
a Sicione: non solo tutti i senatori 
vi si recarono, ma altresì i cittadini 
in età di più di trent’anni. Polibio 
(che ne aveva allora almeno trenta- 
sei) vi si trovò, parlò nuovamente 
su tale affare, riprodusse le stesse 
osservazioni ; ma Callicrate persi- 
stette nella sua opposizione Hall’ 
anno 1G6 (av. G. - C.) fino al l 5 o, 
Polibio abitò Roma ; vi era venuto 
con mille de’suoi compatriotti, ac- 
cusati, come egli, da Callicrate, d’ 
essersi mostrati poco amici dei Ro- 
mani durante la guerra contro Per- 
seo. I mille altri Achei furono esi- 
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liati e dispersi nello città d'Italia : 
Polibio solo ottenne il permesso di 
restare a Roma: egli dovette tale 
favore ai buoni nfìci di Fabio e di 
Publio Emiliana Scipione. Tali due 
giovani figli di Paolo Emilio aveva- 
no saputo apprezzare Polibio , ed 
attingevano nc’suoi colloqui l’istru- 
zione di cui erano avidi. Racconta 
che un giorno Puhlio gli disse: 
Perchè dunque, PoUbio, non inter- 
rogate che mio fratello, e non ri- 
spondete che a lui? Apparentenion- 
te voi mi giudicate come so che mi 
giurano i miei cittadini; mi cre- 
dtft indolente, disapplicato, spoglio 
delle inclina.zioni d'un Romano. Il 
mìo gran torto è di non frequenta- 
re il foro, dove mio fratello mag- 
giore incomincia a comparire. Non 
si attende però un avvocato dalla 
famiglia degli Scipioni, ma un ge- 
nerale d’armata Sorpreso di tro- 
vare tali sensi in un giovinetto di 
diciott'anni, Polibio gli rispose :n I 
riguardi che debbo al vostro fratel- 
lo maggiore non tolgono nulla alla 
Stima cho ho per voi; io l’ascolto, 
perché mi persuado che esprìma i 
vostri pensieri del pari che i suoi. 
Del rimanente, vi sono affezionato, 
e sarò felice di continuare a render- 
vi degno del nome «che portato. Se 
non si trattasse che di studi volgari, 
non avreste bisogno di me nè l'uno 
nè l’altro: bastanti maestri arrivano 
dalla Grecia per darvi simili lezio- 
ni; irla io credo d’essere, più che al- 
tri, capace di dettarvi quelle che voi 
cercato “. — » Ab! Polibio, rispose 
Scipione stringendogli le mani , 
quando verrà il giorno, in cui libe- 
ro da ogn’altra cura, non adoprcre- 
te che ad insegnarmi come somi- 
gliare a’ miei antenati ! “ Applau- 
dendo ad un sì nobile ardore, Poli- 
bio temeva però che l'opulenza di 
tale famiglia e gli esempi della gio- 
ventù romana non corrompessero 
presto l’allievo che dava tante spe- 
ranze . Incominciò dall’ inspirargli 
una profonda avversione pei piaee- 
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ri p ericolosi ai quali «'abbandonava- 
no i giovani Romani; od ebbe la 
fortuna di vedere Scipione ammira- 
to in Roma come un modello di sa- 
viezza c di decenza. Gfinsegnò al- 
tresì a fare il più onorevole uso del- 
lo ricchezze: nessuno portava più 
oltre di tale giovane patrizio il dis- 
interesse e la vera liberalità. 11 ric- 
co retaggio che gli toccò, per la mor- 
te d'Emilia, moglie del grande Sci- 
pione (Publio Cornelio), di cui era 
nipote adottivo, fu da lui messo tut- 
to intiero a_ disposizione di sua pro- 
pria madre, la quale, essendo f tata 
ripudiata, non aveva di che solfe- 
nere lo splendore del suo grado.' 
Senz’approfittare a delle proroghe che 
accordavano le leggi, fu sollecito di 
compiere la dote delle due figlie del- 
lo stesso Publio Cornelio Scipione. 
I loro sposi, Tiberio Gracco e Sci- 
pione Kasica, stupivano di tale ge- 
nerosità, di cui Roma non aveva an- 
cora veduto esempio: egli rispose 
loro che non voleva conoscere tra 
amici, tra parenti altre leggi che 
quelle della grandezza d'animo, fi- 
gli cesse la sua parte nella successio- 
ne di suo padre, a suo fratello Fabio, 
pel quale aucora pagò In metà delle 
spese d'uu publico spettacolo. Alla 
morte di sua maflre la quale non la- 
sciava altri beni che quelli avuti da 
lui, gli abbandonò tutti alle sue so- 
relle. ficco in quale modo approfit- 
tava delle lezioni di Polibio, il fu- 
turo distruttore di Cartagine c di 
Numanzia; aveva in gioventù con- 
tratto col suo maestro un sì inlimo 
legame, che preferiva*! suoi collo- 
qui a tutti i piaceri:, in tale guisa si 
anuunziano gli uomini grandi. So- 
pra uno degli articoli di tale educa- 
zione, ci varremo delle parole di 
Thuillier , traduttore di Polibio . 

« Per quanto concerne la religione 
di quel tempo, bisogna convenire, 
ad onore di Polibio, che con lui Sci- 
pione non diventò sì devoto eom’ 
era, almeno in apparenza, l'avo suo, 
il quale passava le notti nei templi. 
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e che si diceva avesse comunieszid» 
ni intime con Giove. Si può affer- 
mare, senza tema di giudicare te- 
merariamente, che il nostro storico 
non aveva nessuna fede in quelle 
divinità, le quali avevano occhi sen- 
za vedere, ed orecchi senza udire. 
Egli cercava, nelle regole della pru- 
denza, della politica e della guer- 
ra, le ragioni di tutti gli avveni- 
menti, e sosteneva, senza sutterfa- 
gi, che chiunque aveva ricorso per 
questo agli Dei . . . non aveva abba- 
stanza spirito per Scoprirle, o voleva 
risparmiarsi la briga di cercarle. La 
diviniti che (i legislatori ed i gene- 
rali) tìngevano d’invocare, e da cui 
si vantavano d’ essere inspirati, era- 
no secondo lui un’ invenzione in- 
gegnosa per rendere più arrendevo- 
le e più docile la moltitudine, a cui 
tali bello apparenze. fanno impres- 
sione, e la illudono facilmente. Cre- 
deva, aggiunge Thuillier, in una 
Provvidenza che dispone e conduce 
ogni cosa a’suoi lini, n Tali osserva- 
zioni annunciano abbastanza che 
non si troveranno negli scritti di 
Polibio le idee superstiziose che si 
osservano si spesso in quelli d’ Ero- 
doto e di Senofonte. Vediamo altre- 
sì che Polibio raccomandava al suo 
discepolo la modestia, la gentilezza, 
l atta lii li tù : l'esortava a non ritorna- 
re mai dalla piazza ptihlica senza es- 
sersi fatto un amico. Ma gli consi- 
gliava altronde gli esercizi corporali, 
e particolarmente la caccia, che gli 
sembrava, siccome Senofonte, un ti- 
rocinio della guerra, ed uno studia 
non meno che un divertimento. Non 
è da Polibio solo che sappiamo qua- 
le parte egli ebbe nell’ educazione 
del giovane Scipionei Diodoro Sicu- 
lo dice che tale Romano fu iniziato 
fin dall'adolescenza in tutte le scien- 
ze della Grecia; che, dandosi alla fi- 
losofia, fin dal suo diciottcsim'anno, 
ebbe per maestro Polibio di Megalo- 
poli, autore d'una storia, e che vis- 
se lungo tempo con lui; che forma- 
to a tutte le virtù da un tale mae- 
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sfro, imperò in saviezza, in grandez- 
za d’ animo e la gioventù (li quel- 
l’epoca ed i -cittadini s peri mentali ; 
che si ammirarono tanto più i suoi 
procreasi, quanto ohe prima l’inat- 
tiritù del tuo spirito, la lentezza del- 
la fua intelligenza, avevano fatto te- 
mere ciré sostenesse male la gloria 
del «no nome. Velleio Patercolo di- 
ce che Scipione ebbe un gusto sì 
delicato per le belle arti, una si alta 
ammirazione per la scienza, che in 
casa sua. e nello sue campagne ave- 
va al suo fianco Panczio e Polibio, 
due uomini d’nn merito eminente. 
Plutprco e Pausatila rapportano i 
medesimi fatti. Nell’ anno 19J fcv. 
G. C., i consigli di Polibio furono 
utili a Demetrio, figlio di Seleuco, 
re di Siria. Demetrio era a Roma, 
uno degli ostaggi che Antioco, suo 
fratello, aveva dovuto consegnare, 
in esecuzione del trattato di pace 
conchiuso tra lui ed i Romani. Al- 
lorché Antioco morì, Demetrio pre- 
gò il senato di rimetterlo. in Wbertà, 
poiché era chiamalo al trono; ma i 
Romani trovavano meglio il loro 
conto a lasciare lo scettro nelle mani 
d’un giovano pupillo, che Antioco 
aveva nominato suo successore. Poli- 
bio consigliava Demetrio di non 
mettere in compromesso la sua di- 
gnità, comparendo una seconda vol- 
ta dinanzi ai senatori, e solferendo 
un nuovo rifiuto; di liberarsi piut- 
tosto da sé mediante una fuga repen- 
tina. Ma il principe consultò un al- 
tro confidente, che lo confermò nel- 
la risoluzione di ritornare al senato. 
La sua domanda essendo stata riget- 
tata, come predetto aveva Polibio, 
comprese alla fine come non ernvi 
altro partito da prendere che di fug- 
gire e di cercar di tornare in Siria. 
Era d’uopo trovare i mezzi: Polibio, 
per l' intromissione d’ un suo ami- 
co, noleggiò una nave cartaginese a 
Ostia. Nel giorno prefisso per rim- 
barco, Demetrio dava un banchetto, 
a mezzo il quale ricevette da Poli- 
bio un biglietto, che lo stimolava 
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di cogliere, senza ncssnn indugio, 
un'occasione che non sarebbe più tor- 
nata. Il prinripe,a pretesto d'ima in- 
comodità, lasciò la mensa, usci di 
casa, corse od Ostia, s’imbarcò; e 
quattro giorni passarono senza che si 
sapesse a Roma che era partito. Do* 
deputati Achei vennero nel 160 a ri- 
domandare Polibio al senato roma- 
no, il quale non volle restitnirlo. Go- 
deva però presso i grandi di Roma 
d'un credito cui impirgò utilmente, 
tre anni dopo, in favore dei Lucro- 
si : per le sue cure essi furono di- 
spensati dal militare contro la Dal- 
mazia. Abitava Roma da diciassette 
anni, quando in suo favore e per le 
aollecitazioni di Scipione presso Ca- 
tone, gli Achei ottennero alla fine 
la libertà di far ritorno nella loro pa- 
tria. Questo è quanto ei vien raccon- 
tato da Plutarco, nella Vita di Cato* 
nereSeipione pregòCatone tinsvol- 
ta in favore di Polibio, per gli esuli 
dell'Acaia. Il partito fu posto in de- 
liberazione nel senato, dove ehbevi 
una disputa grande c grande diver- 
sità d'opinioni; perchè una parte dei 
senatori voleva che fossero restituiti 
a’ioro focolari ed ai loro beni, la Ititi 
negava ; Catone in piè levatosi disse: 
Sembra che altro non s’abbia a pen- 
sare ed » fare, poi che ci divertiamo 
tutto un dì a disputare ed -a conten- 
dere, per sapere se cotesti vecchi 
greci saranno messi sotterra da’ sep- 
pellitori di Roma o da quelli d’ Aca- 
ia “. Fu alla fine conchiuso e statuito 
che si sarebbero lasciati andare al 
loro paese: ma, alcuni giorni appres- 
so, Polibio volle di nuovo presenta- 
re una supplica ài senato, perchè gli 
esuli, reintegrati per decreto del se- 
nato, avessero i medesimi stati ed o- 
nori in Àenia, che vi avevano quando 
ne furono cacciati; ma prima di ciò 
fare, volle scandagliare che ne pares- 
se a Catone, il quale (per dargli a ve- 
dere quant’era imprudente (fi rimet- 
tere in questione, in seno del senato, 
la sorte degli Achei f gli rispose ri- 
dendo : Mi sembra, Polibio, che tu 
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(tìun) faccia come Ulisse: campato 
una volta dalia caverna del gigante 
Ciclope, (tu vuoi) ritornarvi per an- 
dar a cercare il tuo cappello, e la 
tua cintura che vi hai dimenticati. 
Di mille Achei che erano stati trat- 
tenuti in Italia, non ne restavano 
che trecento circa, i quali ritornaro- 
no nel loro paese. Polibio non usò 
della sua libertà che per intrapren- 
dere de’viaggi : volle riconoscere sui 
iuoghi le circostanze del passaggio 
d'Annibale nelle Alpi. Ne parlo, ei 
dice, con più sicurezza, perchè ho 
interrogato, non pure i testimoni, 
ma i luoghi stessi, avendo espressa- 
mente visitate le Alpi.... Io oso di- 
re che mi son reso degno dell’ atten- 
zione dei lettori curiosi, per le fati- 
-che sofferte, per li pericoli corsi , 
viaggiando in Africa, nella Spagna, 
nelle Galiie, e sui mari che tali re- 
gioni attorniano, per emendare gli 
errori delle descrizioni politicate da- 
gli antichi, e presentare a'Greci più 
sicure cognizioni. Aveva egli fin dal- 
l’anno 1 5 1 accompagnato Scipione 
in Ispogna, ovvero non ha egli visi- 
tatoqucl paese e la Gallia, che dopo 
l’anno i5o? i£ una questione che 
può sembrare indecisa. Non era cu- 
stodito si strettamente a Roma, che 
non fosse pressoché arbitro di tutte 
Je sue azioni, eccetto che di far ritor- 
no in Acaia: ha, ne dice Arrieno, 
seguito Scipione in varie guerre. 
Ma darsi potrebbe che non aves- 
se intrapre6so viaggi lunghi, che 
dopo di aver pienamente ricupe- 
rata la sua 'libertà . È cerio che 
nel ibi e l/,6 accompagnava Scipio- 
ne all' assedio ed alla ruina di Carta- 
gine. Plutarco, Appiano, Amraiano- 
Marceliiuo ed Orosio lo dicono, ci- 
tando de' libri di Polibio che più 
non abbiamo. Secondo Plutarco, Sci- 
.pione essendo già entrato nelle mu- 
ra di Cartagine, ed i Cartaginesi oc- 
cupando tuttavia ancora il castello, 
Polibio lo consigliava a gittare nei 
mare che & framezzo, e che ha po- 
ca profondità, dei trabocchetti e dcl- 
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lo tavole Irle di punte di chiodi. Sci- 

E ione gli risponde che, padrone det- 
i città nemica, non aveva niuna ra- 
gione d’evitare il combattimento che 
volessero attaccare. Parlando d* una 
mossa impiegata da Giuliano in un 
assedio, Ammiano- Marcellino dice 
che Giuliano aveva letto come Sci- 
pione, con lo storico Polibio d’Arca- 
dia e trentamila uomini, era venuto 
a capo d’entrare in tale guisa in 
Cartagine.Orosio in fine osserva che 
Polibio, quantunque fosse in Africa 
con Scipione, non ignorava quanto 
succedeva allora in Acaia, ed i com- 
battimenti che vi erano dati. Si vor- 
rebbe sapere quali servigi,dopo l’an- 
no i5o, Polibio abbia resi a’ suoi 
concittadini, o quale parte abbia 
presa ne’ loro affari. 8e è ritornato 
in Acaia tosto che libero divenne, 
non potè farvi allora che un brevis- 
simo soggiorno. Ma sia di viva voce, 
sia per iscritto, invitò gli Achei a 
rispettar Roma, ed a mantenersi in 
concordia, consigli che secondo Pau- 
«ania avrebbero impedito grandi 
sventure,ovc fossero stati seguiti. Do- 
po la distruzione di Cartagine, Poli- 
bio accorse d’ Africa in Grecia per 
salvare se possibil era la sua patria 
dal disastro che la minacciava, ma 
non arrivò che dopo la presa di Co- 
rinto. Almeno ottenne il ristabili- 
mento delle statuo d'Arato e di Filo- 
pomenc, eh’ erano state atterrate, e 
meritò così quella che gli Achei eres- 
sero a lui stesso. I dieci deputati o 
intendenti di Roma in Acaia aveva- 
no posto in vendita i beni di Dieo, 
ma riserhando a Polibio il diritto di 
scegliervi e prelevare gratuitamente 
le cose che gli convenissero. Non so- 
lo non volle prender nulla; esortò i 
suoi amici a non comperar nulla di 
quelle cose: e quando poscia il que- 
store pose similmente all' incanto 
in ciascuna città i beni di coloro 
che erano stati condannati come 
complici della ribellione di esso 
Dico, Polibio desiderava pure che 
non si presentasse nessun compra- 
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toro Acheo. Alcuni sprezzarono tale 
consiglio; ma que’ che il seguirono, 
si fecero onore. Partendo dall'Acaia, 
nel i45, i dieci deputati romani gli 
commiscro di visitar le città v di 
giudicare le differenze che vi erano 
insorte, d’ avvezzare gli abitanti al 
reggimento politico ed alle nuove 
leggi loro imposte. Egli si disimpe- 
gnò di tale ulizio con un zelo che i 
suoi concittadini seppero yalutarc. 
ili parò le loro perdite, ristabilì tra 
essi la pace publica e la libertà stes- 
sa, o almeno quanto conciliare se ne 
poteva con la dominazione romana. 
Varie città decretarono statue in 
sito onore, l’ausonia ne indica cin- 
que, compresevi le due di Megalo- 
poli, di cui copia lo iscrizioni. Leg- 
gevasi in una, che la Grecia non sa- 
rebbe caduta, se avesse seguito i con- 
sigli di Polibio; e che non trovò ri- 
paro che in lui nell’avversità. L’al- 
tru passo di Pausania è pia esteso ; 
Cluvier lo interpreta cosi : « Hayvi, 
sulla stessa piazza publica, dietro il 
ricinto consacrato a Giove liceo, un 
cippo sul quale è rappresentato Po- 
libio, figlio di Licorta. Un'iscrizio- 
ne ii r versi elegiaci rapporta che 
visitata aveva tutta la terra c tutto 
il marò, che era divenuto amico doi 
Romani, e che sedato aveva la col- 
lera in cui erano contro i Greci. Ta- 
le Polibio ( seguita Pausanfa’) lm 
scritto la storia de'Romani, e parti- 
colarmente le guerre insorte tra es- 
si ed i Cartaginesi : dice quale ne 
fu la causa, e come , dopo di aver 
durato lungo tempo, e messo i Ro- 
mani nel più grave pericolo, esse 
furono terminale da Scipione detto 
l’Africano, che distrusse Cartagine 
da cima a fondo. Dicesi che Scipio- 
ne riuscisse in tutte lesue imprese, 
ogni volta che seguì i consigli di 
Polibio, e che fallì quando non vol- 
le ascoltarli. Tutte le città che face- 
vano parte della lega achea, otten- 
nero dui Romani, che la cura di dar 
loro leggi e di regolare la forma del 
loro governo tosse affidata a Poli- 
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bio “. Si suppone che dopo l’anno 
■ 45 tale storico in età di cinquan- 
tacinquc in sessantanni terminasse 
di scrivere la sua grande opera, al>- 
buzzata probabilmente durante il 
sug soggiorno a Roma . Fece verso 
l'anno 1 43 un viaggio in Egitto, 
dove regnava Tolomeo Fisconc.Stra- 
bone riferisce di fatto che Polibio, 
venuto in quel tempo in Alessan- 
dria, deplorava lo stato in cui aveva 
trovato quella città ; che vi distin- 
gueva tre classi d'abitanti, gli Egi- 
ziani indigeni, attivi ed inciviliti; i 
soldati mercenari, numerosi 0 sedi- 
ziosi, cui l’avvilimento dei re dispor 
neva a comandare, più che ad obbe- 
dire ; e gli Alessandrini, specie mi- 
sta e mezzana, assai meno coltivata 
della prima, alquanto meno indoci- 
le che la seconda. Fiscone, sovente 
in preda alle sedizioni, non sapeva 
trarsi d'impaccio, che opponendo a 
vicenda i soldati al popolo, cd il po- 
olo ai soldati. 11 che, aggiunge Stru- 
onc, dà luugo a Lulibio d'applica- 
re all’ Egitto di quell' epoca questo 
verso d’Omcro : 

Tempo e sudor coste di Egitto il viaggio. 

Non abbiamo nessuna prova positi- 
va ebe Polibio abbia accompagnato 
Scipione all'assedio di Numanzia 
nel i 34; ma aveva lasciato, su tale 
guerra, un'opera particolare, distin- 
ta dalla sua storia generale. Cicero- 
ne l'attcsta nella lettera dove invita 
Lucccio a scrivere la storia del suo 
consolato, cd a separarla dal corpo 
degli annali romani, siccome hanno 
fatto, egli dice, appo i Greci Timeo 
per la guerra di Pirro, Polibio per 
quella di Numanzia. Non rimane 
iù, per terminare la vita di Poli- 
io, che parlare della sua morte, 
sulla quale non abbiamo altre notì- 
zie che quelle contenute in queste 
parole di Luciano : n Polibio, figlio 
di Licorta, Megalopolitano, riedeva 
dalla villa ; cadde di cavallo, infer- 
mò, c morì in età di ottantadue au- 
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ni **. Non hnvvi mezzo di asscgnnrè 
altra data di tnl morte, poiché quel- 
la precisa della nascita di Polibio ci 
è rimasta ignota ; ma noi stimiamo 
che non s’arrischii d’ingannarsi di 
molto, dicendo ch'è nato verso l’jn- 
no zoo, e che finì i suoi giorni ver- 
so l’anno lzo. Del rimanente i fatti 
di cui tessuta abbiamo la sua storia, 
sono tutti, o da lui stesso attestati, o 
estratti dai libri classici greci e lati- 
ni, anteriori al medio evo. Aggiun- 
geremo che il suo corpo fu ritro- 
vato intatto al tempo dell' impera- 
tore Giovanni Comneno, nel dodi- 
cesimo secolo, se potessimo intorno 
ad un tal fatto porgere fede a Ma- 
nuele Malassa, aotore di Memorio 
sul Peloponneso. I particolari che 
abbiamo raccolti bastano per distin- 
guere perfettamente lo storico Poli- 
bio da vari personaggi che hanno 
portato lo stesso suo nome ; egli ne 
cita uno, che era anch'esao di Mega- 
lopoli, ma più antico d’ una genera- 
zione, ed apparentemente d’ un’ al- 
tra famiglia, poiché si dà per suo 
parente. Tale primo Polibio aveva 
combattuto con Filopomene contro 
Maeanida. Gioseffo fa menzione d’ 
nn altro Polibio, pure Mcgalopoli- 
tano ; ma che si occupava d’una sto- 
ria giudaica. Lo stesso nome indica, 
in Luciano, nn medico ridicolo; in 
Dione Cassio, un liberto d'Augusto; 
in Seneca e Svetonio, un liberto di 
Claudio; in sant’Ignazio e sant' Epi- 
fanio, di versi vescovi o persone eccle- 
siastiche ; e nei Cataloghi delle bi- 
blioteche di Firenze e di Madrid, 
tra gramatico , autore di Trattati 
sul sublime e sngli ornamenti del 
discorso. Polibio, figlio di Licorta, 
aveva lasciato cinque opere, di cui 
quattro sono perdute. L’ una la Sto- 
ria di Numanzia di cui ha parla- 
to Cicerone, e di cai non sussiste 
nessun’ altra memoria. Jn secondo 
luogo aveva composto una Vita di 
Filopomene ; però che, nel decimo 
libro della sua Storia generale, ri- 
manda ad essa i lettori. » Se non a- 
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fessi, ei dice, scritto un volume ap* 
osito intorno a Filopomene, in Ciri 
o mostrato quale fosse , da chi e 
come sia stato edneato, mi sarebbe 
indispensabile d’entrare qui in tali 
particolari ; ma poiché ho trattato 
della sua educazione, in tre libri, 
fnori del corpo di questa Storia, non 
avrò più a fermarmi che sulle le- 
zioni della sua età matura, le quali 
mi sono limitato ad indicare som- 
mariamente nel terzo di tali libri **. 
Altrove , parlando dello relazioni 
della geometria con la scienza mili- 
tare, dica che ha trattato più ampia- 
mente tale soggetto ne* suoi Co- 
mentari sulla tattica ; e possiamo 
tanto meno dubitarne, quanto che 
sono citati una volta da Amano, e 
tre volte da Ebano. Arriano racco- 
manda tale opera d’nn compagno di 
Scipione, d’un testimone di tante 
guerre, di tante geste memorande, 
e soprattutto della presa di CaTtagi- 
ne. Eliano attribuisce a Polibio l’i- 
dea di uno squadrone di sessanta- 
quattro cavalieri, disposto nella for- 
ma della lettera greca A ( lambda ) ; 
ed ima definizione particolare ed 
assai complicata della tattica.Ml me- 
desimo Ebano distingue, tra i tatti- 
ci, Polibio di Megalopoli, uomo d’ 
un'erudizione assai estesa ed amico 
di Scipione. La quarta opera perdu- 
ta d! Polibio era intitolata, Dcll’n- 
bitazione sotto l’ Equatore. Tale ti- 
tolo è trascritto da Gemino , che 
estrae dal libro alcune proposizio- 
ni ; per esempio, che i^ clima è pih 
temperato sotto la linea equinozia- 
le, che sotto i tropici. Strabone attri- 
buisce anch’egli tale opinione a Po- 
libio, ed aggiunge che invece di cin- 
que zone terrestri ne contava sci, 
perché divideva in dne, per l’equa- 
tore, quella che noi chiamiamo tor- 
rida. Achille Tazio cita nella stessa 
maniera tale opera del Rostro stori- 
co. Non terremo conto delle sue Let- 
tere : per verità, ci dice che ne ave- 
va indirizzata una a Zenone di Ro- 
di ; e certamente ne ha scritto pa- 
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recchie altre: quale uomo di stato) 
qunl letterato non ha avuto corteg- 
gi ? Ala non sembra che dono mai 
state raccolte le Epìstole di Polibio, 
nè v’ha luogo a dire che aieno per- 
dute, a meno che altrettanto non gi 
dica di quelle di Tito Livio, di Ta- 
cito e di tant'altri. Giuito Lipsio fa 
in oltre menzione del libro o dei li- 
bri di Polibio concernenti le Repu- 
btiche ; eli fonda sopra un testo in 
cui l'autore dice che ha precedente- 
mente trattato quanto riguarda il 
giuramento militare, no'attoi discor- 
si sulla Disciplina.; ma tali parole 
non rimandano realmente che al li- 
bro sesto della sua storia generale. 
Tale storia abbracciava tutti gli av- 
venimenti accaduti nel corso di cin- 
quantatre anni. E l’autore medesi- 
mo che ne fa il conto ; la chiama u- 
niversale ( katlioliken ) ■ gli anni 
aio e 1G7 av. G. C., sono t termini 
dello spazio cui percorre. 11 numero 
dei libri era di quaranta ; è altresì 
Polibio che lo dichiara espressamen- 
te. ,, Non sono troppi , egli dice , 
uesti quaranta libri per condurre, 
'un filo continuo, tutte le cose del- 
l’Italia, della Sicilia, della Grecia, 
dell' Africa o delle altro parti del 
mondo, fino alla rovina del regno 
di Macedonia “. Tale medesimo nu- 
mero di quaranta libri "è indicato da 
Stefano di Bizanzio e da Suida : la 
materia ci è stata già additata da 
Pausania. Zosimo dice, che dopo di 
aver gittate alcuni sguardi sui pri- 
mi secoli e sui primi progressi dei 
liomatfi, Polibio ha tessuto la storia 
dei ciuquantatrc anni in cui la loro 
potenza si è sviluppata con maggior 
splendore. Evagro e l'ozio conside- 
ravano i libri di tale storico come 
una contiuuazione alle Antichità ro- 
mane di Dionigi d’Alicarnasso. Ma 
assai manca al possederli interi ; non 
uè restano che i cinque primi, ab- 
bastanza lunghi frammenti dei do- 
dici successivi, e quanto l’imperato- 
re Costantino Poriirogenito nel de- 
cimo secolo aveva fatto estrarre taa- 
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to da tali diciassette libri quanto da- 
gli altri. E perita dunque la mag- 
gior parte dell’opera ; e convien no- 
tare che tra i cinque libri che si so- 
no meglio conservati , i primi due 
non sono che un'introduzione, la 
quale presenta in ristretto il rjuadro > 
d' avvenimenti anteriori all' anno 
zzo. Laonde il secondo termina con 
queste parole : ss Dopò tali prepara- 
menti di tutta la nostra storia ; do- 
po aver mostrato in quale tempo, in 
quale modo, per quali motivi i Ro- 
mani, non avendo più nulla da con- 
uistare in Italia, incominciarono a 
datare piu lungi la loro domina- 
zione, ed osarono disputare ai Car- 
taginesi l'impero del mare ; dopo di 
aver esposto lo stato in cui si trova- 
vano la Grecia, la Macedonia e Car- 
tagine ; poiché siamo arrivati in fi- 
no ai tempi di cui ci proponiamo di 
scrivere in effetto la storia, voglio 
dire all’epoca in cni i Greci intra- 
prendevano la guerra sociale ; i Ro- 
mani, quella d'Annibale ; i re d'A- 
sia , quella di Celqjiria , convien 
chiudere i preliminari che ci hanno 
condotto fino alla morte dei princi* 
i autori delle guerre precedenti 
n tale guisa dunque In storia dei- 
53 anni che abbiamo indicati, non 
esiste o piuttosto non comincia che 
nei libri numerati III, IV e V. Il 
libro primo risale abbastanza innan- 
zi nella storia romana ; espone le 
cause della prima guerra punica ; 
abbozza il quadro dì tale guerra che 
durò ventiquattro anni, dal 264 al 
a 4 <> c <l 0 po l a quale i Cartaginesi 
ebbero a combattere i propri sti- 
|>endiari. Le guerre degli Etolj, de- 
gl’IUirj, degli Achei ; le spedizioni 
dei Romani in Illiria e contro i Gal- 
li ; le gestft d’Antigono re di Mace- 
donia , e dello Spartano Cleomenq 
sono i principali oggetti del secondo 
libro . Esso corrisponde ad un di- 
presso a 17 anni, dal 23 ^ al 220. Il 
terzo ha molta più importanza : 1’ 
autore entra nel suo soggetto. La se- 
conda guerra punica «'apre nel 2191 
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Polibio no racconta i primi avveni- 
menti ; segue il corso dei trionfi d’ 
Annibaie, lino alla battaglia di Can- 
ne inclu«a, cioè fino al 216. Ma il 
quarto libro ci riconduce ad anni 
anteriori, cioè al 1 20, 2,19 e 218} è 
forse un difetto di metodo. Dopo un 
* quadro dello stato dei popoli dell'O- 
riente, sotto i regni di Filippo , fi- 
glio di Demetrio, in Macedonia j d' 
Ariarato in Cappadocia, d'Antioco 
in Siria ; di Tolomeo Filopatore in 
Egitto, tale libro tesse la storia del- 
le guerre c sedizioni che turbarono 
la Grecia. Il racconto delle vittorie 
di Filippo continua nel quinto libro, 
che contiene altronde il racconto 
della guerra di Siria tra Antioco e 
Tolomeo, e che espone come i Gre- 
ci dopo lunghe e sanguinose discor- 
die intestine volsero al fine gli oc- 
chi su Roma, ed associarono le loro 
forze a'suoi danni. Tali fatti si rife- 
riscono soprattutto agli anni 218, 
21 7 e 216. Noi non torremo ad in- 
dicare qui le materie trattate nei 
frammenti degli altri trentneinque 
libri : lo storico vi discende fino all' 
anno i 45 . Ma ecco i giudizi su tale ’ 
grande opera pronunciati. Scilace 
ha scritto un libro contro Polibio; 
cosi afmeno afferma Snida, aggiun- 
gendo che il suddetto Scilace era di 
Cariando, città di Caria, presso Ali- 
carnasso ; che ha com posto altresì la 
relazione d'un viaggio oltre le co- 
lonne d’Èrcole, che era matematico 
e musico. Anche questa è una delle 
notizie inesatte di cui Snida è zep- 
po : Scilace il viaggiatore, quegli di 
cui il nome è associato ad una rela- 
zione, altronde tronca e favolosa, è 
anteriore di più di tre secoli a Poli- 
bio ; viveva nel tempo di Dario fi- 
glio d’Istaspe, che lo inviò verso i 
lidi vicini alla foce del fiume Indo. 
Fuvvi dopo le guerre puniche altro 
Scilace che abbia criticato Polibio ? 

E cosa che non abbiamo nessun 
mezzo di chiarire. Ma il Trattato di 
Dionigi d'Alicarnasso, sulla disposi- 
zione delle parole, o più gencral- 
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niente sull'elocuzione, è nelle nostre 
mani ; e vi è detto assai crudamente 
senza perifrasi, che Polibio non in- 
tende nulla l'arte di scrivere, e che 
niuno è capace di sostenere da un 
capo all'altro la lettura de'suoi libri. 
Bruto e Cicerone non ne hanno giu- 
dicato così ; il giorno innanzi la bat- 
taglia di Farsalia o Filippi, Bruto 
leggeva Polibio ; ed anzi, se credia- 
mo a Plutarco, ne faceva de'snnti. È 
opinione che Bruto avesse compo- 
sto un Compendio dei quaranta li- 
bri o della maggior parte, e che va- 
ri dei frammenti che sussistono 
provengano da tale lavoro. Cicerone 
dice; Polj bius, bonus auctor in pri- 
mis ; tale elogio è breve, ma non è 
modificato nò ristretto in nessuna 
parte. Tito Livio, che attinge soven- 
te in Polibio che lo traduce talvolta, 
si contenta d’ indicarlo come uno 
scrittore che merita fiducia: Non in * 
certum auctorem, 0 che non è spre- 

f evole: haudquaqunm spernendum j 
questo un artificio della lingua ? 
Tito Livio dice poco per far inten- 
dere molto ? Non è ben certo che 
tale sin la stia intenzione. Vellejo 
Patercnlo dichiara espressamente 
che Polibio è un uomo d'uno spiri- 
to distinto. Ma Quintiliano in una 
non breve lista di storici greci non 
lo nomina. Luciano che, nel suo o- 
puscolo sulle lunghe vite, dice che 
Polibio ò morto di ottaotadue anni, 
non fa nessuna menzione di lui nel 
suo trattato dell’Arte di scrivere la 
Storia j e tale silenzio di Luciano e 
di Quintiliano è poco confpensato 
dalle lodi, altronde non poco vaghe, 
che Giuseppe e Claudio Ebano gli 
danno. Almeno, Plutarco lo cita vo- 
lentieri : non parla di lui che con i- 
stima ; ed abbiamo veduto quali elo- 
gi gli tributi Pausania. Non è mai 
fatta parola di Polibio nel Trattato 
del sublime di Longino -, Fozio non 
lo nomina che per incidenza e per 
indicar l'epoca donde parte la sua 
storia : convìen discendere fino a Si- 
filino autore dell’ undccimo secolo 
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per trovare un giudizio su tale ope- 
ra. Sifitino, abbrevintorc di Dione 
Cassio, dice che quest’ultimo in vece 
di rapportare tanti prodigi avrebbe 
assai l'atto meglio d'imitare Polibio 
il quale, descrivendo il disastro dei 
Romani a Canne, la rovina di Car- 
tagine, il soggiogamento della Gre- 
cia, s’astiene dal mescolare a tali rac- 
conti circostanze meravigliose o so- 
prannaturali . Certamente si con- 
chiudcrà da tal esposizione, che Po- 
lihio^ benché generalmente stimato, 
non ha goduto però mai nell’auti- 
chità d’ una riputazione tanto bril- 
lante quanto quella d’ Erodoto, di 
Tucidide e di Senofonte. Ha nondi- 
meno occupato, almeno quanto essi, 
i copisti del medio-evo : .però che si 
conoscono più di venticinque mano- 
scritti de'suoi libri. Vero è che tali 
copie sono assai imperfette, poiché 
non formano tra tutte che circa 
una quarta parte dell’opera. Esse 
non contengono tutte gli stessi ar- 
ticoli ; e potremmo dividerle in tre 
classi, secondo che racchiudono o 
solamente i primi cinque libri, o, 
con tali cinque libri, alcuni avan- 
zi dei seguenti, o soltanto de’ fram- 
menti qualunque . Il più antico 
c per ogni titolo il più prezioso 
di tali manoscritti , si trova nel- 
la biblioteca del Vaticano.: è cre- 
duto dell’ undecimo secolo ; potreb- 
be nou essere che del duodecimo. 
Secondo ogni apparenza, da una co- 
mune sorgente sono venuti e tale 
primo manoscritto e quello di Ba- 
viera e quello d’ Augusta e tre di 
quelli della biblioteca reale di Pari- 
gi ; però che contengono, coi cinque 
libri, pressoché i medesimi supple- 
menti, e presentano sovente le stes- 
se lezioni. Vi sono più transunti ac- 
cessorii nei due manoscritti di Firen- 
ze, di cui uno è in data del i 4 <^c 
l’altro (quello di Medici ) del 1 435. 
Tra quelli che hanno somministra- 
to de’ frammenti che non si trovava- 
no altrove, si possono distinguere 
quelli di Tubinga e di Besanzone. 



POL g5 

Finalmente n’ esistono a Napoli, in 
Ispngna ed altrove, di cui non é sta- 
to fatto ancora quasi nessun uso, e 
nei quali si troverebbero forse nuo- 
vi rimasugli, particolarmente dal li- 
bro VI lino al deeimottavo. Fu anzi 
annunziato ebo quello del monto 
Athos racchiudeva nove libri interi) 
quest’ « quanto scriveva Grevio nel 
16G8 a Nicolò Einsio. Pressoché i- 
gnoto alla maggior parte degli auto- 
ri o compilatori del medio evo, Po- 
libio ha fermato l'attenzione di vari 
dotti del secolo dccimoquinlo : è ci- 
tato nella Cosmografìa d’ Enea Sil- 
vio (o Pio II e la sua opeVa esiste- 
va nella biblioteca di Lionardo A- 
retino, a quanto dice Ambrogio il 
Cainaldolense. Tale Lionardo Are- 
tinoo Bruni d’ Arezzo, che inori nel 
>U4, aveva lasciato una versione la- 
tina dei tre primi libri di Polibio, 
la quale non fu stampata che nel 
l4g8. Ma fin dal 1470 si vide com- 
parire a Roma quella di Nicolò Pe- 
rotti, la quale abbracciava due libri 
di più, c di cui furono politicate 
due altre edizioni primn del i5oo. 
La latinità ne sembrò si pura, che 
si accusò Perotti d’essersi appropria- 
to un lavoro antichissimo, fatto for- 
se nel secolo d’ Augusto o nell’ età 
susseguente. Riguardandovi più da 
vicino, si scopersero varie false in- 
terpretazioni che un traduttore an- 
tico non avrebbe commesse, e che 
svelavano un'imperizia della lingua 
greca c dell’arte militare. Quando 
Polibio e Tito Livio raccontano gli 
stessi fatti, Perotto copia Tito Li- 
vio, e lascia da un canto 1 ' originale 
greco. Da prima si aveva poco bada- 
to a tali trascrizioni, perché i tratti 
che seguono, ne hanno a' nostri oc- 
chi almeno tutta la correzione e tut- 
ta l'eleganza. La diziouo di tale ver- 
sione è più bella certamente che 
quella del testo di Polibio. Tale te- 
sto non fu stampato che nel i53o: 
la suddetta prima edizioue, politica- 
ta in Hagueuati, era dovuta alle cu- 
re di Vioceuzo Obsopco : il greco 
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vi è accompagnato dalla versione di 
Perotti. Alcuni frammenti, riferibi- 
li all’arto militare ed agli accampa- 
menti dei Romani, erano comparsi 
lìn dal i 5 zg a Venezia, con tma 
traduzione latina di Giovanni La- 
ecaris. I primi cinque libri e parec- 
chi avanzi dei seguenti, lino al de- 
éimosettimo, sono entrati nell’ edi- 
zione del i 54 g, uscita dai tipi di 
Giovanni Ervagio a Basilea. Quel- 
la di Parigi, nel 1609, è più ampia 
ed è stata molto piu ricercata ; 1’ e- 
ditore, Isacco Casaubono, correggo 
per la prima volta il testo, e vi ag- 
giunge una nuova versione latina, 
meno elegante e più fedele. Si pro- 
poneva «T aggiungervi dei Comen- 
tari j ma mori nel 1614, prima d' 
aver compiuto, e nemmeno condot- 
to assai innanzi tale lavoro: quanto 
ne fu publicato nel 1617, non va 
oltre il ventesimo capitolo del libro 
primo. Casaubono, nella dedica ad 
Enrico IV, che precede 1 ’ edizione 
del 1609, colloca Polibio nel primo . 
grado degli storici ed anzi degli 
scrittori. In somma, egli dice : di 
tanti autori greci e romani, non ve 
ne ha uno solo che abbia adempiu- 
to, con lu stessa diligenza e la stessa 
esattezza, la doppia funzione di nar- 
rare ed istruire questa volta è un 
filosofo, un gran capitano, un uomo 
di stato, un legislatore, che scrive 
la storia. Bodin, Giusto I.ipsio, Vos- 
sio, quantunque non sicno editori 
nè interpreti di Polibio, fanno pro- 
fesaione d' ammirare la sua scienza, 
la sua sapienza ed anche il suo ta- 
lento. Aveva però dei detrattori, che 
gli rimproveravano soprattutto le 
sue divagazioni e In rozzezza del 
suo stile. Gnu dei più fieri, l' italia- 
no Maccio, aveva accusato Polibio 
di fare digressioni per vantarsi, per 
darsi dell' importanza, per dissimu- 
lare la bassezza della sua estrazione 
e del grado che aveva nella società. 
E stato assai agevole a Vossio di 
confutare tali calunnie le quali ma- 
nifestano un’estrema ignoranza. Po- 
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libio apparteneva aduna dello più 
illustri famiglie dell’ Acari: suo pa- 
dre ora, come abbiam veduto, capo 
della lega aebea. Non è in qualità 
di pedagogo, ma d’ amico, che Poli- 
Ilio segue fccipione : a Roma, come 
in Grecia, è annoverato tra i perso- 
naggi più ragguardevoli del suo se- 
colo; sostiene, pel suo merito perso- 
nale, la condizione onorevole in cui 
l'ba posto la fortuna. Veduto abbia- 
mo che in principio del secolo deci- 
mosettirao, nel 1 G09, i lettera ^ave- 
vano mezzi di studiare una gran 
parte di quanto rimane dell’ opera 
di Polibio. Il testo greco n’era po- 
liticato nelle edizioni di Vincenzo 
Obsopeo e di Casaubono: ne esiste- 
vano due versioni latine, quella di 
Perotti e quella di Casaubono stes- 
so, per tacere dei tre primi libri 
tradotti da Lionardo Aretino, e dei 
frammenti trad. tanto da G. Lasca- 
ri, quanto da Muscolo. Traduzioni 
in lingua volgare, in italiano per 
Domenichi, io francese per Luigi 
Maigret,in tedesco per Xylander, si 
erano sparse molto dal 1 546 fino al 
1574. Ma non erano stati ancora 
raccolti tutti gli avanzi dei quaran- 
ta libri. Non si aveva attinto che in 
una delle raccolte di Costantino Por- 
firogenito, cioè in quella che porta 
il titolo d’ Ambasciate : la raccolta 
che si compone d’ esempi, di virtù 
e di vizi, non è stata messa in luco 
che nel 1 634 , per cura di Enrico di 
Valori. Essa conteneva frammenti 
di Polibio, come di alcuni altri au- 
tori ; e Valois vi aggiunse vari passi 
del nostro storico, qua e là citati, in 
diversi antichi libri. 6i ebbe in tal 
guisa il mezzo di rendere meno in- 
compiute le edizioni di Polibio. La- 
onde, quantunque quella del 1609, 
o di Casaubono, in un voi. in fogl. , 
Ubbia conservato un gran valore, c 
che in questi ultimi tempi ne sieno 
stati venduti degli esc’mplari in car- 
ta grande tino a 4oo,Goo ed 800 
franchi, l’edizione d'Amsterdam, pu- 
blicata nell’ anno 1670 da Giacomo 
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Gronovio, in tre volumi In 8.vo, è 
realmente più utile. Essa coutiene, 
con quanto si possedeva del testo, la 
versione latina d' Isacco Casauhono, 
le sue note, quelle di suo figlio, Me- 
rico Casaubono ; quelle di Fulvio 
Orsini, sui transunti dello Amba- 
sciate; di EnricoValois, sui transun- 
ti delle virtù o dei vizi; quelle di 
Paulmicr de Grenteroesnil, e final- 
mente dell'editore Grouovio. Era la 
prima volta che Polibio compariva 
si ampiamente comcntato. Legge- 
vasi allora in Francia la traduzione 
di Du llver, la qualo era stata pu- 
blicata nel lG 55 , e di che fatta «ra 
la quarta edizione nel 1670. La Mot- 
te-Levajrer, verso lo stesso tempo, 
raccomandava vivamente ai milita- 
ri, agli uomini di stato, la lettura 
di Polibio . Non i giudicato cosi 
vantaggiosamente dal p. Rapin, cho 
lo chiama : n un bel parlatore , di 
cui lo stile è però assai trascurato “. 
Un altro letterato del secolo deci- 
inottavo, il certosino d' Argonne, di 
cui le Miscellanee sono state stam- 
pate sotto il nome di Vigneul Mar- 
ville, tratta Polibio con meno ri- 
guardi ancora : osa rappresentarlo 
come uno storico senza criterio, che 
si perde in digressioni vaghe, che 
dà lezioni di filosofia, o spaccia di- 
scorsi accademici, in vece di fare 
narrazioni storiche. Alla fine del se- 
colo decimosettimo comparve la tra- 
duzione inglese di Polibio, per Sho- 
ers (Londra, 1C99, s voi. in 8.vo), 
accompagnata da uua Vita dello sto- 
rico, e da un Giudizio favorevolissi- 
mo sopra i suoi libri, per Dryden; 
ma vi si trovano poche osservazioni 
nuove. Rollio si ò più applicato a 
caratterizzare tale storia : secondo 
lui, non ve ne ha in cui i luoghi 
sieno descritti con maggior diligen- 
za , gli uomini c gli avvenimenti 
più giudiziosamente prezzali. Chec- 
ché n'abbia detto Dionigi d' Alicar- 
naaso. Rullili perdona uno Stile mi- 
litare, semplice, negletto, ad tino 
scrittore qual • Polibio, più attento 
* 5 . 
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alle onte che alle frasi ed alla locu- 
zione. Lo storico delle guerre puni- 
che riceve pressoché gli stessi omag- 
gi, nelle Memorie dell' accademia 
delle iscrizioni e belle lettere. Ivi, 
Melot non teme di preferirlo a Tito 
Livio ; ammira in lui una grande 
sensatezza, un'esperienza consuma- 
ta negli affari del mondo e nell' ar- 
te della guerra; un amore costanle 
della verità, un zelo infaticabile per 
discoprirla. Non è più qui," ei dice, 
uno storico formato nella scuola ed 
all’ ombra del gabinetto ; è il figlio 
di Licorta, 1 ’ allievo di Filopomene, 
l’amico, il compagno ed il consiglie- 
re di Scipione l'Africano.- Freret e 
Bougainvillc seniore hanno princi- 
palmente considerato, nell’ opera di 
Polibio, l’esattezza delle nozioni 
geografiche e cronologiche. E, secon- 
do Fréret, il più antico storico gre- 
co da cui i Romani sieno stati bene 
conosciuti ; ed essendosi particolar- 
mente appigliato alla geografia, ha 
saputo confrontare le misure itine- 
rarie, greche e romane. Espone i 
risultati di tale ragguaglio, nei pri- 
mi capitoli del suo terzo libro, in 
cui esamina i paesi che attorniano 
la parte occidentale del Mediterra- 
neo, c dà la distanza dello stretto di 
Gadcs alla frontiera del Mediterra- 
neo cd appiè delle Alpi. Siccome te- 
mer si poteva che i Greci non so- 
spettassero che desse misure imagi- 
narie d'un paese eh' essi riguardava- 
no come impraticabile, spiega i mez- 
zi che Ita avuti d’ istruirsene con c- 
sattezza. « Presentemente, egli di- 
ti ce, le strade a traverso di tali poe- 
ti si sono state misurate dai Roma- 
tt ni, e divise con segni posti di otto 
n in otto stadi “. Una cronologia re- 
golare è la cosa che Bougainvillc lo- 
da specialmente in Polibio. Delle 
diverse date impiegate da Timeo, 
Polibio non ha conservato che le o- 
limpiadi e gli arrontadi . Dice e- 
spressamente cho 1' olimpiade dalla 
quale incomincia è la ceutoquaran- 
testina. La lega degli Achei aveva 
7 
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abolito l’ antico governo di Sparta; 
tale città in cui non sussistevano 
pili le leggi di Licurgo, nò la suc- 
cessione dei re Eraclidi, aveva per- 
duto la sua celebrità : il tempio di 
Giunone era appena conosciuto fuo- 
ri del Peloponneso ; quindi, gli an. 
ni dei re o degli efori di Lacedemo- 
ne, quelli delle sacerdotesse d’ Ar- 
go, non potevano più applicarsi ad 
uua storia generale , la quale do- 
veva abbracciare gli avvenimenti 
successi dopo la centoquarantesima 
olimpiade, dalla frontiera dell* In- 
dia lino all’ estremità occidentale 
dell’Europa. Polibio sostituisce dun- 
que alle date lacedemoni ed argi- 
ve, di cui Timeo faceva uso, l’e- 
ra dei Lagidi, 1 ’ era dì Roma cd i 
i consolati: soveute ha cura di solle- 
vare la memoria de'suoi lettori, dan- 
do la misura precisa del tempo cor- 
so tra gli avvenimenti celebri. Del 
rimanente, non possiamo giudicare 
che assai imperfettamente del me- 
rito di tale parte del suo lavoro, poi- 
ché non abbiamo che cinque de’suoi 
libri, di cui i primi due sono pura- 
mente preliminari. Nei frammenti 
o sunti degli altri sono state pres- 
soché sempre levate via le indica- 
zioni cronologiche; ma quanto sus- 
siste basta a Bougainville per accer- 
tare che non sì trova in nessuna 
storta antica una cronologia più 
esatta, un metodo più chiaro e più 
comodo. Parecchi grecisti o filologi 
«lei secolo XVIII, siccome Giorgio 
Rafelio, Giorgio-Guglielmo Kirch- 
mayer, Giovanni Cristoforo Wolf, 
e Reiske, hanno fatto sopra Polibio 
osservazioni gramaticali, di cui uno 
dei risultati è di trovare della somi- 
glianza tra la sua elocuzione e quel- 
la dell'evangelista san Luca. Un si- 
mile confronto tra Tucidide c s. 
Paolo è stato imaginato da Bauer, 
ed ha potuto sembrare abbastanza 
poco fondato ; ma havvi una più 
stretta analogia tra la frase di Polibio 
e quella dell’autore del terzo Van- 
gelo, e degli Atti degli apostoli. I 
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dotti se n’erano accorti molto pri- 
ma del i -joo. Grozio diceva, Poly- 
bius quem sequi amai Lucas (Po- 
libio cui san Luca imita volentie- 
ri). Certo è che in Polibio non si 
trova la purezza, l'eleganza, la gra- 
zia degli scrittori del secolo di Pe- 
ricle. La sua favella, piuttosto ne- 
gletta ebe semplice, troppo poco fi- 
gurata, che manca quasi sempre di 
movimento e d’energia, ma ordina- 
riamente chiara quantunque prolis- 
sa, annuncia nitidamente molti fat- 
ti ed osservazioni positive. Polibio 
ha vissuto lungo tempo a Roma; 
ha studiato e parlato la lingua lati- 
na, la quale non ('ingentiliva anco- 
ra che nei poemi di Terenzio: setrr- 
-bra altresì che siasi ingegnato d’im- 
parare la lingua punica; e si affer- 
ma che tali studi non lo perfeziona- 
vano nell'arte di scrivere in greco. 
E stato supposto in oltre ebe non 
avesse incominciata a scrivere la sua 
opera che in età di sessantun anni; 
è tale la conclusione di ima disser- 
tazione intitolata : Nuova scoperta 
nella storia letteraria sopra Poli- 
bio, di certo Gaudio. Il prefato opu- 
scolo, oggidì assai poco noto, è sta- 
to pnhlicato nel r 7545, in 8,vo. Fu 
scritto in francese a Berlino da un 
giureconsulto italiano, c dedicato al 
re di Danimarca Federico III. Gau- 
dio ricorda in prima che Polibio 
annuncia egli stesso che la sua ope- 
ra dee terminare alla distrazione 
della republica degli Achei; e ne 
inferisce che lo storico non ha in- 
cominciato a scrivere che dopo tale 
avvenimento, cioè dopo l'anno di 
Roma 609. Ma Luciano ed altri di- 
cono che Polibio visse ottantndue 
anni, e che morì diciassett’anni a- 
vanti la nascita di Cicerone, la qua- 
le è dell'anno 648 ; dunque Io stori- 
co greco morì nel 63 1 , c nacque 
nel 549 ; per conscguente aveva ses- 
santun anni dopo il 609, quando 
intraprese la sua opera. Ma una del- 
le basi di tale pretesa dissertazione 
è imagmsria. Sappiamo che Polibio 
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è, morto in età d’ottantadue anni: 
tappiamo questo da Luciano solo; 
non bisogna aggiungere e da altri. 
Che in seguito sicnvi precisamente 
diciassette anni d’intervallo tra la 
sua morte e la nascita di Cicerone, 
nessun antico scrittore ce Io addita; 
c, come dicemmo, una mera ipotesi 
di Casauhono, cui Vossio c parco* 
chi altri prima di Gaudio, avevano 
già presa, male a proposito, per un 
dato storico. Il termine dove gli ol- 
tantadne anni di Polibio incomin- 
ciano, e quello dove finiscono non 
potrebbero essere indicati ebe vaga- 
mente, e con dieci anni di divano; 
in guisa che noi non abbiamo mez- 
zo ninno di determinare l'età che 
aveva, allorché dopo la distrazione 
della republica «chea spese i suoi 
ozi ne|la composizione d ima storia. 
I più importanti lavori sopra Poli* 
ltio, nei corso del secolo decimotta- 
to, consistono in traduzioni, in co- 
nienti, in edizioni. Il cavaliere Po- 
lard, in un volume in 12, politicato 
nel 1714 col titolo di ISuore scoper- 
te sulla guerra , aveva annunciato 
il suo coincnto sopra Polibio, e la 
traduzione francese del benedettino 
Thuillier, I modi arroganti di tale 
annunzio non erano molto idonei 
a conciliare alluperà il publico favo- 
re. Dichiarava»! in essa che, senza 
Polibio e senza il 600 cementa- 
tore, non eravi modo d'acquistare 
la scienza che forma i grandi capi- 
tani; e tuttavia si confessava che 
Enrico di Rohan, Turco na, Coodé, 
Montecuccoli, non avevano mai a- 
perto Polibio . Folard trattava da 
sciocchi, da ignoranti e da pedanti 
tutti coloro ai quali prima di lui 
era caduto in mente di ragionare 
sull' arto della guerra, compresovi 
Tito Livio, Machiavelli e Giusto 
Lipsie. Parlava altresì con poca mi- 
sura di don Thuillier, suo coopera- 
tore: » Non posso, diceva, che lo- 
darmi della sua docilità: si è soven- 
te trovato a mal partito, donde Ca- 
sanbono e D» Rycr non l'avrebbe- 
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ro tratto; allora tradnceva parola 
per parola, poi mi chiedeva il mio 
parere; c, mediante un tratto di 
matita, io lo metteva in chiaro: pe- 
rò che la conoscenza del mestiere 
supplisce all' ignoranza della lin- 
gua Comunque sia, il benedetti- 
no e letizialo rimasero uniti per 1’ 
interesse del loro comune lavoro, e 
forse anche per /a concordia dellp 
loro opinioni teologiche; però che 
il p. Thuillier scriveva ne’stioi mi|- 
menti d’ozio, cont ro la bolla Vni- 
genitus ; e Polare), per distrarsi dal- 
le sue meditazioni sulle cose mili- 
tari, manteueva, con gli ammirato- 
ri del diacono Pài i», relazioni inti- 
me che spiacevano assai al cardina- 
le di Fleury. 11 Polibio francese fu 
stampato a Parigi dal 1737 al 1780, 
in 0 voi. in IfXo, in cui dee ben cre- 
dersi che il corneo lo occupa lo spa- 
zio maggiore. Di fatto, i sei volumi 
comprendono, olti e la versione o le 
osservazioni propriamente dette, i 
Trattati della colon Da, dell'assalto e 
della difesa delle piazze appo gli 
antichi, uu grandissimo numero di 
prefazioni, d'osservazioni, di disser- 
tazioni e di spiegazioni di tavole: 
tale scienza tutta è molto confusa: 
parecchi articoli sono stati contra- 
stati dagli antiquari e dai militari: 
le forme non sono seducenti: nop 
si oserebbe scrivete oggidì con sì 
fioca diligenza e metodo. Nondime- 
no, i prelati sei volumi contengono 
un fondo d’istruzione clic gli ha 
resi pregevoli : sono stati ristampati, 
in Amsterdam, nel 1 •j 5 <j e nel 1774 
con un Supplemento o settimo to- 
mo, che contiene una ristampa di 
quelle nuove scoperte, publieate nel 
1714, e di cui già parlammo; una 
lettera d’un ufizialo olandese (Ter- 
son); i sentimenti d'un uomo di 
nerra (Savornin), e le risposte di 
olard od entrumhi . Le critiche 
sommamente moltiplici e vive che 
sono state fatte di tale cemento e 
delle sue appendici ( Poi.snn , 
Gvischarut e Lo-LoUz),bauno con- 
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tribuito a dargli della toga. In mel- 
ilo a tali controversie sopra questio- 
ni di tattica, si badò poco alla ver- 
•ionc di Thuillier, la quale in effet- 
to empie appena una quarta parte 
dei sètte volumi in 4-t o, ne'quuli è 
compresa. Merita però elogi; però 
che in generale è abbastanza fedele, 
puramente scritta, e tanto elegante 
quanto il soggetto ed il testo lo per- 
mettevano. bissa avrebbe forse pro- 
curato più lettori a Polibio, se fosse 
stata sbarazzata, dei comentari che 
la interrompono; credo altresì che 
vi si potrebbe desiderare nna mi- 
glior divisione dei libri in capitoli, 
ed alcune correzioni, che sarebbero 
indicate dalle edizioni del testo pu- 
blicate nel 1764. e nel 1783. La ver- 
sione italiana stampata a Verona, 
nel 1743 (j voi. in 4-to), non ^ che 
quella di Domenichi, ritoccata ed 
aumentata da Giusto Lande; ma 
Desideri ne ha publicato una mi- 
gliore n Roma nel 1791 (in 4 *°, * 
voi.). Pohhio è stato tradotto in in- 
glese da Hampton nel 1756; e tale 
versione ha avuto una seconda edi- 
zione nel 1771 (1 voi. in 4-1-0 e 4 
voi. in 8.vo). Finalmente l’opera del 
nostro storico, con le note di Folard 
e di Gnischardt, è passata più vol- 
te, dal 1755 al 1779, nella lingua 
tedesca, per cura di Oelsnitz, Bion 
e Seybotd. L’edizione greca e lati- 
na comparsa a Lipsia cd a Vienna 
nel 176ÌJ e 1764., non è che una co- 
pia di quella del 1670, publicata da 
Giacolno Gronovio; essa è pure in 
tre volumi in 8.vo. Il testo vi è cor- 
redato della stessa versione e dello 
stesse note; soltanto Ernesti vi ha 
aggiunto una nuova prefazione cd 
un Glotsarium Polrbianum. Ua 
lavoro molto più considerabile è do- 
vuto a Sr.hweighacnser: la sua edi- 
zione di Polibio, stampata a Lipsia 
dal 1789 al 1793, « in 9 volumi in 
8.vo. Nel primo, dopo una prefazio- 
ne che contiene ima Notizia di pa- 
recchi manoscritti e delle preceden- 
ti edizioni, v’è il tutto de’prtini tre 
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libri , secondo nna revisione più 
attenta. Nei tomo seguente, ai libri 
IV 0 V tengono dietro i rimasugli 
del sesto e del settimo, raccolti da 
ogni parte nelle fonti diverse cui in- 
dica una prefazione particolare, mes- 
sa in principio di tale volume. Le me- 
desime fonti somministrano i fram- 
menti degli altri trentatre libri , 
frammenti che nei tomi III e IV, 
sono più compiutamente raccolti, e 
più metodicamente disposti che sta- 
ti non erano ancora. Fin lì tutto 
ciò che rimane di testi dei 4° libri à 
corredato di varianti e d’una versio- 
ne latina che può passare per nuova, 
a motivo del numero grande di cor- 
rezioni che vi si fanno a quelle di 
Casaubono e degli altri interpreti. 
Il tomo quinto ha per preliminari, 
una Vita di Polibio, e nuovi fram- 
menti, di cui i più non sono stati 
ordinati per libri. Seguono le note 
riferibilii ai libri I, II e III. Le no- 
te continuano sui libri IV al X, nel 
tomo sesto. Le prefazioni di Nicolò 
Perotti, di Vincenzo Opsopco, di 
Fulvio Orsini, d’ Enrico di Valoi» 
sono unite in principio del settime 
volume, in cui le note si prolunga- 
no fino sul libro XXX incluso. 
Quelle che concernono gli ultimi 
dieci libri, compongono, con un a 
tavola storica e geografica, 1’ ottavo 
volume. Il nono infine è riempiuto 
da un Lexicon Polybianum, abboz- 
zato dai due Casatibouo, rettificato 
da Ernesti, compilato ed assai accre- 
sciuto da Schweigbaeuser.Tale lessi- 
co è preceduto dalle prefazioni d’ I- 
saceo Casaubono e di Reiske sopra 
Polibio. In tale guisa, nulla di quan- 
to le antiche edizioni racchiudevano 
d'utile, è omesso in questa, la quale 
è altronde più corretta, più compiu- 
ti e multo più ricca di dotte osserva- 
zioni. Polibio è uno degli autori an- 
tichi in cui si può attingere la mag- 
gior quantità di cognizioni positive. 
La sua opera non è però un model- 
lo dell'arte di scrivere; o la sentenza 
sì dura che n« ba pronunciato Dio- 
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nigi d* AlicamaMo, non ì tanto in* 
giusta quanto si vorrebbe. Lo stile 
di Polibio è senza colore, e la sua 
dizione senza eleganza , non sa ec- 
citare l'attenzione dei lettori con lo 
splendore delle imagini, nè con la 
profondità o l'originalità dei pensie- 
ri, nè d'ordinario per la vivacità dei 
sentimenti. 11 suo dire monotono, 
poco figurato, poco arrendevole, pili 
negletto che semplice, meno chia- 
ro che diffuso, non indica nè un 
gusto (liticato nè un talento flessibi- 
le. Tuttavia ha tanta rettitudine e 
franchezza, ama con tale costanza la 
libertà, la verità e la virtù, che il 
lettore s'avvezza al suo austero lin- 
guaggio, e non sente più che l'in- 
teresse morale delle sue lezioni. Tal- 
volta, animato da affezioni si pure, 
assume un modo più elevato ; le 
commozioni della sua anima si co- 
municano al suo stile : diventa elo- 
quente a forza di amor patrio e di 
probità. Tuttavia, non ostante la ret- 
tezza del suo spirito, non è scevro 
da preoccupazioni: ma esse deriva- 
no da onorevoli sentimenti d'amistà, 
di riconoscenza ; ed altronde, se g>‘ 
dettano qualche giudizio arrischiato, 
non alterano mai la verità de* suoi 
racconti, la fedeltà delle sue testi- 
monianze. Si vede un uomo 1 di ca- 
rattere serio e <f nna fredda ragio- 
ne} cerca dappertntto f esattezza: i 
suoi studi hanno abbracciato tutte 
le scienze coltivato al sno tempo , * a 
bene quel che ha appreso da altrui, 
meglio ancora quanto ha rintraccia- 
to, osservato, verificato egli stesso. 
Ha raccolto da ogni parte, ed ha 
concatenato ir» un corpo di storia 
molti fatti e nozioni utili: gli offro 
soprattutto a'snoi pari, cioè ai mili- 
tari ed agli uomini di stato j e quan- 
tunque non sia nno scrittore abilis- 
simo, ha più che molti altri contri- 
buito al progresso della pnblica l- 
struzione. I suoiconcittadini gli han- 
no eretto statue; illustri capitani gli 
hanno reso omaggi ; tutte le menti 
giuste e tutti i cuori onesti gli deb- 
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bono il tributo d' nna stima profon- 
da. Polibio non ha l'ingegno d'Ero- 
doto, non l'energia di Tucidide, non 
la grazia di Senofonte, ma è, come 
il primo, avido di cognizioni: visita, 
studia diverse regioni della terra} 
non sa dipingerle, ma tenta di de- 
scriverle. Interroga le tradizioni, ì 
monumenti, le testimonianze, tutte 
le sorgenti della storia: rintraccia le 
origini delle istituzioni, le cause re- 
mote e prossime delle guerre e dei 
grandi avvenimenti, raccoglie ecoor- 
dina le nozioni, i fatti, le particola* 
rità, per comporne una storia gene- 
rale del suo secolo. Se non è eccel- 
lente nell'arte di raccontare, non. ha 
tampoco quella di fingere, nè il do- 
no di credere alle finzioni) vive in 
un tempo in cui hanno perduto il 
loro credito, e non vuol loro resti- 
tuirlo: le respinge da'suoi libri con 
un rigore inesorabile) c quando ne 
ricorda alcuna il fa per dannarla al 
disprezzo. In tale punto segue le 
tracce di Tucidide, il quale primo 
aveva depurato i racconti storici se- 
parandoli dalle narrazioni favolose. 
Nondimeno, Tucidide vi aveva la- 
sciato o introdotto quelle aringhe 
imaginarie e teatrali, che spargono 
sovente dell'amenità e talvolta del- 
l' istruzione nei libri di storia, ma 
che offendono la verità per questo 
solo che la oltrepassano. Polibio, in 
que' de' suoi libri chu ci sono per- 
venuti intatti, sdegna d'ordinario ta- 
le genere d' ornamenti i comporre 
simili discorsi è uu talento che gli 
manca, ed una licenza che nou vor- 
rebbe torsi. Se in lui ne occorrono 
degli esempi, felici una o due vol- 
te, più sovente deplorabili, ciò ac- 
cade ne' frammenti di cui l'autenti- 
cità potrebbe, per questa stessa cir- 
costanza, sembrar sospetto. Da tm al- 
tro canto, è molto meuo riservato che 
Tucidide in illustrazioni ed osser- 
vazioni d'ogni natura) e fra i trotti 
accessorii di cui è prodigo, havvene 
che per la loro ampiezza come pei 
loro oggetti, meriterebbero assai 
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troppo il nomo di digressioni. Almé- 
no e d'uopo confessare in compenso 
di tale rimprovero, elle toglie altre- 
sì, più che lo storico della guerra 
Peloponnesiaca, a sviluppare i fatti, 
a mostrare le relazioni che hanno 
tra sò corno effetti o come cause. 
Scrisse una storia più generale, c, 
secondo la sua espressione, più pram- 
matica, più ricca d'uzioni, più fecon- 
da in risultati. Si può paragonare 
l’amrairaziouc un po’ cieca pei Ro- 
mani all’ entusiasmo di Senofonte 
per le leggi ed i costumi di Lacede- 
mone: hanno fra sé altri tratti di 
somiglianza. Sono guerrieri di pro- 
fessione entrambi: si piacciono ad' 
insegnare quell’ arte militare che 
hanno studiata nei campi e nelle 
battaglie; ella occupa un grau luogo 
nei loro libri, e certamente il merita, 
poiché ha deciso sì spesso della sor- 
te delle nazioni. Entrambi sono sta- 
ti di buoa'ora iniziati nelle scienze 
morali e politiche: Senofonte nel- 
la scuola di Socrate; Polibio nella 
casa di su» padre Licorta, nella so- 
cietà di Eilopomenc e nei libri d’ 
Aristotile. Entrambi sono amatori 
della saviezza c della moderazione, 
entrambi nemici della fazione c del- 
l’anarchia: ma Polibio ama più ar- 
dentemento la libertà, e scevera un 
po' meglio i raggiri ed i maneggi 
che tendono ad abbatterla. Ha, so- 
pra tali materie e quasi su tutte le 
altre, idee più precise e più coeren- 
ti; si contenta meno di nozioni va- 
glie » approssimative. Questi sono i 
soli aspetti sotto i quali può esser 
messo in parallelo con Senofonte ; 
come scrittore non è degno di es- 
sergli paragonato: è troppo lontano 
dal possedere i talenti o l'arte dell’ 
autore della Ciropedia, la sua dol- 
ce facilità, il suo gusto squisito, le 
ricchezze e le grazie della sua bril- 
lante imaginazione. 

D— u. 

* In questo importante articolo, 
in cui é sì bene svolta la storia della 
Vita e delle Opere di Polibio, si ac- 
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renna la versione italiana <3fel Do- 
menichi fatta delle Istorie, ma è bea 
poca cosa in paragone di ciò che ora 
noi noteremo. Ben è vero che Lo- 
dovico Dotnenichi ci ba dato Poli- 
bio istorico tradotto in italiano ; 
Venezia, Giolito, i 545 in 8.vo, pri- 
ma ediz. succeduta da altre, fra le 
quali mi 'accresciuta e migliorata ri- 
stampa di Venezia, Giolito, i564 
in 4 .to; altra con Supplementi di 
Giulio Laudo veronese, fatta in Ve- 
rona, Ramanzini, i • i e 1743, voi. 
2 in 4.to, ed una publicata in Ro- 
ma, Desideri, 1792, voi. 2 in 4-toj 
ma vuoisi oggidì rinunziare a lavo- 
ri fatti senza intelligenza del greco, 
suH’imperfetta traduzione latina del 
Perolti, a neonati trovasi troppo 
spesso franteso il vero senso dell'au- 
tore. Alla riputazione delle lettere 
italiane ha saputo lieti provvedere 
il dott. J. Kolien di Trieste, il qua- 
le si accinse ad un nuovo volgariz- 
zamento delle Storie di Polibio sul 
testo greco dello Scbvveighaeuser,e 

10 corredò di frequenti opportunis- 
simo illustrazioni . Scritta é que- 
sta reraione con quelle forme di di- 
re che danno facilità e chiarezza, il 
che vale meglio d’uria studiata ele- 
ganza. S’impressero a queBt'ora quat- 
tro voi. in Milano, Soozogoo, 1824 
e seg. in 8.vo, ed è da sperare che 

11 dotto traduttore condurrà presta 
a compimento tale lavoro che nulla 
lascerà più a desiderare. 

Registreremo anche quegli squar- 
ci delle Storie di Polibio fatti ita- 
liani da uomini valenti, come furo- 
no un Filippo Strozzi, un Barto- 
lomeo Cavalcanti, un Francesco Pa- 
trizio cc., e comincieremo dal ricor- 
dare due frammenti dell'Istoria, in- 
titolati Della diversità delle He- 
publiche, che stanno nella versio- 
ne delle Vite degl’ Imperadori Ro- 
mani di Batista Egnazio, Vene- 
zia, iYIarcolini, i54o in 8.vo. Si sa 
essere stato volgarizzatore delle Vi- 
te un Giovanni de’ Cipelli, cui for- 
se appartiene anche la traduzione 
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de'Ffainmeali Politami. — « Del mo- 
do deir accampare, tradotto da Fi- 
lippa Strozzi ; Firenze ( Torrenti- 
no ), 1 502 in 8.vo. A quest’ edizio- 
ne, eh" è molto bella e molto ra- 
ra, vauno uniti altri opuscoli di va- 
ij autori, colla Comparazione delC 
armadura e dell'ordinanza de' Ro- 
mani e de' macedoni tradotta da 
Polibio per cura di Bartolomeo Ca- 
valcanti . — La milizia Romana 
di Polibio , di T. Livio e di Dio- 
nigi Alicarnasseo dichiarata da 
Francesco Patrizj, ec.j Ferrara, 
Maraarclli, 1 583 in 4-to. Osservò il 
Paitoni clic in quest’ opera sta la 
versione di quegli squarci di Poli- 
bio clic concernono la milizia devo- 
niani e ’1 loro modo dell’accaniparc. 
— (Jua piccola parte, che versa sullo 
stesso argomento, tradotta da Incer- 
to, s’era già impressa l’anno i 536 in 
4-to senza nota di luogo e di stampa- 
tore. — Anche uu Mai ino Savorgna- 
no recò di greco in volgare alcune 
cose di Polibio ; e cosi pure Niccolò 
Leoniceuo. Piaceri di registrare per 
ultimo le Orazioni di Polibio che 
furono volgarizzato da Remigio Fio- 
rentino, e che stanno colle Orazio- 
ni militari , ec. impresse io Vene- 
zia , Giolito, i 56 o, e 'ivi, 1 585 in 
4-to; — ed in oltre: Gli ordini 
dell' architettura Romana tratti da 
Polibio e publicati con figure in 
rame-, Venezia, all’ Elefante, 15^3 
in foglio. 

G— A. 

POLIBIO di COO, discepolo c 
genero d’Ippocrate, fioriva verso la 
metà del quinto secolo av. G. C. Il 
suo carattere, grave per natura, gli 
fece preferire il ritiro a tutti i van- 
taggi che i suoi talenti avrebbero 
potuto procurargli nel mondo. Eb- 
be l’onore di succederò ad Ippocra- 
tc ucU’inscgnamcuto della medici- 
na; e, ad esempio suo, fu sollecito 
di comunicare a’ suoi allievi i risul- 
tati della sua pratica o delle sue os- 
servazioni, seuza mai esigere da es- 
si il menomo contrassegno di rico- 
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noscenza. Galeno, che loda Labilità 
di Polibio e la sua esperienza, fa di 
lui testimouianzu che non ha mai 
abbandonato la pratica, nè i senti- 
menti di suo suocero: nullamcno, 
dice Eloy, se le opere che gli si at- 
tribuiscono sono realmente sue, si 
dee convenire che si è talvolta al- 
lontanato dalla dottrina del suo mae- 
stro, segnatameute in ciò che con- 
cerne il passaggio della bevauda nel- 
la trachea arteria e nei polmoni. L)i 
tutte le opere attribuite a Polibio, 
il suo Trattato della regola del vitto 
{De salubri Diaeta libcllus) è quel- 
lo che ha maggiormente occupato i 
fomentatori del secolo decimosesto; 
ostato tradotto in latino ed annota- 
to da Gontiero d’Andernach, Gilb. 
Filarete, Giovanni Placotomo ( Urei - 
fchncidcr) ; e stampato, separata- 
mente o in raccolte , moltissimo 
volte. Tale Trattato fa parte dello 
Opere d’Ippocrate, del pari che tut- 
te quelle che si attribuiscono a Po- 
libio; sono i Trattati: De Princi- 
piis aut Carnibus; de Genitura; 
de Natura pueri-, e de Af/ectibus, 
sive de morbi s. Tali opere, secon- 
do Eloy, sono le meglio ragionate 
di quelle state raccolte sotto il no- 
me del principe della medicina ( F . 
Eloy, Diz. di med., art. Polibio). 

w— *. 

POLICARPO (San), vescovo di 
Smirne, essendosi convcrtito assai 
giovane al cristianesimo verso l’an- 
no 8o, ebbe la iurtuna di conversa- 
re con quelli che avevano veduto il 
Salvatore, e di attingere lo spirito 
di G. C. nelle istruzioni degli Apo- 
stoli. San Giovanni l’evangelista, cui 
seguì particolarmente, l’ordinò ve- 
scovo di Smirne, verso l’anno 96. 
Sant’Ignazio, vescovo d’ Antiochia, 
essendo stato condannato alle fiere, 
nell'anfiteatro di Roma, approdò a 
Smirne uel viaggio che faceva da 
Autiochia per recarsi al luogo del 
suo martirio. Aveva uua santa pre- 
mura di vedere, per l'ultima volta, 
Policarpo suo vecchio amico, il qua- 
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le era italo con lui discepolo di Min 
Giovanni. Ne’lóro colloqui, Policar- 
po baciò rispettosamente lo catene 
del suo santo amico. I deputati del- 
le chiese vicine essendosi radunati 
a Smirne per vedere il generoso 
martire, Ignazio diede loro lette- 
re nelle quali attcstava ai fedeli la 
sua riconoscenza pel loro vivo affet- 
to. Condotto a Troade, scrisse di lif 
ai fedeli di Suiirne per esortarli al- 
la perseveranza nella fede. Voleva 
scrivere alle altre chiese d'Asia ; ma, 
essendo obbligato d’imbarcarsi su- 
bitamente, scrisse a san Policarpo, 
pregandolo di farlo in suo nome . 
Nella sua epistola dà al vescovo di 
Smirne consigli simili a quelli elle 
san Paolo dava a Timoteo. Policar- 
po, non sapendo che cosa fosse acca- 
duto a sant'Iguazio, dopo la sua par- 
tenza dalla Macedonia, scrisse ai fe- 
deli di Filippi, rispondendo in pari 
tempo ad una lettera che gli aveva- 
no indirizzata. Abbiamo ancora la 
Lettera di san Policarpo, che è stata 
conosciuta e riverita da tutta l'anti- 
chità. Nei primi secoli della Chiesa, 
tale epistola apostolica si leggeva pu- 
bheamente in Asia neU'oilizio divi- 
no. Verso l’anno i 58 , san Policar- 
po venne a Roma per conferir col 
papa Aniceto in proposito del gior- 
no in cui si doveva celebrare la Pa- 
squa. In Egitto, a Roma ed in tut- 
to l'Occidente, tale solennità si faco- 
va la domenica. Le chiese d* Asia, 
seguendo la pratica dei Giudei, c 
pretendendo di conformarsi alle 
tradizioni ricevute dall'apostolo san 
Giovanni, celebravano 1 » Pasqua il 
quattordicesimo giorno della luna di 
marzo , qualunque fosse il giorno 
delia settimana in cui cadesse. Ani- 
ceto c Policarpo conferirono insie- 
me ; non avendo potuto accordarsi, 
convennero che, per tale differen- 
za in un oggetto di disciplina, non 
avrebbero rotto i legami della cari- 
tà, c che avrebbero continuato a se- 
guire ognuno l'uso della loro chie- 
sa. Essendo a Roma, san Policarpo 



P O L 

incontrò F eretico Marcione, che gU 
domandò se lo conoscesse : n Sì, ri- 
si spose il santo,. ti conosco pel figlio 
« primogenito di Satana ! “ L'anno 
167, la persecuzione suscitata sotto 
Marco - Aurelio divenne più violen- 
ta. I pagani di Smirne, irritati del- 
la costanza dei Cristiani, sciamaro- 
no nel circo.- « Togliete gli empi! si 
» cerchi Policarpo ! “ Il santo ponte- 
fice si ritirò in una casa poco lontana 
dalla città. Ma una mano d’arcieri es- 
sendo arrivata per cercarlo, si offer- 
se ad essi, fece loro dar da mangia- 
re, chiedendo ad essi soltanto alcuno 
ore per poter pregare Uberamente. 
Compiuta la sua preghiera, fu con- 
dotto alla città, sopra un giumento. 
Correva il gran sabato, il che sembra 
che dinotasse la vigilia di Pasqua. 
Due magistrati che gli venivano in- 
contro, avendolo preso con essi sul 
loro carro , gli ripetevano : » Che 
« male v’ ha a dire : Divo Cesare , 
« ed anche a sagrificare per salvar- 
li vi ? “ San Policarpo avendo loro 
risposto con fermezza, essi lo gitta- 
rono fuori del carro, con tanta vio- 
lenza, che ne rimase ferito in una 
gamba. Come se nulla avesse soffer- 
to, s’incamminò lietamente all'anfi- 
teatro, dove il suo arrivo eccitò un 
gran tumulto. Fu presentato al pro- 
console, il quale consigliandolo ad 
aver compassione dell'età sua, gli di- 
ceva : 11 Giura per la fortuna di Ce- 
sare ; riedi in te, e di'con noi : To- 
gliete gli empi ! Era questa un’ 
acclamazione ordinaria dei Pagani 
contro i Cristiani. S. Policarpo guar- 
dando gl'infedeli raccolti nell'anti- 
teatro, stese verso di essi la mano, 
alzò gli occhi al cielo, e disse, sospi- 
rando : « Togliete gli empi", espri- 
mendo cosi a Dio l'ardente suo desi- 
derio della loro conversione. Il pro- 
console insisteva, diceudogli : e Giu- 
ra e ti libererò ; ingiuria Cristo •*. 
Policarpo rispose: 11 Lo servo da ot- 
» tantaseianni e non mi ha fatto mai 
11 male ; come potrei proferire pare- 
li le empie contro il mio re che è il 
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n mio salvatore ? “ Il proconsole, in- 
stando sempre perchè giurasse per 
la fortuna de'cesari, il santo negò 
costantemente, ed esibì disporgli i 
suolivi della sua fede in Cristo, mo- 
strando desiderio di soffrire e di mo- 
rire per essa. Il proconsole, stupefat- 
to del coraggio e della gioia del san- 
to vescovo, fece bandire tre volte 
per l’anfiteatro dall’araldo: « Poli- 
carpo ha confessato che è cristiano 
I Pagani e gli Ebrei gridarono : « E 
» il dottore dell'Asia, il padre dei 
* Cristiani, il nemico delle nostre 
» deità; è quello che insegna a non 
ti sagritìcare agl’iddìi, a non adorar- 
n li“. Pregavano con grandi clamori 
Filippo, il quale la soprantendenza 
aveva degli spettacoli, che si avven- 
tasse unitone contro Policarpo. Fi- 
lippo risposto avendo che non pote- 
va farlo , perchè i combattimenti 
delle fiere erano finiti, esclamarono 
unanimi che bisognava arderlo vi- 
vo, e tosto corsero a prender legna 
e sarmenti. Quando il rogo fn in 
pronto, s. Policarpo si svestì ; cercò 
di levarsi i calzari, ciò che non era 
usato a fare ; però che i fedeli per 
venerazione solevano levarglieli. Dis- 
se a quelli che volevano inchiodarlo 
sul rogo : n Non fate ; quegli che 
f mi dà la forza di sostenere il fuoco, 
t’ ine ne darà pure per istar fermo 
« sul rogo, senza che uopo sia de’ 
v vostri chiodi Si contentarono 
di legarlo. Allora alzando gli occhi 
verso il cielo, disse : » Signore, vi 
» rendo grazie che mi abbiate fatto 
» giungere all’ora in cui, ammesso 
« nel numero dei vostri martiri, a- 
« vrò parte nel calice del vostro Cri- 
si sto per risuscitare alla vita eterna 
ss dell'anima e del corpo, nell’incor- 
ss ruttibilità del vostro Spirito san- 
ss to Quando finita ebbe la sua 
preghiera, fu acceso il rogo. Siccome 
la fiamma s’alzava sopra lui a guisa 
di volta , i persecutori ordinarono 
che fosse trafitto con uno stilo. L’ 
attizzatore avendo trafitto il marti- 
re, il sangue sgorgò in copia. Gli 
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Ebrei pregarono il proconsole, che 
non si desse sepoltura al corpo di 
Policarpo , ss per tema , dicevano, 
si che i Cristiani non abbandonasse- 
ss ro il loro Cristo crocifisso perono- 
ss rar l'altro “. Il centurione fece ar- 
dere il corpo in mezzo al fuoco,' 
donde i fedeli ritrassero le ossa, mal- 
grado gli Ebrei che li sopravvede- 
vano. Per istanza dei fedeli di Fila- 
delfia, i Cristiani di Smirne manda- 
rono loro, del pari che alle altre 
chiese cattoliche, la relazione di ciò 
che avvenuto era in tale circostan- 
za. Si vegga la lettera della chiesa 
di Smirne, nella Storia Ecclesiastica 
d’Eusebio, IV, 14 ; ella fu altresì 
pubiirata, del pari che l’epistola di 
san Policarpo ai Filippesi, da Ittig s 
Bibliotheca Patrum apostolicorum 
gra eco- la lina, Lipsia, 1699, in 8.vo, 
e da Cotelicr: Patres aevi apostoli- 
ci. E diffìcile di esprimere il rispet- 
to che i fedeli avevano per san Poli- 
carpo. Uno de'suoi discepoli, sant* 
Ireneo, primo vescovo di Lionev 
scriveva all'erclico Fiorino : ti La vo- 
r> atra dottrina non è quella de've- 
ti scovi che vissero prima di noi ; 

» potrei ancora indicarvi il luogo 
» in cui il beato Policarpo era assi- 
ti so, quando annnnziava la parola 
n di Dio. La gravità con la quale 
n entrava ed nsciva, la santità della 
n sua vita, 1’ aspetto suo maestoso, 
n mi sono sempre presenti. Mi sem- 
n bra ancora udirlo, quando ci rac- 
n contava i colloqui suoi con l’apo- 
n stolo Giovanni e con gli altri che 
s^veduto aveano il Signore ; quan- 
ti do ci esponeva ciò che imparato 
ti gli avevano della sua dottrina e 
ti de' snoi miracoli ... “ . La Chiesa 
celebra la festa di’ 6an Policarpo ai 
z6 di gennaio. 

G— r. 

POLICLÉ, scultore greco, viveva 
nell'olimpiade i 55 .»; 180 anniprima 
di G. C. Dopo un lungo sonno, pro- 
dotto dalle sventure della Grecia 
sotto i successori d’Alessandro, l’arte 
rifioriva protetta da Anliuco Epifa- 
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nc, Anteo, Calistrato, Ateneo, Cal- 
lissene, Pitocle, Pitia , Timocle e 
Timarchide, scultori , illustratone 
tale epoca. Ma gli antichi autori ci- 
tano soprattutto Policle ed il fratel- 
lo suo Dionjsio,aml>idue figli di Ti- 
marchide. Pressoché due secoli pri- 
ma , un altro Policle crestato con- 
temporaneo ed emulo di Cefisodoro, 
di Leccare e d'altri scultori di quel- 
l'epoca : nulla si sa di questo primo 
Policle j ma Plinio e Pausania han- 
no fatto parecchie volte menzione 
del figlio di Timarchide e del fra- 
tello suo Dionisio. Le opere loro e- 
rano state portate a Uoma coi capo- 
lavori della Grecia : una statua di 
Giunone, frutto dell' unione dei lo- 
ro talenti, era stata collocata sotto i 
portici d’Ottavia, e non lungi di là 
vedevasi un Giove, ch’era loro attri- 
buito del pari. Policle fu allievo di 
Stadieo, di cui il solo nome a noi 
giunse ; ma sembra che suo padre 
Timarchide avesse più celebrità: 
fatta aveva di concerto con Timo- 
eie una statua d'iìsculapio barbuto 
che vedovasi in un tempio di Ela- 
tea. Plinio cita tale artista come uno 
idi que' che riuscirono eccellenti nel 
rappresentare atleti, guerrieri e cac- 
ciatori. Roma possedeva la statua d’ 
Apollo Citaredo , di Timarchide ; 
pure vuoisi credere che Policle su- 
perasse suo padre, se, come fa VVin- 
ckelmann, gli si può attribuire il 
bell'ermafrodito Borghese, statua 
che ripetuta più volte pali' antichi- 
tà, indica l'arte giunta a tutta la sua 
perfezione cd a tutte le sue dihea- 
tezzc, Policle ebbe dc’tìgli che pra- 
ticarono la stessa arte ; Pausania, 
senza dirci i loro nomi, cita sicco- 
me opere loro, una statua di Egesar- 
co e quella di Minerva Crimea in 
oro ed in avorio consacrata in un 
tempio presso Eiatea. 

L — s — E. 

POLICLETO, statuario ed ar- 
chitetto , conosciuto dai moderni 
sotto il nome iliPoliclelo diSicione 
ed autore della statua colossale di 
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Giunone d’oro e d' avorio, consacra- 
ta nel tempio di tale dea presso Ar- 
go, ha goduto presso gli antichi d' 
una celebrità uguale a quella di Fi- 
dia e di Prassitele. La denominazio- 
ne di Policlrto di Sicione trae origi- 
no da questa frase di Plinio : Poly- 
clctus Sicyonius , Ageladac disci- 
jjuIus. E più che verisimilc che na- 
scesse in Argo, del pari che un se- 
condo Policleto, con cui fu sovente 
confuso. I motivi su cui fondiamo 
tale opinione equivalgono ad nna 
vera dimostrazioue. Platone, il qua- 
le era suo contemporaneo, lo chia- 
ma, nel Dialogo intitolato Protago- 
ra, Policleto l’Argivo. Il che fa puro 
Alassimo di Tiro, perù che questi 
dice espressamente che la statua di 
Giunone è opera di Policleto d’Ar- 
go. Pausania in fine ci dice, clic la 
statua d’ Agenore di Tebe, atleta 
vincitore iu Olimpia nella corsa de’ 
fanciulli, era lavoro di Policleto d’ 
Argo, non di quello che fece la 
statua di Giunone, ma d' un altro , 
che fu allievo di Naucide ; prova e- 
vidente che vi furono due Pulicleti 
ed ambedue d’Argo. Ma la fama di 
Policleto detto di Sicione, rifulse sì 
che ella ha, diciam cosi, assorta, fin 
1’ esistenza del secondo Policleto , 
detto volgarmente Policleto d’Argo, 
quantunque di questo pure sembri 
che fosse un artista di grande meri- 
to ( r. Policleto d'Argo ). Pausa- 
tila è il solo degli autori antichi, che 
distinto abbia formalmente due Po- 
licleti. Cicerone, Varrone, Vitruvio, 
Strattone , Quintiliano , Plutarco , 
Luciano, Ebano, i poeti dell’Anto- 
logia greca , non fanno menzione 
clic d un solo. Plinio che avrebbe 
dovuto essere più esatto nelle indi- 
cazioni, da che scriveva una storia 
degli artisti Greci, fece dei due ar- 
tisti un solo individuo, a cui egli at- 
tribuì le opere dell'uno e dell'altro. 
Pausania anch'egli in fine noli gli 
ha distinti abbastanza, quando par- 
lò delle opere loro, e ciò gli avven- 
ne particolarmente in occasione deb 
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10 statue di parecchi atleti, cui è im- 
possibile oggigiorno di mettere in 
ticrie, mediante gli anni delle loro 
vittorie. Jiiuius Boullcnger, Win- 
ckelmann, strascinati da si gravi au- 
torità non riconobbero del pari che 
Policleto di Sicionc, e gli attribui- 
rono le opere di Policleto d’Argo, 

11 che imbrogliò tutta la cronologia. 
I/illustre Heyne distinse due Poli- 
cicli, ma da una parte fa Policleto 
di Sicione contemporaneo d’Kgia 'e 
d’Agclada, dall'altra, ingannato da 
un manoscritto di Pausania della 
biblioteca di Vienna, suppose che 
tale artista fosse fratello ed allievo 
di Naucide, e, in conseguenza di 
sì fatto errore, gli ha dato jier allie- 
vi Aristoclc c Canaco il vecchio, il 
che accrebbe la confusione e rove- 
sciò totalmente il -quadro dui pro- 
gressi successivi dell’arte (l ). Poli- 
cleto detto di Sicione, che noi d'ora 
innanzi denoteremo col solo nome 
di Policleto, fu allievo d’ Agelada 
che era nativo d’Argo. Nacque nel- 
la 74 * o olimp. verso gli anni 
481 o 480 av. G. ('., epoca in cui 
Fidia e Mironc, allievi d’ Agelada, 
come egli, erano in età l’uno e l’al- 
tro di 16 in 18 anni ( P . Fidi*). Ta- 
le data è confermata non solo dall' 
età conosciuta di Agelada, ma da al- 
tri avvicinamenti pur aucho. In pri- 
ma, vediamo nel Protagora di Pia? 
tone, che nell'epoca in cui dev’esse- 
re accaduto il colloquio di Protago- 
ra c di Socrate, Policleto aveva due 
figli, giovani ancora, ma già cono- 
sciuti come scultori e dell'età mede- 
sima di Santippe e Paralo, figli di 
Pericle $ ora il colloquio di Socrate 
con Protagora fu collocato dai dot- 
ti nel quarto anno dell’olimp. 8g.« 
o nel primo della 90 ». Se Policleto, 

(l) L'autore del presente articolo nel suo 
Saggio sulC ordinamento cronologico degli se ul- 
tori greci , ha creduto di dover distinguere tre 
Poli cinti. Il principale suo motivo era la frase 
di Varrour, il quale diceva che Policleto face- 
va ancora delle statue quadrate che si somi- 
gliavano tum. Ila 000 tasdb ad avrv<«le*ai dei 
ago errore* 
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come si dee credere, aveva allora 
circa 55 anni, era nato verso il pri- 
mo anno dcll’olimp. 75. a . In secon- 
do luogo, Plinio dice che si attri- 
buiva a Policleto una statua diEfe- 
stione, ma che era errore; che la 
statua era di Lisippo, c che fra tale 
artista e Policleto v’era un interval- 
lo di pressoché cent'anni: Curri is 
centum prope anrtis ante fuerit : 
Lisippo esercitava l’arte sua nell’o- 
limp. 1 o2. a e viveva ancora nella 
1 14®: di tale fatto è prova la stessa 
statua di Efestione, poiché esso u ti- 
zi a 1 c morì il quarto anuo dell’olimp. 
ii 3 ."; vi sono pure altre testimo- 
nianze. Se dunque ammettiamo, che 
verso il principio dell’olimp. I02. a , 
Lisippo fosse di 20 odi 24 anni, in- 
torno a che pare che non siavi dub- 
bio, egli nacque 62 anni circa dopo 
Policleto, come dice Plinio, centum 
prope annis , e ciò è pure riprova 
che Policleto nacque verso l'anno 
480 av. G. C. Havvi luogo di crede- 
re che vivesse ancora nel primo e 
nel secondo anno dell’olimp. g4- a do- 
po il combattimento A'AEgos Pota- 
mos, che avvenne nel quarto anno 
della g 3 . a ; però che Pausania dice 
che Policleto d’Argo fece uno dei 
tripodi di bronzo che gli Spartani 
consacrarono nel tempio d'Apollo, 
della città d’Amicle, in memoria 
della loro vittoria. Vero é che tale 
scrittore dinota l'autore con la sola 
denominazione di Policleto" d’Argo; 
ma ò poco verisimile che in quest’ 
occasione si tratti «lei secondo, per- 
chè questi non poteva essere allora 
che in età di 16018 anni. Del ri- 
manente, non si vede che Policleto 
figuri tra gli artisti che fecero le 
statuo dei generali vittoriosi collo- 
cate in Delfo dopo tale granile even- 
to. Parecchi di quelli a’quali furono 
commesse, erano suoi allievi, o al- 
lievi degli allievi suoi, Ncll'84* olim- 
piade, quando Policleto aveva 36 in 
4o anni, deve essere accaduto il fat- 
to che Ebano racconta in proposito 
d’Ippopico. Tuie ricco Ateniese vo- 
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leudo erìgere nna «tatua a Calila 
«uo padre, che si consigliava diffi- 
darne l’esecuzione a Policleto: » A o, 
davvero, disse, perchè ne otterreb- 
be più gloria di me Trattasi qui 
evidentemente di Callia II che in- 
tervenuto era alla battaglia di Ma- 
ratona , che era arconte di Atene 
il primo anno dell'olimp. 8i. a , e che 
sottoscrisse la pace con Artaserse, il 
quarto anno della 82*. La sua sta- 
tua, collocata per quest’ultimo fatto 
nel Tholus d’Atene, dev’essere del- 
l'olimpiade 84. a o circa. La risposta 
d'Ipponico prova che a quell'epoca 
Policleto salito era già in grande ri- 
putazione. La più celebre di tutte 
le opere di Policleto ha pure una 
data pressoché certa : ella è la Giu- 
none d’Argo. Consta dalla testimo- 
nianza di Tucidide , che 1 ' antico 
tempio di Giunone fu incendiato a 
mezzo il nono anno della guerra 
del Peloponneso, secondo dc'U’olim- 
piade 89.“. Ora Giunone , essendo 
una delie divinità tutelari d’Argo, 
e solendo anzi gli Argivi dinotare 
gii anni dai nomi delle.sue sacerdo- 
tesse, dubitar non puossi, che fatto 
abbiano ricostruire il nuovo tempio, 
opera di Eupnlemo, poco dopo la di- 
struzione del precedente. La statua 
di Giunone dovette per conseguen- 
te esservi collocata verso il princi- 
pio della 91 .z olimpiade, quattrocen- 
to sedici anni av. G. C., quindici o 
dieckitto anni dopo la consacrazio- 
ne del Giove d'Olimpia, e venti o 
ventiquattro anni dopo quella della 
Minerva del Partenone d'Atene. Po- 
licleto doveva essere allora in età di 
aessantaquattro anni circa. Tali da- 
te confermano questo dello di Co- 
lumella: Policleto apprezzò tutta 
la bellezza della minerva del Par- 
lenone e del Giove Olimpico , e non 
ne fu spaventalo. La statua di Giu- 
none d’Argo era colossale. Secondo 
la testimonianza di Straboue, era 
soltanto un pu’ meno grande che i 
colossi di Fidia. Ora, il Giove Olim- 
pico aveva cinquantine! dei Destri 
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piedi di altezza, compresavi la basi*, 
e la Minerva trentasei. Si può sup- 
porre da ciò, che la Giunone d’Ar- 
go avesse trentadue o trentaqnattro 
piedi di proporzione. Eira assisa so- 
pra un trono d’oro, in no atteggia- 
mento maestoso; la testa, il petto, le 
braccia ed i piedi erano d avorio} 
i panneggiamenti d’oro: la ghir- 
landava una corona, sulla quale l’ar- 
tista aveva rappresentato le Ore e io 
Grazie. Con uua mano teneva loscet- 
tro, con l’altra portava una melagra- 
na; in cima allo scettro era posto un 
barbagianni; il manto era ornato 
di ghirlande forniate di rami di vi- 
te ; i suoi piedi posavano sopra una 
pelle di lione. 3 ion tributerebbe un 
pieno omaggio al sommo ingegno 
di Policleto chi non cercasse di pò* 
nctrare il senso di tali allegorie, tan- 
to più che nessuno ne ha dato fino- 
ra spiegazione. Perchè tutto si spie- 
ghi senza difficoltà, basta ricordarsi 
che nella mitologia d'Omero, e se- 
condo l’opinione più generalmente 
diffusa presso i Greci, Giunone rap- 
presentava l’aria atmosferica, sorella 
e sposa di Giove o il fuoco celeste. Vo- 
lendo sedurre sua sorella ancora ver- 
gine,Giove presela forma d’un bar- 
bagianni : da ciò proviene che tale 
uccello è consacrato a Giunone. L'as- 
serzione è giusta : ma la prefata alle- 
goria, come le più delle invenzioni 
di tate geoere, ha un signi Beato pri- 
mitivo al quale bisogna risalire. Gio- 
ve per unirsi a sua sorella assunse la 
forma d’un nccello cui 1’inverno as- 
sidera e che non si rianima che al 
ritorno del sole se non ha mutato 
clima ; d'un nccello che non fa adi- 
re la sua voce che in primavera e 
nel principio dell’estate, d’un uc- 
cello ialine che non canta mai eoa 
tanta continuità, che allorquando 
l’aria è impregnata d’un calor umi- 
do, per la ragione che esso uccello 
è l’emblema dell’umidità ignea, che 
produce il germogliare: in tale gui- 
sa l’hanno cousiderato gli antichi 
nel linguaggio dcU’allcgorie. Il bar- 
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bagìatini sullo scettro alludeva alla 
combinazione del fuoco 9 del prin- 
cipio umido, pel quale la dea eser- 
citava la sua potenza. La mclagra- 
nnta presentava pressoché la stessa 
idea; formata del sangue d'Ati, co- 
me Venere del sangue di Saturno, 
tale specie di pomo è uno dei segni 
che gli antichi hanno più frequen- 
temente impiegati per rappresenta- 
re la fecondità della natura. Le Ore 
in numero di tre, sono le stesse di- 
vinità che le Stagioni le quali rina- 
scono e si succedono per un effetto 
della diversa temperatura dell’aria. 
Le Grazie sono l'imagine de’bene- 
fi ri che ogni stagione sparge alla 
sua volta sul globo. I pampani di 
vite sono l’emblotna più sorpren- 
dente d’ una ricca vegetazione. Il 
lione infine, a cui gli antichi han- 
no dato varie significazioni, è sem- 
pre stato riguardato come nn simbo- 
lo dei venti e dei turbini ohe agi- 
tano la terra e precipitano sui suo 
seno i germi sparsi nell'aria: ecco 
perchè Cibele era rappresentata in 
un carro tirato da lioni. Con ragio- 
ne dunque Giunone posava i piedi 
sulla spoglia d’uno di tali animali 
al suo impero soggetti. Le altre o- 
pere di Policleto citate dagli autori, 
sono le seguenti; Due Fanciulli che 
giuocavano agli alliossi, due Fanciut- 
•le che portavano sulla testa canestri, 
sacri, ad imitazione di quelle che 
esercitavano tale impiego nelle pom- 
pe religiose, e che si chiamavano 
per tale ragione le Canefore ; un 
Giovane che si cingeva il capo d'una 
benda (apparentemente un atleta 
vittorioso ), chiamato il Diadume- 
no ; un Giovano armato d'una lan- 
cia, chiamato il Doriforo-, un Uo- 
mo in atto di fregarsi il corpo con 
una stregghia, dotto V Appossiorne- 
nc , un Guerriero che brandisce le 
sue armi, chiamato V Alessetero, o 
quello che va in soccorso; una Fi- 
gura, nominata l’ Anemone o il Pe- 
riforeto ; un’ Amatone collocata 
nel tempio di Delfo; una statua di 
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Ecnlc, d’un sol corpo ed in bronzo; 
collocata nel tempio di quella dea 
in Argo; una statua di Polissena ; 
nn Mercurio , che fu trasportato 
nella città di Nicomachia; un Z?r- 
cole che soffoca Anteo, che si vede- 
va a Roma a’tempi di Plinio; final- 
mente un Ercole in atto d'uccide- 
re l’idra di Lerua. Non v'è nessuna 
di tali figure che non abbia ottenu- 
to nell'antichità una grande rino- 
manza. Le Canejbre si vedevano a 
Messina, nell'epoca di Verre. „ Tut- 
ti gli stranieri, dice Cicerone, era- 
no solleciti di visitarle; la casa dov’ 
erano conservate era meno una do- 
vizia del proprietario che I' orna- 
mento della città intera “. Il Dia- 
dumeno fu venduto cento talenti 
(5^0,000 fr. di nostra moneta), ceni 
lum talentis nobilitatimi . L’ Ane- 
mone o il Periforeto era senza dub- 
bio la statua che posava sopra un 
solo piede, e che si girava a piacerò 
scnz<\che perdesse l’equilibrio. Ma 
di tutte lo opere di Policleto, nes- 
suna forse contribuì tanto alla sua 
riputazione, quanto quella die fu 
intitolata il Canone o la regola del- 
l’arte. Istrutto da numerosi con- 
fronti delle qualità che costituisco- 
no l’agilità, la forza e quindi là 
grazia 0 la bellezza del corpo delP 
nomo, tale artista tolse a dimostrata 
con vari mezzi, e prima co» una 
statua di cui tutte le parti fossero 
tra sè in una perfetta proporzione, 
quali sono le relazioni di grandez- 
za in cui la natura ha stabilito la 
perfezione delle forme umane. Al- 
cuni critici hanno chiesto se il Ca- 
none di Policleto si componesse d’ 
una sola statua o di parecchie; so 
rappresentasse un giovane o un uo- 
mo in tutto il vigore degli anni; e 
finalmente come una sola figura po- 
tesse servire di regola per statue d’ 
età e di caratteri diversi ? Gli auto- 
ri antichi ci danno intorno a ciò 
degli schiarimenti che nulla lascia- 
no da desiderare. Un danzatore, di- 
o« Luciano, nel suo trattato della 
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danza, per riuscire esimie nell'ar- 
te sua, non «lev" essere nè troppo 
grande nè troppo picciolo nè trop- 
po grasso nè troppo magro ; dea 
somigliare al Canone di Polieleto) 
prova evidente clic il Canone com- 
posto non era che d' una sola fi- 
gura e che rappresentava un uomo 
giovane. « Il canone di Polieleto, 
dice nuovamente Luciano, nel Dia- 
logo intitolato Peregrinus , rappre- 
senta il capolavoro della natura, e 
sembra opera di essa; IVaturae fra gì 
mentum atgue opificium ; prova non 
meno certa che la statua detta il 6'<i- 
none null a veva di sistematico, nè di 
falso ; qui tutto vi era frutto di una 
scelta avveduta e di un profondo 
tsamej Ma Polieleto limitarsi non 
poteva a tale prima lavoro; la sua 
statua ove stala non fosse accompa- 
gnata di spiegazioni presentato non 
avrebbe che un bel modello, più fi* 
aito forse, ma nel resto onninapien- 
te simile a tutte le bello ligure, sì 
dello stesso Polieleto che dò' suoi 
cmoli ; tale capolavoro staccato più 
utile riuscito non sarebbe degli nitri 
tutti per l'istruzione de’giovani ar- 
tisti. Polieleto, dice Galicno, com- 
pì* r opera suo, componendo un 
trattato delle proporzioni che costi- 
tuiscono l’ armonia , c per conse- 
guente la bellezza del corpo uma- 
no. Sviluppò in tale scritto le leg- 
gi della natura, alle quali conforma- 
to si era nella statua presentata per 
modello agli artisti, per modo che 
l’opera scrìtta dimostrava il merito 
della statua, e questa produceva la 
teoria dell'autore messa in esecuzio- 
ne. L'autore di tali due opere, ag- 
giunge Galieno, fu dallo stesso Po- 
licfeto denominato Canone . E non 
è meno notabile che il politico con- 
fermò tale denominazione: gli arti- 
sti, dice Plinio, studiano e si attengo- 
no al Canone di Polieleto come ad 
una specie di legge: Linearnenta 
artis ex co pclentes, velul a lege 
quadam . Winckelmann presume 
che la figura chiamata Canon fosse 
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il Doriforo. Si fonda sulla circostan- 
za, che Lisippo il quale avuto non 
aveva maestro , interrogato corno 
avesse imparato l’arte, rispose, stu- 
diando il Doriforo di Polieleto. Ta- 
le opinione non è senza vcrisimi- 
elianza. Attribuir si potrebbero a 
Polieleto pereccbie statue di atleti, 
vincitori al cesto , ai pugilato , al 
pentatleo; ma esse non hanno epo- 
che conosciute, e nulla garantisco 
che sieno Sue piuttosto che del se- 
condo Polieleto, detto Polieleto d’ 
Argo , Modellò altresì un candela- 
bro, di cui, secondo Ateneo, loda- 
la era molto la nobiltà c l'elegan- 
za. Grande statuario, scrittore giu- 
dizioso , pittore forse pur anche* 
però che molti autori vogliono che 
professasse altresì la pittura, Poli- 
ciato fit in oltre abilissimo architet- 
to, Gli antichi no» citano che due 
edilizi costrutti sui suoi disegni, 
ma con dogi che lo collocano nei 
quinto grado fra i maestri dell'arte- 
.Uno era un edilizio circolare di 
marmo bianco, detto Tlwlus, eret- 
to in Epidatiro, presso al tempio di 
Esculapio, c cui Pansia 80 o 100 
anni più tardi ornò dc'enoi dipinti. 
L'altro era u/i teatro per entro al 
ricinto dello stesso tempio, I Roma- 
ni, dice Pausania, fabbricarono dei 
teatri che di molto vincono quello 
nella magnificenza delle decorazio-- 
ni ; è più Vasto quello di Megalopo- 
li: ma per l'armonia 9 l'eleganza 
delle proporzioni quale architetto 
può essere paragonato o Polieleto t 
Tanti e sì diversi talenti doverono 
eccitare un'ammirazione universa- 
le: perciò gli antichi differiscono 
poco gli uni dagli altri ne'loro giu- 
dizi sul merito di tale artista. Pure, 
dallato alle numerose lodi che e- 
cheggiorono d'ogni dove, si notano 
alcune critiche su cui conviene d’ 
immurar meno per la gloria di tale 
illustre caposcuola che per la cogni- 
zione de'progrcssi dell'arte. Semhra 
che due autori giudicassero di lui 
con più severità che gli altri. Sono 
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dessi Quintiliano e Varrono. Varrò* 
ne diceva, a quanto riferisce Plinio, 
che le statue di Policleto erano qua- 
drate e che si somigliavano tutte: 
Quadrala tarnen ea esse tradidit 
farro, et pene ad unum exemplum. 
Quintiliano ammettendo che parec- 
chi gii assegnavano il primo grado 
fra i più abili scultori, Cui a pleris- 
que tribuitur palma, aggiunge elio 
per altro inalzato non si era alla 
maestà degli Dei, e che il timido 
sno scarpello osato non avea effigia- 
re che le leggiadre forme della gio- 
ventù: Niliil ausus ultra leves ge- 
na s. Se la parola di statue quadra - 
le non dee essere presa in buon sen- 
so, come rintendevaSimonido,qiian- 
do diceva che un uomo era quadra- 
to di corpo e dispirilo per farinten- 
dere che era uomo compiutola tut- 
to, non può averne altra' signifienn- 
za, tranne quella, che nelle figure 
di Policleto le parti di sotto erano 
scolpite con una fermezza che la- 
sciava da desiderare alcuna cosa 
quanto alla dilicatezea delle forme. 
Tale è di fatto il carattere delia 
scoltura di quell’epoca, iu cui l’arte 
pose i fondamenti del grande, sen- 
za giungere all’ nltimo grado del 
finito e del morbido. Ciò vedesi 
nelle opere di Fidia, di Mirone, di 
IMaucide, di cui possediamo o gli ori- 
ginali o le copie. La frase di Varro- 
nc presa in questo senso, non è in 
fine che una lode, nè potrebbe es- 
sere presa altrimenti. In oltre Poli- 
cleto di cui l’antichità tutta vanta 
particolarmente l’eleganza, non po- 
teva da questo lato essere inferiore 
a nessuno de’stioi predecessori o dei 
suoi emoli. Cicerone, paragonando 
fra loro Calami, Mirone e Policleto, 
che vissero insieme senz’essere af- 
fatto della stessa età, ci dice molto 
espressamente che ueH’arrendevoless- 
za dello stile Mirone sorpassò Cala- 
mi, e Policleto sorpassò Mirone : 
« Calamidis dura illa quidern : 
nandum Jtlrronis satis ad verila- 
tem adducili, jam tamen quae non 
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d ubile* pulchra dicere. Pulchriora 
eliam Polpcleli et jam piane per- 
Jccla . Quanto alla nota che dà 
Quintiliano a Policleto di non es- 
sersi sollevato alla maestà degl’ld- 
dii, e che oltrepassate non aveva le 
forme della gioventù, vediamo di 
fatto che tale artista non effigiò mai 
nè Giove nè Minerva, soggetti a cui 
certo alludeva Quintiliano nella sua 
osservazione. E colpa delle circo- 
stanze, o effetto di un» particolar 
disposizione del sno spirito f fu ti- 
more di non superar Fidia in tale 
•coltura sublime? è dubbio impossi- 
bile da sciogliere : ma necessario 
non era che Policleto facesse un se- 
condo Giove olimpico, perchè l’arte 
facesse sotto la sua mano nuovi pro- 
gressi; e ciò avvenne di fatto. Sen- 
za scostarsi dalle forme giovanili; 
variò gli atteggiamenti, i caratteri, 
le espressioni, l’età fino delle fignre; 
come se Voluto avesse presentare a- 
gli artisti de’ modelli in ogni gene- 
re. I suoi giuocatori d’alliossi erano 
fanciulli ; il suo Diadumene era no 
atleta destro e vigoroso , molliler 
juvenem ; il suo Doriforo, un guer- 
riera robnsto, virililer pucrum ; il 
suo Alcsseleroy un eroe in un ab- 
teggiamento di vigor e, arma suroen- 
iem ; il suo Mercurio, il più agile di 
tutti i corridori. Finalmente Cice- 
rone, allorché vuole insegnare ad un 
giovane oratore come si trattino le 
particolarità accessorie d’ una gran- 
de causa con nobiltà e semplicemen- 
te, Io invita a prendere per norma 
Policleto che modella la figura d’Èr- 
cole mentre uccide 1’ idra di Lerna. 
'Pale artista, egli dice , mirava da 
prima a ben collocare le grandi mas- 
se, e poco badava alla pelle dell'idra 
ed a quella del (ione, sicuro che tali 
accessori: venuti sarebbero come da 
se sotto il suo scarpello, allorché le 
parti principali fossero state effigia- 
te in armonia o graziosamente. Ta- 
le detto non ha bisogno di consen- 
te ; trattasi di una figura di Ercole, 
ed è Cicerone che parla. Ella è cosa 
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evidente che le parole leres eenat 
non possono che accadere all' età 
dell'eroe: Ercole giovane, ma che 
uccide l* idra, dee par sempre esser 
Ercole. Gli antichi sovente compa- 
rarono Policleto a Fidia, e colloca- 
rono essi due artisti nel medesimo 
grado, allorché non diedero la pal- 
ma a Policleto. Settanta anni circa 
dopo la morte di quest' ultimo, e 
quando compiuta fu la ristanrazio- 
ne del tempio di Efeso incendiato, 
siccome collocare vi si voleva cin- 
que statue di Amazoni, di cui una 
era di Fidia, una di Policleto, una 
terza di Cidone, una quarta di Cte- 
sila ec., invitati vennero degli sta- 
tuarii a disporre tali statue secondo 
il loro merito, ed unanimi essi po- 
sero prima quella di Policleto, se- 
conda la statua di Fidia, indi terza 
l'altra di Ctesila, quarta quella di Ci- 
done. Socrate domandava al filosofo 
Aristodemo: » Quali nomini corni- 
vi derate primi in tutte le arti di- 
vi scendenti dall’ ingegno f Aristodc- 
v» tao rispose: Sono dessi nella poe- 
ti sia epica Omero ; Melanippide 
vi nel ditirambo; Sofocle nella trage- 
» dia; Policleto nella scoltura; ncl- 
*i la pittura Zelisi “. Piè Socrate nè 
Senofonte presente a tale colloquio, 
si opposero al giudizio di Aristode- 
mo. Dionigi d' Alicarnasso colloca 
jn uno stesso grado Policleto e Fi- 
dia dal lato delta gravità, dell' am- 
piezza, della magnificenza, dello sti- 
le . I Latini espresse avrebbero le 
qualità cui dinota 1’ autor greco con 
le parole gravitas, grondila!, am- 
pLitudo. Straboue si esprime in que- 
sti termini ( 1. Vili) parlando delle 
scolture del tempio di Giunone in 
Argo :» Vi sono, dice, delle staine 
vi di Policleto, superiori a tutte le 
« altre quaoto al merito delle altre ; 
vi inferiori a quelle di Fidia perle 
» dimensioni c per la ricchezza “. 
Tale passo inteso venne altramen- 
te ; ma si riconoscerà giusta l’inter- 
pretazione nostra ove si avverta che 
Strabono oppone il merito dello iti- 
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le alle proporzioni del monumento 
ed alla ricchezza della materia. Po- 
licleto è uno degli artisti dell’ anti- 
chità che più influirono sui progres- 
si dell’arte. Furono suoi allievi, Ar- 

f io, Asopodoro, Alessi, Aristide, 
Vinone, Dinone, Atenodoro, Da- 
me», il secondo Canaco, e princi- 
palmente Pendete, fratello di Nau- 
cide. Pendete divenne capo d' una 
scuola che si perpetuò da un mae- 
stro all' altro, fino alla quarta gene- 
razione . Naucide apparteneva alla, 
scuola di Policleto, sia che fosse al- 
lievo di Pericleto, sia che da Policle- 
to imparata egli avesse P arte. Usci- 
rono della medesima sorgente in 
gradi diversi, Antifane, il secondo 
Policleto, Alipe, Cleone di Sicione 
e parecchi altri artisti. Vuoisi pure 
considerare Lisippo siccome appar- 
tenente alla scuola di Policleto, da 
che si formò studiando il Doriforo. 
Plutarco ci consecrò un detto di 
Policleto che racchiudeva pe'auoi a- 
lunm tui’ importante lezione, n L’ 
n assunto dello scultore diventa più 
« arduo che mai nel punto in cui 
n P argilla finisce di stendersi sotto 
vi l' unghia Vediamo per tale as- 
sioma, che prima di scolpire, Poli- 
cleto facevasi no modello mediante 
l'arte plastica ; che stabiliva da pri- 
ma un nocciolo, procedendo di sotto 
in su, dalle ossa alla pelle, dalle par- 
ti principali alle accessorie. In oltre 
vi scorgiamo che i fondamenti del- 
lo stile stanno , secondo Policleto, 
nelle divisioni de’piani inferiori. La 
maggior difficoltà si fa sentire, se- 
condo lui, negli ultimi lavori, avve- 
gnaché bisogna pur tuttavia, ter- 
minando gli accessorii, mantenere 
ampiezza delle forme la quale costi- 
tuisce il primo elemento del bello; 
associare la nobiltà al valore, il sen- 
timento del grande all' imitazione 
del vero. Le parti si compiono facil- 
mente se le masse sono state colloca- 
te con precisione o fermezza . Il 
contrario addiviene se l'opera pecca 
nelle forme interne. Per fioir bo- 
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ne una statua bisogna averla inco- 
minciata bene, n Kcco perché Ciec- 
« ronc diceva: Perchè v’abbia scin- 
se plicità e nobiltà nelle parti arces- 
5) sorie, simpliciter et splendide, i- 
s) m itale Policleto finodaU’iDcorain- 
>1 ciamento' dell’ opera vostra Di 
tutte le statue antiche scoperte fino 
a questo giorno, non ne resta che 
una in cui si tenne di aver rinve- 
nuto una copia d' uno de’ lavori di 
Policleto. Ella rappresenta un atleta 
giovane ebe si mette intorno al ca- 
po la fettuccia seguale della sua 
-vittoria. Per conseguente I’ origina- 
le stato sarebbe il Uiadumeno. Tuie 
«tatua era altrcvolte a Roma nel pa- 
lazzo Farnese: da parecchi anni tras- 
portata venne a Napoli. Ne sembra 
comprovata l'autenticità nell' essere 
ella conforme a diversi bassorilievi 
antichi, in cui il Diadumcno è rap- 
presentato con la giunta d'iscrizioni 
che non permettono di disconoscer- 
lo. Uno dc'prcfati bassorilievi v’è in 
Roma nel museo del Valicano ( ve- 
stibolo tondo). Visconti credeva ebe 
l'epos siamene o l’ individuo che si 
soffregava il fronte cou uno strigile 
rappresentasse Tideo ebo si purifi- 
cava dell’ uccisione del fratello. Ara* 
mettendo tale idea, raffigurarsi po- 
trebbero delle imitazioni di tale fi- 
gura in uu numero grande di pie- 
tre incise. Ma se noi non possedia- 
mo nessuna produzione originale di 
Policleto, conosciamo appieno per 1 ’ 
esempio delle scolturc del Parteno- 
ne, e pei due Dioscoboli, lo stile 
dell' epoca cui tale grondo artista 
contribuì ad illustrare, (t). 

E— c D— n. 

POLICLETO d’ARGO, o Poli- 
cleto 11, statuario greco, fu allievo 
di Naucidc. Pausauia il dice espres- 
samente, avvertendo che tale Poli- 
cleto nato in Argo non è quello che 
scolpì la statua colossale di Giunone. 

(l) Quest'articolo. 1? trailo d**l pan che quel- 
lo che su*'«*guila dall'opera inni ita dell’ autore, 
intitolata: La cronologia dèlia scollura antica, 
dimostrala con la storia cd i monumenti. 

45 . 
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È il vecchio o il secondo Policleto 
che riguardar vuoisi come autore 
di uno de’ tripodi di bronzo of- 
ferti dai Lacedemoni, nel tempio 
di Apollo, ad Atnicle, i ««memoria 
della battaglia di Egos Potamos ? 
Nel testo di Pausania liavvi soltan- 
to Policleto d Argo-, ma è verisimile 
che si tratti del vecchio, perchè nel- 
l’epoca di tale grande evento, che 
accadde nelquarloanno dell'olimpia- 
de novanlesimalerza, 4»5 anni pri- 
ma di G. G., il secondo Policleto 
non poteva avere un’età maggiore 
di .Canni, Noll'olimpiadc novantc- 
simottava tale artista fece la statua 
di Antipatro di Mileto, elle otten- 
ne il premio nel pugilato: lo stesso 
Antipatro gliela commise. Policleto 
si crebbe riputazione per una sta- 
tua di Giove Fileo o di Giove pro- 
tettore dell’amicizia, iuabata a Me- 
galopoli nell’epoca della fondazione 
di tale città. E noto che la costru- 
zione di Megalopoli avvenne nel se- 
condo anno dell’olimpiade ccutesi- 
maseconda o uull’anno 37. av. G.C. 
Gli abitanti di parecchie picciolo 
città dell'Arcadia abbandonarono in 
quell’epoca le sedi loro, o si uniro- 
no per fondare u jn grande città ca- 
pace di resistere ai Lacedemoni per- 
petui loro nemici. Certo in memo- 
ria dcll'ainistà fraterna che raccolti 
gli aveva, c per rendere perpetuo 
ne’Agli loro tale sentimento genero- 
so, consacrarono una statua all'iddio 
dell amicizia. La composizione della 
figura fu conforme a tale |>cnsnmcn- 
to. Calzato era il nume di coturni; 
teneva in una delle mani un tirso, 
una coppa nell’altra. In ciò, dico 
Pausania, somigliava ad 1111 Bacco ; 
ma posata era un'aquila sul tirso, e 
tale simbolo faceva riconoscer Gio- 
ve . L'intenzione di Policleto era 
manifesta per tali segni uniti; però 
che il tirso ed il vase da bere ( Pau- 
sania cosi il denomina) evidente- 
mente erano simboli dc'conviU, in 
cui gli amici accolti bevono iu giro, 
esprimendo voli per la comune prò- 
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«perita ; e l’aquila di Giove «opra il 
tino, nobilitava ancor più tale pen- 
«icro mettendo l’unione de’cittadini 
«otto la protezione del massimo de- 
gli Dei. Nè meno onore fece a Poli- 
ileto un altro lavoro ; e fu una sta- 
tua di Giove .Malie hio, o di Giove 
che tocca gli animi, di Giove Con - 
ciliatore, eretta nella città d'Argo. 
EU’era di marmo . Il fatto per cui 
fu dedicata, ce ne indica la data o 
l’intenzione. Gli Argivi per tenersi 
tempre in istato di difesa contro i 
Lacedemoni istituirono un corpo 
permanente di tooo soldati. Piante, 
capo di tale soldatesca, abusò sì stra- 
namente della forza di cui dispone- 
va, che giunse fino a rapire una 
donzella il dì delle sue nozze, ed a 
violarla. La sua vittima il lasciò ad- 
dormentarsi : allora gli cavò gli oc- 
chi, riuscì a fuggire, e si mise sotto 
la protezione del popolo: gli Argivi 
tolsero a difenderla, e si appiccò un 
combattimento , nel quale i Milli 
furono tutti uccisi. La statua di Gio- 
ve Melicbio fu il pegno del ristabili- 
mento dell’ordine. Tale evento ac- 
cadde poco dopo l’epoca in cui Filip- 
po re di Macedonia, padre di Ales- 
sandro , costrinse i Lacedemoni a 
sgombrare dalle terre che usurpate 
aveva nel territorio d’Argo. Durò 
più anni la guerra degli Argivi coi 
Lacedemoni. Demostene dice nella 
Vi filippica, che nel momento in cui 
parla, Filippo manda genti nel Pe- 
loponneso in soccorso degli Argivi, 
e che vi è aspettato in persona alla 
guida di un oste poderosa. Tale a- 
ringa fu detta nel secondo anno del- 
l'olimpiade centesimanona. Quindi 
la statua di Giove Mclichio sarà 
stata eretta al più presto nel secon- 
do anno dell’ olimpiade centesima- 
nona, 343 anni avanti G. C. Cosi 
l’epoca in cui fioriva il secondo Po- 
licleto si trova estendersi dalla no- 
vantesimaquarta olimpiade alla cen- 
tesimanona ; e siccome fra quest’ul- 
tima c la nascita del primo Policle- 
to corro un intervallo di 14 ° anni, 
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n’esce una nuova evidenza median- 
te tale rappressaroento che vi furo- 
no due Policleti; uno celehre per- 
chè avanzò l'arte, illustre l’altro per 
due statue che si collegano con im- 
portanti eventi della storia della 
Grecia. 

POLICRAT&, tiranno di Samo, 
visse nel sesto secolo prima di G. C. 
Impiegò per tenersi sottomesso il 
popolo, ora le feste e gli spettacoli, 
ora lo violenza e la crudeltà. Seppe 
distrarlo dal sentimento de' propri 
moli, conducendolo a brillanti con- 
quiste, e da quello della propria for- 
za assoggettandolo a faticosi lavori. 
Fu veduto impadronirsi de'denari 
dello stato, talvolta de’possedimenti 
da' particolari ; intorniandosi di sa- 
telliti, ingannare gli uomini, gab- 
barsi de'più sacri giuramenti, favo- 
rire in pari tempo le lettere { Fedi 
Anacreontk) , unire presso di «A 
qne’che le coltivavano, e raccoglie- 
re le più belle produzioni dell’uma- 
no intelletto nella sua libreria. Tut- 
ti gli anni del suo regno, tutte le 
sue imprese erano state contraddi- 
stinto da lieti successi. I suoi popoli 
avvezzati si erano al giogo: si cre- 
devano felici per le sue vittorie, il 
suo fasto ed i magnifici edilizi eret- 
ti da lui a loro spese: ma lontani 
non erano i giorni sinistri ebe il 
destino gli preparava. Amasi re di 
Egitto, con cui legato era da vincoli 
di ospitalità, gli scriveva : » Mi spa- 
si ventano le prosperità tue: Desi- 
si dero a quo’ che mi son cari com- 
« misti i beai coi mali, però che un 
ss Iddio geloso non comporta che 
ss un mortale goda d'un'inalterabi- 
s> le felicità. Procurati delle afTliaio- 
ss ni e do’rovesci per opporli ai favo- 
li ri costanti della fortuna Poli- 
crate, colpito da tale lettera, si con- 
danna al sagrifizio d una pietra pre- 
ziosa cui portava in dito, e la getta 
in mare. Alcuni giorni dopo uno 
de'suoi ufiziali rinvenutala nel ven- 
tre di un pesce, gliela reca. Egli è 
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sollecito ad informarne Amasi , il 
quale da quel punto ruppe con lui 
qualunque commercio. Non si avve- 
rarono che troppo i timori del re 
egizio. Mentre Policrate meditava 
la conquista della .Ionia e del mare 
Egeo, Òronte, uno de'satrapi diCara- 
bisc che governava una provincia 
vicina, riuscì h farlo andare nel suo 
governo; c dopo di averlo fatto mori- 
re fra orribili tormenti, ordinò che 
il suo corpo conficcato fosse ad una 
croce eretta nel monte Micale, rim- 
petto a Samo; monumento terribile 
della vicissitudine delle cose umane. 
Tale evento accadde verso I'anno5o4 
av. G. C. 

T— n. 

POLIDORO VIRGILIO o 
VERGILIO, storico, nato verso 
l’anno 1470, in Urbino, si fece ec- 
clesiastico, e professò le belle lettere 
a Bologna. Reso celebre in breve 
per l' abilitò sua, il papa Alessan- 
dro VI l’elesse per andare a riceve- 
re il denaro di san Pietro che l'In- 
ghilterra pagava alla santa Sede (1). 
Il cardinale Corneto , suo parente 
(Y. Castellesi), l’aveva annunziato 
come uomo capace di propagare il 
gusto della buona latinità , sì ebe 
vi ottenne dai dotti la più lieta ac- 
coglienza. Eseguita la sua commis- 
sione, disponevnsi a partire dnll’In- 
ghiltcrra ; ma il re Enrico VII il 
ritenne nella sua corte, e fu altresì 
in favor grande presso Enrico Vili. 
Adriano Castello suo parente, ve- 
scovo di hath e Wells, gli diede 
nel i5o^ l'arcidiaconato dell’ulti- 
ma delle prefate due città. Riccar- 
do Fox, vescovo di Winchester, per- 
suaso avendolo a scrivere la storia 
d'Inghilterra, aperti gli furono tut- 
ti i publici archivi perchè attinger- 
vi potesse de* materiali per tale ope- 

( 1 ) Tale lina c«no>ciuta in Inghilterra col 
nome di ronurcot, e «o|iprr9«a nel ib3a, «r» 
•tata istituita dal re Ina nell' Vili secolo, per 
mantenere » pellegrini inglesi, che albergati re- 
nisano in un ospizio cui etso monarca fondalo 
aveva a Roma. 
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ra. L’indifferenza con cui parve che 
Polidoro vedesse l’Inghilterra sepa- 
rarsi dalla comunioue di Roma rese 
sospetta la sua devozione alla cat- 
tolica fede. Nondimeno ncsstma a- 
zione si cita in tutta la sna condot- 
ta ebe giustificar possa tale sospetto. 
Era da pressoché 5o anni assente 
dalla patria, quando f indebolimen- 
to della sua salute determinare gli 
fece di tornar in Italia: ottenne 
nel i55o il permesso di farlo, con- 
servando le rendite delia sna pre- 
benda. Tornò dunque in Urbino, 
nativa sua città, e vi mori al piti 
tardi nel i555. Polidoro Virgilio 
scrisse : I. Proverbiorum libvllus , 
Venezia, 1498, i5o6, tu 4.to, Basi- 
lea, i 52I in fogjL, e i54» in 8.vo(i). 
Polidoro credeva di essere il primo 
autore, dopo il rinascimento delle 
lettere , che pnblicato avesse una 
Raccolta di Sentenze. Si lagnò ama- 
ramente che Erasmo avesse voluto 
privarlo di tale gloriola, ostentando 
di non citarlo nella prefazione del 
suo libro di Adagi. Erasmo si giu- 
stificò in una lettera, e Polidoro gli 
rese la sua amicizia (2); II De in - 
ventoribus renna , Venezia, 1499 in 
4.to, ihid., ióo3, Strasburgo, 1S09, 
i5i2, nella medesima forma (3). Le 
prefate varie edizioni non conten- 
gono che i tre primi libri : Polido- 
ro ve ne aggiunse cinque nel l5i7, 
e gl’ intitolò a suo fratello Matteo 
Virgilio, professore a Padova con 
nna lettera che contiene particolari- 
tà curiose (4). Gli otto libri furono 

( I ) Sani nna velia de’Proverbi o Senten- 
te di Polidoro, nella raccolta intitolata: V.ia- 

giorwm omnium rpilom e, publirata da Vittore 
Ciarliti, Aliarne, iStitì, in tuo. 

(a) Bayle narra nel tuo iVaranorio alla vo- 
ce Firglito ( Polidoro ) i particolari di tale que- 
rela con Erasmo. 

13) Le due ediasoni di Strasburgo ebe so- 
no rarissime, quantunque non ricercate, ronlco- 
gono on trattat ilo di Sabcllieo, De arlimm rn- 
rearor/òar. 

(|) Tale tenera si trova nell’ edhione di 
Parigi 1 5l8 o 1 5^9 , ma ella è tronca, non vi 
va perche, nelle ediiioni susseguenti , e cib in- 
dusse Bayle a trascriverne i |iasvi pili rilevanti. 
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stampati per la prima volta a Basi- 
lea, i 5 n,in fogl. La sola edizione 
cui ricerchino i raccoglitori è quel- 
la degli Rilevili, Amsterdam, 1671, 
in 1 2: De inventoribus rerum libri 
Vili ; necnon de prodigiis libri 
Irei. Gli otto libri degl’ Inventori 
tradotti furono in Ira o ceso da Bellc- 
loreat , Parigi, iS'jG, i 58 a, io 8.vo. 
Tale opera iu cui havvi un’erudi- 
zione iudige.-U c spoglia di critica, 
fu metta M'Indice a Roma, e con- 
sacrata venne dalla Sorbona, perchè 
l'autore riferendo fungine di varia 
ceremonie religiose , affermò che 
erano state prese dai Pagani. Bcc- 
ptann ha inserito nella sua Storia 
delle invenzioni ( tomo-III, p. 564 - 
1» in tedesco ), un lungo e curio- 
so articolo bibliografico sullo di- 
verse edizioni di tale libro (1), cui 
Lambert ( Lambecius ) prese per 
testo delie sue lezioni, io Amburgo, 
nel 1607 e 58 ( V. la Prefazione 
del suo Prodrotnus) ; III De pro- 
digiis libri tres, Basilea, i 53 i, in 
8.vo, ibid. ) 548 , ed in seguito dell' 
Opera di sopra citata nell'edizione 
degli Elzeviri , tradotti io francese 
col trattato de Obsequente ( V. tale 
nome ) cho ha il medesimo titolo, 
da Giorgio di la Bouthierc di An- 
ton, Lione, i 555 , in 8.vo. L'autore 
si propone di combattere i pregiu- 
dizi popolari intorno alla divinazio- 
ne, e di mostrare che i più de'fatti 
«itati come prodigi nulla hanno che 
non sia naturale; IV In Domini- 
cani precem commentariolus. Ta|e 
parafrasi dell'orazione domenicale 
l'u stampata più volte in seguito al- 
le due opere precedenti ; V Aligli- 
ene historine libri a 0. Tale storia 
clic si stende lino al termine del re- 
gno di Enrico VII politicata venne 

( i ) B^man ne descrive 38 ••dizioni del se- 
colo XVI, li del XVII, una sola del XVIII, 
(Colonia, 1726 , in 8.vo), annientala di nna se- 
conda parte 4 me forum qui a Poljdoro relieti 
lisi; in tutto 54 edizioni, compresa la tradu- 
zione in tedesco di ÒL T. Alpini*», stampala a 
Fra «efori, senza dal». 
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n prima volta da Simone Grineo, 
Basilea, 1 534 , >n fogl. L’autore vi 
fece diverse correzioni, siccome stor- 
gesi dalla Prefazione della seconda 
edizione la quale comparve nel t 536 c 
fu ristampata poi nel 1,556 e nel 
1570 io fogl. ; finalmente Antonio 
Thyrius la reimpresse a Leida nel 
1649 o i 65 i, in 8. va. n Accorderò a- 
gli scrittori inglesi, dicoTiraboschi, 
che tale storia è superficiale c piena 
di orrori, e che non v’ ha eleganza 
nello stile ; ma ebe Polidoro coma 
raccontasi gettasse nel fuoco le anti- 
che Cronache di cui erasi valso per 
crescere pregio all'opera tua, ella è 
favola, a cui nessun uomo di buon 
senso potrà inai dar fede “ ( Storia 
della letteratura iial., VII, 10J7 ) ; 
VI He palientia et ejus fructu li- 
bri II-, de vita perfetta liber unus ; 
de veritate et mendacio liber unus. 
La Prefazione cui Polidoro mise in 
fronte ai prefati opuscoli, è in tinta 
di Londra |543 ;sonu stati impressi 
col Trattato de' prodigi, nell’ edizio- 
ne di Basilea, i 545 , io 8.vo ( Vedi 
Giunta ). 

W—s. 

POLIDORO. V- CtiuvAocio. 

PO LI E NO, storico greco, nato in 
M aretino ia, era avvocato a Roma sot- 
to il regno di Marc'Aurelio, che as- 
sociò Lucio Vero all’ impero, verso 
l’anno 161 dell'era nostra ; questo è 
tutto quanto si sa di tale scrittore, e 
ciò che ne racconta egli stesso nella 
prefazione dc'suoi Stratagepimi : li 
dedicò ai prefati due principi es- 
sendo già iu età provetta. Gli Strato- 
gemi o artifizi di guerra distribui- 
ti in otto libri, publicati furono la 
prima volta da Isacco Casaubono, 
sopra un imperfettissimo manoscrit- 
to, e cui pagato avea molto caro; 
vi fece un numero grande di corre- 
zioni sì per congettura sua, che die- 
tro la versione latina di Giusto Vol- 
tilo, stampata prima a Basilea nel 
i 55 o. Pancrazio Maasvicio, col soc- 
corso di due nuovi manoscritti, pu- 
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Miti un’edizione di Policno a Lei- 
da nel i6«jo in 8.V0, '.è ai.- miglior A il 
testo in molti aiti, lo sfigurò in mol- 
ti altri per ignoranza. Samuele IMtir- 
sinna ristampò tale edizione a Ber- 
lino nel 1 - 756 , non aggiungendovi 
che l'indice delle parole greche. Fi- 
nalmente Ooray, giovandosi con a- 
hilità nel suo lavoro di quelli de’ 
suoi antecessori, fere uscire dai tor- 
chi di Eberbart, Parigi, 1809, in 
8.vo, il testo greco, cònsidrrahiltnen* 
te purgato. Il confronto de’ siti in 
cui si scostò dalle procedenti edizio- 
ni, empiè pressoché le 1 000 nltime 
pagine del volume, Con alcune note 
che servono per la spiegazione de' 
passi o 'delle frasi pili difficili ; una 
tavola de’ capitoli ed un indice mol- 
,to esteso de Vocaboli greci, è do’nomi 
propri Crescono utilità al libro, por- 
gendo maggiori facilità di servirse- 
ne. La maniera più seni plico e più 
natnrale di giudicar Policno è «li 
paragonarlo con Ebano : come que- 
sti, attinse negli scrittori che prece- 
duto l'avevano tntto ciò che raccon- 
ta ; ed il tempo distrutto avendo un 
numero grande delle opere da cui 
tolse i fatti che ci trasmette, gli Stra- 
tagemmi di I’olieno sono divenuti, 
come'le Storie diverse di Ebano, un 
libro Necessario per la cognizione 
della storia. Hanno, i prefeti due 
scrittori ancora questo tratto di so- 
miglianza fra ti, che senza gusto e 
senza discernimento compilarono i 
libri cui avevano sott’ occhio. Polie- 
no, immemore del titolo del sno li- 
bro, commemora fra gli stratagemmi 
talvolta degli apoftemmi e tal altra 
•delle azioni che non hanno nulla «fi 
comune con ciò che merita vera- 
mente tale nome ; talvolta sotto tuie 
titolo riferisce de'tratti di bassezza de- 
gni de’ più vili schiavi, o azioni che 
la cura della pròpria conservazione 
può ispirare all’uomo più limitato: 
altre volte spaccia come stratagem- 
mi atrocissime ingiustizie, ingiurie, 
crudeltà che punite sarebbero do- 
vunqne con l’estremo supplizio; fi- 
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nalmente gli accattile «li narrare de’ 
fatti o falsi al tutto o commisti eonr 
circostanze che v'inducono confu- 
sione ed incertezza, o che il servis- 
se male la memoria, o che senza cri- 
terio Il copiasse quali li rinveniva 
in altri storici poco degni di fede. 
Lo stile, quantunque migliore di 
nello di Eliatìo, che venne dopo 
i Ini, ha numerosi drfetti: molti- 
plica lino a sazietà le espressioni si- 
nonimo impiegate senza congiun- 
zioni; pecca sovente contro la pro- 
prietà dei termini, contro il rego- 
lar uso de' tempi, de* modi e delle 
forme dc'verfn', genere di falli che 
rimproverar pnossi ai più «legli scrit- 
tori che vissero intorno a «piell’epo- 
ca. V’ha ima traduzione in francese 
degli Stratagemmi «li Policno per O. 
O: A. L. R. D. L. C. D. 8. M. (Don 
Guido Alessio Lobinean, religioso 
della cfSngi-egazione di san Mauro) 
con note e la versione di 1-rontino 
per DAbluocourt, Parigi 17^), 1 
voi. in il. — Cicerone nelle sue 
t/ttCsit'rmi ri rtai/crn ielle parla «li nn 
nitrii Ponzilo, geometra profondo, 
il qnale fini, come Epicnro, soste- 
nendo essere falsa la scienza a cui 
si era applicato durante la metà del- 
la sua vita. 

z. 

* Gli Stratagemmi deltarie del - 
In guerra di Policno si recarono la 
prima volta in italiano da Nicolò 
Al aloni, e con nitor tipografico s’ 
impressero in Venezia, Valgrisio, 
l 55 r, in 8,vo. Avvertasi che si tro- 
vano esemplari coll’anno i 55 », ma 
l’edizione è una sola. Scrisse il tra- 
duttore d’avere Ttdgarizzato per se- 
guire « consigli del gentilissimo Do- 
meniclii, del rarissimo Nardi,delt 
onoratissimo Danielli, del miraco- 
loso Piccolornini,deldoltissirno liu- 
scelti, mn con tntto questo miglior 
opera fece «(oasi contemporaneamen- 
te Lelio Caiani, il qnale pnblicò una 
sua uoova versione in Venezia, Gio- 
lito, i 56 z,in 8.to. Egli, il Carani, la 
definisce cosa di poco calore, ma la- 
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le nou «stata giudicata dagli ellenisti 
xf «'nostri giorni, trovato essendosi op- 
portuno di ristamparla in Milano, 
boozogno, «8ao, in 8.vo con li ri- 
tratti di M. Aurelio e di L. Vero. 
In questa moderna edizione è mi- 
gliorata l'ortografia, rassettata la le- 
zione ragguagliandola eolt'originale 
greco, aggiuntevi note illustrative 
e pochi cenni intorno a Pqlieno det- 
tati dal cav. Andrea Mustoxidi. 

G— s. 

POLIER (AwTot«io-LtJitii-EeRi- 

co di), colonnello nell'India, mem- 
bro della società asiatica di Calcutta, 
nacque a Losanna in febbraio 134,1» 
d* una famiglia nobile di Francia, 
naturata da lungo tempo nella Sviz- 
zera . Il desiderio di veder F Asia 
fece che approfittasse, nel 1 366 , d‘ 
un’ occasiono di tragittare nell' In- 
ghilterra, dove s'imbarcò l'anno ap- 
presso per f India. Andava da un 
auo zio, comandante a Calcutta ; ma 
arrivando in quella città, nel 1 358, 
riseppe che (ale zio era stato ucciso 
poco tempo prima difendendo la 
piazza. Allora Pulier entrò corno ca- 
detto al servigio della compagnia io- 

f lese; fece prima la guerra confro i 
rancesi, sulla costa d' Orixa, poi 
marciò nel Bengala, per combattere 
i raja. Lo suo cognizioni ili matema- 
tica gli nttenpero in seguito un im- 
piego d’ingegnere nel corpo che si 
avanzava contro il nabab. Reduce 
dalla campagna, fu incaricato del- 
l'ispezione dei lavori pei quali s* im- 
piegavano le truppe inattive, e po- 
steriormente di quelli di Calcutta: 
pervenne nel 1362 al grado d’inge- 
gnere in capo ; impiego che gli fu 
tolto due anni dopo da un uliziale 
inglese, novellamente arrivato d’Eu- 
ropa. Talo ingiustizia non diminuì 
nulla del zelo di Polier, il quale fe- 
ce la campagna contro Sujaul-Dula, 
e contro i Maratti, accompagnò co- 
me maggiore l'esercito di Clive, vi 
comandò un curpo di cipaesi, e s'ac- 
quistò si bene la fiducia di quel ge- 
nerale, che fu fatto di nuovo iuge- 
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gnare i» capo <J» Cai puttane coman- 
dante delle truppe del presidio. Ma 
in Europa, i servigi di Polier non 
erano valutati come in Asia. In vece 
di spedirgli il diploma di tenente- 
colonnello, cui attendeva, i direttori 
della compagnia inviarono un ordi- 
ne di ritardare il suo avanzamento, 
sotto pretesto che non era nato, in- 
glese. Egli si risentì vivamente di 
tale torto, malgrado cb«f si fosse pec- 
cato di palliarlo; cd approfittando del- 
la buona volontà del governatore ge- 
nerale Hastings, il quale, col (coni- 
glio del Bengala, aveva fatto }e, più 
forti rimostranze in suo lavóro, ac- 
cettò F impiego d'architetto e d'in- 
gegnere in capo di Su)a-til-I)ub^4j- 
tenuto alleato degl' Inglesi. Polier, 
avendo fermata stanza a Feizabad, 
vi adottò le consuetudini e, lo manzo 
degl’ Indiani, coi quali viveva, il che 
gl» guadagnò interamente il loro af- 
fetto. Suja-ul-Dula era d'indole guer- 
riera. Prese con sò Polier nelle sue 
spedizioni contro altri principi del 
paese. Un suo alleato, al quale aveva 
somministrato de* soccorsi di gente, 
faceva inutilmente l'assedio di Agra; 
Polier fu inviato al suo esercito: in 
capo a venti giorni la piazza si arre- 
se. Azef ul-Dula, successore di Suja, 
ebbe per lui la medesima benevo- 
lenza che suo padre ; ma il consiglio 
del Bengala, rinnovato per intero, 
e composto di. nemici di Hastinga, 
concepì tanto sospetto contro Polier, 
ebe fu richiamato a Calcutta. Qua- 
tti obbedì, perchè era ancora al ser- 
vigio della compagnia: Io abbando- 
nò, allorché vide che non poteva ot- 
tenere giustizia. Ritornato a Feiza- 
bad in settembre 1 335, non intese 
più cho a' suoi affari privati, però 
«die il nabab, circonvenuto dagli a- 
genti del consiglio, gli aveva tolto i 
suoi impieghi: m breve anzi gl’in- 
timò l'ordine d'uscire da’ suoi stati. 
Polier era conosciuto fin dal 1361 
dall'imperatore Chah-Aalura: non 
esitò d'andare a Deli ad offrirgli i 
suoi servigi, e fu eletto comandante 
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d’ un corpo di settemila uomini, col 
titolo e col grado d’omrà: il monarca 
gli diede altresì in proprietà il ter- 
ritorio del Kair; il elio riparò le per- 
dite che Polier aveva provate per la 
sua partenza subitanea da Fcizabad. 
Delle spedizioni felicemente riusci- 
te contro de'eudditi ribelli fruttaro- 
no a Polier il dono d'uti nuovo dia- 
gbir; ma incontrò una difficoltà in- 
aspettata. I suoi nuovi vassalli non 
volendo riconoscere la sua autorità, 
fu costretto di far loro la guerra per 
suo proprio conto; essa non gli an- 
dò bene; l'ufìziale cui impiegò fu 
battuto, e perii èr la vita nella zuffa. 
Altri tentativi non furono più felici; 
e siccome cagionavano a Polier gra- 
vi spese, iniàstidito d’ un possedi- 
mento così incerto, 1 * abbandonò, e 
continuò tranquillamente il suo ser- 
vigio presso l'imperatore: i raggiri 
ordinari nella corte dei despoti del- 
l'Asia, i quali non veggono nulla coi 
propri occhi, decider* gli fecero di 
lasciare un soggiorno che poteva di- 
ventar pericoloso. Le circostanze lo 
favorivano per rientrare agli stipen- 
di della compagnia inglese; il consi- 
glio generale era mutato, e ben dis- 
posto per Hastings : il generale 

Cooto era di fresco giunto nell’In- 
dia; questi avova dell'affetto per Po- 
lier: la compaguia non potè ricusar- 
gli il riebiamu di asso nlizialc. Otte- 
nuto il permesso di Chab-Aalum, 
accompagnò Coote a Benares e nel- 
le provincie vicine, _e mercè il suo 
credito fu reintegrato ne' suoi im- 
pieghi presso Azef-ul-Dula. Tale ri- 
torno di fortuna, da un lato, era il 
precursore di nuove disgrazie. Un 
favorito di Cliah- Aalum, che aveva 
i più grandi obblighi a Polier, a' im- 
padronì per forza del suo diagbir, 
ed i suoi impieghi presso il uabab 
furono soppressi. Hastings, per ri- 
sarcirlo, gli fece dare il diploma di 
tenente-colonnello, con un’ esenzio- 
ne di servigio. Polier, ritirato a Lu- 
cknau, per mettere in assetto i suoi 
allori, impiegò i suoi ozi a scrivere le 
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Memorie storiche che aveva coui|io- 
stc per Coote, soprattutto quelle ehe 
concernevano la storia dei Sciki. Le 
sue investigazioni, in tale proposito, 
lo condussero a studiare a fondo la re- 
ligione e la storia degl'indù. Già 
possedeva bene l’ urduzebain o lin- 
gua volgare dell' ludoslan. Ram- 
Tchund, dotto pandito seik , che 
era stato maestro del celebre G. Jo- 
nes, divcuuc quello di Polier, ebe 
io prese in casa sua, e che scrisse sotto 
la sua dettatura il ristretto dei prin- 
cipali libri sacri samsciitti;in guisa 
che ne risultò un sistema compiuto 
di mitologia degl' Indù, quale ha esi- 
stito in tutte le sue variazioni, c che 
considerato sotto un miglior pun- 
to di veduta, era diverso dall’ idea 
clic se nc formava allora PEuropa. 11 
lavoro terminato che fu, sottoposto 
venne a dei Inanimi cado'panditi, 
che ne confermarono l'esattezza. Po- 
lier, avendo Unito di riscuotere i 
suoi capitali, parti dall' India nel 
1788, e rivide la «ua patria, dopo 
trentun anni d'assenza. Ivi prese 
moglie, e fermò stanza nella sua cit- 
tà natia. La Svizzera incominciava 
verso quell'epoca a provare delle 
turbolcuze. Delle scene affliggenti, 
che successero nel paese di Vaud, 
indussero Polior c la sua famiglia a la- 
sciarlo nel 1793. Il desiderio di rive- 
dere la patria de' suoi maggiori lo 
condusse in Francia. Comperò dei 
beni nei dintorni d' Avignone, spe- 
rando di trovarvi la trauquillità tur- 
bata nella Svizzera . Conservando 
del gusto pel fasto asiatico. Don ces- 
sò di vivere con un lusso che eccitò 
la cupidigia dei malviventi che in- 
festavano quel paese. Già avevano as- 
sassinato un privato vicino a Polier, 
e spogliata la sua casa ; fu consiglia- 
to al colonnello di ritirarsi in Avi- 
gnone : egli non acconsenti che a 
stento di prendervi in ufiìUo una ca- 
sa. Intanto clic ue era in traccia, i 
malandrini entrarono in casa sua di 
sera, c portarono via alle donne che 
vi trovarono tutte le loro gioie - 
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Un'altra masnada appostata stilla via 
strascinò Polier Inori della sua car- 
rozza, Io trasso in casa sua, ti fece 
consegnare tutto il suo danaro e la 
sua argenteria, o tini con assassinar- 
lo a colpi di sciabola e di Calci d'ar- 
chibugio. Tale avvenimento deplo- 
rabile accadde ai 9 febbraio 1795. I 
soccorsi giunti da Avignone impedi- 
rono a que'rihaldi di scannare il re- 
stante della famiglia e di portar via 
una parte del loro bottino. Alcun 
tempo dopo ne furono presi tredici, 
i quali soggiacquero alla pena dovuta 
ai loro misfatti. Tra essi ve u’era ai 
quali Polier fatto aveva de’benefizi. 
La funesta catastrofe che terminò la 
sua vita gl’impedi di puhlirare il 
lavoro che aveva fatto sull'India. 
Una sua parente, la canonichessa di 
Polier, alla quale aveva affidato i 
suoi numerosi manoscritti inglesi, 
ne trasse i materiali dell' opera se- 
guente: Mitologia degl' Indù, Pari- 
gi, 1809, 2 voi. in 8.vo. Sfortunata- 
mente mad. de Polier giudicò op- 
portuno di modificare il fondo di 
tal libro, e presentò un gran nume- 
ro di fntti secondo le sue idee parti- 
colari. Tale trattato ha perduto quin- 
di J'impcrtanxa che doveva avere 
pel soggetto cui abbraccia, e non 
può fare autorità. La ricca raccolta 
di manoscritti orientali e di pitture 
indiane, cui Polier aveva formata 
ndl'India, fortunatamente compre- 
sa non fu nel saccheggio nel momen- 
to della sua morte. La biblioteca del 
re di Francia comperò da suo figlio 
i suoi manoscritti, in numero di qua- 
rantadue, arabi, persiani, indostani 
esamscritti. Un felice accidente ave- 
va salvato anticipatamente il più pre- 
zioso di tali monumenti: h istituti 
deir imperatore Akbar , conosciuto 
sotto il nome d' Aj-een Akberjr (V. 
Arsir). Al suo arrivo in Francia, 
Polier 1 ' aveva ceduto in cambio a 
Langlès. Altri manossritti, conte- 
nenti la copia compiuta dei Vedas, 
in undici volumi, in fogl., la prima 
che fòsse venuta in Europa, erano 
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Stati mandati da Polier a »ir Giusep- 
per Banks, per essere deposti nel Mu- 
seo britannico. La raccolta di pittu- 
re fu venduta dagli eredi aBcckford, 
inglese. Le più delle note originali 
di Polier, che formano diversi volu- 
mi in fogl., sono nelle mani di suo 
figlio. In tal guisa il frutto delle vi- 
gilie di tale uomo infaticabile Don 
andò totalmente perduto pei mondo 
dei dótti. ' • 

E-s. 

POLIGNAC (Melchiorre di), 
cardinale, nato a Puy nel Veiay, agli 
il d'ottobre 1CG1, d’ un antichissi- 
mo casato dell' Alvernia, è 1 ’ uomo 
più celebre che tale casato abbia 
prodotto in questi ultimi tempi. Vol- 
taire, nel Tempio del Gusto, non 
considerando tale prelato che dal la- 
to del inerito letterario e dell’ atti- 
tudine alle scienze, lo chiamava : 

Le Cardinal, orarle de la Frinire.,. 

A<'unU*aiit Virgile a»cc Platun, 

Vcngettr du cid «I Tainqueur de Ltfcrfee. 

Non ò meno osservabile pe'suoi ta- 
lenti politici, e per le negoziazioni 
importanti di cui fu incaricato. Ad 
un aspetto, ad un’ elocuzione cd a 
modi sommamente distinti, accop- 
piava un' eloquenza in prima dolco 
ed insinuante, poi maschia e piena di 
nej-bo accostandosi alla conclusione. 
» K uno degli uomini, di cui lo spiri» 
« to mi sembra più ameuo: sa tutto, 
•* parla di tutto; ha tutta la dolcezza, 
ri la vivacità, la coaditeendenza, che 
n sì può desiderare nel commercio 
» della vita (I) Campato bambino 
dal pericolo di perire sopra un leta- 
maio dov’cra stato lasciato tutta una 
notte, si recò a Parigi a fare gii stu- 
di, cd annunziò fin d'allora quello 
che doveva essere un giorni* Appe- 
na compiva la teologia in Sorbona, 
che il cardinale di Bouiilon lo sti- 
molò, nel 1689, d'andar seco a Ro- 
ma pel conclave in cui Alessandro 
Vili, successore d’ Innocenzo XI, 

(1) tonerà a GouJanger, tS marco 1G30. 
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fu eletto. Si volle n queir epoca che 
prendesse parte nella negoziazione 
che concerneva i quattro famosi ar- 
ticoli del clero di Francia del 1682. 
Al nuovo papa gradivano infinita- 
mente il carattere e lo spirito del 
giovane ecclesiastico. Alla fine d’nno 
dei loro colloqui privati, gli disse 
con bontà: » Non so come fate: 
ai sembra che siate sempre del mio 
n parere, c son io che da ultimo so- 
ia no del vostro “. 1/ accomodamen- 
to tra la santa Sede e la corte di 
"Versailles si fece, e Polignac ripassò 
in F'rancia per renderne conto a 
Luigi XIV. Il re, dopo dì avergli 
accordato una lunga ndienza , si 
a piegò intorno a Ini in modo appa- 
rentemente contrario al giudizio del 
papa, ma che non delineava meno 
L>eue il negoziatore onorato della fi- 
ducia di entrambi : n Sono stato, dis- 
ia se, in conferenza con un nomo cd 
« un giovane, che mi ha sempre 
r> contraddetto, senza che abbia po- 
r> luto adirarmi un momento “. Nel 
1G91, accompagni di nuovo il cardi- 
nale de Boiiillonal conclave duve fu e- 
lot lo Innocenzo XII. Rcilnec in F'ran- 
cia, eviti la corte c si chiuse nel se- 
minario dei Ho m Eiifants, per ac- 
cudire, senza distrazione, allo stu- 
diò. Ma indotti dal saggio che aveva 
dato della sua capacità come diplo- 
matico, si pensò in breve a trarlo 
dal suo ritiro, c fu inviato ambage au- 
tore straordinario in Polonia (1693). 
Siccome doveva recarvisi quasi inco- 
gnito e per mare, la nave che tras- 
portava i suoi equipaggi, il suo va- 
sellame ed i suoi mobili, arenò sulle 
coste di Prussia : tetto fu depredalo 
da qite’di Danzica; corsoanzi alcuni 
rischi personali. Nondimeno giunse 
felicemente, c fu accolto dal re di 
Polonia, Giovanni Sobicski, di cui 
ottenne in breve tempo la stima e 
la benevolenza. Tale sovrano essen- 
do venuto a morte (1696) l’abate di 
Polignac usò di molta destrezza nel- 
le sue pratiche per far eleggere liti 
anuo dopo il. principe di Conti (A'e- 
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di Conti), e tenne di aversi a eon- 
gratulare d’nn grande e lieto succes- 
so. Ma il partito che si era opposto 
a tale elezione, si prevalse, dopo che 
fu fatta, della lentezza che il princi- 
pe aveva dovnto frapporre a recarsi 
in Polonia, lentezza di cui fi) tale 
l’effetto, che arrivato troppo tardi, e 
non provando che ostacoli d' ogni 
sorta convenne rimbarcarsi . Loia 
gi XIV parve credere allora che il 
suo mandatario non avesse abbastan- 
za bene adoperato, o fece partire al* 
la volta di Varsavia l'abate di Cha- 
teauneuf (1698). L’abate di Poli- 
gnac ebbe ordine di ritirarsi nella 
sua abazia di Bnon Porto; diceva 
e^li stesso che il nome di tale luogo 
d' esilio era conforme alla sua situa- 
zione personale. Vi restò quattro 
anni, cui impiegò unicamente ad 
accrescere la massa delle sue cogni- 
zioni. Richiamato, a Versailles nel 
1702, vi ricomparve; dice Boze, con 
quel lustro che lo stesso favore non 
reca che quando succede alla disgra- 
zia, e cui «embra voler espiare. Lui- 
gi XIV gii conferì due nuove aba- 
zie, c gli procurò la nomina d' In- 
ghilterra al cappello cardinalizio. 
Volendo che fosse più a portata di 
far valere tale nomina, lo inviò in 
qualità d’ uditore di rota a Roma 
( 1706); e l'associò al cardinale de la 
Tremoille nella direzione degli affa- 
ri di Francia presso la corte pontifi- 
cia ; allora regnava Clemente XI. 
Polignac vi trovò nuove occasioni di 
brillare e di farsi ammirare. Le sue 
faccende si erano sconcertate per le 
spese e le perdite che avea provate 
in Polonia : il re gli accordò, sopra 
Danzica, lettere di rappresaglia, che 
furono rivocate nel 1712, mediante 
un accomodamento coi magistrati di 
quella città. Nel 1710, fu incaricato 
col maresciallo d' Clxelles, d'andare 
al congresso di Gcrtruydenberg a 
negoziare una pace delle più diffici- 
li; però ebe si trattava di sottomet- 
tersi a condizioni vergognose, per 
ottcnera il termine delle sciagure 



uà POI 

della guerra. Indispettito al sommo 
del modo altero dei plenipotenziari 
olandesi, diceva loro : » Si vede elle 
t> non siete avvezzi a vincere Par- 
lare cosi era tutto quanto allora po- 
teva fare. Il re, non volendo abban- 
donare la monarchia di Spagna, ri- 
chiamò i suoi inviati ; e le confe- 
renze furono rotte. Poiignac fu più 
fortunato due anni dopo al congres- 
so d’ Utrecht. Quantunque già crea- 
te cardinale in pelto, vi comparve 
vestito da semplice privato, e non vi 
si fece chiamare che il conte di Po- 
iignac. Colà, qnell’Olanda, prima si 
altera ed inflessibile, vedendosi pri- 
va dell' appoggio dell* Inghilterra e 
sentendo la sua debolezza, s' umiliò 
altrettanto quanto aveva voluto u- 
miliare la Francia. Il plenipotenzia- 
rio francese scriveva; n Noi assumia- 
n aio la figura che gli Olandesi ave- 
ri vano a Gertruydenberg , ed essi 
n assumono la nostra ; questa è una 
» vendetta compiuta “. I negoziato- 
ri che stipulavano per gli stati ge- 
nerali delie Provincie unite, sospet- 
tando che loro si occultasse alcuna 
delle condizioni della pace tra la 
Francia e l’ Inghilterra, minacciaro- 
no i ministri di Luigi XIV di farli 
nscire del loro paese : » No, signori, 
» rispose l’ abate di Poiignac, noi 
m non usciremo di qui: tratteremo 
n di voi, presso di voi e senza voi ", 
Tenendo dalla benevolenza del pre- 
tendente T assicurazione del cappel- 
lo cardinalizio, giudicò di non do- 
ver apporre la sua sottoscrizione al 
trattato di paco che escludeva dal 
trono il principe a cui aveva tale ob- 
bligazione ; nè pensò più che riac- 
costarsi alla corte di Francia . La 
persona incaricata di portargli il 
berrettino rosso glielo consegnò pres- 
so Anversa, ai io febbraio i ^ 1 3 : 
ed ai 6 di giugno dello stesso anno 
.ricevette la berretta a Versailles, di 
roano di Luigi XIV. Fu investito, 
poco tempo dopo, della carica di 
maestro della cappella del re, cui 
rinunziò nel 1 •) 1 6 . Morto Luigi 
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XIV, Poiignac fu allontanato dagli 
affari. Le sue relazioni col duca e so- 
prattutto con la duchessa du Maino, 
io indussero a prender parte ai rag- 
giri di Cellamare ; l'ardore che vi 
metteva diede luogo a giudicare 
che fosse mosso da un' ambizione 
personale. Un sistema di circospc- 
zione, che s’ incominciava a tener 
con la corte di Roma, impedì che 
non fosse imprigionato ; il governo 
si contentò d’ esiliarlo (1718) nella 
sua abazia d’ Apchin , in Fiandra, 
donde non ritornò che nel 1731. II 
papa Innocenzo XIII essendo mor- 
to (1 7*4), il cardinale di Poiignac 
partì un’ altra volta per Roma, do- 
vendo assistere al conclave, in cui 
Benedetto XIII fu creato. Eletto in 
seguito ministro di Francia presso 
tale sommo pontefice, in vece del 
conte di Tencin, n’ esercitò le fun- 
zioni per otto anni interi, con sod- 
disfazione delle due corti. Benedet- 
to XIII e Clemente XII, sno suc- 
cessore, non cessarono di attestargli 
la maggior confidenza; e l’impiega- 
rono nelle principali congregazioni. 
Ebbe la gloria, dopo lunghe nego- 
ziazioni , di terminare le contese 
che tenevano divisa la Chiesa di 
Francia, in proposito del formolario 
e della bolla Unigenilus ; e presen- 
tò al papa Benedetto XIII 1 ' accct- 
tazione che ne faceva il cardinale 
di Noailles. Ritornò in Francia, alla 
fiae del »73o, a godere delle sue ri- 
membranze, e di tutti i piaceri dell’ 
intelletto, in seno d’una società scel- 
ta. Durante la sua assenza, era «tato 
chiamato all’ arcivescovado d’ Aneli 
(1716), e fatto, nel 1718, commen- 
datore degli ordini del re. Gli onori 
letterari •’ accumularono pure sul 
suo capo; successe a Bossnet nell'ac- 
cademia francese 1' anno 1704; fu 
eletto membro onorario delle acca- 
demie delie scienze (1715), e delle 
belle letture (1717). Sapeva bene di 
greco; e la lingua di Cicerone non 
gli era meno famigliare che la sua 
propria. U suo discorso di ricevi- 
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mento nell' accademia francese fu 
ammirato del pari che alcuni di- 
scorsi latini che aveva composti a 
Roma , lira stato soprattutto com- 
mendato quello cui disse allorché 
prese possesso dell' ufjzio d’ uditore 
di rota, poco tempo dopo un terre- 
moto, che, aveva scrollata la cupola 
di san Pietro, ed immersa nella co- 
sternazione la capitale del mondo 
cristiapp. . Tale terribile evento e la 
palma religiosa, che aveva mostrato 
in qqell'uccaaipoc il papa Clemente 
XI, furono dipinti nel prefato di- 
scorso, in guisa da lasciare negli n- 
nimi lapin viva e la più profonda 
impressione. Ma il primo dei titoli 
di Pdligoac, come letterata, è il suo 
Anti-Lucrezio , publicato nel 1747, 
clic 1 ' ha collocato in un grado di- 
stinto tra i poeti della latinità mo- 
derna . E stato lodato tale poema 
come una bella opera e di razioci- 
nio e di poesia. Ecco in quale occa- 
sione lo intraprese. Reduce da Polo- 
nia, aveva conosciuto Bayle in O* 
landa , ed aveva avuto cou esso filo- 
sofo diverse conferenze sulle mate- 
rie di cui questi sembrava più occu- 
pato nelle sue dispute con Jaquelot 
ejurieu. L'abate di Polignac desi- 
derò di sapere a quale dello sette 
die regnavano in Olanda Bayle si 
fosse particolarmente appigliato . 
Quest' ultimo rispose da principio 
in termini generali, che era prote- 
stante; ma, vedendosi sollecitato, 
per quanto 1 ' urbanità e principal- 
mente quella dell' abate di Poli- 
guac il permetteva, di particolariz- 
zare un po' maggiormente tale di- 
chiarazione : n Si, o signore, gridò 
si con qualche impazienza, sono buon 
» protestante, ed in tutta la forza 
si della parola ; però che, infondo 
51 all'anima mia, protesto contro tut- 
5 i to ciò che si dice e clic si fa Po- 
lignac osservò che in tale colloquio 
Bayle citava ogni momento Lucre- 
zio, e ne faceva applicazioni in ap- 
poggio delle sue proprie idee. Egli 
tornò a leggere tale autore, c conce- 
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pi fin da allora la ferma risoluzione 
di coofutarlo. Perde molto tempo e 
molti versi, dice Voltaire, a combat- 
tere la declinazione degli atomi c 
tutta la cattiva fisica di Lucrezio. 
Quando ricomparve a Versailles , 
dopo il suo esilio di Buon Porto, 
comnnicò diverse parti del suo An- 
li-Litcrezio a' suoi amici. Il duca di 
Borgogna ed il duca del Maine in- 
cominciarono a tradurre tale poe- 
ma, di cui l’ autore fu colto dalla 
morte prima che vi avesse posta 1’ 
ultima roano. L’ abate di Rothelin 
ed il professore Lebcau riempirono 
le lacune del manoscritto con tant* 
arte, che lutto parve essere del me- 
desimo scrittore. Lebeau vi premise 
un Discorso preliminare latino, ve- 
ramente degno della sua penna. L* 
Anti-Lucrezio fu publicato nel 1 7 45 , 
3 voi. in 8 .vo ; Bougainville ne ba 
stampato (t 749) una traduzione ab- 
bastanza ben fetta; e I'ranc. -Mar. 
Ricci 1 ' ha tradotta in versi italiani, 
Veroua, 1767, 3 voi in ^Xo. Nel 
confutare lo scettico romano, Poli- 
gnac aveva tolto a determinare in 
che cosa consista il bene supremo, 
quale sia la natura dell'anima, tauto 
nell* uomo, quanto nelle bestie ; e 
, che cosa pensar si deliba del moto e 
del vuoto. Ha sovente sostituito alle 
idee di Newton le opinioni di Car- 
tesio, di cui aveva, assai giovane an- 
cora, abbracciato il sistema, in un’ 
epoca in citi i principi di tale filoso- 
fo erano ai fortemente combattuti 
nel regno. Avrebhe fatto meglio d' 
attenersi a nozioni meno ipotetiche 
e pressoché generalmente seguite. 
Gli si appone d’essere alquanto dif- 
fuso, e non abbastanza variato ; ma 
in alcuni luoghi uniscé la forza di 
Lucrezio all' eleganza di Virgilio. 
In occasione del suo poema, scrisse 
a Bacino figlio una lettera in cui es- 
poneva il modo che tenuto avea 
per rispondere all' obiezione della 
questiono dell’ anima delle bestie 
contro la spiritualità dell’ anima 
( Giornale dei dotti, 1747, p- ai 3 ). 
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Gli si attribuisce oltre»! uh* altro 
Lettera, scritta in ottobre 1 7 1 r, sul 
libro intitolato i Sospiri dell'Euro- 
pa, «in voi. io 12. L'autore dell' An- 
ti-Lucrezio : non dorerà accogliere 
gli uomini irreligiosi. Uno stranie- 
ro addetto al scrrigio dell’ Inghil- 
terra, e che Tirerà a Roma sotto la 
protezione della Francia, si fece le- 
citi un giorno alla tavola dell' ambo- 
sciatore de' discorsi poco misurati 
«opra la religione ed il carattere del 
*e Giacomo. Il cardinale, che pro- 
fessava altamente là sua riconoscen- 
za per quel monarca, disse allo stra- 
niero , in modo tra serio e dolce c 
*1 Signore, ho 1 ’ ordine di protegge- 
vi re la vostra persona, ma non 1 vo- 
ci stri discorsi “. Brillante oratore 
nelle lingue francese e latina, stima- 
to come poeta iu latino solamente, 
ti occupava pure con buon successo 
di fisica, di matematiche e d' anti- 
chità. Le arti erangli tanto care 
quanto le scienze. A numerose serie 
di medaglie iTogni grandezza e d* 
ogni metallo, aveva agginnto nna 
superba raccolta di monumenti an- 
tichi, » quali erano la maggior par- 
te frutto delle sue scoperte. Mentre 
abitava Roma, riseppe che un pri- 
vato il quale costruiva una casa di 
campagna , tra Frascati e Grotta 
Ferrata, era stato impedito, scavan- 
do le fondamenta, da rimasugli d* 
antiche mura assai grosse , c cui 
sembrava quasi impossibile di db 
struggere. Il cardinale si persuase, 
esaminando il sito, che quella fosse 
la villa di Alario: ordina degli scavi} 
e la sua conghiettura fu giustificata 
da un frammento d' iscrizione del 
quinto consolato di quell’ uomo fa- 
moso. Si continuò a scavare ; ed all' 
apertura del muro più grosso, si 
presentò una magnifica saia ornata, 
tra le altre, di sci statue, di gran- 
dezza naturale, le quali erano del 
più bel marmo, d’ini eccellente lavo- 
ro, e che formavano insieme la sto- 
ria d’ Achille riconosciuto da Ulis- 
se nella corte di Licomcde. Sotto 
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là direzione ugualmen t e d? tale prfb» 
Iato} fu fatta la scoperta del palazzo 
dei cesati , nella villa ParVicse, siti 
monte Palatino . Eccitò ed ; aiutò 
Bianchini a puhlicarneià descrizio- 
ne. Il dùca di Parma, che aVfcia or- 
dinato i lavori, vùlle òhe il cardina- 
le di Polignac accettasse un basso- 
rilievo di quattordici figure , eh re 
rappresentava una festa d'Arianna 
e Bacco. Tale bassOrflieio èra incas- 
sato nel più alto gradino dcMtr tri- 
buna su cui si colìocaVane'gl'irape- 
ratori nelle loro poblichg udienze-. 
Il cardinale ebbe altresì le più belle 
urne del Columbdriitm dei liberti 
di Livia, trovate nel 1 7 do. Avrebbe 
desiderato, diceva; di essere il pa- 
dróne di Roma, unicamente per de- 
viare, per quindici giorni, il corso 
del Tevere da Pontefnolle fino al 
monte Testaccio, e ritrarne te- stà- 
tue, i trofei, in fine quanto' vi era 
stato gittato di prezioso nei tempi 
di fazioni e di guerre civili, e du- 
rante le incursioni dei barbari. Se- 
condo tale idea, aveva fatto livellare 
il terreno dei dintorni, e prese tut- 
te le indicazioni riferibili a tale pro- 
getto. Avrebbe parimente desidera- 
to die si scavassero le rovine del 
tempio della Pace, arso l’anno di 
G. O. 1 9 », sotto l'impero di Como- 
do j credeva ebe si dovesse ritrovar- 
vi il candeliere a sette branche, il 
mar di rame, « tutti i vasi che Tito 
vi aveva deposti dopo ili aver trion- 
fato delta Giudea. Il cardinale di Po- 
lignac mori a Parigi ai *0 di no- 
vembre 1741, in età di ottant anni. 
Il re di Prussia fece comprare la bel- 
la raccolta delle statue antiche di 
tale nomo illustre. l>e Boze, nell’E- 
logio che ne La fatto, dice che uni- 
va tutti i mezzi di piacere e di se- 
durre; che le inimicizie, le diffe- 
renze, le liti, cessavano al solo suo 
mostrarsi , o almeno tosto eh' egli 
aveva detto una parola. In fine fa di 
lui qnesta testimonianza, che sem- 
brava non esser fatto che per amare 
e per esser amato. Olirò tale Elogio, 
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letto nella sessione publica dell’acca- 
demia. delle iscriaioni, ai 3 d’aprile 
ì~/,2, uc abbiamo uno del cardinale 
di Polignac, per Moiran, che fu let- 
to ai 4 dello stesso mese, nell'acca- 
demia reale delle scienze; un altro 
del p. Chnrlcvoix , nelle Memorie 
di frévou*, giugno 1742, P- io 53 - 
oi ; e finalmente la sua Vita, del p. 
Cria. Faucher, Parigi, 1777, a voi. 
in i a, Il suo busto è stato scolpito 
da Girardon. 

L — p— E. 

POLIGNAC ( Jolanda - Marti- 
na - Gaiwwh.h di Polastbon , du- 
chessa di ), aia dei figli di Francia, 
sposò nel 1 767 il conte Jules, poi du- 
ca di Polignac, discendente, tome il 
cardinale di cui precede l’articolo, 
dagli aulichi visconti di tale nome, 
che baqno lungamente esercitato la 
potenza sovrana nel Velai. Da uu 
anno la principessa di Lambitile di- 
venuta era soprautendente della ca- 
sa della regjna, allorché Maria An- 
tonietta osservò assai attentamente 
nelle danze c quadriglie della corto 
la contessa Jules, che era stata pre- 
sentata nell’epoca del suo matrimo- 
nio, ma che non esjendo ricca vive- 
va quasi sempre nella terra di suo 
marito a Clayc nella Urie. La regi- 
na stupirà di non vedere abitual- 
mente a Versailles una persona che 
aveva tanti mezzi di piacervi. La 
confessione clic fece allora mad. di 
Polignac come era anche stata co- 
stretta per la sua scarsa fortuna a 
non comparire nelle feste dello noz- 
ze dei principi fratelli di Luigf 
XVI, accrebbe vie maggiormeute l’ 
affetto cui inspirava. Come non avrei)-; 
he ella corrisposto ni sentimenti lu- 
singhieri che le manifestava una sì 
rande sovrana ! Ma il favore di cui 
oveva presto divenir l’oggetto non 
si mostrò in modo da fermar l'at- 
tenzione dei cortigiani e del pu- 
blico che in una rassegna nella pia- 
nura deiSabbioni in cui era slata e- 
retta una tenda per Maria-Antoniet- 
ta e per la sua comitiva, L’effetto 
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straordinario che mnd. di Polignac 
produceva in quel momento, la enm- 
nioveva mollo, doveva incantarla o 
tuttavia non ('inebriava : ella scor- 
geva tutto il pericolo che v’era iu 
favori tanto distinti. La regina ne- 
mica della soggezione e dell'etichet- 
ta, ed istigata da troppo facili con- 
siglieri, avrebbe voluto godere della 
felicitò della vita privata; ricercava 
soprattutto avidamente le dolcezze 
di quell'amicizia che non può esiste- 
re in tutta la sua soavità tra una so- 
vrana ed una suddita. Mad. di Poli- 
gnac non aveva menomamente bro- 
gliato la sua elevazione ; ed il suo 
Cuore era incapace di nutrire i pro- 
fili ambiziosi che le furono attri- 
uiti. Alcuni contemporanei hanno 
detto e scritto che s’arrese ai consi- 
gli della sua famiglia e de’suoi ami- 
ci, prestandosi all' esecuzione d'un 
disegno di cui il fine era di rendere 
più attiva la benevolenza, fin allora 
sterile, della regina. Le scrisse dun- 
que una lettera piona delle espres- 
sioni del dolore cui provava di esser 
costretta ad allontanarsi da una prin- 
cipessa sì teneramente, sì giustamen- 
te amata. La mnneanza di yiezzi 
sufficienti per vivere conveniente- 
mente in corte, non era, ella dice- 
va, che una ragione secondaria : la 
prima di tutte era il timore di ve- 
dere tosto o tardi indebolirsi un af- 
fetto di cui conosceva tutto il pre- 
gio, c di essere in seguito esposta a- 
gli odii formidabili che le avrebbe 
suscitati una preferenza tanto ono- 
revole. Tale passo produsse l’cfTctto 
che ne avevano atteso quelli da cui 
era stato consigliato. Una regina gio- 
vane e vivace non sopporta lunga- 
mente l'idea d'una contraddizione. 
Maria Antonietta volle più che mai 
stabilire la contessa Jules presso di 
sé, assicurandole lina sorte che la 
mettesse in salvo da ogni inquietu- 
dine ; ma si limitò da principio ad 
assegnarle tin bellissimo apparta- 
mento sopra la scala di marmo del 
palazzo di Versailles. Alcun tempo 
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dopo, il posto di primo scudiero, in 
sopravvivenza del conte di Testé, 
che non aveva figli, fu accordato a 
de Polignac. L'emolumento annesso 
• tale impiego, e gli scarsi stipendi 
del reggimento di cui era colonnel- 
lo, formavano allora, col modico pa- 
trimonio dei due sposi, fors'anche 
con alcune pensioni, tutta la fortu- 
na della favorita, la quale stette lun- 
ga pezza senza trattarsi con mol- 
to lusso. La famiglia di Polignac 
non isfoggiava dunque in corte uno 
splendore che potesse dar motivo 
a nessun publico scontentamento. 
Ala s'invidiò meno il valor reale del- 
le grazie chè aveva ottenoto, che 1’ 
intrinsichezza cui dovevano produr- 
re relazioni quotidiane esistenti tra 
la regina ed i membri di quella fa- 
miglia o i loro clienti. Si calcolò che 
gl’impiegbi,gli onori d’ogni specie, 
sarebbero distribuiti nella conversa- 
zione di mad. di Polignac, di cui il 
marito ricevette in breve ( 1 780 ), 
dalla bontà del re, il titolo di duca 
ereditario. Nullaroeno, nell'epoca di 
cui parliamo, la sua società, tutta 
intesa a mantenersi nel favore, non 
«'ingeriva negli affari grati nei qua- 
li la giovane sposa di Luigi XVI 
non era ancora intromessa. Il prin- 
cipal interesse era di piacerle , ed i 
frequentatori più assidui ne posse- 
devano personalmente tutti i mezzi. 
Tale principessa si limitò per al- 
cun tempo a visite frequenti in ca- 
sa di quella cui chiamava sua ami- 
ca, e che tuttavia serbava i modi di 
quel nobile rispetto che la maestà 
reale impone auche alle persone del 
grado più elevato. Qnando tali visi- 
te ebbero luogo a Parigi, dove Ma- 
ria Antonietta si recava espressa- 
mente, e soprattutto quando si sta- 
bili nel palazzo della Muette, per 
essere più a portata d'andur a visita- 
re mad. di Polignac durante il suo 
puerperio, si parlò, nel publico, del- 
la favorita della regina più severa- 
mente che non si sarebbe parlato d' 
un favorito del re. La regina non 
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prese la risoluzione di passare una 
parte del giorno presso In duchessa, 
che allorquando fu governante dei 
figli di Francia, e che suo marito 
ebbe unito la soprantendenza dello 
poste alla carica di primo scudiero. 
È stato affermato che sovente l'ait- 
gusta figlia di Maria Teresa, felice 
di trovarsi con l'amica di sua scelta, 
le dicesse: n Qui io non sono piò 
ri la regina ; sono io Il Delfino, 
nato ai 22 d’ottobre 1781, aveva m» 
anno, quando disdette di fortuna o 
torti di condotta del principe di Ro- 
han-Guémenée, obbligarono la prin- 
cipessa sna sposa a cessare le funzio- 
ni importanti che le erano state af- 
fidate dal re. Il barone di Bescnval 
dice nelle sue Memorie postume, e 
fu ripetuto dopo di Ini, che allor- 
quando le idee si fermarono sopra 
madama di Polignac,per incaricarla 
deH’edncazione dell’erede del tro- 
no, ella non era più tanto amata dal- 
la regina. Besenval aggiunge che fu 
egli quello che giuns» ad interessa- 
re, in tale circostanza^ fino l’amor 
proprio della sovrana. È però abba- 
stanza probabile che Maria Anto- 
nietta avesse avnto, prima di ogni 
altro, l’idea di dare nna tale sostitu- 
zione alla principessa di Guémenée, 
e che vedesse in sì fatta elezione la 
certezza di poter vegliare ella stessa 
sulla prima età de'snoi figli. Altron- 
de, mad. Campan il dice positivamen- 
te nelle sue Memorie , nuovamente 
publicate. La regina non si dissimu- 
lava che nna soggezione continua 
ed una grande responsabilità non 
convenivano alle inclinazioni sem- 
plici della duchessa di Polignac, la 
quale, di temperamento tranquillo, 
anzi inerte ed amante, più di tut- 
to, d’una vita placida, di cni il suo 
soggiorno in corte aveva già scon- 
certato le abitudini, non doveva de- 
siderare una catena più forte anco- 
ra, per quanto gloriosa esser potes- 
se. Ma la regina Maria- Antonietta 
diceva ebe accettare tale impiego 
sarebbe dare la maggior prova d’un 
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▼ero sacrificio di sé «testa. La «ha 
aspettativa non fu delusa. Come re- 
sistere a tanta grazia e booti! D’al- 
lora in poi andò ella sovente a pran- 
zare in casa della duchessa , do- 
po di aver assistito al pranzo parti- 
colare del re ; ed acciocché un au- 
mento di spesa non riuscisse di 
troppo aggravio all’ aia , fece ag- 
giungere, allo stipendio di essa, una 
somma considerabile, come risarci- 
mento. Mad. di Polignac aveva un 
aspetto più grazioso che realmente 
bello, e che accoppiava ad un’es- 
pressione spiritosa una dolcezza in- 
finita. Pareva di leggervi quanto v’ 
era di buono, di benevolo nel suo 
animo, senza la menoma pretensio- 
ne nè affettazione. Sempre aguale, 
inaccessibile alla gelosia come all’ 
ambizione, pareva, fin che non pro- 
vava un forte costrignimento, con- 
tenta del suo stato, del pari che sod- 
disfatta delle persone con le quali 
si trovava. Soltanto le si apponeva 
nel mondo un'estrema freddezza. 
Forse in effetto non occultava sem- 
pre abbastanza la noia che le cagio- 
navano le visite d’etichetta che si 
succedevano in casa sua a Versailles 
ogni domenica; visite nelle quali 
non avevano nessuna parte le affe- 
zioni del cuore. 11 rimanente della 
settimana, mad. di Polignac con- 
duceva, nel palazzo del re, una spe- 
cie di vita ritirata . La sua socie- 
tà giornaliera si componeva con la 
sua famiglia d’una dozzina di per- 
sone. Avrebbe fatto volentieri il sa- 
grifirio della sua nuova fortuna, e 
d'un'esistenza si brillante, per an- 
dar a godere a Parigi d’una dolce 
libertà accompagu8ta dall’agiatezza 
piuttosto che dalla ricchezza. Sicco- 
me tutti 'gli aderenti di 6iio marito 
erano anch’cssi colmati de'beneiizi 
della corte, essa non tardò ad essere 
il bersaglio non solo dei dardi dell’ 
invidia, ma altresì di quelli della 
calunnia. Tuttavìa la verità è che 
ella non avrebbe ebe pochissimo ap- 
profittato del suo credito, scuza le 
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frequenti sollecitazioni di alcune 
delle persone che l’ottorniavano. A- 
veva un sano criterio, e diede so- 
vente u’tili consigli a Marin Anto- 
nietta Quanto non fu profonda- 
mente aillitta allorché potè giudi- 
care di per sé stessa che partecipe 
era della censura, spinta finoall’ani- 
madversione più ingiusta, di cui es- 
sa principessa era divenuta l’ogget- 
to, un poco prima della rivoluzione, 
e soprattutto dopo che tale terribile 
flagello ebbe scoppiato! Il popolo, 
addottrinato da orrendi libelli, at- 
tribuiva all'Influenza che Rvcva sul- 
l'animo della regina i mali che pe- 
savano sulla Francia, invece d’accu- 
sare l’imperizia dei ministri, ed al- 
cuni errori d' intelletto, derivanti 
da un'eccessiva bontà, che partiva- 
no da più alto ( V . Maria Antohibt- 
ta). Fu paragonata fino Blla famosa 
Galigai, ella di cui l’anima era no- 
bile e dolce come il suo volto. Rin- 
sciti erano perfino ad ispirare al 
primo Delfino, morto poco tempo 
dopo l’apertura degli stati generali, 
delle preoccupazioni contro la sua 
governante, preoccupazioni che si 
estesero fino alla regina. In tale gni- 
sa il cuore dell’infelice principessa 
fu doppiamente lacerato. Per ulti- 
mo aecusavasi la duchessa di Poli- 
gnac d’aver avuto la sua parte della 
dilapidazione dello finanze dello 
stato, mentre ella e suo marito non 
avevano potuto che stabilire la bi- 
lancia tra le loro rendite e le loro 
spese, per provvedere a quanto da 
essi esigeva una rappresentanza ne- 
cessaria e continua. Mad. di Poli- 
gnac si vide obbligata di sottrarsi 
con la fuga al furor popolare. Nella 
notte del 1 6 al 17 luglio 1789 ella 
lasciò Versailles per ordine del re 
e della regiua. col duca suo sposo, la 
duchessa di Guiche sua figlia , la 
contessa Diana di Polignac sua co- 
gnata, in pari tempo cho il conte d’ 
Artois, il principe di Condii ed i 
loro figli. Nulla fu più commoven- 
te degli addio di Maria Antonietta 
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c «Iella tua amica. Tale famiglia in- tanto, c ai attribuisce a Poiignoto 
tera traversò il regno in mezzo ai la competizione d’un nero cui otte- 
più gravi pericoli, e «i recò in Isviz- neva abbruciando il se zzo dell'uva, 
aera, poi a Vienna. Sono siate rac- Probabile «pure che usasse il me- 
colte varie lettere di Luigi 'XVI todo all’encausto, come Nicànore ed 
alla duchessa di Polignac , scritte Arcesilao di Paro, suoi contempora- 
nei 1791 dal palazzo delle Tuile- nei. Qne* primi saggi del colorire ri- 
rics. Ksse provano che il re era a sentirsi dovevano necessariamente 
parte dell'afletto tenero della regi- dell’infanzia dell’arte ; perciò Cice- 
na per la governante det Delfino, e rone disse che soprattutto ammira- 
per tutte le sue aderenze. In u- vasi in Poiignoto la forma ed il trat- 
ta di tali lettere rilegge: „ Non to; ma Quintiliano aggiunge cho 
a sarò felice che il giorno in cui mi per quanto semplice fosse il colori- 
si ritroverò co’miei antichi amici “. to, trovava ammiratori che preferi- 
II duca di Polignac divenne l'agen- vano que'saggi imperfetti, in ragio- 
te de’ principi, fratelli di Luigi XVI, ne del sentimento e dello stilli io che 
presso la corte d'Austria. La duches- vi si discerneva, alle opere di più 
sa mori a Vienna ai 9 di decembra grandi artisti. Poiignoto coromtn- 
179)}, in età di quarantaquattro an- devote era altresì pel vago carattere 
ni. Fu scolpito sulla sua tomba che cui dava alle sue figure, e secondo 
venne consumata dal dolore; e nien- Aristotile aveva l’arte di abbellirei 
te è più vero. La fine deplorabile di suoi modelli. Primo seppe dare alle 
Luigi XVI c di Maria Antonietta teste espressioni variate; dipinse a- 
lo aveva reso insopportabile l’ ulti- perta la bocca e fece vedere i denti 9 
ino anno della sua esistenza: tutta- inventò pure perle figure di don- 
via venne fatto d'occultarle per qual ne vesti trasparenti ed acconciamen- 
colpo era stata tronca la vita della ti di testa di colori diversi, che da- 
regiua. Tutti que'cbc conoscevano vano loro una grazia singolare. A ri- 
particolarmente la duchessa di Po- stotilc consiglia ai giovani di stu- 
Jignac, tributarono vivi rammarir diare attentamente le sue Opere per 
chi alla sua memoria. Il duca passò la perfezione con cui esprimeva il 
poco dopo in Russia, e di là nell' carattere morale. A’ tempi di Pli- 
Ucrania , dove ottenne unq terra nio, ne’ portici di Pompeo v' era 
dai benefizi di Caterina II. È mor- un quadro in cui Poliguoto rappre- 
to a Pietroburgo ai a 1 settembre sentato aveva un soldato coperto con 
1817. Venne stampato a Londra un lo scudo ed in atto di salire o scen- 
volume (ìd 11 ) di Memorie della dcre de’gradini, il che non si pote- 
( -duchessa di Polignac. va determinare per l’atteggiamen- 

L-r-p— z. to particolare che il pittore dato 

PQLIGNOTO di TAéOS, pit- gli aveva. Commessagli dagli Ate- 
tore greco, fioriva verso l’olimpiade niesi la decorazione del Pecile, di 
po.a, ed uno fu de’primi che diede concerto con Micone, pittore con- 
ati' arte un notabile incremento, e temporaneo, non volle prezzo per 
ciò Teofrasto ebbe certa intenzione tale lavoro, tratto di generosità che 
di esprimere neU’attribuirgli fono- l'onorò tanto più che Micone non 
re di aver inventata la pittura. Di 1 imitò. Abbellì de’suoi lavori parec- 
fatto conta usi anteriormente parec- chi altri edilizi di tale città; rappa- 
cili pittori monocromi; anch’egli sentò fra altre cose nel tempio di 
fu allievo di suo padre Aglaofone, Minerva, Ulisse immolatorc dei Pro- 
di cui sembra che conoscesse il se- ci, cd in quello di Castore e Pollu- 
grcto de’colori: ma non si usarono ce, tali semidei a cavallo ed a piedi, 
lungamente cho quattro colori sol- del pari che l’unioae loro cou Hai- 

1 
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ra e Folio, figlie di Louaippo. Gti 
Atenieii riconoscenti gli conferiro- 
no il diritto di cittadinanza, ed il 
consiglio degli Amfizioni gli accor- 
dò il diritto di ospitalità gratuita in 
tutte le città della Grecia. La sua 
gloria cd i suoi talenti sedussero 
Klpinice, sorella di Cimone, tiglio 
di Milziade; ed ella consentì a se- 
dergli modello: dipinse a lei con- 
forme Laodice ne quadri del Peci- 
le, in cui dipinte arca le troiane. 
Soprattutto in grandi composizioni, 
in argomenti di battaglie inalza- 
tati ad un alto grado di perfezione. 
11 pittore Dionisio che non fece o- 
pere di tanto rilievo, e che in ge- 
nerale mirava ad imitar la natura, 
studiava ne'quadri di Poiignoto le 
espressioni, i caratteri, le attitudini 
ed i panneggiamenti. Poiignoto fatto 
aveva per la città di Tespi de’lavo- 
ri, cui Pausia ristaurò in seguito, 
senza poter aggiungere la perfezio- 
ne degli originali. Ma a Delfo nel 
portico di Lescbe vedevnnsi i capo- 
lavori di Poiignoto, e tali pitture 
erano state dedicale dai Cnidii. Vi 
erano dipinte le più terribili scene 
che susseguitarono la presa di Tro- 
ia. Tali immense composizioni con- 
tenevano più di zoo figure ed i più 
notabili episodi pe'tratti ingegnosi 
che presentavano. Ivi era Elena cir- 
condata di Troiani feriti, che pare- 
vano rimproverarle i loro mali, e 
de'Greci estatici della sua bellezza i 
la Cassandra era cinta de' crudeli 
suoi vincitori : ell’attirava soprattut- 
ti 1* attenzione per la dignità del 
suo sguardo e la rossezza dello sue 
guance. Più lunge il cadavere dell' 
infelice Priamo e de’principali fra i 
duci troiani inspiravano orrore e 
pietà: un fanciullo inorridito, porta- 
to da un vecchio in mezzo a tale 
scena di carnificina, si nascondeva 
gli occhi por non iscorgere tale san- 
guinoso spettacolo. Altre scene non 
meno espressive arricchivano i pre- 
fati quadri. 1 nomi de’ personaggi, 
secondo l'uso degli aulitili artisti 
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greci, si leggevano a canto delle ima- 
gini loro, ed in un'estremità di tali 
pitture era stata messa la seguente 
iscrizione in versi di Simouide : 
r> Poiignoto di Tasos, figlio di A- 
« glaotonc, ha rappresentato la di- 
si stmzionc di Troia* 5 . Rimprove- 
ravasi a tale pittore di aver dipinto 
con ciglia nelle palpebre inferiori 
un cavallo nel Pecilc; ma sembra 
ebe di tale fallo incolpar debbasi 
Micone. Alcuni autori parlarono al- 
tresì di un lepre e di un asino, cui 
Poiignoto dipinti aveva con grande 
eccellenza ne’suoi quadri di Delfo ; 
ma i comentari non si accordano su 
tate punto assai poco importante . 
Fu fratello e condiscepolo di Poii- 
gnote Aristofone, autore di un uuinc- 
ro grande di quadri, dc'quali i prin- 
cipali erano Auceo ferito da un cin- 
ghiale, e F'ilottete in un accesso di 
dolori . Plutarco gli attribuisce il 
quadro di Nomea sulle gtnocchia di 
Alcibiade ( E . Agi.aofom:). La ri- 
putazione di Aristofone non adeguò 
quella di Poiignoto. 

, L. S — i.. 

POLI1XIÈRE (Pietro) nato a- 
gli 8 di settembre ifi-ji a Coulou- 
ces presso Vire, fece i primi stu- 
di nell'università di Caen, e si recò 

f loscia a Parigi, dove frequentò le 
czioni di Varignon. I suoi progres- 
si furono tali, che fu presto in ista- 
to di comporre degli Elementi ili 
matematiche , di cui il Giornale dei 
dotti (rjo5, z6), dà per altro un 
ragguaglio poco vantaggioso. lutati- 
lo un’ inclinazione irresistibile lo 
traeva allo studio della fisica e delle 
scienze naturali . Meditò le opere 
che esistevano sui diversi rami del- 
le umane cognizioni, e non tardò 
ad accorgersi dello scarso aiuto che 
se ne polca trarre . Risolse di mu- 
tare interamente lo studio della fisi- 
ca, di ridurre tutto all'esperienza, e 
di dare in preda al ridicolo i meto- 
di sistematici iu uso da Arislotilo 
in poi. Polinière, in tale graude im- 
presa, seguì le idee di Bacone e di 
9 
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Cartesio, le quali consistono ncll'in- 
dagnre la natura per la via dell'e- 
sperienza. Ognuno conosce i dardi 
satirici che Uoileau lanciò contro la 
filosofìa d’ Aristotile. Essi costerna- 
vano tutti i peripatetici ; ma, nella 
sentenza burlesca, non si trattava 
che di logica c d’astronomia: Poli- 
mere vi aggiunse la fisica ; e, tatto 
avendo stampare tali due componi- 
menti con sì fatta aggiunta, gli spar- 
se nel publico. Essi ebbero l’effetto 
ch’egli ne attenderà, e la fisica d* 
Aristotile parve in breve tanto ridi- 
cola quanto la sua logica e la sua 
astronomia. In pari tempo, Polinìò- 
re incominciò nel collegio d’ Har- 
court, un corso di lezioni di fisica 
sperimentale; uno spettacolo si nuo- 
vo attirò tutto Parigi. Tale miglie- 
rà d'insegnare aveva sì potenti at- 
trattive che non poteva mancar di 
partigiani. I dotti diedero giusti e- 
logi all’autore. Eouteuellc, che gli 
aveva affidata l' educazione di suo 
nipote, vantò dovunque e l’eccellen- 
za del suo metodo c la profondità 
delle sue vedute. Ea modestia di 
Polinière non potò involarlo alla 
gloria cui meritava, ed agli onori 
che non cercava. Aveva appena pu- 
blicato il suo Trattato di tisica, ope- 
ra assolutamente nuova, o che anzi 
desideravasi nel dotto mondo, e già 
quanti in corte v'erano più insigni 
e più spiritosi vollero intervenire 
alle sue lezioni. 11 duca d’Orlòans, 
reggente del regno, gli richiese un 
corso d’esperienze, di cui fu sod- 
disfatto; ed il valente fisico ebbe po- 
co tempo dopo l’onore di ricomin- 
ciare tale corso al cospetto del gio- 
vane re, il quale attestò più d’una 
volta all’autore il piacere ebe ne pro- 
vava. Stimato in corte, considerato 
dal primo ministro, Polinière avreb- 
be potuto aspirare ad un’alta fortu- 
na : ma, da vero filosofo, riguardò 
sempre con indifferenza gli onori 
e le ricchezze. Unicamente occupa- 
to dai progressi della scienza, solo 
oggetto delle sue veglie, uon pensò 
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mai al suo interesse particolare. In- 
sensibile a quelle cose che fanno 
In felici'à del comune degli uomini, 
non conosceva altro piacere che quel- 
lo cui procurano le scienze c la so- 
litudine. Aveva publicato nel 1728 
una terza edizione delle sue spe- 
rienze di fisica, con aggiunte consi- 
derabili: incoraggiato dai suffragi 
nel publico, si accingeva a publicap- 
nc una quarta, allorché una morte 
improvvisa lo rapi ai 9 di febbraio 
.i-j34, in età di sessantatre anni. Po- 
liuicrc non dev’ essere annoverato 
tra quelli che hanno fatto avanzare 
la scienza, ma tra que’ che l’hanno 
più utilmente giovata col renderla 
popolare. Ebbe il merito di beo af- 
ferrare Io idee degli altri, e di tra- 
durle in esperienze. Unisci per tal 
mezzo a rendere famiglia» le teo- 
rie più astratte. La fisica sperimen- 
tale gli dee molto; c iVollet, di cui 
fu il predecessore, non gli dee me- 
no. La quinta cd ultima edizione 
delle Sperienze di fisica di Poli- 
mero comparve nel 1 74 1 9 2 voL 
in 12. 

L. R— e. 

POLITI (Lancelotto). y. Ca- 

TU All IN e LfuilANU DE MaIU-ANE Uel 
Supplemento. 

' POLITI (Giovanni), nacque 
il giorno ventidue dell'ottobre dell* 
anno 1736 nella terra di Pinzano, 
non lungi a Concordia. Ebbe le pri- 
me leziopi della gramatica dal suo 
pro-cugino Giarn batista Puliti, vi T 
cario foraneo: il quale uop’è dire, 
che fosse un bravo maestro, se al 
metodo del suo insegnare facen tem- 
pre lode il pro-nipotc. Passate alle 
scuole del seminario di Udine, non 
vi stette che un solo anno, apparan- 
dovi le umane lettere; di là passato 
andò tra’coD vittori del seminario di 
Padova, t^ui trattenutosi sino ali* 
anno vigesimo di sua età, vi prese 
tanto affetto per le cose della reli- 
gione, che si consacrò alla milizia 
ecclesiastica, c si fece padrone del 
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bello stile latino che diè poi sì chia- 
ro lume a’suoi scrìtti, e vi bebbe la 
più pura morale. Mostrò egli col fat- 
to, che un alunno d’ingegno e di 
studio può partire buon maestro di 
quel seminario: giacché tale ei fu 
meritamente tenuto in quello di 
Concordia, dove si fece tosto ad in- 
segnare la eloquenza. Per anni quat- 
tro vi ebbe quella cattedra; sinché, 
sacerdote e dottore nell'uno e l’al- 
tro diritto, vi fu per otto anni an- 
cora e maestro delle belle lettere e 
prefetto degli studi , unendovi al 
tempo stesso l'opportuno insegna- 
mento della canonica: cosa allora co- 
là di nuovo esempio, e pur troppo 
in quei tempi non assai altrove imi- 
tato, sicché dal volgo di chi dovreb- 
be esser dotto, si veggano diritti do- 
ve non sono, non si reggendo poi 
dove sono. Mentre egli non amava 
che la vita dell’uomo di studio, si 
vide obbligato l'anno 1731 da mani. 
Alvise- Maria Gabrieli a condursi al- 
la pieve di Asio, con li titoli ono- 
revolissimi, qunnd’crnno meno co- 
muni, di' arciprete e di vicario fora- 
neo. 6e*JI Politi fosse stato macro 
de’beni di fortuna, avriasi detto che 
gli era tocca una larga fortuna: era 
egli invece di una assai agiata fami- 
glia, e quindi si avrà detto che gli 
era toccato un peso. Ma il Politi, e 
buono e dotto, ben conosceva la im- 
portanza del suo ministero, cui eser- 
citò di maniera, che sembrava eh’ 
egli abbisognasse della pieve, non 
già la pieve di lui. E ne abbisogna- 
va questa certamente, poiché l’a- 
nimo ben fatto del suo pastore, ri- 
conoscendo che le ecclesiastiche ren- 
dite non gli bastavano per soddisfa- 
re a'bisogni, avea sovente ricorso al- 
la famiglia che volentieri nel soc- 
correva . Trent'anni egli menò la 
vita laboriosa del jiaroco, di non al- 
tro occupato* che della cura di sue 
pecore, c dell’attenzione a'suoi stu- 
di, quando l’anno 1800 il capitolo 
di Concordia lo liberò da quel gra- 
vissimo peso, che avealo indebolito 
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della salute, e il volle uno del suo 
numero . Ci andò egli volentieri , 
non allettato dalla pompa dell'ono- 
re, ma persuaso che le sue forze mal 
lo lasciassero adempiere i doveri del 
parrocchiale ministero: pur ci andò 
appena, che si vide addossato un 
nuovo peso. Fu questo di vicario ge- 
nerale, a cui chiamollo monsignore 
Giammaria Bressa, che ebbe nel Po- 
liti un modello della sua pietà c del- 
la sua dottrina. Tal posto lo tenne 
sino alla morte, che lo rapì nell’an- 
no setlantesimottavo dell’età. — Det- 
to cosi della sua vita, convien parla- 
re de’suoi scritti. Sono questi ap- 
punto del genere di quegli studi, 
a' quali si era dedicato particolar- 
mente, cioè dell'eloquenza e del ca- 
nonico diritto. L’opera prima, onde 
venne nome a Giovanni, è stato il 
libro Joannis Politi Orationes ad 
instaurando juris ecclesiastici stu- 
dia habitué, Padova, rj8t in 8.vo. 
Cinque sono queste Orazioni, det- 
tate da lui allora quando insegnava, 
come dicemmo, quella scienza nel 
seminario; c loro scopo si è di dar 
a’vcdere l’importanza di quello stu- 
dio, e il modo con cui si voglia con- 
durlo. Se eleganti dello stile c forti 
degli argomenti e ben condotte so- 
no queste orazioni, non è meno 
pregevole la lunga prefazione che 
sta loro innanzi. In questa combat- 
te i metodi di studio, che si teneva- 
no dagli uomini di chiesa a’ suoi 
giorni, e loro dichiara siccome do- 
vrebbero condursi studiando per 
riescile veramente dotti in quella 
scienza ch’è di loro dovere. Tal me- 
todo da seguitarsi, egli lo avea svol- 
to in qnindici prolusioni, delle qua- 
li non abbiamo in tal prefazione 
che un breve sbozzo; ma temiamo, 
che come egli tenne sepolte quelle 
suo prolusioni, cosi la esecuzione 
di que’precetti formerà un’altra par- 
te della platoniana republica. Si ri- 
marrà ben per altro in que’disordi- 
ni ch'egli giustamente compiange, 
de'quali non è il meno importante 
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quello de’Casieti. A questo Iiliro fe- 
ce applauso il Giornale Enciclope- 
dico (ottobre 1781), e plauso pur 
fece il dotto arcivescovo di Udine 
moni. Gradeoigo, che avrebbe ama- 
to di trarsenc a fianco l'autore, e 
iche ne diede l’opera a’prufcssori del 
eno seminario. Incoraggiato il Puli- 
ti della buona accoglienza che si fe- 
ce al suo lavoro, diede in luce, sic- 
come aveva promesso nelle ultime 
parole della indicata prefazione , i 
nove volqmi in 4.to stampati a Ve- 
nezia della sua opera Jurispruclen- 
iiae Ecclesiaslicae universae. Egli 
n’ebbe un breve di onore dalla san- 
tità di papa Pio VI. Se non che 
uop’è di avvertire, che l’autore del- 
la presente opera non ebbe neppur 
egli la sorte di soddisfare al genio 
de partigiani nò dell'iino nò dell'al- 
tro diritto. Il Giornale da' confini 
che per ispirito di partito si occu- 
pava soprattutto de’ libri di argo- 
mento ecclesiastico, parlò di quest* 
opera di tanto studio e tanta fatica 
iu mauiera, che se non era di biasi- 
mo, non era nemmeno di gran lo- 
de; adonta che il Politivi avesse 
delle idee che poteano piacere a que- 
gli estensori, sulla autorità de’vesco- 
vi, de’parochi ec., e sopra alcuna del- 
le Decretali. Sembrerebbe anzi che 
l’autore, dopo avervi appagato in 
alcun caso il genio di uno de'due 
partiti, si fosse poi prefisso di rem 
ilere contento quello dc'loro avver- 
sari come sarebbe, che trattando de* 
parochi nel primo tomo incidente- 
mente (p. 6(), gli metteva co’ vesco- 
vi nella primigenia gerarchia della 
chiesa, mentre ne) tomo VII, trat- 
tandone di proposito, tutto altro si 
lece a sostenere. Fu per questo zop- 
picamene in due parti, che forse 
gli mancò la pienezza della lode. Ma 
egli avea preso a trattare di argo- 
menti, dove pur troppo regna mag- 
giormente lo spirito di dissensione, 
mentre più importerebbe che vi 
fosse quello della unità; rimanendo- 
gli perù il conforto di essere stato 
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un degno ecclesiastico e un saggio 
ed erudito scrittore. Oltre a ciò egli 
ebbe dettato le Orazioni funebri di 
papa Benedetto XIV e di mona. 
Frizzo, e la inauguratoria per la e- 
lezione di munsig. Gabrieli che suc- 
cesse all’Erizzo nel 1 ^6 1 : non però 
sappiamo se egli le desse in luce; 
come fece dappoi e della Orazione 
per la solennità del preziosissimo 
Sangue di N. S. G. C., la quale si 
stampò in Udine nel >111, c deli* 
altra in funere Pii FI P. Ó, ri/., la 
quale si rese di publico diritto I* 
anno 1793-, 

( Giorn . deli' i tal. letter. ). 

POLIZIANO (Angiolo), lettera- 
to celebre, nato ai 14 di luglio 
i 454 a Monte Pulciano, piccola cit- 
tà di Toscana, ha tratto di là il no- 
ma di Poliziano, sotto il quale ò ge- 
neralmente conosciuto; ma il suo 
vero nome paterno non è molto fa- 
cile da determinare. Alcuni dicono 
che si chiamava Bassi,altri Cini, altri 
pure Ambrogini ; e qnest'ultima o- 
piniooe, sostenuta da Crescjmbeni 
nella sua storia della poesia volgare, 
vi si trova avvalorata da ua diploma 
conservato negli archivi dT Firenze, 
e clic conferisce il titolo di dottore 
in diritto canonico ad Angiolo, prio- 
re secolare, figlio del dottor Bene- 
detto Ambrogini di Montepulciano. 
Secassi, il miglior biografo d’ An- 
giolo Poliziano, sta a tale indicazio- 
ne, e crede che per abbreviazione 
certi contemporanei d'Angiolo Am- 
brogini l’abbiano pominato Gini o 
Cini. Suo padre, quantunque di scar- 
se fortune, lo inviò, di buonissim* 
ora, alle scuole di Firenze. Angiolo 
vi studiò, sotto Cristoforo Landino, 
le lettere latine; sotto Andronico 
di Tcssalonica le lettere greche : 
Marsilio Ficino lo iniziò nella filo- 
sofia platonica; e Giovanni Argiro- 
pu Io in quella d'Aristotiie . I suoi 
progressi furono sì rapidi, che osò 
incominciare, assai giovane ancora, 
una traduzione d’ Omero in versi 
latini. I suoi talenti primaticci nua 
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erano conosciuti cbe da’suoi mae- 
stri, allorché le Stanze cui fere so- 
pra un torneo nel quale Giuliano 
de Medici avera fatto una splendi- 
da comparsa, nel 1468, gli valsero 
ad un tratto una riputazione bril- 
lante. Fin d'allora ottenne il’ favore 
anzi l'amistà de'capi della republi- 
ca Fiorentina. Soltanto a quell’epo- 
ca fu ricevuto nella casa de Medici) 
Boissard, Menck e Bayle erano nel 
supporre che sia stato educato a spe- 
se di Cosimo, padre della patria: 
Poliziano, che ha sovente parlato 
de’benefizi di cui lo colmi Lorenzo, 
non ha mai detto nna sola parola di 
quelli di Cosimo, che era morto fi- 
no dal t464; e tale silenzio dee ba- 
stare contro un’ipotesi la qnale non 
è sostenuta da nessuna prova posi- 
tiva. Le prefate Stanze che ebbero 
nna si felice influenza sul destino 
di Poliziano, hanno ottenuto e me- 
ritato si grandi elogi, tengono an- 
cora un si onorevole grado tra i ca- 
polavori dell* italiana poesia , che 
Gioguené non vuol credere che 
fieno opera -d'un poeta di quattordi- 
ci anni, checché detto ne abbiano 
tntti i biografi, e quantunque in 
effetto l’anno 1468 sia veramente 
quello de’ginpehi in cui brillarono 
i dne figli di Pietro de Medici, Lo- 
renzo e Ginliano. „ Gli epigrammi 
n greci e latini, dice Gingnené, che 
a tale fanciullo publicò fino dall’età 
» di dieiassctt’anni, sono stupendi, 
n ma si concepiscono; un poema di 
n circa mille dnecento versi in otta- 
n ve italiane rimasto poscia come 
n modello e come nn monumento 
m della lingua, non si concepisce**. 
Ginguené crede più ragionevole di 
ritardare fino all’anno t 4 l 3 la com- 
posizione delle Stanze: Luca Pule» 
non aveva cantato che il torneo di 
Lorenzo; Poliziano, in età di die- 
cinove anni, cantò quello di Giulia- 
no, e ne fu magnificamente ricom- 
pensato da Lorenzo, il quale diri- 
geva allora gli affari della republi- 
ch Sembra altresì che entrato nella 
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casa de Medici, Poliziano siasi poco 
occupato del suo poema : non ebbe 
il coraggio di terminarlo, quando 
n’ebbe veduto cadere l’eroe sotto H 
ferro dei Pazzi, nel 1478: di fatto 
l’opera non é terminata ; si ferma 
alla quarantesima sesta stanza del 
secondo libro allorché Giuliano non 
fa tuttavia che apparecchiarsi al 
combattimento. Qualunque sia l’e- 
poca di tale composizione, certo é 
cbe il giovano poeta divenne in 
breve il precettore dei due figli di 
Lorenzo, e che dovettero in parte 
allo sue lezioni lo splendore che 
hanno sparso sul loro secolo. L)i tali 
dne illustri allievi, l’uno, Pietro, 
successe a suo padre nell’amroini- 
strazione della republrca Fiorenti- 
na: l’altro, Giovanni, brillò sulla 
cattedra dì s. Pietro eoi nome di 
Leone X. Il tempo che gli sopra- 
vanzava dalle cure della loro edu- 
cazione, era da lui impiegato nei 
propri studi. Poco dopo I» congiura 
dei Pazzi, ne scrisse la storia in la- 
tino (y. Pazzi); anche tale scritto 
era un omaggia ai Medici; era al- 
tresì una relazione assai istruttiva, 
cui il publico, come Lorenzo, accol- 
se con riconoscenza. Di ventinovo 
anni, Poliziano, chiamato a soste- 
nere nna cattedra di letteratura 
greca e latina, vi fu sommamente 
applaudito. Attirava a sé gli udito- 
ri che fin allora si erano affollati in- 
torno al dotto greco Demetrio Cal- 
condila, il quale non possedeva in 
pari grado che Poliziano l’arte di 
piacere istruendo. Dnaren afferma 
che Poliziano si faceva applaudire 
appropriandosi brani d'antichi au- 
tori; che un giorno, per esempio, 
recitava come cosa sua de’frammen- 
ti della vita d’ Omero scritta da 
Erodoto, frammenti i quali non era- 
no ancora nè tradotti, nè stampati, 
ma che furono riconosciuti da Gio- 
vanni Lasca: i che era presente nel- 
l’uditorio. Tiraboschi non ammette 
tale aneddoto, perchè publicato do- 
po la morte di chi n’era incolpato. 
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Aggiungeremo come T’ha assai po- 
ca apparenza che Poliziano abbia 
mai tentato o sperato d'allettare i 
suoi uditori con le puerilità di cui 
è tessuta tale Vita d’Omero, forse 
male a proposito attribuita ad Ero- 
doto. Del rimanente, non è questo 
il solo plagio rinfacciato a Polizia- 
no. Inteso a raccogliere, a correg- 
gere, a tradurre, a publicarc i ma- 
noscritti cui Lorenzo de Medici a- 
dunava, era pressoché impossibile 
che non attingesse espressioni ed 
idee fin anche in quelle antiche 
fonti. 11 suo genio lo traeva a ripro- 
durle ; c l'invidia qualificava furti 
delle appropriazioni assai legittime. 
In pari tempo che professava con 
tanta assiduità e tanto splendore, 
continuava i suoi lavori solitari. Pia 
dal 1487, aveva terminato una tra- 
duzione Ialina d'Erodiano, cui fu 
multo ingiustamente accusato d’ave- 
re involata a Gregorio Tiferna o ad 
Ognihene di Vicenza. Poliziano 1’ 
aveva intrapresa per ordine d'inno- 
cenze V III, alla corte del quale ac- 
compagnava un suo discepolo, Pie- 
tro de Medici. Il pontefice, soddis- 
fatto della vrrsione che aveva ordi- 
nata, scrisse uua lettera al tradutto- 
re, inviandogli duecento scudi d'o- 
ro, perché potesse, con l’aiuto ili ta- 
le rimunerazione, dedicarsi più fa- 
cilmente ai lavori letterari. La con- 
dizione di Poliziano era abbastanza 
comoda per rendergli indifferenti 
simili regali: provveduto, per le sol- 
lecitudini dei Medici, prima d’un 
ricco priorato, poi d’ un canonica- 
to nella chiesa metropolitana di Fi- 
renze; nudrito, mantenuto nel pa- 
lazzo dc’suui protettori, Poliziano, 
scevro da inquietudini sulla sua 
propria fortuna, investigava a bell’ 
agio i tesori dell'antichità. Un prin- 
cipe che si era fatto uomo di lette- 
re, Pico della Mirandola, divideva i 
suoi lavori c l'aiutava nelle sue ri- 
cerche. 11 loro zelo, quello di Gio- 
vanni Lascat i e di alcuni altri dotti, 
il buon gusto c la munificenza di 
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Lorenzo , crearono in pochissimi 
anni la hiblioteca Lanrcnziana, che 
fu lungamente la più ricca dell'Eu- 
ropa. Disponendo, spogliando tanti 
capolavori antichi, Poliziano fece le 
sue Miscellanee , raccolta d’un ge- 
nere ancora nuovo, che inspirava e 
propagava l'amore della classica let- 
teratura. J\on ostante il disordine 
d'una tal opera, o fors’nncbe a ca- 
gione della varietà e dell'incocren- 
za degli articoli che la compongo- 
no, venne letta avidamente; e ben- 
ché Poliziano fatto avesse piuttosto 
un'utile raccolta che composto un 
buon libro, la sua riputazione si 
estese in tutta l'Europa. Dopo di 
aver professato le belle lettere, in- 
segnò la filosofa con non minore 
applauso. Da’più lontani paesi ac- 
correvano allievi avidi d'ascoltarlo . 
Tra essi erano distinti Gugl. Gro- 
ryn c Tomaso Linacer, due Inglesi 
di cui il primo divenne profeasore 
nell'università d'Oxford, il secondo, 
medico valente e laborioso tradutto- 
re. Poliziano ebbe altresì a discepoli 
i tigli di Giovanni Texeira, cancel- 
liere del regno di Portogallo, per 
l'intromessiuno del quale ottenne 
dal re Giovanni li l'autorizzazione 
di scrivere, sin in latino, sia in gre- 
co, le spedizioni dei Portoghesi nel- 
le Indie. 8i stava raccogliendo i ma- 
teriali di tale opera in Lisbona, 
quando l'autore che doveva impie- 
garli mori in età di quarant'anni, 
ai a4 di settembre i4o4- Porgendo 
fede a voci rapportale da Paolo Gio- 
vio, tale morte immatura non a- 
vrebbe una causa onorevole: Poli- 
ziano, nel delirio d'una passione in- 
fame, sarebbe caduto senza voce, 
senza cognizione e èenza vita. Un* 
altra tradizione, raccolta da Balzac 
e da diversi autori, dà almeno a ta- 
le passione un oggetto più naturale, 
c suppone che quegli che n'era con- 
sumato spirasse cantandola, o che 
dalla disperazione si spezzasse il ca- 
po contro le mura della sua stan- 
za. Ad esempio di Semsi e di Tir 
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rahosclii , noi amiamo meglio di 
rimetterci in ciò a Pierio Vale- 
riane , il quale nel suo libro, De 
infelicitale Lilteratorum, afferma 
che la marte di Lorenzo de 'Mo- 
dici nel 1492 , l’indebolimento della 
potenza di quella casa, e le disgra- 
zie che minacciavano nel i4g4 quan- 
do Carlo Vili entrò in Italia, cagio- 
narono la malattia alla quale soggiac- 
que Poliziano e di cui morì. Du- 
rante la sua breve corsa, riempiuta 
da immensi lavori, ebbe a sostenere 
parecchie contese letterarie; disgra- 
zia dalla quale non fuggiva nessuno 
de’ begl' ingegni italiani. Fin dal 

E rincipio del secolo decimoquinto, 

1 critica aveva assunto un carattere 
d’amarezza e di violenza da cui non 
ù mai radicalmente guarita. Filelfo 
c Poggio avevano lasciato in tale ge- 
nere esempi difficili da superare: è 
triste il confessare che Poliziano 
non è rimasto molto inferiore a qne’ 
modelli. Il suo nemico più acca ■> ito 
fu Giorgio Merula d’ Alessandria, 
celebre professore a Milano (/'. talo 
nome). Un carteggio amichevole era 
corso tra essi prima della publicazio- 
ne delle miscellanee. Merula, tro- 
vando in tale raccolta osservazioni 
cui divisava di dare in luce egli me- 
desimo, e la confutazione d' alcuno 
opinioni cui aveva già publicate, si 
corrucciò, minacciò, inveì, e si mise 
a comporre contro il suo vecchio 
amico un libello diffamatorio, che 
per verità non istampò, ma che leg- 
geva a chiunque. Poliziano, dopo al- 
cuni tentativi inutili di riconcilia- 
zione, si difese con una satira, in 
cui Merula, diccsi, sotto il nume di 
Mabilio, è indegnamente oltrag- 
giato : 

Hatrts re/ ictus a parente sordido 
lite impudica * f temuUntus alea , 

S pure ut, lutotns, paejicotus, hispidut. 

Panno* as, unctus. horridus, caprimulgi ts, 
Edax , ineptu * , ànsi te ns Mabilins... 

I versi cho seguono sono d'ima tale 
laidezza che non oseremmo trascri- 
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verli. Per verità non è provalo che 
Merula sia indicato sotto il nome 
di Mabilio: liayle ne dubita, mal- 
grado l'asserzione di parecchi dot- 
ti, e particolarmente del p. Pie- 
tro di san Romualdo; ma sia Merula 
o qualunque altro, Bartolomeo Sca- 
la, Calderino, Novato, Tarcagnota, 
Marnilo, c pur sempre vero che An- 
giolo Poliziano ha vomitato contro 
alcuno tale torrente d’ingiurie vil- 
lane. IVIerula, negli ultimi giorni del- 
la sua vita, nel mese di marzo >4 94» 
dichiarò che moriva amico di Poli- 
ziano, e condannò nel suo testamen- 
to quanto aveva scritto contro un sì 
degno emolo: pentimento onorevole 
e veramente religioso, ma che ò sta- 
to assai meno imitato do’ vergognosi 
traviamenti da cui fu suggerito. Po- 
liziano era assai brutto, a quanto di- 
ce Paolo Giovio : Fncie nequnquam 
ingenua ac liberali , enormi prae- 
serlim naso subluscoque oculo. Le 
sue opere possono dividersi in tre 
parti, secondo che sono scritte in 
italiano, in greco o in latino. Lo pri- 
me non sono abbastanza numerose : 
però che l’opinione che gli attribui- 
sce il Morgante Maggiore , di Luca 
Pulci, è priva d’ogni ragione; e non 
abbiamo qui da aggiungere alle 
Stanze che una Canzone trascritta 
da Crescimbcni,e YOrfeo, poemetto 
drammatico, composto in fretta con 
una squisita eleganza, e che Gin- 
guené distingue come n la prima 
li rappresentazione che si diparta 
dai pii assurdi detti misteri “. Ln 
libro d’ epigrammi greci od alcune 
epistole nella stessa lingua, hanno 
bastato per mostrare che 1 autore 
l’aveva profondamente studiata, c 
che sapeva scriverla con ottimogusto 
e somma purezza. Le sue opero lati- 
ne sono, in versi, parecchi epigram- 
mi , un’ elegia e quattro poemetti 
{Au Irida, Ruslicus, Manto, Am- 
bra)-, in prosa, le Miscellanee, la 
versione d’ Krodiano, altre versioni 
di opere meno estese, un elogio d’O- 
mero, dc’discorsi, alcune disscrtazio- 
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ni filosofici!», la storia della congiu- 
ra dei Pazzi, e dodici libri di lette- 
re ricche d’ istruzione classica, ed in 
cui si troverebbero non poco prezio- 
se particolarità concernenti la storia 
letteraria della seconda metà del Se- 
colo decimoquinto. Ma tra i lavori 
più stimabili di Poliziano bisogna 
annoverare le sue dotte investigazio- 
ni, e la cura che ba presa di riscon- 
trare e di correggere un grandissi- 
mo numero di antichi manoscritti. 
Non ba limitato tale studioso esame 
a libri di letteratura, di storia e di 
filosofia: i monumenti dell’antica 
giurisprudenza l’banno altresì occu- 
pato (y. Tiraboschi, t VI, part. II, 
lib. Il, cap. IV, n." 40 ; ha prepara- 
to l'edizione, publicata da Zuicbcm, 
«Iella Parafrasi greca degl’istituti di 
Giustiniano, per Teofilo ; ed il ma- 
noscritto delle Pandette, conservato 
a Firenze ( V . Torelli) , ha lungo 
tempo fermato la sua attenzione: ha 
lasciato varie osservazioni su tale ce- 
lebre Raccolta. Quantunque fosse 
ecclesiastico, ed obbligato, nella sua 
ualità di canonico metropolitano, 
i spiegare al popolo la sacra Scrit- 
tura , quantunque avesse studiato 
l’ebraico ed il diritto canonico, non 
sembra che abbia coltivato molto la 
teologia; ed anzi, credendo a Vivès, 
non aveva troppo genio per la let- 
tura dei Libri sacri. Melantone dice 
che piangeva come perduti i mo- 
menti che aveva un tempo passati 
nel recitare il suo breviario : ma tali 
nere calunnie,degnc al tutto di quel- 
l’eresiarca, vennero confutate da vari 
passi delle sue lettere in cui parla 
de’suoi esercizi religiosi ; ed altron- 
de Tiraboschi osserva che il prote- 
stante Melantone poteva avere le 
sue ragioni per affibbiare al dotto 
Fiorentino de’ discorsi cosi poco cri- 
stiani. Le opere d’Angiolo Poliziano 
sarebbero state raccolte e stampate 
a Firenze fin dal 148», a Brescia 
nel 1486, e di nuovo a Firenze nel 
1497, stando a ciò che dice Maittai- 
re; ma le sue indicazioni sono erra- 
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te: k prima edizione delle Opere di' 
Poliziano è quella di Aldo, Vene- 
zia, 1498, in fogl. , susseguitala da 
quelle di Parigi, Badio, i 5 i* e » 5 ig, 
nella stessa forma ; di Lione, presso 
> Grifi, i 5 i 8 , 1 533 , s 545 , in 8.vo, 
2 voi. La più compiuta c comparsa 
a Basilea nel 1 553 ; èia sola che 
racchiuda la storia della congiura 
dei Pazzi, ebe era stata publicata a 
parte nel 1478, in 4-to, probabil- 
mente a Firenze, e che G. Adiutori 
ha ristampata a Napoli, in 4 -to, nel 
1769. Si ricerca l'edizione originale 
delle miscellanee, Firenze, in fo- 
glio, 1489, più di quelle di Brescia, 
1496; di Venezia, i 5 o 8 ; di Basilea, 
i5i2, tutte ugualmente in foglio. 
Le Stanze furono stampate a Bolo- 
gna con l’Or/eo(i) nel 1494» in 
4 to: n'esiste un’edizione senza data 
e senza nome di città; è creduta di 
Firenze, c della Ime del secolo deci- 
moquinto. Tra le seguenti, che so- 
no in numero di 25 in 3 o, non in- 
dicheremo che quelle di Firenze, 

1 5 1 3 iu 4 -to; degli Aldi, i5i3, in 
8.vo, aVenezia; dei Giunti, di ugual 
forma, 1 5 1 8, a Firenze; di Padova, 
presso Cornino, per cura dei fratelli 
Volpi, 1728,1751, 1765, in 8.vo; di 
Bergamo, in 4 -to, 1747; di Venezia, 
in 8.vo, 1761 ; di Parma, presso Bo- 
doni, in 4-to, 1 792; di Firenze, 1 794} 
di Brescia, 1806, in 4-to; finalmen- 
te di Pisa, 1806, in fogl-, con un 
grande lusso tipografico. Le Stame 
sono state inserite nella Biblioteca 
poetica italiana, di Battura, Pari- 
gi, Didot, 1810, in 32. — Paolo Gio- 
vio ha primo composto una Notizia 
della vita e dei lavori d’Angiolo Po- 
liziano; e quantunque sia- assai bre- 
ve, vi tono state notate parecchie 
inesattezze : ma le lodi che date vi 
sono al talento ed alla scienza del- 
l'autore delle Stanze e delle !\liscei- 

(x) La miglior edizione dell’Or/eo * quel- 
la di Venezia, 177», in {.lo. V editori (il yv. 
Affb ) ne ha fallo sparile i aerai sa (fi ri in lodo 
slot cardinale Gonzaga, cui le edizioni anteriori 
incurvano in bocca d'Orfeo, ma rhe non ai so- 
no «Cosati Megli antichi manoscritti. 
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lance, non tono itale contraddette. 
Erasmo, dopo di aver dichiarato che 
Angiolo è d’ uno spirito allatto an- 
gelico, aggiunge, senza giuochi di 
parole, che era eccellente in ogni 
genere di composizione: rarum na- 
turae miraculum ad quodeumque 
scripli genui applicarci animum ; 
I due Scaligeri, G.-G. Vossio, Giral- 
di, Barth, liuet, Crescimbeni, Ti- 
rabosebiji più degli scrittori italiani 
e tra ifrancesiGinguené hanno pro- 
nunciato lo stesso giudizio. Varillaa, 
ne’suoi aneddoti di Firenze, non di, 
sulla vita d’ Angiolo Poliziano, che 
nozioni imperfette o false.- si consul- 
terà con assai maggior frutto l'arti- 
colo di Bayle; il libro di Ped. Ot. 
Mencke, intitolato, Historia vilae 
inque litteras merilorum Angeli 
Pvlitiani, Lipsia, 1 ”] 36 , in 4-to, e 
soprattutto la Vita di Ang. Polizia- 
no, scritta da Serassi, publicata in 
principio dell’ edizione delle Stan- 
ze, r?47> a Bergamo, e ristampata 
in alcune edizioni seguenti della 
stessa opera. Quattro altri scritto- 
ri hanno portato il nome di Poli- 
ziano. I. Bartolomeo Poliziano, il 
quale, nato aneh' egli a Monte Pub 
ciano, fu uno dei segretari del papa 
Martino V , e contemporaneo di 
Leonardo Aretino, del Poggio, di 
Francesco Barbaro. Essi hanno par- 1 
lato di lui non pure come di un let- 
terato allora conosciuto per poesie, 
per altre opere, ma altresì per un’ec- 
cessiva vanità ; si fece costruire da 
Donatello un magnifico mausoleo 
di marmo, nella chiesa di Monte 
Pulciano, dov’è stato effettivamente 
sotterrato verso il > 41 ^- H Gio. Ma- 
ria PoLiziauo , o piuttosto Poln- 
ziano ( y . 1 ’ art. seguente). Ili Gio. 
Angelo Poliziano, nativo di Monte 
Pulciano, e che andò ad insegnare 
la logica a Poitiers verso il princi- 
io del secolo decimosettimo. Sem- 
ra che si facesse protestante; però 
che ha avuto Daillc per discepolo, 
ed ha scritto contro Bellarmino due 
voi. in 4.to , publicati entrambi in 
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Amberga, nel 1604, coi titoli di 
PhiloSophia eucharisiica, e di So- 
plàstica eucharisiica. IV Antonio 
Lorenzino Poliziano, il quale , do- 
po di essere stato professore di logica 
a Pisa, passò a Padova nel 1604, e 
publicò un dialogo De Risu, iin 
trattato Ve coelis corumque moti- 
bus, ed un libro De datura logicae. 
Sua madre era della famiglia di san- 
t' Agnese, per la quale, dice Bayle; 
gli abitanti di Monte Pulciano han- 
no molta divozione. 

D- — s— u. 

POLIZIANO, in latiuo de PoU 
luciis (Giammaria), religioso carme- 
litano, era della famiglia dei Poluzzi 
di Bologna, e nato in essa città, ben- 
ché alcuni abbiano scritto che la sna 
patria fosse Novella™ ( 1) nello stato 
di Modena. Era dotto teologo e bo- 
riva verso il 1490; è autore delle 
opere seguenti: I. Vita del B. Al- 
berto da 'Propani e i suoi miraco- 
li, ec. Snrio l'ha publicata nelle sue 
V ile dei Santi, in data de’ 16 di ago- 
sto; II Conslitutiones Carmelita- 
ram, Venezia, 1 499; III Vcxiilum et 
mare magnani ordinis carmelill ; 
IV Orationes, epistolae, sermones 
quadragtsimales, ec. 

L — v. 

POLLAIUOLO (Antonio), pit- 
tore, scultore ed orefice, nacque a 
Firenze nel 1416. Suo padre, privo 
di beni di fortuna, vedendolo forni- 
to di felici disposizioni, lo acconciò 
con Bartoluccio Ghiberti, orefice ri- 
nomato nella città a quell'epoca ; ed 
il giovane Antonio non tardò ad ac- 
quistare nna grande abilità bella 
sua nuova professione. In breve tira- 
no seppe meglio di lui legare le gio- 
ie e lavorare gli smalti. Lorenzo 
Ghiberti si occupava allora delle fa- 
mose porte del battistero di s. Gio- 
vanni ; pose gli occhi sopra Polia- 
molo per aiutarlo in tale opera im- 

(l) Il Di s. storie, e riite. « blogr. dire a 
KoTarella ; ma b noto ehc non lutti filli di U- 
]« nomr. 
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portante, e gli affidò l’esecuzione d' 
uno dei Cestoni nei quali lavorava.. 
Il giovane artista vi cesellò una qua- 
glia con tale perfezione, che indus- 
se ammirazione in qnanti la videro. 
Erano pochi giorni che attendeva 
a t;ile scolturn e gii passava per uno 
de’più valenti tra i giovani che aiu- 
tavano Ghiberti. Inanimito dagli e- 
logi che riceveva lasciò Bartoluccio 
p Lorenzo, ed aperse una bottega da 
orefice la quale fu in seguito somma- 
mente frequentata . Esercitò vari 
anni tale professione non cessando 
di disegnare e di comporre de’ pic- 
coli rilievi in cera che superavano 
in tale genere quanto era stato fin 
allora veduto. Verso tale epoca Maso 
Finiguerra si era reso celebre coi 
vasi d’argento che cesellati aveva 
per la chiesa di san Giovanni. Anto- 
nio volle rivaleggiare con Ini ; ed 
esegui alcuni soggetti in cui io n- 
guagliava per la finitezza del lavoro, 
e Io superava di molto pel disegno. 
I consoli dell' arte dei mercatanti 
veduta tanta perfezione gli affidaro- 
no il lavoro di parecchi bassorilievi 
in argento destinati ad abbellire i’ 
altare di s. Giovanni. Poliamolo se 
ne disimpegnò con somma maestria: 
fece per appagarli il Banchetto tC 
Erode, la Danza d'Erodiade ed il 
t>el san Giovanni che adorna il 
mezzo dell'altare. Tale «pera, tutta 
a cesello, unì i suffragi di tutti. Le 
patene in oro ed in ismalto cui fece 
e di cui il pennello non avrebbe 
saputo meglio fondere ed unire i 
colori, ornano le più delle chiese di 
Firenze; se ne veggono a lloma cd 
in altre città d'Italia, in cui si cu- 
stodiscono come capolavori dell’ar- 
te. Antonio aveva un fratello nomi- 
nato Pietro, più giovane di lui e cho 
il padre loro aveva collocato presso 
Andrea del Castagno per istudiare 
la pittura. Sedotto dalle attrattive di 
tale arte bella e disgustato della pro- 
fessione d'orefice, Antonio pregò suo 
fratello d’inscgnargli l’uso dei colo- 
ri ; cd in breve tempo divenne un 
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pittore valente. I due fratelli da 
quel momento lavorarono sempre 
insieme, e furono de’ primi a porre 
in opera il metodo della pittura a«i 
olio cui Pietro imparato aveva da 
Andrea del Castagno. Oltre i loro 
lavori in comune di cui si può ve- 
dere l’enumerazione in Vasari, An- 
tonio fece, dal naturale, il ritratto 
del Poggio allora segretario della 
republica di Firenze, ed il quadro 
di san Sebastiano , nella cappella 
dei Pucci. Tale quadro, che è ri- 
guardato come il capolavoro dell’ar- 
tista, è notabile per la bellezza dei 
cavalli, la scienza del nudo e l’es- 
pressione del santo martire : vi si 
ammira soprattutto una figura d’zr- 
ciero che si curva con ìsforzo per 
tender l’arco. Lanzi dice che tale 
composizione è una delle migliori 
del secolo decimoquinto. Il colorito 
non n'è perfetto: ma il lavoro s’in- 
alza al di sopra di quelli di tato 
tempo ; ed il disegno del nndo mo- 
stra quale grande progresso l'artista 
avesse fatto nell'anatomia. Terminò 
tale bell’opera nel 1 j5. Incoraggia- 
to dall'applauso che aveva ottenuto 
dipinse tra le due torri di s. Minia- 
to, c nel di fuori della porta, una 
figura di san Cristoforo di setto 
braccia d'altezza cui Michelangelo 
trovava sì bella che la prese per mo- 
dello della sua statua colossale di 
David, in marmo bianco, che è col- 
locata nell'ingresso del Palazzo Vec- 
chio. Tale pittura essendo stata gua- 
stata, fu ristaurata con poca precau- 
zione non sono molt’anni : si volle 
rimediarvi più tardi ritoccandola 
per intero ; ma chi ne fn incaricato 
se ne disimpegnò sì male che nou 
si può più ornai farne il menomo 
conto. Per relazione di Vasari era 
la più bulla figura di grande pro- 
porzione che stata fosse fin allora e- 
seguita. Trovasi nel medesimo sto- 
rico il ragguaglio delle altre pitture 
ili Poliamolo di cui il disegno si av- 
vicina al gusto moderno più che 
quello di nessuno dc’suoi coutempo- 
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ranci. Fece uno studio particolare 
dell'anatomia sui cadaveri stessi. Al- 
lorché il papa Sisto IV mori, Inno- 
cenzo Vili, che gli successe, con- 
dusse Poliamolo a Roma, e gli com- 
mise il mausoleo in bronzo del suo 
predecessore. Tale monumento che 
costò considerabili somme, ha dovu- 
to la sua grande celebrità soltanto 
al paragone che se ne faceva con 
quelli de’ suoi contemporanei : gli 
artisti del secolo seguente lo supe- 
rarono di gran lunga. Poliamolo non 
si limitò alla pittura ed alla scotta- 
la, fu altresì uno dei primi a colti- 
vare e perfezionar l'intaglio a bu- 
lino di fresco inventato. Si conosco- 
no le seguenti stampe di sua mano : 
I. Ercole che soffoca Anteo, in 
8.vo ; II Ercole che trasporta una 
colonna , in 8.vo ; III Una Sacra 
Famiglia, in foglio grande ; IV 
Combattimento di dieci uomini nu- 
di con la spada : il fondo rappre- 
senta una foresta. Tale intaglio d’u- 
na grandissima dimensione in tra- 
verso fu in grande celebrità, ed è 
particolarmente conosciuta sotto il 
nome degl' Ignudi. Poliamolo inta- 
gliò altresì con abilità parecchie 
medaglie di papi e d’altri. La più 
notabile è quella che fece in occa- 
sione della congiura dei Pazzi, e di 
cui una delle facce rappresenta 1* 
effigie di Lorenzo e Giuliano do 
Medici ed il rovescio la chiesa di 
santa Maria del Fiore. Gli si attri- 
buiscono in oltre i disegni del pa- 
lazzo di Belvedere che il papa In- 
nocenzo Vili fece erigere a Roma. 
Morì nel 1498 in età di settantaduc 
anni. Pietro, di cui tutta la riputa- 
zione è rinchiusa, per dir così, in 
quella di suo fratello Antonio, quan- 
tunque non fosse nemmen egli sen- 
za talento, non tardò a seguirlo nel 
sepolcro: morì nel 1498 e fu sepol- 
to vicino a lui nella chiesa di san 
Pietro in F incoli. 

P— s. 

POLLAIUOLO (Simonr ). Vedi 
Cronaca. 
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FOLLICI! ( Giovanni- Adamo ), 
naturalista tedesco, nacque nel 1 - ',0 
a Lnutern, nel Palatinato. Studiato 
ch’ebbe a Strasburgo le scienze me- * 
diche e la storia naturale, vi si dot- 
torò, ed esercitò la medicina nella 
sua patria ; ma in capo a qualche 
tempo vi rinunziò per dedicarsi tut- 
to alla storia naturale. Attese da 
principio alla botanica, ed impiegò 
dieci anni nel visitare il Palatinato, 
per raccogliere tutti gli clementi d’ 
una Flora di quel paese. Tale ope- 
ra comparve nel 1776, col titolo di : 
Historia plantarum in Palatina- 
tu declorali sponte nascenlium,ec., 
Mannhcim, 3 voi. in 8.vo, con 3 ta- 
vole rappresentanti 5 piante. Molte 
Flore furono publicate dopo quel- 
la ; pochissime adempiono così l^-no 
il loro oggetto sotto gli aspetti es- 
senziali : soltanto alcune descrizioni 
presentano una grande soprabbon- 
danza di particolari. Tale lavoro è 
disposto a tenore del sistema di Lin- 
neo, di cui l’autore s’appropria le 
frasi specifiche. Vi si trovano alcune 
specie nuove. Il numero totale è di 
circa 1200 ; il che è poco considera- 
bile per un paese così variato. Ma le 
ricerche posteriori hanno fatto co- 
noscere certamente una quantità 
grande di piante raccolte ; c si può 
affermare che il numero delle crit- 
togami , per esempio , è più del 
doppio di quello che dà l’opera di 
Pollich. Le tavole che la correda- 
no sono di mediocre lavoro . In 
sostanza, tale Flora è, dopo quella 
in cui Linneo ba segnato il primo 
modello di sì fatto genere d’ opere, 
una delle migliori che ti conoscono, 
e dovrà sempre essere consultata da 
quelli che faranno erborazioni in 
quella contrada . Pollich coltivava 
altresì I’ entomologia ; ed abbiamo 
di suo: I. lìesclireibung diliger In- 
seklen, cc. o Descrizione di alcuni 
insetti non descritti da Linneo, e 
che si trovano nei dintorni di IFeil - 
bonrg ( nelle Memorie della soc. 
ccon. del Palatinato pel 1779); li 
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Descriptio insectorum Palatino- 
rum ( nuovi atti dell’ accad. dei cu- 
rio»i della ttat., t. VII). È rincrcsco- 
vole che un uomo tanto zelante pei 
progressi delle scienze sia stato cosi 
prestamente rapito: Pollich mori ai 
al di febbraio 1780, in età di qua- 
rant’ anni. La Pollichia, che gli è 
«tata dedicata da Aitod, è Una pian- 
ta monandrica del capo di Buona- 
Speranza ; cui de Jussieu ha lasciato 
nelle piante incertae sedis. 

D— -u. 

POLLINI (Gwolamo), religioso 
dell' ordine di san Domenico, nac- 
que a Firenze , professò nel con- 
vento di santa Maria Novella di 
està città. Era nel i 5 g 6 priore del 
convento di san Geminiano, ed ave- 
va per lungo tempo insegnato la 
teologia. I suoi scritti sono: I. Sto- 
ria ecclesiastica della rivoluzióne 
d Inghilterra, in quattro libri, nei 
quali si tratta di quello che è av- 
venuto in quell isola dacché Arri- 
go oliavo cominciò a pensare di ri- 
pudiar Caterina, sua legittima mo- 
glie, infino a quegli ultimi anni di 
Elisabetta, ultima sua figliuola ; 
raccolta da gravissimi scrittori, 
nè meno di quella nazione che d 
altre, Roma, i 5 g t,, un voi. in 4-to. 
La regina Elisabetta fece abbrucia- 
re tale opera in cui la verità I'offen- 
dtva. Fatta ne venne una seconda e- 
dizione, a Bologna , aneli’ essa in 
4-to ; II l'ila della b. Margherita 
di Castello, suora del terzo ordine 
di san Domenico, Perugia, 1601, 
in 8.vo. 11 padre Pollini aveva com- 
posto tale vita, dietro la scorta dei 
documenti conservati negli archi- 
vi del convento cui abitava. Gli edi- 
tori degli Acta Sanclorum 1 ’ hanno 
tradotta in latino, ed inserita nel 
loro secondo tomo d'aprile, ai 1 3 di 
esso mese. Pollini morì nel 1601. 

L — r. 

POLLIONE (Caio Asikio), uno 
de’ più celebri oratori dell’ antica 
Roma, si mostrò fin da giovanetto 
al foro con molto splendore. Ligio, 
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per effetto dasuoi principi!, alla cau- 
sa della repnblica, si dichiarò per 
Pompeo; ma la necessità lo spinse 
contro sua voglia nel partito di Ce- 
sare, il quale, sorpassando sulla con- 
dotta che aveva fin allora tenuta, lo 
trattò come un vecchio amico. Poi- 
lione li trovava con Cesare al pas- 
saggio del Rubicone, e lo seguitò 
nei campi di Farsalia, dove perì la 
libertà romana. Era proconsole nel- 
la Spagna ulteriore , quando Cesa- 
re fu assassinato. Era desiderio di 
Pollione che il senato desse opera 
di rialzare il governo republieano : 
v> Se si tratta, scriveva a Cicerone, di 
ricadere sotto l'autorità d’un padro- 
ne, qualunque ei sia, io sono suo 
nemico ; ma non v' è pericolo cui 
non sia pronto a correre per la li- 
bertà (Lettere fami gl., X, Hi ) “. La 
lotta che si era appiccata tra una 
porzione dei senatori ed i partigia- 
ni di Cesare, fu decisa senza Pollio- 
ne; e per non perdersi senza ragio- 
ne, dovette passare sotto i vessilli d* 
Antonio. Creato dal triumviro co- 
mandante delle legioni stanziate nei 
dintorni di Mantova, ebbe la fortu- 
na di salvar Virgilio dal furore dei 
soldati ; fu desso che fece conoscere 
quel grande poeta a Mecenate, e 
che contribuì a farlo rimettere io 
possesso de'suoi beni, di cui era sta- 
to spogliato. Pollione fu designato 
console nello stesso tempo che il di 
lui suocero era proscritto: assunse 
tale carica 1’ anno di Roma -j « 4 C 4 ° 
anni av. G. C.); ma i consoli non 
avevano più 1* autorità d' una volta: 
creati dai triumviri, non erano più 
che i ministri dei loro voleri ; ed 
obbedendo all’ ordine d' uno di tali 
feroci proscrittori, correvano rischio 
di dispiacere agli altri. Pollione fu 
costretto di rinunziare, del pari che 
il suo collega, pria che spirasse l’an- 
no. Durante il suo consolato, gli era 
riuscito non di riconciliare Ottavio 
ed Antonio, ma di far loro sottoscri- 
vere un trattato che sospese alcun 
tempo lo spargimento di sangue. Il 
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«fio die mostrò per Antonio in tale 
circostanza, dispiacque ad Ottavio, 
il quale gli scoccò alcuni epigram- 
mi ; gli amici di Pollione lo consi- 
gliarono a rispondervi : n Io me ne 
asterrà per certo, disse loro : è trop- 
po pericoloso lo scrivere contro chi 
può proscrivere Inviato da Anto- 
nio contro i Dalmati ribelli, tolse 
loro la città di Saloua ; e, come fu 
ritornato, ottcnueglionori del trion- 
fo ( i). In breve, disgustato dalle fol- 
lie d'Antonio, cessò di prender par- 
te nei publici affari. Allora verosi- 
milmente risolse di scrivere la star 
ria delle guerre civili, di cui era 
alato l'infelice testimonio ; ma Qra- 
zio, suo amico, tentò di dissuaderlo 
da un pensiero sì pericoloso, indi- 
rizzandogli un' Ode , riguardata co- 
me uno dei capolavori del lirico ro- 
mano ( è la prima del secondo li- 
bro ). Se Pollione non seguì il savio 
consiglio del suo amico, ebbe alme- 
no la prudenza di non render pii- 
blica un' opera fatta per esporlo al 
risentimento di tutti quelli che ave- 
vano esercitato il potere in que'tem- 
pi deplorabili. Pollione restò affatto 
estraneo alle dissensioni che non 
tardarono a produrre una rottura 
tra Ottavio ed Antonio; ricusò d’ 
accompagnare Ottavio nella spedi- 
zione a cui si apparecchiava contro 
il suo competitore : « Ho, gli disse, 
fatto per Antonio piu di’ egli non 
lia fatto per me ; ma i suoi benefizi 
sono più noti, ed io non voglio pa- 
rere ingrato : sarò preda del vinci- 
tore “. Augusto, rimastoselo padro- 
ne dell'impero, impiegò poco Pollio- 
ne, cui stimava piu che non amasse, 
c di cui l' alterezza uon poteva ab- 

(i) Aironi critici «ono d’arviio che Pollio- 
ne ria «tato onorilo due volle del trionfo; la pri* 
ma, innanxi al «no consolalo, pc’ suoi felici suc- 
cessi contro i Dalmati; c la seconda, dopo il suo 
consolalo, per aver sottometto i Partine! ; ma 
tali popoli 9 lutavano la Dalmaria, c non devo- 
no esser distinti dai Dalmati, cui Pollione dis- 
fece all* uscire del suo consolato, precisamente 
nelPcporti in cui alcuni «torid lo mandano in 
Macedonia qd* un’armata. 
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liassar$i a fare il cortigiano. Pollio- 
ne ricominciò, quantunque in età 
provetta, a frequentare il foro ; vol- 
le educare egli stesso suo nipote; e, 
per addestrarlo di buon'ora nell'arte 
di parlare in publico, aperse in casa 
sua una scuola di declamazione , 
non Sdegnando di mescolarsi ai gio- 
vani allievi, e di dar loro lezioni cui 
avvaloravano la rimembranza de’ 
suoi felici successi sulla ringhiera e 
l'autorità del suo esempio. Fu il pri- 
mo ad istituire in Roma una biblio- 
teca aperta a tutti que’ che nc pote- 
vano approfittare ; la decorò dei ca- 
polavori degli artisti greci e delle 
statue dei grandi uomini; ma, la 
cosa che non si può alihastauza am- 
mirare ò questa che vi collocò quel- 
la di Varronc, ano rivale in erudi- 
zione, inutile credendo d'aspettare 
il giudizio della posterità per tribu- 
tare un giusto omaggio al dotto di 
cui i lavori avevano tanto contribui- 
to a diffondere lo splendore sulle 
lettere romane (T. Varrone). Pol- 
lione morì, nella sua casa villereccia 
di Tutcolo, verso l’anno ^56 (il ter- 
zo anno dopo G. C. ), in età di ot- 
tant’anni. Èra non solamente orato- 
re e poeta, ina altresì filologo eru- 
dite e critico delicato. È noto che 
non trovava irreprovevole lo stile 
dei ComenLflri di Cesare, e fu desse 
che notò primo, la patavinità di Tr- 
to Livio, difetta su cui i moderni 
non sono d'accordo, poiché consiste, 
secondo gli uni, nell’uso dell p locu- 
zioni proprie degli abitanti di Pa- 
dova ; e, 6o con do altri, nella forma 
dcllé frasi e nella lungluytza dei pe- 
riodi ( V . Tito-Livio). Oltre la ò'ior 
cif delle guerre civili di Ronuf, in 
37 libri, Pollione aveva composto 
un grande numero di Aringhe , va- 
rie Tragedie , ed un Libro contro 
lo storico Sallustio, a cui rimprovo- 
rava una soverchia alTetta?ionc nell' 
uso delle parole viete. Tale difetto 
era precisamente quello di Pollione: 
nel Dialogo degli oratori, attribui- 
to a Tacito, uno degl’ interlocutori 
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*i esprime clic Pollionc, nelle sue 
Orazioni, come nelle sue Tragedie, 
sembra essersi modellato sopra Pa- 
cuvioed Accio (V. rap. 21); c Quin- 
tiliano, che gli accorda molta inven- 
zione ed esattezza, aggiunge che il 
suo stile è tanto lontano dalla dol- 
cezza e purezza di Cicerone, che si 
crederebbe l’avesse preceduto d’un 
secolo ( Instilut. Oratoriae, 1, io ) . 
Di tutti gli scritti di Pollione, non 
rimangono che tre Lettere, fra quel- 
le di Cicerone ( Epistol. ad j umi- 
liar . 1 lib. X ) ; ma l’amicizia d' Ora- 
zio e di Virgilio basta per assicu- 
rargli 1' immortalità : abbiamo già 
parlato dell’ Ode che gl’ indirizzò 
Orazio ; e Virgilio ba dato il nome 
di Pollione ad una delle sue più 
belle Egloghe ( V. Commentatio de 
C. Asinii Pollionis vita et studiis 
doclrinae, auct. J. li. Tliorbecke, 
Leida, 1820, in8.vo). C. E. Kcliard, 
nel iì 43 j e P. Ekerman, nel rj 45 j 
avevano ancb’essi composto ognuno 
sopra Pollione una Dissertazione 
particolare. De Bugny ha intitolato, 
Pollione 0 il Secolo d' Augusto, un 
quadro storico di quell’ epoca bril- 
lante della storia romana. 

W— s. 

POLLIONE (Tbebeuuio), uno 
degli scrittori della storia Augusta, 
boriva a Roma, sotto il regno di Co- 
stanzo Cloro, verso 1 ’ anno 3 oo dell’ 
era nostra. Risappiamo da lui che 
suo avo avea vissuto nella famiglia- 
rità di Tetrico ; e si vede, da un al- 
tro passo della sua storia, che gode- 
va d’una certa agiatezza, poiché ave- 
va a’ suoi stipendi un segretario per 
iscrivere le sue composizioni. IJro- 
bellio era autore delle Pile degl im- 
peratori dai Filippi in poi; ma non 
re ne rimane che una parte la qua- 
le comprende la fine del regno di 
Valeriane, le Vite dei due Gallieni, 
quella dei trenta tiranni che si di- 
sputarono a vicenda l’autorità sot- 
to essi principi, e finalmente la vi- 
ta di Claudio il Gotico, avo di Co- 
stanzo. Avena intrapreso tale opera 
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ad istanza d’ una persona di cni 
teneva i menomi desiderii in con- 
to di ordini ; e gliene mandava 
le diverse parti, di mano in ma- 
no che le terminava, per 1 sottoporle 
alla censura dei letterati che si adu- 
navano nel tempio della Pace. Ter- 
minando la vita di Gallieno, Trebel- 
lio avverte che non ha detto tutto ciò 
che sapeva intorno a tale principe, 
temendo d’esporsi alla vendetta de' 
suoi discendenti. Per compiere il 
numero dei trenta tiranni, di citi 
prometteva la vita, vi aveva aggiun- 
to la famosa Zenobia, e Vittoria, ma- 
dre di Vittorino ; ma fu deriso d’a- 
ver posto due donne tra i tiranni : 
docile alla critica, sostituì loro Ti- 
to e Censorino, quantunque non vi- 
vessero nella stessa epoca, e riman- 
dò l’opera al sno mecenate, dicendo- 
gli : n Comunicate a chi vorrete ta- 
le storia scritta con più verità che 
eleganza; io mi sono impiegato, non 
a dare ornamenti, ma fatti. “ Inco- 
minciando la stona del regno di 
Claudio, Trebellio annuncia che si 
propone di scriverla con piti diligen- 
za delle altre opere, in considerazio- 
ne di Cesare Costanzo ; ma, ben 
prevedendo che non si avrebbe 
mancato di sospettarlo d’adulazione, 
protesta che non chiede nessun fa- 
vore, e ne appella alla testimonian- 
za di tutti que’ che lo conoscono. 
Tale vita di Claudio, scritta con i- 
stilc ampolloso, non è che un pane- 
girico di esso principe, cui i suoi ta- 
lenti e le sue virtù rendevano de- 
gno d’ uno storico migliore ( Pedi 
Claudio II ). Si appone a Trebellio 
d’aver taciuto o almeno indicati ap- 
pena de'fstti di somma importanza ; 
ma si è giustificato anticipatamente 
avvertendo che non ha voluto ripe- 
tere quanto altri dotti avevano det- 
to prima di lui: sovente rimanda il 
lettore ad opere che sfortunatamen- 
te non sussistono più (1); ovvero 

( 1 ) KrIJa Vii» di Valrrinno, Trt-bellio ci- 
tfe lo niorìco Celestino, e rapporta tirile Lettere 
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confessa che non ha potuto procu- 
rarsi i materiali di cui avera d'uo- 
po. Con tutti i difetti che ha la Sto- 
ria di Trehellio è preziosa per una 
quantità di particolarità che si cer- 
cherebbero insano altrove $ si trova 
in seguito ai Frammenti di G. Ca- 
pitolino, nella Raccolta degli / listo - 
riae Augustae seriptores ( V. Spaii- 
7.1 Atto ). Casaubono congettura che 
Trebellio avesse lasciato varie altre 
opere ; uia se no ignorano tino i 
titoli. 

W— s. 

POLLNITZ. y. PoELLNlTE. 

POLLUCE (Giur.io), grani- 
tico e sofista celebre del secolo di 
Marc'Aurelio, nacque verso la line 
del regno d'Adriano, a ISaucrati, in 
Egitto (i). Passò i primi anni nella 
sua patria, dove imparò, alla scuola 
di suo padre, i primi clementi del- 
la letteratura, e la parto, della gra- 
nitica che gli antichi dicevano cri- 
tica . Venne poscia ad iniziarsi a 
Roma, sotto Adriano di Tiro, nei 
segreti dell'arte oratoria, o piutto- 
sto dell'arte sofistica. Non era più il 
tempo quello in cui i grandi improv- 
visaiueuti deliberativi di Demoste- 
ne e dei Gracchi governavano un 
popolo libero: la moltitudine non 
ammirava che bei ed armoniosi pe- 
riodi, brillanti ed ingegnose imagini. 
Privo d’ingegno creatore, Polluce 
aveva la dose di spirito, di memoria 
e d’audacia necessaria per dare alle 
frasi tale vernice d’eloquenza. Laon- 
de in capo ad alcuni anni la sua ri- 
putazione bilanciò quella del suo 

tratte riatta Raccolta di Giulio Cordo; io quel- 
la dì Gallieno iodira Pati urto Sara ctie tenuto 
avera un diario delle aaioni di tale principe; 
nella vita di Vittorino cita lo vtorlco Giulio A- 
teriano ; in quella di H.crì.no SI renio A iti ri- 
natte ; in quella di Oderieo Cornelio Capiteli- 
no; in quella di Emiliano il ftramatico Procolo ; 
netta Vita di Tctrico Gallio f areni; in quella 
di Tito Derippo ; ed infine nella Vita di Clau- 
dio Gallo Antiporto, cui denomina l'obbrobrio 
degli adulatori. , ..... 

(l) Philo.u Vitae Sopii., lib. 11; .Suiti., 
art. Poli ve E. 
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mnestro. Una moltitudine di disce- 
poli, tra i quali si potrebbe citarne 
«li colebri, tra gli altri Antipatro di 
Tiro, frequentava le sue lezioni. Da 
ultimo Marco Aurelio stesso, giudi- 
ce valente, non meno che protetto- 
re delle scienze, delle lettere e delle 
arti, Marc'Aurelio, sedotto dalla spi- 
ritosa sottigliezza del sofista e dalla 
melodiosa eleganza del retore, volle 
che fosse ano dei precettori del gio- 
vane Comodo, suo figlio. Nulla man- 
cò fin d'allora alla glorili di Polluce, 
nè le lodi nè le critiche. Due sofi- 
sti soprattutto, Ateuodoro e Lucia- 
no ( i ), impiegarono contro di lui 
l'arme del ridicolo, non meno po- 
tente senza dubbio allora che n’no- 
stri giorni, poiché le preferirono al 
raziocinio ed all'esame. S' ignora se 
Polluce rispondesse ai sarcasmi; cer- 
ta cosa è che il publico, con tutto 
che ne ridesse, gli continuò ì suoi 
snflragi, e che, morto Adriano di 
Tiro, Comodo , allora imperatore, 
li conferì la cattedra d’eloquenza 
’Ateno,. la quale fino a quell’epoca 
non era stata accordata che ai sofisti 
più ragguardevoli del loro secolo. 
Colà Polluce mori, in età di cin- 
quantotto’anni, poco tempo dopo la 
morte del principe, suo protettore, 
lasciando un rilevante numero d’o- 
fiere, di cui ecco i titoli, secondo 
Snida : I. Declamazioni composto 
la maggior parte in Atene, nel lem- 

(l) % N«l *ao Lei tifati: e nel Marttro del 
Retori. È nolo che lleimlrrhuys ha toltilo ri- 
conciliare il sofista di Satnosata e quello di Pian- 
erai i; ina ti limila quasi dot inique a negare; 
e siccome le negative, quantunque in buon la- 
tino, uon sono ragioni, si |inb attenersi all'opi- 
nione antica, «atro però il fare .alcuno resinato- 
li!. Iti tal guisa, per esempio, crediamo che con 
quote parole: lo mi chiamo del vari che i fi - 
gli di Giove e di Leda , Luciano {soleva indica- 
re qualche retore di nome Dioscuro, non me- 
no che Polluce; che un gran numero di quei 
vocaboli ridicoli di dissuetudine o di ncologi- 
amo, impiagati ugni momento da Lessi fané, non 
si trovano nell* Onomariicon , »• che finalmente 
La storia schifosa delle bassotte e dei delitti at- 
tribuiti da Luciauo al suo Macstio -dei retori, 
non pub Convenire all'uomo clic Marc' Aurelio 
pose al fianco di sua figlio. 
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po in cui teneva la cattedra d'elo- 
quenza ; II Dissertazioni copra di- 
versi punti di mitologia e di sto- 
ria ; III Un Elogio di Roma ; IV 
Un Epitalamio a Comodo; V Un' 
Accusa contro Socrate. S'ignora se 
eia uno scherzo ironico di spirito, 
orvero semplicemente una diceria 
come quelle che si recitavano con- 
tinuamente nelle scuole dei retori; 

VI Un’ Accusa contro i Sinopei ; 

VII Due Panegirici in onore, uno 
di tutta la Grecia, l'altro dell'Arca- 
dia ; Vili Finalmente un Lexicon 
in dieci libri dedicato a Comodo, e 
conosciuto sotto il nome d'Onorna- 
sticon. Tale opera, la sola del gene- 
re ouomasticografico, e la sola di Poi- 
luce che in oggi possediamo, meri- 
ta, sotto tale duplice aspetto, un esa- 
me qn poco piu profondo. Prima di 
tutto, che intendevano gli antichi 
per Onomasticon ? Si vede da quel- 
lo di Politica, corno altro non era 
che una nomenclatura di parole, le 
une sinonime, le altre analoghe, dis- 
poste sotto alcune parole principali, 
che servono per titoli ai capitoli. 
Una tale nomenclatura, non essenr 
do soggetta all’ordine per alfabeto, 
dovrebbe, ci sembra, essere latta 
con uno spirito di metodo ; c la 
moltitudine pressoché innumerevo- 
le dei vocaboli d'una lingua, dovreb- 
be trovarvisi distribuita in ordini, 

«neri, specie, ec. , per mezzo di 

ivisioni e suddivisioni parallele a 
quelle che esistono naturalmente 
negli oggetti rappresentati da cia- 
scuna di tali voci. La qual cosa nes- 
suno degli onomasticografi antichi 
non aveva pensato di fare prima di 
Polluce, nè Io stesso Polluce ha sem- 
pre fatto meglio dc'snoi predecesso- 
ri. Nondimeno il libro secondo, che 
tratta dell'uomo, cd il quarto, in cui 
passa in rassegna le arti, sono pres- 
soché, da un capo all’altro, irrepro- 
vevoli sotto tale aspetto. Si può al- 
tresì osservare che sovente le grada- 
zioni, sì leggero, sì delicate, che se- 
parano e differenziano i sinonimi, 
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•odo «piegate con pari grazia, preci- 
sione e chiarezza. Alcune narrazio- 
ni interrompono di tratto in tratto 
la lunga monotonia della nomencla- 
tura, e fanno riposar l’attenzione. 
In fine numerose citazioni, ora di 
poeti, ora di lìlotofi e d’oratori, va- 
riano il suo stile, e dimostrano le 
sue asserzioni. Dobbiamo a Polluce 
parecchie migliaia di passi estratti i 
più da opere interamente perdute 
per noi; e se non foste che sotto ta- 
le aspetto, avrebbe diritto alla no- 
stra riconoscenza. Perciò di tutti i 
lessicografi deU'auticbità, Polluce è 
nn di quelli che i filologi dei secoli 
moderni hanno fatto più sovente ri- 
comparire nel mondo letterario, ora 
limitato al testo medesimo della sua 
opera, ora con l'indispensabile ausi- 
lio delle varianti e dei cementi. La 
prima edizione è quella d'Aldo, Ve- 
nezia, l 5 oa; essa non ebbe per base 
che alcuni manoscritti pieni di fatti 
e non riveduti dalla critica: è zep- 
pa quindi di passi o assurdi o in- 
intelligibili. Non diremo che una 
parola di quella dei Giunti, Firen- 
ze, i5jo, la quale, sebbene fatta die- 
tro la scorta di due manoscritti del- 
la biblioteca de Medici, e per consc- 
guente meno imperfetta, quanto al- 
la correzione del testo medesimo, 
non presenta quasi nulla d'osserva- 
bile fuorché de'prolcgomcni scritti 
in greco, e messi in fronte del di- 
zionario , da Scipione Fortoguerri 
( Carterontachus ) . La traduzione 
Ialina , publicata a Basilea da Ro- 
dolfo Gualter, nel 1 54 1, è deturpata 
da errori madornali e ai numerosi, 
che appena sembrano scusabili, an- 
che pensando, da un canto, alla ra- 
pidità forzata con cui l'autore spin- 
se il lavoro, e dall'altro alla mancan- 
za totale di manoscritti. Essa è ri- 
comparsa a Venezia, indi a Basilea 
con note ed una prefazione di Si- 
mone Grineo. Tra lo udizioni gre- 
co-latine, devesi citare onorevol- 
mente quella di Wolfgang o di Se- 
bcr, Francfort, 1 608. Ciò che rau- 
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de principalmente stimabile tal edi- 
zione, ù che gli editori ebbero a lo- 
ro disposizione, o collazionarono un 
gran numero di manoscritti, tra gli 
altri, due delta biblioteca Palatina, 
cd uno di quella degli Agostiniani. 
In oltre, aggiunsero alle loro pro- 
prie osservazioni quelle di Sylbur- 
ge, corressero alcuni passi dietro la 
•corta delle sue indicazioni, cd in- 
trodussero nella versione latina di 
Gualtor un gran numero di corre- 
zioni necessarie, parallele il più del- 
le volte a quelle del testo greco. Alla 
fine si presenta la magnifica edizio- 
ne di Wettstein, fatta dn Ledcrlin 
ed Hem6terhuys, Amsterdam, 1706, 
2 voi. in fogL Vi si trova: 1 .“ il te- 
sto più corretto e pressoché irrepro- 
vcvole, stabilito dietro la scorta di 
eccellenti manoscritti d'Isacco Vos- 
•io, di Demetrio Calcondila, e della 
biblioteca di Parigi, e dietro le dot- 
te correzioni di Cantcr; a.° la ver- 
sione di Scber, purgata d'un gran 
numero d’infedeltà; 3 .° lunghi co- 
meutari di Lederlin, pei sette pri- 
mi libri, e d'Hcmsterhuys per gli 
altri tre, commisti alle osservazioni 
di Jungermann e di Kuhn; 4 -° una 
divisione d'ogni libro di Polluce, in 
paragrafi più brevi dei capitoli, il 
che facilita ed accelera singolarmen- 
te le ricerche; 5 .” in fine, dopo una 
prefazione dotta c curiosa d'Hcm- 
stcrhuys,dopo le prefazioni delle edi- 
zioni antiche, le tavole latine c gre- 
che degli autori ed opere citate, si 
trova, quel ch'era necessario ad ogni 
lettore di Polluce, una ricapitolazio- 
ne per alfabeto di tutte le voci del- 
l’opera. L'edizione di Wetsteim è 
veramente la sola adoperabile. 

P — OT. 

POLLUCE (Gluma), storico 
greco, è stato confuso più volte col 
gramatico dello stesso nome al qua- 
le perù è posteriore di oltre due se- 
coli, poiché fioriva sotto il regno di 
Valente neU Oriento. Profetava il 
cristianesimo. È autore di una Cro- 
naca , la quale incominciò dalt’ori- 

4 5 . 
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gine del mondo ; il p. Gretsero ne 
prometteva la publicazione, in una 
nota del libro De cruce , dietro la 
scorta d’un antico manoscritto della 
biblioteca di Alonaco. Circa due se- 
coli più tardi, il testo greco di tale 
Cronaca é stato posto in luce per la 
prima volta, accompagnato da una 
versione latina, per Ignazio Hardt, 
col titolo : Distocia physica seu 
Clironicon ab origine mundi usque 
ad F alentis tempora, cum lectioni- 
bus variis et nolis, Alonaco, 1792, 
in 8.vo di 4*3 p. G. B. Bianconi uè 
aveva già publicato una Traduzio- 
ne latina, Bologna 1779, in fogl. di 
209 pag. ; ma la sua versione, fatta 
con la scorta d’un manoscritto della 
biblioteca Ambrosiana al quale man- 
cava il primo foglio, ha soltanto que- 
sto titolo: Aaonymi scriploris Hi- 
storia sacra ab orbe condito ad Fa- 
lenlinianum , ec. Tale differenza 
fece credere all’ editore tedesco che 
si trattasse d’ un'altra opera; e pose 
nel titolo della sua edizione, le pa- 
role: nunc primum graece et latine 
editum, il che nou era compiuta- 
mente esatto. 

W— s. 

POLLUCHE (Dasip.se), mem- 
bro della società letteraria d' Or- 
léans, nato in essa città nel 1689, 
s’ applicò senza posa a raccogliere e 
Studiare i monumenti che potevatio 
servire per far conoscere o illustrare 
la sua patria: ma nel tempo che 
concepiva ed incominciava ad ese- 
guire il disegno d'un gran lavoro 
sull'Orlcancse, di cui la storia l’ave- 
va tenuto occupato tutta la sua vita, 
fu colto da una malattia che lo pri- 
vò dcU'uso della sue facoltà; o dopo 
di aver languito alcun tempo, morì 
ai 5 maggio 1 7G8. La sua opera 
principale è la Descrizione della 
città c dei dintorni (f Orleans, con 
osservazioni storiche, 1736, in 8.vo. 
La descrizione é quella che il p. Du- 
plcssis destinava per introduzione 
alla storia d'Orléans che allora stava 
scnveudo.Polluchc v 'aggiunse delle 
lo 
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Osservazioni piene d'erudizione • 
di sagacità, c due Memorie sui pun- 
ti d'antichità dell' Orleanese. Rcatt- 
vais do Preatt aggiunse in progres- 
so nuove osservazioni a quelle di 
Politiche, «no parente, e ne publieò 
un'edizione col titolo: Saggi storici 
sopra Orléans, o Descrizione topo- 
grafica e critica di essa capitale e dei 
«noi contorni, Orléans, 1778, fn 
8.vo; il dotto editore vi Ita premesso 
una Notizia compendiosa sulla Vita 
di Politiche, col Catalogo delle sue 
opere, di cui parecchie sono rimasta 
manoscritte (t). Oltre alcune Dis- 
sertazioni inserite nel Mercurio e 
nelle Memorie di Trévoux, si han- 
no di Politiche diversi Opuscoli, tra 
i quali devesi citare: I. Dissertazio - 
ne sopra una medaglia di Postu- 
mo, 1728, in 1 2, li Descrizione deb 
l' ingresso dei vescovi dì Orléans, 
1734, ih 8 .vo ; III Discorso sull’ori- 
gine del privilegio accordato ai ve- 
scovi d'Orléans, di liberare i prigio- 
nieri il giorno del loro solenne in- 
gresso, 1734, in 8 .vo; IV Disserta- 
ne sull' offerta di cera chiamata la 
Goutières, 1787, in 8.vo; V Dis- 
sertazione sul Genabuin (di D. Du- 
plessis ), con Osservazioni sulla Pul- 
cella d’Orléans, 1 -jóo, in 8.vo. Pol- 
itiche crede,come Duplessis, che l’an- 
tico Genabum sia Orléans c non 
Gien, siccome la somiglianza del 
nome aveva fatto congetturare ad al- 
tri eruditi; VI Problema storico 
sulla Ptilcella d’Orléans, 1750, iti 
8.vo. L'autore, facendo nascere alcu- 
ni dubbi sul genere di morte di tale 
eroina, cerca di stabilire ebe non sia 
stata arsa dagl’ Inglesi. Sfortunata- 
mente tale fatto non è che troppo 
ben provato dalie testimonianze pii* 
autentiche ( V . Giovanna d’Arco); 

(1) Quando Politiche fu morto, i suoi nu- 
mero* i manoscritti, chiesti alla sua famiglia, in 
nome del duca d’Orléans, furono drposti negli 
archisi del palai zn reale. Per effetto d<*lla riso- 
la itone sono scomparsi roti tanti altri oggetti 
precinsi che tale rioro deposito conteneva. 

D. L. P. 
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VII Esame delle Osservazioni del' 
1 ' autore delle Nuove Memorie di 
letteratura (d’ Artignjr), sopra Gio- 
vanna d' Arco, nel Mercurio; d'Ar- 
tigny ha inserito tale articolo nel 
tomo VII della sua Raccolta, p. $7- 
67, con Note; Vili Una Raccolta 
d'epitafi e dì iscrizioni, in 4-to» di 
354 p«g- Tale volume, divenuto pre- 
ziosissimo per la distruzione degli 
antichi castelli e delle abazie, fa par- 
te dei manoscritti della biblioteca 
d’ Orléans, di cui Polhtcbe è uuo 
dei benefattori ( V. il Catalogo dei 
fl/anoscrilli della biblioteca dì Or- 
léans, per A. Septier, p. z 44 )- 

W— s. 

POLO (Marco), viaggiatore tì- 
niziano, è celebre per la singolari- 
tà delle sue avventure, il vasto trat- 
to dei ptesi cui visitò, e I ftilluenz.v 
ch’ebbe la relazione de'suoi viaggi 
ani progressi della navigazione e del 
commercio. Per ben apprezzare ta- 
le influenza convien ricordarsi che 
gli antichi non conoscevano nulla 
dell'Asia settentrionale, e che non 
sospettavano nemmeno che vi fosse- 
ro le vaste regioni che la termina- 
no a levante: le nozioni che tras- 
messo avevano auU’Oriente ai popo- 
li moderni dell’Europa, si cancella- 
rono anzi in alcun modo, o furono 
rese inntili nella loro applicazione 
dal rapido declinare del Romano 
impero in Occidente, c dall'innlza- 
mento dell’impero dei Califfi. Città 
antiche erano scomparse, città nuo- 
ve erano state fondate ed ingrandi- 
te, nuovi rogni si erano formati , 
nuove lingue si erano diffuse, nuo- 
va denominazioni avevano dapper- 
tutto prevalso, mentre i popoli dell* 
Europa, in preda all'invasione de’ 
bnrhari, o divisi da guerre sangui- 
nose, ed immersi nelle tenebre dal- 
l’ignoranza, divenuti erano ognora 
pih stranieri gli uni agli altri ed al 
rimanente deT mondo. Due grandi 
avvenimenti, le crociate e le con- 
quiste di Genghiz-Kiia u, concorsero, 
ntl principio del secolo decimoter- 
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so, a far cessare tale isolamento. Le 
crociate forzarono le diverse nazio- 
ni europee ad unirsi sotto le stesse 
tende, a far parte della stessa confe- 
derazione, ed a considerarsi iu al- 
cun modo come i membri d* una 
stessa famiglia: convenne loro alla 
line imparare a conoscere quelle re- 
gioni orientali ebe dai loro eserciti 
erano invase. I>e torme comandate 
da Genghiz - Khan inondarone ad 
tm tratto l’Asia e l'Europa. Esse in- 
vasero in pochi anni, o resero tri- 
butarie delle loro armi, la China, il 
Tibet, la penisola di là dell'Indo, i 
due imperi tartari di Kaschgar e di 
ICaptchak, la grande e la piccola 
IWcaria,il Corassan,il Curdistan, 1 ’ 
Irak- Arabi ed una parte dell'Asia Mi- 
nore. L’impero dei Mogoli si esten- 
deva dai monti Aitai tino ai monti 
Himmalaya, dal mare del Giappone 
fino al mar Nero, dalla foce dell'A- 
mur fino a quella della Vistola, dall' 
isola di Sumatra fino all'isola Saga- 
liana. Allora si sospettò, per la pri- 
ma volta in Europa, la vasta esten- 
sione di quelle pianure dell’ Asia 
settentrionale, cui l'antichità deno- 
tava col nome vago di Scizia ; allora 
pur anche le ampie e ricche regio- 
ni che terminavano all’Oriente quel- 
la parte di mondo, uscirono in cer- 
to modo pei popoli Occidentali dal 
seno dell'Oceano dove i sistemi de- 
gli antichi geografi le avevuuo tuf- 
fate. Allora la politica avveduta del- 
ia corte di lloma, e quella di parec- 
chi principi cristiani cercarono in 
quel repentino accrescimento della 
potenza Mugola, soggetto d’ un si 
universale terrore, mezzi di dilata- 
re, fino alle estremità dell'Asia, la 
religione cristiana, e di procurarsi, 
con una potente diversione, un soc- 
corso efficace contro i Turchi e gli 
Arabi, i quali erano in procinto di 
rapire ai Crociati delle conquiste 
per cni aveasi profuso tanto sar.gue 
c tanti tesori. Con tale mira furono 
inviati ai diversi principi Mugoli, 
che ondeggiavano ancora incerti 
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tra la loro antica idolatria e l’isla- 
Ynismo, de’ pii missionari incaricati 
di attirare i feroci conquistatori < 1 ’ 
Asia negl' interessi della cristianità. 
Se la politica e la religione non rac- 
colsero che deboli vantaggi da tale 
spediente, esso fu almeno proficuo 
al commercio ed alla geografia ; e 
non si può negare che le relazioni 
d’Ascclino, di Carpini e di Rubra- 
quis non abbiano preparata la via 
alle grandi scoperte di cui la scien- 
za è debitrice ni lumi ed al corag- 
gio della famiglia Polo. Tale fami- 
glia era delle più antiche, delle più 
facoltose e dello più nobili di Ve- 
nezia. Nelle republiche d'Italia, il 
commercio e non la guerra aveva 
creata la nobiltà; ed a Venezia co- 
me a Genova, que’cbe la compone- 
vano, couducevano nelle speculazio- 
ni mercantili con quella grandezza 
di vedere, con quella previdenza e 
qiicU'abilità d’esecuzione, di cui i 
sovrani de’grandi stati non presen- 
tavano nel rimanente dell’ Europa 
che troppo rari esempi. A mire a Po- 
lo di s. Felice nobile veneto, origi- 
nario di Dalmazia, ebbe tre figli 
cbinmati Marco , Muffilo e Nicolò. 
Quest’ultimo era il padre del nostro 
viaggiatore, ed aveva, del puri che 
suo fratello, al quale si era associato, 
abbracciato la professione del com- 
mercio. Entrambi, per ragione del 
traffichi loro, si recarono a Costan- 
tinopoli nel iz 5 o (1). Quella capi- 
tale dell’impero d’Oriente era stata 
tolta ai Greci dalle armi della Fran- 
cia o da quelle di Venezia (V. Dnx- 
noLo): de’rappresentanti di essa rc- 
pubiica vi esercitavano, con l’impe- 
ratore Baldovino II, una porzione 
della potenza imperiale. I nostri 
due trafficanti, dopo di aver vendu- 
to vantaggiosamente il carico loro, 

( 1 ) Alcuni manoscritti dicono ia5a ; ma 
Tanno n5o, «-he t* nel testo di Ramusio, e n« 
manoscritto di Berlino, Vxrorda meglio con le 
epoche degli altri fall» ricordali iu Marco Polo, 
guanto alla data > 26 #, clic »j trova in alcuni 
manoscritti, è crror del menante. 
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impiegarono i capitali che ue ri- 
trassero in gioie, e si trasportarono, 
nel u 56 , sulle rive del Volga, al 
settentrione del mar Caspio, a Sa- 
rai (i) ed a Bolgar, luoghi della resi- 
denza di Barbati, figlio e fratello di 
Batù nipote di GengliizK.han.Maf- 
fio e Nicolò non avevano calcolato 
invano sulla generosità di tale khan 
dei Tartari di Kaptchak: egli pagò 
loro magnificamente le preziose der- 
rate che avevano recate, e cui non 
avevano temuto d’ affidargli tosto 
arrivati. Dopo un anno di soggior- 
no sul Volga, i due Viuiziani si ac- 
ciugevano a far ritorno iti patria, 
quando improvvisamente la guerra 
divampò tra Barkah, loro protetto- 
re, capo dei Turchi, o dei nativi 
del Turkistan, ed llnlagii, suo cu- 
giuo, il quali; comandava ai Mogo- 
li o ai Tartari orientali. L'esercito 
di Barkah fu sconfìtto ; il cammino 
diretto di Costantinopoli, a ponen- 
te del mar Caspio, fu intercettato ; 
ed i due trafficanti determinarono 
di passare a levanto di quel mare, e 
di far ritorno in Europa per quella 
via, la quale pareva loro più sicura. 
Tale tragitto li condusse a Boccara. 
Mentre erano in quella grande cit- 
tà, un nobile Tartaro, inviuto da 
Hiilagù a suo fratello Kublai, vi ar- 
rivò, e giudicò opportuno di soffer- 
marvisi per prendere alcun riposo. 
Fu sorpreso di sentire i due Vini- 
ziani parlare la sua lingua: fu ol- 
tremodo soddisfatto della loro gen- 
tilezza, delle vaste loro cognizioni ; 
e propose loro d’ accompagnarli alla 
corte dell’ imperatore de' Tartari, 
dove si recava. Essi v’acconseutiro- 
uoj e raccomandandosi a Dio, s'a- 

(») Un autprc moderno ha detto che Sa- 
rai b >Lito fondato da fiatila U n Bercici, nel 1206, 
e cita De Cuipne*: è un errore cui dobbiamo 
«onfulare, perchè tende ad infirmare la crono- 
logia tiri viaggio dei nostri due Viniziani. De 
Guignea dice per lo contrario che Bcrcki ha 
(ondalo Serai dopo chVbbc abbraccialo la reli- 
gione maomettana, e che capo Tartaro mo- 
ri nell’anno t ubo, 065 dell'cg. Astracan è ora 
dm« fu Serai. 
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vanzarono fino al di là delle estre- 
mità conosciute dell’Orieutc. Dopo 
di aver viaggiato dodici mesi, arri- 
varono alla line alla residenza im- 
periale. L’imperatore fece loro l'ac- 
coglienza più graziosa ; indirizzò 
loro varie interrogazioni sugli stati 
dell'Occidente, sui principi cristia- 
ni e sul papa. Soddisfatto della loro 
risposta, volle farli accompagnare 
da un suo ufiziale, e mandarli in 
ambasciata alla corte di Roma, per 
chiedere de’prcdicatori del Vange- 
lo, volendo così incoraggiare i prin- 
cipi cristiani ad assalire il snidano 
d’Egitto ed i Saraceni, suoi irre- 
conciliabili nemici. I due viaggia- 
tori si misero dunque in cammi- 
no per effettuare il loro ritorno; 
ed aggiunsero finalmente Giazza o 
Ayas, nella piccola Armenia. Colà 
s’imbarcarono per a. Giovanni d’A- 
cri, allora in potere dei Cristiani, e 
giunsero in quel porto nel mese di 
aprile 1269 (1). Appena sbarcati, 
intesero eh» il papa Clemente IV 
era morto nel mese di novembre 
iatì8. Il legato che si trovava a san 
Giovanni d’Acri, consigliò loro di 
non compiere la loro missione so 
non dopo che fosse eletto il nuovo 
papa. Essi giudicarono di non poter 
meglio impiegare tale intervallo 
che ritornando alla loro famiglia: a* 
imbarcarono di nuovo, ed approda- 
rono a Venezia. Nicolò, quando ne 
parti, aveva lasciato sua moglie in- 
cinta: ritornato, trovò ch’era mor- 
ta ; ma gli aveva partorito un figlio 
che, per rispetto verso la memoria 
del fratello maggiore di suo marito, 
aveva chiamato Marco. Questi è i{ 
celebre viaggiatore, oggetto del pre- 
sente articolo. Era in età di dician- 
nove anni, allorquando suo padre ri- 
tornò a V enezia(2). Lediverse fazio- 
ni) I probabilmente la confusioni! di tal. 
data con quella della pa nenia che ha cagiona- 
lo l'errore de'copisli di cui abbiamo parlato usi- 
la nota prima, pag. 147. 

(a) Questo risulta necessariamente dalle da- 
te dctsrinitute pjb sopra, c si ima dello erpres- 
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ni che «'agitavano nel Mera collegio, 
ritardarono talmente l'elezione tf un 
papa, «he i veneti ambasciatori, do- 
po due anni di soggiorno in Italia, 
temerono dispiacere, con più lun- 
ghi indugi , al poderoso monarca 
ebo gii aveva inviati i s'avviarono 
dunque per ritornare a lui, condu- 
cendo con essi il giovane Marco, e 
giunsero una seconda volta a s. Gio- 
vanni d’Acri. Ottennero dal legato, 
Tebaldo da Vicenza, che vi si tro- 
vava ancora, lettere per l’imperato- 
re Tartaro, e s’imbarcarono per A- 
yas : tna appena avevano salpato, 
giunse la nuova che era stato eletto 
papa lo stesso legato, il quale assun- 
se il nome di Gregorio X. Il nuove 
papa richiamò tosto gli ambasciato- 
ri : consegnò loro, nella sua qualità 
di sommo pontefice, nuove creden- 
ziali, ed aggiunse loro due frati del- 
l'ordine dei predicatori, latori de’ 
suoi doni, con pieno potere d'ordi- 
nar preti e di consacrare vescovi » 
diede in seguito la sua benedizione 
ai viaggiatori viniziani, e ti conge- 
dò raccomandando loro di compiere 
sollecitamente la loro missione. Essi 
ripartirono verso la fine dell’anno 
u^t, conti ueendo ancora con essi il 
giovane Marco. L’invasione del ad- 
dano d’Egitto nella Siria settentrio- 
nale, che avvenno in quell’ epoca, 
infuse tanto terrore in quelle con- 
trade che i due frati non osarono 
progredire nell’ interno, e si ferma- 
rono sulle eostc. I Polo continuaro- 
no coraggiosamente il loro viaggio, 
e giunsero a Ballili, nel paese di Ba- 
daschhan . Colà il giovane Marco 
Polo soffrì una malattia grave, k 
quale contribuì probabilmente a 
prolungare la dimora di suo padre 
e di suo zio in Balkh, dove restaro- 
no un anno. Dopo, tutti e tre i viag- 

«amente »«*H’op*ra d» Marco : nondimeno alni- 
pii manovrili! dicono quindici anni; altri dicias- 
sette. Bfandrn congliiettura in una nota, che 
Marco Polo doveva averne sedici; ma iole opi- 
nione non s’accorda ron nessuna delle altre da- 
te nè con nessun manoscritto. 
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giatori si rimisero in cammino, s' 
arrampicarono su pc’monti Belar, 
aggiunsero la città di Kaschgar, im- 
piegarono trenta giorni a traveraare 
il deserto di Lop e di Kobi, pene- 
trarono in China, e furono alla line 
ammessi al cospetto del gran khan. 
Essi gli consegnarono le lettere ed 
i donativi del papa, e lo ragguaglia- 
rono della loro missione. L'impera- 
tore niogolo attestò loro la sua sod- 
disfazione ed il piacere che provavi» 
in rivederli} poi osservando Marco 
.«ni non rnuosceva ancora, chiese 
chi fosse. Come gli fu risposto che 
era il figlio di Nicolò, gli fece l'acco- 
glienza più graziosa, dichiarò che 
lo prendeva sotto k mia protezione, 
e gli conferì un impiego nella sua 
casa. Il giovane Vinizianoaa ne dis- 
impegnò in modo da farsi stimare 
da tutta la corte, e si segnalò in bre- 
ve pe'suoi talenti e pel suo Sapere. 
Si piegò facilmente ai costumi ed 
alle abitudini del paese. Imparò, in 
poco tempo, quattro lingue diverse 
usate in quelle regioni, e così si re- 
se utile e caro al suo padrone. La 
confidenza che gl’ inspirò crescendo 
tempre più, fu incaricato di diversi 
affari importanti in varie provincia 
dell' impero. Alcune di esse erano 
tanto distanti dalla capitale, che noni 
ai richiedeva meno di set mesi per 
andarvi. Marco Polo approfittò delle 
missioni e degl’impieghi ebe gli fu- 
rono affidati per esaminare le con- 
trade cui aveva occasione di visita- 
re. S’ istmi dei costumi e delle u- 
sauze de’ jiopoli che le abitavano ; 
notava tutto ciò ch’era degno d’at- 
tenzione, e ti metteva per tal modo 
in istato di rispondere con esattezza 
al gran khan, che amava d’interro- 
garlo sn tutto ciò che concerneva il 
suo vasto impero. Un membro del 
supremo tribunale, essendo stato e- 
Ietto governatore della città di Yaog- 
tcheù fu nella provincia di Kiang- 
nan, e non polendo recarsi alla sua 
destinazione, Marco Polo fu scelto, 
come suo deputato, per adempiere 
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tali alte funzioni : 1' uso o la leggo 
limitava a tre anni l’esercizio di ta- 
le potere. Marco Polo il conservò 
per tntto quel tempo, e ne usò con 
soddisfacimento di tutti. Il padre e 
lo zio del nostro viaggiatore non 
resero servigi meno essenziali all’ 
imperatore Tartaro j e furono essi 
che gli suggerirono l’idea di certi 
proiettili e di catapulte, col mezzo 
delle quali s'impadrunì della città 
chinesc di Siang-yang-fu, la quale 
resisteva da tre anni a tutti gli sfor- 
zi delle sue armi. Erano diciassette- 
anni che i Polo mancavano dalla lo- 
ro patria, allorché desiderarono di 
ritornarvi. La provetta età dell’itn- 
pcralore Tartaro accresceva vie mag- 
giormente la loro brama di effet- 
tuare prontamente tale divisamente. 
Temevano perdendo quel potente 
protettore di non poter superare le 
difficoltà che si sarebbero opposte 
al loro ritorno sul suolo natio. S'in- 
dirizzarono pertanto all’imperatore, 
c lo pregarono di voler acconsentire 
alla loro partenza ; ma la loro do- 
manda fu mal accolta, ed attirò Ioni 
de’rinoproveri : « Se l’esca delle di- 
vizie, disse loro Kublai, è il motivo 
del vostro viaggio, prometto di satis- 
farvi fin oltre le vostre speranze ; 
ma in pari tempo vi avverto che uon 
acconsentirò mai a lasciarvi uscire 
da’miei stati “. L'affanno che indus- 
se una tale dichiarazione nell’ ani- 
mo de’ viaggiatori Viniziani fu e- 
stremo. Ma in breve una circostan- 
za particolare li trassu inopinata- 
mente dall'imbarazzo in cui si tro- 
vavano. Alla corte di Kublai giunse- 
ro ambasciatori d on principe mo- 
gulo-tartaro, chiamato Arghun. Era 
questi nipote d’Hulagù, che regna- 
va in Persia, o quindi nipote dell’ 
imperatore. Perduto aveva la prin- 
cipale sua moglie, principessa del 
sangue imperiale, che, in punto di 
morte, l’avea supplicato in riguardo 
alla sna memoria, di non annodarsi 
con nessuna donna d’un grado infe- 
riore al suo i per appagare tale voto, 
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Arghun aveva inviato i suddetti am- 
basciatori a Kublai, suo sovrano e 
capo della sua famìglia, al fine d’ot- 
tenerne una principessa del suo san- 
gue. Kublai aderì con piacere a tale 
domanda. Una giovano principessa 
di diciassett’ anni, d’ una beltà per- 
fetta, fu scelta tra le nipoti dellim- 
oratore, ed affidata venne agli ain- 
ascintori, i quali s’avviarono per far 
ritorno in Persia : ma lo stato di 
turbolenza in cui si trovavano pa- 
recchi dei paesi che dovevano tra- 
versare, gli obbligò a sospendere il 
loro viaggio, ed a tornare nella ca- 
pitale del Tartaro impero. Mentre 
erano in tale angustia, Marco Polo 
ritornò dalle isole dell’Oceano In- 
diano, dov’era stato spedito. Rese al 
suo sovrano un ragguaglio parlico- 
larizzato della sua missione, gli as- 
soggettò le Osservazioni che aveva 
raccolte durante tale lungo viaggio, 
c gli notificò che ne’mari d'oriente 
si navigava con somma facilità. Il 
contenuto della sua relazione per- 
venne all'orecchio degli ambàsciato- 
ri persiani, i quali risolsero di cer- 
car d’approfittare doll'esperienzo di 
tale cristiano per trasportare per ma- 
re e nel golfo Persico il prezioso 
deposito di cui erano incaricati. I 
Polo e gli ambasciatori furono dun- 
que fin d’allora uniti di scopo e d’ 
interesse ; e congiunsero i loro sfor- 
zi per ottenere dall’ imperatore la 
permissione d’ abbandonare i suoi 
stati, e d’ imbarcarsi per la Persia. 
Kublai durò fatica a risolvervi*! ; 
ma siccome non vedeva altro mezzo 
d’inviare la giovane principessa al 
suo sposo, v’acconsenti. Quattordici 
navi a quattro alberi furono a tal uo- 
po allestite e provvedute per duo 
anni. Alcuni di tali legni avevano 
fino a duecento cinquanta uomini 
di ciurma. Allorché il tempo della 
partenza fu giunto, l'imperatore 
Tartaro chiamò a sé i Polo e loro 
parlò nei termini della pivi grande 
benevolenza: si fece promettere che 
dopo di ayer riveduto la loro patria 
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• la loro famiglia sarebbero ritorna- 
li ne' suoi stati a ripigliare gl’ im- 
pieghi che vi sostenevano : gl'inva- 
stì in pari tempo di poteri per trat- 
tare coma suoi ambasciatori nello 
diverse corti della cristianità ; li 
provvide di passaporti c di lettere 
elle dovevano assicurar loro una ge- 
nerosa ospitalità in tutta l’estonsio- 
110 del suo impero ; li colmò per ul- 
timo di doni, e gli accomiatò pene- 
trati per lui di venerazione e di ri- 
conoscenza. Essi partirono con la 
principessa ; procedettero lungo le 
coste della China ; traversarono lo 
stretto- di Malacaa ; furono trattenu- 
ti per cinque mesi, a cagione dai 
venti periodici, nell'isola di Suma- 
tra ; approdarono altresì nell* isola 
di Ceilan ; fecero il giro del capo 
Comoriuo ; costeggiarono., alcun 
tempo, le spiagge del IVIalabar ; tra- 
versarono 1 Oceano indiano ; ed af- 
ferrarono ad Ormus,nel golfo Persi- 
co. Ma perduto avevauo, nel corso 
della loro navigazione, seicento uo- 
mini, e i due ambasciatori cui era- 
no incaricati d'accompagnare. Ap- 
pena sbarcati in Persia , i veneti 
viaggiatori intesero che l'imperato- 
re Tartaro Kublai-Khan, che gli a- 
veva inviati, era morto nel prin- 
cipio dell'anno iag4, e che il re 
dei Mugoli, Arguii , al quale era 
destinata la principessa che con- 
ducevano seco, era morto fin dal- 
1’ anno 1291 : i suoi stati , allor- 
ché i Polo vi giunsero, si trovavano 
governati da un reggente di cui so- 
spettossi che volesse usurpare il so- 
vrano potere . li figlio d’ Argon , 
nominato Gbazan, che dopo acqui- 
stò una graude celebrità, accampa- 
va, col suo esercito, sulla frontiera 
«lei regno, al nord-est, dalla parto 
del Corassan. Attendeva il destro di 
far valere i suoi diritti al trono, da 
cui si voleva escluderlo, a motivo 
della sua piccola statura. 1 viaggia- 
tori si recarouo prima appo tale 
principe, e gli consegnarono la prin- 
cipesse avuta iu custodia. Ademptu- 
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to in tale guisa il fino della loro mis- 
sione, incominciarono il loro viag- 
gio per far ritorno in Occidente, o 
si soffermarono a Tauris dove si 
trova la corte del reggente sununcu- 
tovato. Rimasero nova mesi a Tau- 
ri* ; poi, muniti de' necessari passa- 
porti, continuarono la loro strada , 
passarono per Ardjis sul Iago Vati, 
par Erzerum, per Ttchisonda c Co- 
stantinopoli . Giunsero alla fine a 
Venezia, loro città natia, l'anno 
izg 5 , dopo un'assenza di ven lisci 
anni (1). Tutto ciò che dutto abbia- 
mo fin qui sulle avventure di Marco 
Polo e della sua famiglia, é attinto 
nell'opera stessa di tale viaggiatore, 
di cui tutto attcsta la buona fede c 
1’ esattezza : quello che aggiungere- 
mo ha per base principale la tradi- 
zione raccolta duo secoli e mezzo 
dopo la sua morte, da Ramtisio, suo 
dotto editore. Allorché i Polo arri- 
varono nel loro palazzo, Io trovaro- 
no occupato da parecchi dei loro pa- 
renti che se n' erano impossessati, 
persuasi siccome ognuno, che aves- 
sero cessato d’esistere. I parenti non 
poterono riconoscerli, tanto l' età c 
le fatiche gli aveano tutti mutati; 
tanto rassomigliavano a' Tartari pel 
loro acconciamento, la loro carna- 
gione abbronzata, e fin per la loro 
favella j però che avevano in parte 
obliato la loro lingua materna , e 
non la parlavano che con pronunzia 
straniera, e con un miscuglio di 
barbare voci. Ma convocarono un’ 
adunanza di tutti que’ che un tem- 
po gli avevano conosciuti $ e dopo 
narrate le loro avventure, sfoggia- 
rono una quantità prodigiosa di ru- 
bini, di zaffiri , di carbonchi , di 
smeraldi c di diamanti, cui recati 
avevano cuciti nell’ interno dei loro 
, vestiti più rozzi. AH' aspetto di tali 
ricchezze incalcolabili, uon si potè 
più dubitare della verità del loro 

(1) Di semi<|intlro inni, •«, «mie voglio- 
no tari mano*' ritti, la partenza non ebbe luo- 
(o che uri is 52 . 
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racconto : U voce del loro ritorno ti 
sparse nella città; ed una moltitudi- 
ne d’ abitanti d' ogni condizione si 
trasferì al loro palazzo per vederli e 
congratularsi con essi. J.a conside- 
razione di cui godevano s’ accrebbe 
vie maggiormente pel felice succes- 
so della loro impresa. Mafiio, il più 
provetto di essi, fu provveduto d’ 
uno de’ principali impieghi della 
magistratura. I giovani delle mi- 
gliori famiglie di Veoezia ricerca- 
rono la compagnia di Marco, come 
il minore d’ età ed il più amabile 
dei Polo . Trovavano piacere nel 
sentirlo parlare del Catai, del gran- 
khan, e di tutte le cose straordina- 
rie e meravigliose che avea veduto 
ne’ suoi viaggi ; e siccome, allorché 
valutava il numero dei sudditi del 
vasto impero dei Mogoli, non pote- 
va esprimersi ebe per milioni, no 
ricevette il nome di Messer 3/arco 
1 milioni , o, secondo la moderna or- 
tografìa, Milioni. Ramusio attesta 
che al suo tempo ii palazzo della 
famiglia Polo esisteva ancora a Ve- 
nezia, nella contrada di san Giovan- 
ni Crisostomo, c vi era conosciuto 
sotto il nomo della Corte del Mil- 
lioni (*). Alcuni attribuiscono, non 
senza molta verisimiglianza, tale so- 
prannome popolare dato ai Polo al- 
le loro grandi ricchezze, e lo consi- 
derano come il sinonimo della paro- 
la francese millionnaire. Pochi me- 
si dopo 1* arrivo dei Polo a Venezia, 
giunse avviso che una flotta di Ge- 
nova, comandata da Lampo Doria, 

(*) L’aB. Vincento Zknifr, rettore di un 
Tomaso np., dopo aver onorato la memoria di 
altri uomini illustri vinisiani con belle epigrafi 
latine incastonate nei muri delle case dove un 
giorno ebbono loro «tanta, una, ne mise nella 
faccia della casa vicina alla chiesa dedicata a 
s. Gio. Crisostomo, un giorno appunto, siccome 
afferma Damasio, abitala da Marco Polo, e che 
crediamo bello di qui rapportare: 

AEDES . PROXIMA . TH ALIAS 
CULTUI . MODO . ADDICTA 
MARCI . POLO . P. V. 

IT1NERUM . FAMA . PDAECLARI 
IAM . HABITAT» . FC71T 



P O L 

eresi mostrata nell’ isola di Cartola, 
sulle ooite della Dalmazia. Venezia 
allestì tutt’ improvviso una flotta 
composta d' un numero di galere 
maggior di quello de’ Genovesi. Il 
comando d' una di tali galere fn af- 
fidato a Marco Polo, come ad un 
uomo di mare sperimentato. Le due 
flotte s’incontrarono, e vennero a 
battaglia. La flotta veneta fu battu- 
ta ; il suo cepo, Dandolo, fn preso 
inaiarne con Marco Polo, il qnale si 
era coraggiosamente spiato innanzi 
per rompere la squadra nemica, e 
che, non trovandosi sufficientemen- 
te secondato, venne ferito e fatto 
prigioniero. Fu condotto a Genova, 
dove la sua celebrità gli attirò la vi- 
sita delle [terrone più ragguardevoli 
della città. Non fu trascurato nes- 
sun mezzo di raddolcire la sua cat- 
tività ; o gli si profuse generosa- 
mente quanto poteva esser necessa- 
rio a’ suoi bisogni. A Genova, come 
.a Venezia, si ebbe avidità di senti- 
re il racconto delle suo avventare j 
nè si finiva d’ascoltarlo allorché par- 
lava del gran-khan, dello splendore 
della sua corte e del vasto impera 
del Catai. Fortunatamente pei pro- 
gressi delle scienze, Marco Polo a* 
annoiò di ripetere sempre le stesse 
cose, e volendo liberarsi da ogni im- 
portunità, seguì il consiglio di varie 
persone , cho lo persuadevano di 
mettere in iscritto quanto aveva si 
sovente raccontato. Allora fece veni- 
re da Venezia le note originali che 
aveva stese nel corso de' suoi viaggi, 
e che rimaste erano nelle mani di 
suo padre; e, secondo la tradizione 
raccolta da Ramarlo , confermata 
dalla Cronaca d’ Acqui, o forse at- 
tinta in tale Cronaca, Marco Polo 
dettò la relazione che abbiamo di 
Ini ad un nobile Genovese, chiama- 
to Rustigbello o Rustigielo, cui il 
desiderio di conoscere i paesi lonta- 
ni aveva condottò da principio pres- 
so il veneto viaggiatore ; ma cho in 
seguito divenuto suo amico, andava 
ogni giorno a tenergli compagnia 
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alcune ore. Secondo un’ altra tradi- 
zione, autorizzata da un manoscrit- 
to assai antico. Marco Polo dettò la 
relazione de' snoi viaggi ad un suo 
compagno prigioniero, nativo di Pi- 
sa. Comunque sia, si va d’ accordo 
in dire che tale relazione fu scritta 
nel i ag8, e che ne circolarono fin 
d' allora varie copie. Il padre e lo 
zio del nostro viaggiatore, che ave- 
vano divisato di ammogliarlo , vi- 
dero assai a malincuore il disegno 
formato per 1’ onor della loro casa, 
sconcertato dalla sua prigionia. Fe- 
cero vani sforzi per farla cessare. Le 
somme considerabili che profersero 
a tal c fletto furono rifiatate; e te- 
mevano eh* essa non finisse con la 
sua vita. I due fratelli deliberarono 
allora snl partito che loro conveni- 
va di prendere per soddisfare il loro 
desiderio d' aver eredi diretti , ai 
quali potessero sperare di trasmet- 
tere il loro nome e le loro immen- 
se ricchezze. Fu convenuto tra es- 
si che Nicolò , già attempato, ma 
di complessione vigorosa , si sa- 
rebbe ammogliato in secondi vo- 
ti. Quattro anni dopo (ale matri- 
monio, Marco Polo, per la sola in- 
tercessione di quanto vi aveva di 
stimabile e d'illustre nella città di 
Genova, fn messo in libertà, e ritor- 
nò nella sua patria. Arrivato nella 
casa paterna, si trovò avere tre fra- 
telli , chiamati Stefano , Maffio e 
Giovanni, cui non conosceva, e che 
ano padre aveva avuti dalla sua se- 
conda moglie, dnrante la sua assen- 
za. Marco Polo, da figlio rispettose 
e tenero e da uomo saggio e pru- 
dente, visse in perfetta armonia con 
tale nuova famiglia. Prese moglie 
anch’egli; non ebbe figli maschi, 
ma soltanto due femine , di cui 
1* una cbiamavasi Moretta, 1’ altra 
Fantina, appellazioni che probabil- 
mente non sono che i soprannomi 
coi quali erano indicato nella loro 
infanzia. Allorché Nicolò Polo ebbe 
terminato i suoi giorni, sno tìglio 
Marco gli eresse una tomba in pio- 
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tra, sotto il portico della chiesa d* 
8. Lorenzo. Tale monumento ch'esi- 
steva ancora al tempo di Ramtisio, il 
quale lo vide del pari che l' iscrizio- 
ne, comprovava che era la tomba 
del padre del viaggiator Marco - Po- 
lo. Ramusio ha trascurato di dirci 
l'anno della morte di quello a cui ta- 
le monumento fu eretto. Non sap- 
piamo tampoco in qual epoca Mar- 
co Polo cessasse di vivere; fu detto 
solamente che il sno testamento ave- 
va la data del i3z3: allora avrebbo 
vissuto, secondo noi, almeno scttan- 
tatre anni,- poiché noi collochiamo 
i suoi natali nell'anno u5o (i). 
Quanto agli altri membri di talo il- 
lustre famiglia, è noto che il primo- 
genito, Marco, era morto poco tem- 
po dopo la partenza dc’snoi due fra- 
telli per Costantinopoli, poiché in 
onore della sua memoria, la madro 
del nostro viaggiatore volle che rice- 
vesse nascendo il nome di tale zio. 
Dei tre fratelli di Marco Polo, cui 
sno padre ebbe dalle sue secando 
nozze, un solo, Maftin, ebbe prole, 
cioè cinque maschi ed nna io mina 
chiamata Maria. Tutti i suoi figli 
morirono senza lasciare posterità; o 
Maria, dopo la morto dell’ ultimo 
dc'stioi fratelli, che si chiamava an- 
ch' esso Mnrco. come il nostro viag- 
giatore, ereditò, nel 1417 , tolti i be- 
ni dei Polo. In tale guisa si estime- 
rò il nome e la discendenza diretta 

E er maschi di tale illustre famiglia. 

.'erede del nomedi Polo s’impa- 
rentò con la famiglia Trevisan , li- 
na delle più nobili c delle più con- 
siderabili della repnhlica di Vene- 
zia. Le armi della famiglia dei Polo 
erano d' azzurro, a fascia d’argento, 
con tre cornacchie nere. Non esiste 
ritratto autentico del nostro viaggia- 
tore, nè di sno padre, nè de’suoi zìi; 
quelli che sono stati dipinti o inta- 
gliati sono fantastici. Ecco qnanto si 

( 1 ) Secondo Maral*n che lo fa natccre nel 
i»54 e morire nel j3*4, «irebbe vietute teilan- 
ta anni. 
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sa (li , Marco Polo e della sua fami' 
glia. E tempo che favelliamo della 
Sua Relazione: essa fu tradotta in 
diverse lingue, e letta con avidi- 
tà ; ma vi si prestò poca fede. Era 
opinione generale che il nostro 
viaggiatore avesse approfittato del 
privilegio di que’ che parlano dei 
paesi ck’essi soli hanno visitati, e 
che, per conseguente, non possono 
temere contradditori. Parecchi mi- 
sero in dubbio la realtà de’suoi viag- 
gi ; e que' che gli erano più favore- 
voli erano di parere che, per eccita- 
re maggiormente la curiosità, aveva 
esagerato ; che anzi, in molti luoghi, 
il suo libro non era che un tessuto di 
menzogne e di favole inverosimili. 
La persuasione in tale proposito era 
sì forte, sì universale, che gli amici 
cd i parenti di Marco Polo vi parte- 
cipavano; e che venuto a morte, lo 
supplicarono di ritrattare quanto si 
trovava nella sua Relazione, o alme- 
no di disconfessare i passi che ognu- 
no riguardava come pure finzioni. 
Marco Polo dichiarò, in quel mo- 
mento supremo, che lungi d’ aver 
travisato o esagerato la verità, non 
aveva detto la metà delle cose straor- 
dinarie di eoi era stato testimo- 
nio (l). L'incredulità del pubtico 
di quell’ epoca non aveva nulla di 
strano. 1 Tartari, per le loro deva- 
stazioni e la loro crudeltà, erano 
considerati in tutta 1’ Europa come 
una specie di selvaggi che avessero 
appena l'aspetto nmano; ed una re- 
lazione che parlava d’un imperatore 
di quella nazione, che aveva una cor- 
te, grandi ufiziali, tribunali regolari, 
che descriveva un impero più gran- 
de dell’Europa intera, e meglio inci- 
vilito, pareva che non avesse dovuto 
meritare niuna fede. Tosto che non 
ri credeva a quanto Marco Polo di- 
ceva del gran khan e del Catai, si 
ri eie,' ii < • • 

(l) Tale fatto carioso > attcstalo da Iace- 
pa d* Acqui, nella sua cronaca, e spiega jterclife 
Marco Polo non ha parlato della grande mura- 
glia della China; temerà di esser creduto uu 
Im pastora. 
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dovevano riguardare altresì «omo fa- 
volosi i racconti di costumi ed usan- 
ze sì lontane da quella che si cono- 
scevano, d'animali di forme sì insoli- 
te c di fenomeni naturali sì strani. In- 
tanto, siccome ogni giorno lo nozio- 
ni sui paesi descritti da Marco Po- 
lo confermavano sempre più quanto 
aveva detto, i cosmografi più istrut- 
ti se ne impadronirono ; e, malgra- 
do la brevità ed il poco ordine delle 
sne descrizioni, disegnarono dietro 
la loro scorta, sulle loro carte, come 
dietro la scorta delle soie sorgenti 
autentiche, tutti i paesi dell'Asia al- 
l’oriente del golfo Persico ed al set- 
tentrione del Caucaso e dei monti 
Himmalaya, nonché i lidi orientali 
d’ Africa. Per tal modo, le idee erro- 
nee degli antichi sol mare delle In- 
die, i loro nomi da lungo tempo 
fuori d'uso, scomparvero. La scienza 
si trovò rigenerata ; e quantunque 
ancora imperfetta e rozza, fu in ar- 
monia coi progressi delle scoperte 
e colle lingue usate a quell'epoca. Si 
vide comparire, per la prima volta, 
sopra lina carta del mondo, la Tar- 
tnria, la China, il Giappone, lo isole 
d’Oriente, e l’ estremità dell'Africa, 
cui i navigatori si sforzarono fin dii 
allora d’ oltrepassare. Il Catai, pro- 
lungando considerabilmeote 1' Asia 
verso levante, fece nascere >1 pensie- 
ro di approdarne alle coste, e di 
pervenire nelle ricche contrada del- 
1' India, veleggiando direttamente 
verso l'occidente. In tale guisa Mar- 
co Polo ed i dotti cosmografi che 
diedero primi credito alla sua Rela- 
zione, hanno preparato le due più 
grandi scoperte geografiche dei tem- 
pi moderni: quella del capo di Buo- 
na-Speranza, e quella del j\uovo 
Mondo (A'. Mauro). 1 lumi acquista- 
ti successivamente per vari secoli, 
hanno sempre più confermata la. ve- 
racità del viaggiatore viniziano; od 
allorché finalmente la geografi» ebbe 
agginnto,alla metà delsccoloXVHI, 
un alto grado di perfezione, la Rela- 
ziono (U Marco Polo servi ancora a 
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d’ Armile per segnare alcuni parti» 
colari del centro dell' Asia. Nondi- 
meno, dopo le scoperte degl'inglesi 
e quelle dei Russi, i lavori già dati 
in luce, e quelli prossimi ad esserlo, 
rendono l'opera di Marco Polo affat- 
to inutile perla geografia positiva, 
poiché si hanno, sopra tutte le re- 
gioni da lui visitate, materiali più 
numerosi e più abbondanti; ma tale 
relazione resta sempre come un mo- 
numento interessante per la storia 
della geografia, e per quella degli 
stati. Si è molto studiato, in questi 
ultimi anni, di trarne partito, sotto 
il primo di tali aspetti ; ma siamo 
costretti di dire che i dotti stimabili 
entrati in tale aringo, hanno preso 
uua falsa direzione, e che per tale 
ragione i loro sforzi hanno prodot- 
to pochi risultati. Di fatto si sono 
contentati di confrontare i viaggi e 
le carte moderne con la relazione 
del viaggiator viniziano ; e dalla so- 
la somiglianza dei nomi, si é inferi- 
ta l'identità dei luoghi. Non si è 
posto mente che nell’ impero Ghi- 
nese i nomi doi luoghi mutano ad 
ogni dinastia, o che quelli che og- 
gidì si trovano sulle nostre carte, 
non sono simili a quelli che preva- 
levano nel secolo dccimoterzo. Per 
bene spiegare la geografìa di Marco 
Polo, convicn proporsi uno scopo 
più grande, più importante. Convie- 
ne necessariamente illustrare prima 
la geografia degli Arabi; però che so- 
prattutto dietro le loro nozioni reali 
o sistematiche. Marco Polo ha parlato 
delle parti meridionali e delle isole 
d'Asia, nonché dei lidi orientali 
d’ Africa, e della grand’isola che n’ ò 
vicina. Bisognerebbe altresì, dietro 
la guida degli storici c dei geografi 
d’Oriente, illustrare la geografia del- 
l'Asia nel secolo decimoterzo e con- 
frontare le descrizioni di tali autori 
con carte erette dietro la scorta di 
tutti i documenti moderni , tanto 
asiatici quanto europei, e ritrovare 
tutte le denominazioni allora in uso: 
cosi riuscirebbe di tener dietro geo- 
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graficamente alla storia di Genghiz- 
khan c de 'suoi successoli; si avrebbe 
un'idea precisa dall' ampiezza c dei 
confini dei differenti stati che a quell’ 
epoca sono stati successivamente di- 
strutti cd elevati sugli avanzi gli uni 
degli altri. Si ritroverebbe con certez- 
za i nomi delle città, delle montagno 
e dei fiumi, che allora erano in uso. 
La spiegazióne geografica della rela- 
zione di Marco Polo non sarebbe che 
il menomo risultalo d' un tal lavoro; 
ma ne sarebbe un risultato infallibile. 
In diverso modo non si può che for- 
mare congetture più o meno vaghe, 
le quali hanno poco valore in una 
scienza che s’appoggia interamen- 
te sopra fatti . Da quanto abbia- 
mo detto si può conchiudere che il 
testo di Marco Polo non ò ancora 
spiegato e compreso ; aggiungere- 
mo che non è nemmeno conosciuto. 
Di fatto non solo s'ignora quale sia 
tale testo, ma in quale lingua il viag- 
giatore abbia composto ia «ua Rela- 
zione. Rarousio afferma che Ilusti- 
giclo aveva scritto sotto la sua detta- 
tura in latino ; che tale primo testo 
é stato in seguito tradotto in lingua 
italiana volgare, poi rivoltato in la- 
tino, su tale traduzione italiana, da 
Francesco Pipino di Bologna nel 
i3zo. Ma Pipino che cra,diccsi,dcl- 
la famiglia Pcpuri nPcpoli,si espri- 
me nella sua prefazione come ict- 
vesse tradotto l'originale per la pri- 
ma volta ; e scriveva mentre viveva 
ancora lo stesso Marco Polo. Grineo 
il qnale, nel suo Nuvus Orbis stam- 
pato per la prima volta nel i53z, ha 
publicato prima di Ramusio una 
traduzione di Marco Polo preferibi- 
le a quella di Pipino, è d’opinione 
che il viaggiatore viniziano abbia 
fatto liso della sua lingua materna, 
cioè del viniziano : questa è pure 1’ 
opinione più generale. Un autore 
italiano, Baldelli , sapendo, senza 
dubbio, che parecchi manoscritti di 
Marco Polo, scrìtti in antico france- 
se, contenevano dei capitoli che non 
si trovavano in quelli che sono in 
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italiano o in latino, ne ha inferito 
che Polo avesse da principio acritto 
in francese ; e che i manoscritti 
francesi di tale autore dessero il so- 
lo testo aero. Dopo tutte le prefate 
conghietture, ve ne ha una che le 
concilierebbe tutte: cioè che Marco 
Polo, il quale ha sopravvissuto più 
di vent’anni alla prima dettatura 
della sua Relazione nel 1298, c che 
parlava diverse lingue, abbia potu- 
to dopo di avere scritta la sua rela- 
zione in viniziano, sua lingua ma- 
terna, tradurre o far tradurre sotto 
i suoi occhi in diverse lingue la 
medesima relazione , e farvi ogni 
Volta mutamenti ed aggiunte- Que- 
sto spiegherebbe percltè i mano- 
scritti differiscano tra sè in vari pas- 
si ed anche per l’ordine e pel nume- 
ro dei capitoli cni racchiudono. Da 
ciò deriva la necessità di ricercare 
i manoscritti e le edizioni e di pu- 
blicarne le varianti. L’autore di que- 
st'articolo possiede un manoscritto 
della traduzione di Pipino, io per- 
gamena, legato con altre opere geo- 
grafiche e storiche, nell’ordine se- 
guente: Storia delle Crociate, De- 
acrizione della Terra Santa, Viaggi 
di Marco Polo, Liste degli arcive- 
scovadi e vescovadi , Cronache di 
Tarpino, e Descrizione dell’lrlan- 
da. Tale manoscritto di Marco Po- 
lo è prezioso, ed uno de'più anti- 
chi} ma sfortunatamente il terzo 
ed ultimo libro non contiene che 
diciassette capitoli in vece di cin- 
quanta, che sono indicati dalla ta- 
vola. Il titolo che precede la prefa- 
zione di Pipino, è così concepito: 
Incipit prologus in librum domini 
Marchi Pauli de V enetiis, de con- 
dilionibus et consueludinibus orien- 
talium regionurn. Il titolo, dopo la 
prefazione e ia tavola del primo li- 
bro, è: Incipit liber prirnus domi- 
ni Marciti Pauli de Fenetiis, de 
Mirabilibus orienta lium. Tal» ma- 
noscritto dà il ■ a 5 z per data della 
partenza del padre e del zio del no- 
stro viaggiatore. Esiste nella biblio- 
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teca reale di Berlino un altro ma- 
noscritto di tale traduzione di Pi- 
pino, di cui Mùller ha publicato le 
varianti nella sua edizione latina di 
Marco Polo} un altro, eh’ è in per- 
gamena, si trova a Londra nella bi- 
blioteca del Museo liritannico. Ve 
n’era un quarto a Padova nella bi- 
blioteca di san Giovanni di Latero- 
no; un altro nella biblioteca d'Este, 
a Milano} un altro a Ferrara nella 
biblioteca Bcntivoglio. Leasing ha 
fatto conoscere due manoscritti di 
tale traduzione di Pipino, che si 
conservano nella biblioteca ducale 
di Wolfenhuttel: indica nella stessa 
biblioteca un terzo manoscritto di 
Marco Polo, in latino, totalmente 
diverso dalla versione di Pipino e 
da quella che ha puhlicata Critico; 
ma sembra, da quanto ne dice Lea- 
sing, che tale terzo manoscritto non 
sia che un semplice sunto dell’ope- 
ra del viaggiatore viniziano. Ila ma- 
noscritto della biblioteca del colle- 
gio di Dublino contiene anch’esso 
un simile sunto. Apostolo Zeno fa 
altresì, sull’autorità d’Eehsrd, men- 
zione d'una versione latina anoni- 
ma, e distinta da quella di Pipi- 
noci): fors’è quella del Poggio, che 
aveva tradotto Marco Polo in latino. 
La biblioteca reale di Parigi con- 
tiene pure diversi manoscritti lati- 
ni di Marco Polo. La traduzione di 
Pipino si trova in quelli che sono 
numerati 1616 e 6244 A. Quello 
che è numerato 5 tq 5 è un’altra ver- 
sione in latino barbaro, che sembra 
essere stata fatta nel XV secolo, so- 
pra un testo italiano o francese (2). 
Dopo i manoscritti latini, faremo 

(x) I/indicazionc di tali manoscritti Ialini, 
eccetto quanto concerne il nostro, tratta dalle 
opere di Marsden, di Placido Zurla « di Mnl- 
ler sopra Marco Polo. 

(2) Per maggiori particolarità sopra tali ma- 
noscritti della biblioteca reale, si possono consul- 
tare i Nuovi Annali dei Pioppi, 1819, in 8.vo, 
tomo 2, pag. 182, ed una nota dell’autore del 
presente articolo, nella seconda edizione dilla 
traduzione di Pinkerton, 1811, in 8^ro, tomo 5 , 
pag. 26, nota 3 . 
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conoscere i manoscritti italiani. Uno 
tle’più celebri ò quello cui possede- 
ra la famiglia Sorenzo di Roma ( ■ ), 
e di cui Apostolo Zeno ha publica- 
to una notizia e dei sunti nello sue 
note sull' eloquenza italiana , di 
Fontanini, tomo II, pag. 270. Un 
altro manoscritto italiano del nostro 
viaggiatore, non mono celebre del 
precedente, è quello che appartene- 
va agli accademici della Crusca, e 
di cui si souo valsi pel loro Dizio- 
nario: è indicato sotto il nome del 
Milione , Baldelii (2) , aveva pro- 
messo di pubticare tale manoscritto 
confrontato con altri cinque testi; 
ma non crediamo che l’opera sia an- 
cora comparsa. Si afferma che tale 
manoscritto è dell'anno i 3 oo, e po- 
steriore soltanto di otto anni al ri- 
torno del viaggiatore. L'accademia 
della Crusca, nell' ultima edizione 
del suo Vocabolario, cita pure un 
altro manoscritto italiano di Marco 
Polo, il quale, secondo essa, sareb- 
be dell'anno i 3 og. Sembra che esi- 
stano altri manoscritti di Marco Po- 
lo in lingua italiana: ma non n'è 
stata data notizia. Del rimanente, i 
più interessanti di tutti sono in 
francese, perchè sono quelli da cui 
gli editori hanno trascurato di trar 
partito. La biblioteca di Berna ne 
contiene uno il quale, secondo la 
prefazione, sarebhe stato scritto nel- 
l'anno i3o 7, nel mese di agosto, e 
consegnato, da Marco Polo stesso, a 
Alonseigneur Thjrhault , chevalier, 
scigneur de Cepoy, pour Charles , 
Jils du Roy de France et corate de 
Faloy : il prefato Carlo è quegli 
ehe regnò poi sotto il nome di Car- 

(1) Marsdcn fa pare menziono d*un ma- 
noscritto di Marco Polo in italiano cui possiedo 
la biblioteca del Musco britannico ; ma non è 
che un «nntp fatto nel ;4&7 dietro il lesto (na- 
noscritto di Sorenzo. 

(a ) Il card. Placido Zurla nella sua ope- 
ra intitolata Di Marco Polo in foglio, t. I, pa- 
gine 377-391 parla a di lungo del lavoro di 
Baldelii che gli era «tato comunicato, e dice eh’ 
ora per venire in luce a Firenze. Zurla scrii e- 
»a nel l8*8. 



P O L 1S7 

lo il Ballo. Tale manoscritto curio- 
so è descritto da 6inner nel suo 
Catalogo dei mss. della Biblioter 
ca di Berna. La biblioteca reale di 
Parigi conserta due manoscritti pre- 
ziosi, contenenti la versione france- 
se di Marco Polo: uno numerato 
83 g 2 ,è un magnifico volume di for- 
ma grande iu fogl., scritto in per- 
gamena alla metà del secolo deci- 
rnoquarto, ed ornato di molti bei 
fregi. L’opera di Marco Polo vi è 
susseguita da parecchie altro d'un 
genere analogo, cioè: il Viaggio di 
fra Oderico , di Mandeville , ec. 
Tali opere diverse, ad eccezione di 
uella di Marco Polo, furono tra- 
otte dal latino in francese da Gio- 
vanni Lelong, detto e nato di Yp- 
pré, monaco di san Bertino (a sant’ 
Omer), e per la maggior parto nel 
l 35 i. Tale manoscritto contiene set- 
te capitoli riferibili alla storia della 
guerra di Caidù contro il grau-khan 
(Tanno 1269), i quali non si trova- 
no nelle edizioni; ma poi i quattro 
capitoli che terminano l'opera io 
tali edizioni mancano nel suddetto 
manoscritto . L' altro manoscritto , 
numerato 7367, c anch’esso in fo- 
glio, e scritto in pergamena nei pri- 
mi anni del secolo decimoquarto: è 
in lingua più antica , e contiene 
quanto racchiude il precedente, ed 
io oltre ventotto capitoli che non 
si trovano tampoco in nessuna edi- 
zione. Secondo Stefano Quatremè- 
re, di cui l'opinione in simile mate- 
ria è del più gran peso(i), tali ca- 
pitoli inediti di Marco Polo mostra- 
no tanta cognizione della storia 
dei Mogoli, e presentano tanta veri- 
tà nel racconto dei (ètti e nell'indi- 
cazione delle date, che non possono 
essere che di Marco Polo, perchè 
egli solo in Europa era cosi bene 
istrutto di quanto era accaduto, po- 
chi anni prima, nell’estremità dell’ 
Oriente. Dopo di aver fatto cono-, 

(1) la una nota manoscritta che si è com- 
piaciuto di liquidarci «opra tali due majioscriui. 
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«cere i manoscritti di Marco Polo, 
enumereremo più brevemente le e* 
dizioni. Traduzioni Ialine: la pri- 
ma, in 4-to pire., senza data, ma 
presupposta stampata a Roma o a 
Venezia nel 1 434 •— Traduzione 
di Giovanni Hutichio nel Novus 
orbis di Grineo, in fogl., i 53 i, 1 53 } 
e i 555 , a Basilea o a Parigi. — Edi- 
zione d' Andrea Muller, 1671, in 
4-to, Berlino; è la miglior edizione 
latina ( V . Moller); — Le edizioni 
in italiano o in dialetto viniiiano , 
sono le più numerose: furono publi- 
cale nel 1496, in 8.vo, Venezia ; un' 
altra, senza data, che sembra della 
stessa epoca, nel 1 5 oo, Brescia ; nel 
i 5 o 8 , in 12, e non in fogl., Venezia, 
nel i 553 , Venezia, in fogl ; nel i 5 <)o, 
Treviso, edizione indicata da Ber- 
geron, pag. 53 , come l'originale di 
Marco Polo, opinione che Pinker- 
ton ha anch'egli manifestata dopo, 
credendola nuova; nel itili, in 8.vo, 
Venezia, ristampata dopo a Vene- 
zia ed a Treviso nel 1627: nel 1G72 
Treviso; finalmente nel IÓ 53 e nel 
i 583 , Venezia, in fogl. nel secondo 
tomo della raccolta di Ramusio : 
rpiesta non solo è la migliore dello 
traduzioni italiane di Marco Polo; 
ma era la migliore di tutte le edi- 
zioni di esso viaggiatore, prima di 
quella che Marsden ha puldicnta 
non ha guari in inglese — Non e- 
siste che una sola traduzione porto- 
ghese di Marco Polo, Lisbona, ics 
fogl., l 5 oz, in carattere gotico; es- 
sa è di Valentino Fcrnandés Mora- 
no. — Havvene due traduzioni spa- 
gnuole, l’ima nel 1020, Siviglia, in 
fogl., l’altra nel iGoi, Saragossa, in 
12 o in 8.vo piccolo di » 58 pag. per 
D. Martino (Abraca) de Bolca y Ca- 
stro. — Tre versioni tedesche, 1477 
Norimberga; | 534 , Strasburgo, per 
Michele Herr sull'edizione latina 
politicata da Grineo, nel Aovus or- 
bis '; 1609, Altenburg, c 1611, Li- 
psia, in 8.vo, trad. da Megiscr, sul- 
la versione italiana di Ramusio. — 
Due traduzioni francesi y i 55 G, in 
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4 -to, Parigi, per un anonimo, ch« 
si denota per le iniziali F. G. L. ; e 
1735, nella raccolta dei viaggi in 
Asia, detta di Bcrgcron,Aia, in 4 -to v 
tomo II, tradotto sul latino dell'edi- 
zione di Muller. Tali duo traduzio- 
ni francesi non hanno relazione tra 
sè: noi le abbiamo confrontate. — 
Una sola traduzione olandese, nel 
1G64, per Glazemakcr, in 4 -to, go- 
tica di 99 pag. — Sette traduzioni 
inglesi, 1 579, Londra, in 4 -to, goti- 
ca, di 167 pag. nella raccolta dei 
Viaggi di Purchass , del t625 m 
fogl., voi. 3 , pag. 65 ; 1715 e 1744, 
nella raccolta dei Viaggi di Harris; 
1747, nella raccolta de'rjaggi d’A- 
stlcy ; 1811, nella raccolta de'viaggi 
di Pinkerton, in 4-to, tomo VII; ed 
anche nella raccolta de' viaggi di 
Kerr , in 8.vo; finalmente, 1818, 
per Marsden, in 4- l ° , I* miglior 
edizione ed il miglior comentario 
di Marco Polo. Il card. Placido Znr- 
la ha politicato anch'egli una bell'o- 
pera intitolata: Vi Marco Polo e 
degli antichi viaggiatori Finizio- 
ni, 2 voi. in fogl., Venezia, 1818. Si 
possono consultare altresì le analisi- 
de’viaggi di Marco Polo, nella storia 
generale dei Viaggi dell'abate Pre- 
vot; in Pinkerton, Modem Geo- 
graphy seconda edizione, 1807, to- 
mo 11 e terza edizione, 181 1, tomo I, 
P®8- 475 ; nella traduzione francese 
della stessa opera, tomo V, pag. 24 
a 54 ; nel Ristretto della Geogra- 
fia Universale, tomo I, pag. 44^5 
nei A uovi sitinoli dei Piaggi , 

1819, in 8.vo, tomo li, pag. 1 58 a 
■ 83 ; in Murray, Hislorieal account 
of discoveries and travels in Asia , 

1820, Edimburgo, in 8.vo, tomo I, 
cap. 3 , pag. 1 5 1 . Non è da maravi- 
gliarsi se la breve relazione di Mar- 
co Polo abbia tanto occupato i dot- 
ti. Allorché nella lunga serie de'se- 
coli si cercarono i tre uomini ebe 
per la grandezza e l'influenza delle 
loro scoperte hanno maggiormente 
contribuito al progresso della geo- 
grafia o della conoscenza del globo. 
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il modesto nomo del Viaggiatore vi- 
cariano si colloca sulla stesta linea 
con quelli d'Alessandro il Grande e 
di Cristoforo Colombo. 

POLO (Gaspare-Gii,). ridi Gh, 



. POLO (Bikaldo Pota o Pooi-, 
piu conosciuto sotto il nome di). 
cardinale, arcivescovo di Cantorhe- 
Tt, legato apostolico nell’Inghilter- 
ra, nacque, nel mese di marzo i5oo, 
n btowerton-CasUe, nella contea di 
otaliord . Era imparentato con la 
famiglia reale, per parte di sua ma- 
dre, Margherita, contessa di Sali- 
• I»ii7 figlia del duca di Cbinrenza, 
fratello di Edoardo IV. Dopo fatto 
il corso degli stndi in Oxford, e 
trovandosi in età di 19 anni, cano- 
nico di Salisbury, decano d' Kxe- 
ter, ec. andò a viaggiare in Italia, 
l^nrioo Vili aggiunse nna pensio- 
ne di tremila lire tornesi al pro- 
vento desimi benefizi. Polo passò 
cinque anni neH'università di Pado- 
va 5 ivi formò strette relazioni con 
Bembo, Sadoleto e diversi altri let- 
terati. Visitò pure Venezia, Roma, 
v Firenze; e ritornò nell’Inghilterra, 
in cui visse ritirato, non comparen- 
do che assai di rado in corte. Te- 
mendo d essere obbligato di pren- 
der parte nel famoso affare del di- 
vorzio, giudicò opportuno di rico- 
verarsi a Parigi ( i 5 nj). Enrico Vili 
fece vani tentativi per indurlo ad 
adoperarsi presso i dottori di quella 
città, per renderli favorevoli alla 
sna causa. Esso principe stimava di 
grande importanza il suffragio d’ 
nn uomo che godeva d’un’ alta ri- 
putazione di scienza e di virtù: vol- 
le costringerlo, come fu ritornato, 
a spiegarsi apertamente sul suo ma- 
trimonio con Anna Bolena. Polo 
gli dichiarò lealmente che lo crede- 
va ingiusto; e gliene predisse gli 
effetti disastrosi, senza lasciarsi se- 
durre dalla profertn del vescovado 
di Winchester o dell’arci vescovado 
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d York, nè intimidire dalle minac- 
ce del monarca, il quale, nella sua 
collera, volle nn giorno trafiggerlo 
con uno stilo. Polo ottenuto avendo 
il permesso d’uscire del regno, si 
ritirò in Italia, dopo di aver abitato 
alcun tempo Avignone. Si trovava 
a Padova quando Enrico gli fece 
intimare di riconoscere la sna su- 
premazia spirituale, a cni essendosi 
Polo rifiutato, io privò de’suoi be- 
nefizi e della pensione che gli pa- 
gava. Il papa Paolo III ne lo risar- 
ci, elevandolo alla porpora romana, 
ed eleggendolo suo legato in Fran- 
cia ed in Fiandra, perchè fosse a 
portata di ripassare nell’Inghilter- 
ra, se la negoziazione alla quale a* 
adoperavano Carlo V e France- 
sco I, per riconciliare il monarca 
inglese con la corte di Roma, aves- 
ae avuto buon effetto. Enrico essen- 
dosi rifiutato ad ogni componimen- 
to, non mise più limiti ni suo ri- 
sentimento contro il cardinale. Lo 
fece dichiarare dal parlamento reo 
dalto tradimento, condannare ad 
un ammenda di centomila scudi; 
obbligò la corte di Francia a cac- 
ciarlo dal regno, lo fece attorniar» 
da emissari incaricati d'assassinarlo, 
ed offerse quattromila nomini, man- 
tenuti a sue spese, agli stati di Fian- 
dra, sulle terre de’quali si era riti- 
rato, se acconsentivano di darglielo 
nelle mani. Il legato essendosi allo- 
ra ricovrato a Viterbo, il papa gli 
diede delle guardie per metterlo in 
salvo dagli attentati contro la sua 
vita Enrico Vili, non potendo 
vendicarsi sopra Polo, fece condan- 
nare ed immolare come traditori la 
contessa di Salisbury sua madre, il 
lord IVIontaigu suo fratello maggio- 
re, e parecchi suoi amici. Frattanto 
il pontefice si valse utilmente di lui 
in diverse negoziazioni con le corti 
straniere. Gli commise di scrivere 
contro 1 interim , e lo scelse per uno 
dei tre presidenti del concilio di 
Trento. Dopo la morte di Paolo III, 
nel 1649 , tutti i voti indicavano 
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Polo per *00 successore. Cl’impe- 
riali e gli Spaglinoli uniti in una 
sola fazione , alla direzione della 
qaalc era Alessandro Farnese, nipo- 
te dell' ultimo papa, s'accordavano 
ad eleggerlo; ma la Francia, che lo 
credeva ligio agl’interessi dell’impe- 
ratore, vi si opponeva fortemente. 
Il cardinale Caraffa,suo antico ami- 
co, divenuto suo rivale, impiegò, 
dicesi, ogni sorta di raggiri per tra- 
versare la sua elezione. Ciò non o- 
stante, la maggiorità del conclave 
era in suo favore. Quando si venne 
la notte a complimentarlo su ciò, 
rispose modestamente che un affa- 
re di tale importanza non doveva 
essere un'opera di tenebre ; che bi- 
sognava attendere il chiarore del 
giorno: i suoi avversari fecero pas- 
sare tale risposta per un segno d’in- 
difTerenza ; e nuovi brogli portaro- 
no sulla santa Sede il cardinale del 
Monte, che assunse il nome di Giu- 
lio III. Il nuovo papa, abbraccian- 
dolo, gli disse che doveva la prefe- 
renza alla sua umiltà; ed obbligò il 
cardinale Caraffa a chiedergli pu- 
bicamente perdono di tutte le ca- 
lunnie che aveva spacciate contro 
di lui. Polo si ritirò in un moniste- 
ro dell’ordine di 8. Benedetto, pres- 
so Verona, dove si dedicò alla pre- 
ghiera cd allo studio fino all’esalta- 
zione della regina Maria alla coro- 
na ( 1 553). Giulio ILI lo creò suo le- 
gato in Inghilterra, per andarvi a 
trattare del ristabilimento dell’anti- 
ca religione. La sua missione fu con- 
trariata da Carlo-Qninto, che Io fe- 
ce ritenere a Diltingeu nella Sve- 
via. Tale principe divisava di dare 
suo figlio Filippo in matrimonio al- 
la nuova regina; prevedeva che tale 
parentado, già molto spiacevole agl’ 
Inglesi, avrebbe incontrato gravi 
difficoltà, ove fosse stato proposto 
in pari tempo che la riconciliazio- 
ne. Non ignorava altronde l’incli- 
nazione di Maria pel cardinale, che 
era soltanto diacono; ella aveva an- 
zi fatto scandagliare il papa per ot- 
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tenergli una dispensa con ls mira 
di sposarlo. Carlo aveva attirato nei 
suoi interessi il grande cancellieri: 
Gardiner, il quale temeva dal canto 
suo di essere soppiantato dal legato. 
Nuovi ordini lo ritennero ancora a 
Brussellesi, fin dopo la conclusione 
definitiva del matrimonio della re- 
gina con Filippo. In tale intervallo 
si recò alla corte di Francia per 
trattare della pace tra Carlo V o 
Francesco I. La corte fu edificata 
dette sue virtù. Francesco I, aven- 
dolo meglio conosciuto, si penti d* 
essersi opposto alla sua elevazio- 
ne al pontificato. Tutti gli ostacoli 
frapposti al suo viaggio essendo ap- 
pianati, arrivò nell’ Inghilterra in 
novembre i55£ e fece il suo ingres- 
so solenne a Londra ai dello stes- 
so mese ; ai 3o comparve in parla- 
mento con tutto l’apparato della tua 
dignità. I membri delie due camere 
fecero la loro abiura, e ricevettero 
ginocchioni l’assoluzione generale 
del loro scisma. Si andò poscia pro- 
cessionalmente verso la cappella rea- 
le, dove tale grande avvenimento 
fu celebrato col cantico di rendi- 
mento di grazie cantato solenne- 
mente. Alcuni giorni dopo, il cardi- 
nale fu ordinato prete, consacrato 
arcivescovo di Cuntorberì e non at- 
tese più che ai mezzi di riparare i 
disordini dolio scisma : i suoi poteri 
erano amplissimi ; la sua carità non 
lo era meno. Ebbe a combattere nel 
consiglio privato i partiti violenti 
cui proponevano il cancelliere Gar- 
diner ed il vescovo Bonner; la loro 
passata condotta avrebbedoviitorcn- 
derli più indulgenti ; ma il risenti- 
mento contro Cranmer ed i suoi 
partigiani gl’induceva all'cscr uziono 
delle antiche leggi contro gli ereti- 
ci. Polo rappresentò invano che il 
rigore spinto all’estremo inacerbi- 
sce il male, che si doveva far distin- 
zione tra un paese il quale sareb- 
bo stato smarrito soltanto per un 
breve spazio di tempo, c quello in 
cui Terrore aveva poste profonde ra- 
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dici in tutte le classi ; che era neces- 
sario di dare al popolo il tempo ed i 
mezzi di liberarsene per gradi. Se 
non ebbe la fortuna di far prevalere 
tali savie massime, almeno ebbe il 
vantaggio di preservare la sua dio- 
cesi dalle esecuzioni sanguinose che 
incutevano il terrore in varie altre. 
Conservò lo stesso carattere in tutti 
gli atti della sua legazione, in cui 
non impiegò mai che spedienti con- 
ciliativi. 1 vescovi ed i preti, i quali, 
quantunque aderenti allo scisma d’ 
Èurico Vili, non si erano prestati 
ai mutamenti introdotti nella reli- 
gione, sotto Eduardo VI, furono 
mantenuti nei loro benefizi e nelle 
loro funzioni j gli altri non vi furo- 
no reintegrati che dopo di aver fat- 
to prova della loro capacitò e condot- 
ta. Si rimediò ai difetti delle ordina- 
zioni fatte secondo il nuovo rituale. 
Si obbligarono i preti ammogliati a 
separarsi dalle loro mogli, c ad aste- 
nersi dallo funzio'oi sacerdotali, sen- 
za però privarli dei loro impieghi j 
finalmente il cardinale ratificò l'a- 
lienazione dei beni dèi clero in fa- 
vore dei loro possessori attuali. Pao- 
lo IV, irritato che non fosse andato 
a ragguagliarlo in persona della sua 
legazione, e cho soltanto gli avesso 
Inviato il suo segretario, gii rimpro- 
verò duramente d’aver oltrepassato 
i suoi poteri su quest’ultimo punto } 
e rivocò la sua commissione. Non si 
stupirà di questo, allorché si sappia 
che il papa era quello stesso cardi- 
nale Caraffa, che si era altamente 
dichiarato contro di lui nel concla- 
ve dove si era trattato d’elevarlo al- 
la sede pontifìcia. 11 papa fu però 
costretto, dietro le forti rappresen- 
tanze della regina, di rendergli il 
evo titolo ed i suoi poteri, allorché 
determinò egli stesso di approvare 
l’ alienazione dei beni ecclesiastici. 
Il Cardinal Polo, sbarazzato di tale 
briga fastidiosa, si dedicò interamen- 
te al ristabilimento della disciplina 
ecclesiastica, sia nelle assemblee del 
clero della sua metropoli, sia in uu 
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concilio nazionale che tenne a tal 
uopo, ed in cui fece stendere utili 
regolamenti compatibili con le cir-, 
costanze. Era occupato di tali faccen- 
de, quando provò violenti accessi di 
febbre quartana cho lo condussero 
al sepolcro, ai 18 nov. i558, il gior- 
no dopo la morte della regina Ma- 
ria. Egli previde le conseguenze fu- 
neste di tale triste avvenimento per 
la religione ; e no espresse tutta la 
sua afliizione con le ultimo parola 
cui pronunciò abbracciando il suo 
crocifisso : Domine, salva nos, peri- 
mus Salvator mundi, salva Hc- 
clesiam tuam ! Il suo corpo fu por- 
tato a Cautorberì, e sotterrato ven- 
ne nella cappella di san Tomaso, 
cui aveva fatto fabbricare con que- 
sto semplice epitnfio ; Depositum 
cardinalis Poli. Polo possedeva e- 
minentemente i talenti tfun nomo 
di stato e lo virtù d’un gran vesco- 
vo. Gli alti suoi natali e le sue qua- 
lità personali, dice Colliers, gli a- 
vrebbero aperto il cammino delta 
fortuna e l'aringo dell’ambizione, se 
la dilientezzn della sua coscienza gli 
avesse permesso di secondare i mu- 
tamenti ch’ebbero luogo sotto Enri- 
co VII! o sotto Eduardo VI. Ebbe 
avversari, ma non nemici. Era d’un 
accesso fucile c grazioso, d’un con- 
versare piacevole ed istruttivo, .d’un 
carattere amabile ed aperto, che gli 
attirava la fiducia di quegli stessi di 
cui si credeva obbligato di combatte- 
re le opinioni. Il crudele supplizio di 
sua madre, cui amava teucramente, 
c quello del suo giovane fratello, sn- 
grificati al risentimento di Enrico 
Vili, l’alHissero vivamente: ma non 
si lasciò, fuggire mun sentimento di 
vendetta contro il tiranno che gli n- 
veva ordinati. Ottenne la grazia, o 
almeno una mitigazione al castigo 
degli emissari che il suo persecuto- 
re aveva inviati a Viterbo per assas- 
sinarle. Barnet attribuisce il suppli- 
zio di ( Iranmer all' impazienza di 
Polo d' occupare la sede di Cao- 
torbery ; ma Colliers, altro storico 
1 1 
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protestante, nc lo giustifica piana- 
mente. Prova che il legato aveva 
scritto due lettere sommamente 
pressanti a quell’eresiarca nella sua 
prigione , per indurlo a ritrattarsi 
dc'suoi errori, e quindi a sottrarsi al 
supplizio ; che Cranmer era già sta- 
to dichiarato colpevole di alto tradi- 
mento nell'affare di Giovanni Grey, 
prima dell’arrivo del cardinale nell’ 
Inghilterra, il che lo rendeva inca- 
pace di conservare la sua sede, la 
quale era stata conferita a Polo, coti 
una bolla dell’ 1 1 dicembre prece- 
dente. E noto altronde che le vie di 
rigore ripugnavano estremamene 
al suo carattere ; e, siccome già di- 
cemmo, che opinò sempre nel con- 
siglio privato per quello d’indulgen- 
za. Sarebbe mai possibile ebe la sua 
moderazione naturale si fosse smen- 
tita in sola tale circostanza, per un 
motivo d’ambizione, quando che, 
sotto i regni precedenti, aveva sa- 
grilicato tutti i progetti di tale ge- 
nere alla sua delicatezza, come Col- 
liers osserva ? Del rimanente, Bur- 
net gli rende la giustizia, flati fu il- 
lustre, non pure pel suo sapere, ma 
altresì per la sua modestia, la sua u- 
roiltà, il suo eccellente carattere ; e 
conviene che se gli altri vescovi a- 
vessero operato secondo le sue mas- 
sime, e serbato la stessa moderazio- 
ne, la riconciliazione del reame d’ 
Inghilterra con la santa sede sareb- 
be seguita senz’ altro. Quantunque 
modestissimo per la sua persona, Po- 
lo teneva splendida casa, e si mo- 
strava con magnificenza nelle occa- 
sioni dov’era obbligato di comparire 
con tutto il lustro della sua dignità. 
Generoso, liberale, ospitala, aveva 
introdotto un sommo ordine nella 
sua famiglia. Trovava, con una sag- 
gia economia, i mezzi d’ esercitare 
la sua immensa carità verso i pove- 
ri. I benefìzi e le grazie che dipen- 
devano dalla sua legazione erano 
gratuitamente concesse ; c non sof- 
friva che le persone addetto al suo 
servigio ricevessero niun dono, sot- 
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to nessun pretesto. Come scrittore, 
si scorge che ha voluto imitar lo sti- 
le di Cicerone , ma, in tale proposi- 
to , è inferiore a Bembo ed a Sado- 
leto, suoi amici. I suoi trattati dog- 
matici sono scritti con metodo e 
chiarezza ; gli altri con una certa 
eleganza. Ha pensieri brillanti, ma 
talvolta poca aggiustatezza ne’ ragio- 
namenti ; ed ha il difetto di mesco- 
lare sovente allegorie poco conve- 
nienti al suo soggetto. Le fu e opere 
sono : I. Pro unitale Ecclesiae ad 
Henricum Vili, in fogl. , Roma, 
senza data, in fogl. ; ediz. rarissima, 
perché 1’ autore la soppresse egli 
stesso con la massima cura : Polo vi 
si erge fortemente contro lo scisma 
di esso re. — Unitali S Ecclesiae de- 
fensio, in fogL(i), inserita nel to- 
mo 18 della BibL maxima pontifi- 
cia ; II Orazione della pace a Car- 
lo V, Roma, i 558 , in 4 -to, in segui- 
to ad un discorso palla guerra ( Pe- 
di il Calai, degli Aldi , p. 3 1 7); III 
De Concilio, composta in occasiono 
della sua legazione al concilio di 
Trento, Roma, i 56 z, in 4-toj Lo- 
vauio, i 5 GL in fogl. ; IV De sum- 
mi Ponlificis officio et palesiate, 
Lovanio, i 56 g, in 8.vo. Sostiene, ne- 
gli ultimi due trattati, che i concili 
generali ricevono la loro autorità 
dal pontefice romano : tal era l’opi- 
nione di quel tempo ; V Reforma- 
tio Angliae, Roma, in 4 .to, i 556 , 
>562 ; Lovanio, i 56 g, in 8.va È 
una Raccolta degli statuti che fece 
durante la sua legazione in Inghil- 
terra ; VI Tractalus de juslifi- 
catione, Lovanio, 1069, in 4 -to i 
VII De baptismo Constantini im- 
pera toris , Roma, i5G2 j Lova- 
nio, i 5 Gg ; Vili Diversi Discor- 
si delti sì in parlamento, sì al co- 
spetto dell’ imperatore o diretti al 
papa Giulio III; IX II Messale, il 
Breviario ed il Rituale di Saruin, 

( 1 ) Tale opera è la stessa che la prece- 
dente; l'edizione di Slraabnrgo, 1 555, > aumen- 
tata d’nna prefazione di Paolo Vergerlo. 
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( o Salisbiirf ), rivedali e public.v 
ti daini, i554 e i555 ; X Una Rac- 
colta di vari passi di Cicerone $ XI 
Lia Vita di Cristoforo Longtieii, 
stampata in principio delle opere di 
esso dotto ( y. Longueid). La bi- 
blioteca del collegio Inglese di Dottai 
conservava numerosi manoscritti di 
Polo, consistenti nella Raccolta dei 
diversi atti della sua legazione nel- 
1’ Inghilterra in Epistolae variae 
ed altri scritti più o meno imper- 
fetti. La Vita di questo celebre car- 
dinale è stata scritta in italiano da 
Reccndclli ; è stata tradotta in lati- 
no da Dndith. Erano stati entram- 
bi segretari di Polo. Se ne conosce 
altresì una traduzione francese ( V. 
]\1 Aucnoix ). Il cardinale Querini ha 
publicato un'altra Vita di Polo, con 
parecchie dello sue lettere, Brescia, 
l •744-57, 5 voi. in 4.to. Nel quinto 
volume è stata stampata per la pri- 
ma volta in originale la Vita di Po- 
lo scritta da Beccadelli ( V. tale no- 
me ). Le prefate vite tutte sono as- 
sai inferiori a quella stata composta 
da Tomaso Phillips, in inglese, di 
cui la seconda edizione è di Londra, 
1 769, 2 voi. in 8.vo. 

, - T-n. 

POLTROT de MERE (Giovan- 
ni), gentiluomo dell’ Angomnois , 
fu educato in qualità di paggio 
presso il barone d'Aubeterre, cui se- 
gui in Ispagna. La sua figura sotti- 
le, il suo aspetto bruno e la facilità 
con cui parlava lo spagnuolo , gli 
servirono per far la parte di spione 
durante la guerra tra le due nazio- 
ni ; poi abbracciò la nuova riforma, 
c prese servigio presso Soubise, go- 
vernatore di Lione pel partito pro- 
testante. Poltrot , testimonio della 
disperazione e della costernazione 
ebe spargevano ne'snoi i. prosperi 
snccessi dell’esercito reale sotto gli 
ordini del ducà di Guisa, eccitato 
altronde dai discorsi fanatici dei mi- 
nistri ngonotti, i quali malediceva- 
no c bestemmiavano quotidiana- 
mente il nome c la persona del du- 
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ca, divisò di liberare il suo partito 
da un si formidabile nemico. Comu- 
nicò il suo disegno a Soubise, che 1’ 
indirizzò a Coligni: questi gir donò 
cento scudi per comperare un buon 
cavallo, proprio ad agevolare la sua 
fuga, dopo clic avesse adempiuto la 
sua missione. Poltrot, onde meglio 
occultare il 6uo disegno, andò a tro- 
vare un suo vecchio amico, ufizinlcr 
del duca di Guisa, il quale stringe- 
va allora vivamente Orléans ; e gli 
protestò che ravvedutosi interamen- 
te de’snoi errori, desiderava di ser- 
vire nell’esercito cattolico, al quale 
era in grado di rendere importanti 
servigi per le intelligenze che con- 
servava nella città . Guisa accolse 
Poltrot con la sua bontà ordinaria, 
e provvide al cattivo stato della sua 
fortuna Ma una sera ch’osso gene- 
rale se ne tornava tranquillamente 
al suo alloggio., discorrendo fàmi- 
gliarmente con Rostaing, il tradito- s 
re, che era nascosto dietro una mac- 
chia, gli sparò, a sei passi di distan- 
za, mia pistolettata, di cui Guisa 
mori in capo a due giorni. L’nrciso- 
re essendo stato arrestato il di ap- 
presso, nominò tra i suoi complici l’ 
ammiraglio di Coligni c Teodoro 
Beza, non elle vari altri ; e quan- 
tunque variasse molto nello sue de- 
posizioni susseguenti, stille istiga- 
zioni della sua perfidia, continuò 
sempre ad aggravare Coligni , di 
cui Topologia non diminuì l'impres- 
sione prodotta dall'accusa di Poltrot. 
Costui fti consegnato al parlamento, 
il quale lo condannò ad essere stra- 
ziato con tanaglie infocate , tirato 
da cpiattro cavalli e squartato, men- 
tre nel suo partito veniva parago- 
nato agli eroi dell’antica Roma, a 
David, che uccise Golia : era iscrit- 
to nel catalogo dei santi, come no- 
mo che per ispirazione divina si c- 
ra immolato per la salvezza de’suoi 
fratelli e per la conservazione del 
vero culto. Furono composte delle 
poesie in suo onore ; e rimangono 
ancora delle stampe con iscrizioni. 
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che inalzano la sua azione fino al 
cielo. 

T— o. 

P O M B A L ( Do» Skbìstiamo- 
Gicsepi’e Carvalho, Mei. ho, conte 
<1* Oeyras , più conosciuto sotto il 
uomo di marchese ni), nato nel 
1699 a Soura, borgo di Portogallo, 
nel territorio di Coimbra, era tiglio 
<l'uu gentiluomo della seconda clas- 
se , chiamato Emanuele Carvalho. 
Dopo che fatto ebbe i primi studi 
nella sua patria, si applicò a quello 
della legge neU’univei sita di Coim- 
bra ; ma il suo carattere vivace ed 
intraprendente rendendolo poco ido- 
neo ad un aringo che esige l’amore 
della tranquillità e della meditazio- 
ne, rinunciò alla magistratura per 
la milizia, ed entrò nelle guardie 
del palazzo di Giovanni V. E opi- 
nione che alcune imprudenze, con- 
seguenza naturale {tcll’ardore dell’ 
età e d’un temjieramcnto violento, 
gl’impedissero di avanzare in quel 
corpo, c l'obbligassero anzi ad uscir- 
ne. Poco tempo dopo, approfittando 
dei vantaggi personali che la natu- 
ra gli avea compartiti, guadagnò il 
cuore di Teresa di Noronha-Alma- 
da, la quale apparteneva all’antico 
casato d’Arcos, la rapi, e la sposò a 
dispetto-di tutti i membri di tale 
famiglia. Si afferma che fin da quel- 
l’epoca, Carvalho, il quale aveva pro- 
vato, come semplice ed oscuro gen- 
tiluomo, il disprezzo dell’alta nobil- 
tà, concepisse e nudrisse contro di 
essa quell’odio implacabile di cui le 
fece risentire i terribili effetti du- 
rante la sua lunga amministrazione. 
Conscio de’suoi talenti e presago de’ 
brillanti destini ai quali era chia- 
mato, non poteva sopportare a lungo 
la noia d’una vita oziosa. Prevalen- 
dosi del credito che aveva suo zio, 
Paolo Carvalho, cauonico della cap- 
pella reale di Lisbona, presso il car- 
dinale Motta, personaggio in favore 
appo Giovanni V, ottenne nel 1 7^9 
1’ impiego d’ inviato straordinario 
presso la corte da Londra , e nel 
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1745 quello di plenipotenziario me- 
diatore a Vienna, pel componimen- 
to della differenza che era insorta 
tra il papa Benedetto XIV, c l’im- 
peratrioe Maria Teresa, circa il pa- 
triarcato d’Aqiiileia. Nel corso di ta- 
le missione, rimasto vedovo di Te- 
resa di Noronha Almada sua pri- 
ma moglie , Carvalho sposò in se- 
conde nozze una contessa di Dami, 
nipote del celebre maresciallo au- 
striaco di questo nome. Tale ma- 
trimonio ebbe una felice influen- 
za sulla sua fortuna politica: morto 
Giovanni V (luglio 1750), la vedova 
di lui, la regina Maria Auna Giusep- 
pina, figlia di Leopoldo, che era 
molto affezionata alla moglie di Car- 
valho, lo propose a suo figlio per 
supplire al primo ministro ammala- 
to; e Giuseppe I. lo fece segretario 
di stato degli esteri (i). Subito fu 
prima cura di Carvalho il rinvigori- 
re i diversi rami deffammisistrazio- 
ne civile, economica e commerciale, 
che si erano estremamente indeboli- 
ti verso la fine del regno di Giovan- 
ni V ; ed intese più particolarmen- 
te, fin dal principio del suo ministe- 
ro, a conoscere le relazioni del Por- 
togallo con gli altri stati dell’ Euro- 
pa, ed i mezzi più idonei d’accresce- 
re le ricchezze, la gloria e la sicurez- 
za di tale regno. La sua attenzione 
si fermò dunque da principio sopra 
due oggetti importanti: il primo, 

(1) Gii amici dei Gesuiti, o segnata mente 
gli autori lidie Memorie del marchese di Pnm* 
bai, affermano che Carvalho, reduce da Vienna 
a Lisbona, cadde in disgrazia; che per vincere 
le preoccupazioni di Giovanni V, fece una cor- 
te assidua al p. Gaspare, zoccolante, al p. Car- 
boni, ed agli altri Gesuiti che erano nella gra- 
zia del re; e che, finalmente, tali Religiosi, aiu- 
tati dal padre Moreira, confessore di Giuseppe I, 
gli fecero dischiudere gli aditi del ministero. 
Tale asserzione, se vera fosse, non renderebbe 
che piti odiosa la condotta del marchese di Pom- 
bal verso la società: nondimeno, siccome i suoi 
accusatori non negano il maneggio della regi- 
na presso Giuseppe, in fasore di Carvalho, i* 
ben lecito il credere che la protezione di quel- 
la principessa, sostenuta dall'alta idea che tale 
negoziatore aveva data della sua abilità nelle 
missioni sostenute, bustb ppr farlo giungere al 
ministero. 




POM 

Astrazione d' una enorme quantità 
d‘ oro che gl’ Inglesi facevano ogni 
anno uscire del Portogallo} il secon- 
do, il celebre trattato del i3 genna- 
io 17300 la convenzione del 1763 
con la Spagna concernente il Para- 
guai e la cessinilo della colonia del 
santo Sacramento. L'editto cui fece 
pulilieare per vietar agl’ Inglesi 1’ o- 
strazione dell'oro, diede luogo a ne- 
goziare con la corte di Londra, e fi- 
nì con essere deluso dall’ una parte, 
c quasi abbandonato dall’altra: ma 
tale editto valse a far constare il de- 
siderio che aveva Carvalho di fran- 
care il suo paese dalla dominazione 
commerciale della Gran Brettagna. 
L’eseguimento del trattato di cessio- 
ne della colonia del santo Sacramen- 
to contro il Paraguai, incontrò, per 
parte dei naturali, una resistenza e 
difficoltà di cui fu imputato il torto 
ai Gesuiti , creatori dello celebri 
missioni dell’ L ragliai ; c questa fu 
la prima sorgente della disgrazia di 
tale società presso Giuseppe 1 e del 
suo ministro. Si afferma che que- 
sti, nelle sue mire segrete contro ta- 
li religiosi, fece inviare tuo fratello, 
Francesco Saverio di IVlendoza ( 1 ), 
in qualità di capitan -generale c di 
governatore del Maraguon, con se- 
grete istruzioni per togliere ai Ge- 
suiti il governo delle missioni c per 
nuucer loro con le sue relazioni nel- 
l'animo del suo padrone. Comunque 
sia, intanto che Mendoza andava a 
sottomettere gl'indiani del Para- 
guai, suo fratello accudiva all'amnii- 
nistrazionc puhlica della metropoli, 
rianimava il commercio e le mani- 
fatture, proteggeva la navigazione 
ed incoraggiava l'agricoltura. Simi- 
li incominciamenti promettevano al 
Portogallo uno stato di grandezza e 

(1) Spesso in Portogallo i cadetti e le fan- 
ciulle assumono il nome della madre' loro. La 
madre di Ponibai era della famiglia Mcndora. 
Per lo stesso uso, la più giovane delle figlie di 
Potnhal maritata al conte il’ Olivcyra, chiama- 
vasi donna Maria Amalia di Dami dal nomo di 
sua madre. 
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di prosperità che l'avrehhe fatto an- 
dar del pari con istati molto più con- 
siderabili. Il terremoto del primo 
novembre 1755 e la carestia che vi 
tenne dietro, arrestarono tale svilup- 
parsi dell'industria. Tuttavia quella 
catastrofe somministrò a Carvalho 
l'occasione di spiegare tutti i trovati 
del suo ingegno per 1‘ amministra- 
zione. Mille disordini da prevenire, 
una popolazione numerosa da ali- 
mentare, uua graudu città da rico- 
struire, il furore degli clementi c 
delle amane passioni da combattere, 
sin in mezzo, sia in seguito a tale 
sconvolgimento, tale fu l assunto im- 
menso di Carvalho, il quale apparve 
in quel momento al popolo porto- 
ghese come un’ altra Provvidenza. 
Tutta la sua condotta, nell'epoca di 
cui si tratta, il qualificò degno del 
primo ^rado: laonde Giuseppe gli 
uffidò 1 ufi/, io di principale mini- 
stro del suo regno . Tosto che eb- 
be la direzione suprema degli affari, 
impresse alla condotta del governo 
tutta la ibrza e tino la violenza del 
suo carattere. Una severa disciplina 
diventava necessaria per contenere 
il ladroneccio nella capitale; ne este- 
se il rigore lino ai membri delle al- 
te classi della società, ed ammantò 
anzi, dicesi, ■ suoi odii particolari, 
col velame della giustizia. Siccome i 
suoi epedicnti eccitavano la satira, 
fece pnblicare un editto coutro i 
suoi nemici denotati sotto il nome 
di detrattori del governo. La terri- 
bile severità che spiegò al momento 
della sollevazione cagionata a Porto 
dallo stabilimento della compagnia 
dei vini} Li disgrazia di Diego di 
Mendoza Corte-lteal, ministro del- 
la marineria, quella di don Giusep|>c 
Galvain della Cerda, ambasciatore 
in Francia, e di don Giovanni e duu 
Luigi di Souza Calbaris} finalmente 
quella di don Giovanni di Braganza, 
del marchese di Marialva e di molli 
altri personaggi eminenti} il licen- 
ziamento dalia corte del p. Moreira 
e degli alili gesuiti confessori del 
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re : tutto ciò accrebbe le lagnan- 
ze e 1’ odio dei grandi contro il 
primo ministro : egli non lo curò 
facendo dare ai suoi parénti gl’ im- 
pieghi più importanti, ed indneen- 
do il re a sottoscrivere un bando che 
dichiarava reo di lesa maestà chiun- 
que resistesse agli ordini dui monar- 
ca; bando di cui estese poscia le dis- 
posizioni alle decisioni dei mini- 
stri, siccome espressione della volon- 
tà sovrana. Sollecitò ed ottenne ( io 
febbraio 17Ù8) da benedetto XIV 
un breve dì visite c di riforma dei 
Gesuiti di Portogallo, cui lece indi- 
rizzare con poteri, per la sua esecu- 
zione, al cardinale Suldanha, che 
gli era devoto; c tale prelato emanò 
ai i 5 maggio un decreto di riforma. 
Siccome l’ aspetto dei flagelli che 
avevano di recente oppresso il re- 
gno, eccitato aveva il zelo e 1’ elo- 
quenza dei predicatori di quell’or- 
dine, Carvalho, trattando il loro fer- 
vore di spirito sedizioso, li condan- 
nò al silenzio, allorché autorizzava 
la publicaziuna di parecchi scritti 
contro di essi. Prevalendosi altron- 
de delle relazioni di suo fratello, il 
governatore" del Marag non, altri tm i- 
va ai Gesuiti del Paraguai la resi- 
stenza degl’ Indiani all’autorità di 
Giuseppe, ed* aggravava presso tale 
principe i detti Padri del preteso 
delitto di ribellione di neofiti senza 
ermi, cui dou Saverio di Mendoza 
inseguiva nelle foreste a guisa di 
bestie feroci (i). In mezzo a tale 
.violenta esacerbazioue degli animi, 
avvenne il funesto attentalo del 3 
settembre 17Ó& contro la vita di 
Giuseppe I. (P. Giusepzk). Parec- 
chi personaggi della corte, il duca 
«PAveiro (P. tale nome), il marche- 
•se c la marchesa di l'avora, il conte 
d’Atonguia, "accusati d' avervi preso 

\l) Sembra cerio che Pombal sia fautore 

della Relazione concimante In republha isti- 
tuita dai (Usuiti di Portogallo e di Spagna 
nei domina £ oltremare di tali due monarchie , 
di cui «•si»ic ufi» traduzioni’ in francese, dcll’av* 
vocató Piucault, ù» -• 
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parte, soggiacquero alla pena capita- 
le. L’ abate Georgel dice, nelle suo 
Memorie, che il re ritornava da un 
congresso amoroso con la giovano 
marchesa di Tavora. Altre relazioni 
dell’assassino tendono a far vedere 
che il re, di cui la passione per ta- 
le dama era nota, fosso destinato 
vittima alle vendette della sna farri i- 
lia. Tale versione è molto più pro- 
abile di quella dell’autore anonimo 
dell’opera puhlicata nel 1788, sotto il 
titolo di Amministrazione di Seba- 
stiano ec. marchese di Pombal. Il 
prefato autore insinua, tomo li, pa- 
gina ili, che Giuseppe I rifiutato 
aveva alcuna grazia ad una fami- 
glia di grandi, il che irrito il loro 
capo al segno di prendersela con- 
tro la sua persona. Lo scrittore del- 
le Memorie del marchese di Pom » 
bai dà a credere che tale congiura 
non sia che una favola imaginata da 
Carvalho per rovinare nell’ animo 
del re potenti famiglie cui da lungo 
tempo detestava, e per implicarvi 
parecchi religiosi d una società di 
cui la distruzione era l’oggetto dulie 
stie mire. L’ abate Georgel non si 
contenta d’ insinuarlo: l’atferma ap- 
poggiandosi a testimonianze del con- 
te di Merle, ambasciatore di Francia 
a Lisbona (1). La revisione ordina- 
ta nel 1 780 dalla regina Maria della 
sentenza di morte pronunciata con- 
tro gli Avciro, Tavora ed Atonguia, 
ha confermato a loro- riguardo la 
realtà della congiura; ed ai nostri 
giorni è considerata in Portogallo 
come un fatto incontrastabile. Intor- 
no alla parte cho i gesuiti Maiagri- 
da (P. tal nome), Alessandro di Son- 
za e Mathos vi avrebbero presa, co- 
me istigatori, quanto ne vien detto 
non è ugualmente provato! si pre- 
tende che furono implicati in tale 

1 1 ) Il conte di Merlo ora effe» iva moti lo am- 
basciatore di Francia a Li-bona, ma solamente 
vcr»o la melfc dell'anno >75g; e non si crede 
che i suoi dispacci sieno tanto formali e deci* 
aivi sulle impnLtsioni di cui ai tratta, quanto lo 
preteude Tabàtc George!, 
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processo soltanto «opra una testimo- 
nianza estorta al duca d' Aveiro in 
mezzo alle torture, e da lai ì poscia 
ritrattata. Certo è che il ministro 
onnipotente non li fece giudicare 
in |>ari tempo che i principali accu- 
sati; che il p. Malagnda non fu tra- 
dotto dinanzi ad un tribunale seco- 
lare pel fatto della cospirazione, ma 
che fu denunciato tre anni dopo 
per eresia al tribunale dell' inquisì- 
aione presieduto dal fratello di Car- 
valho, per riliuto dell' inquisitore 
generale, c messo a morte in un ou- 
to-da-Jè, il 21 settembre 1761. Un 
editto del 19 gennaio 1759 dichiara- 
to aveva tutti i Gesuiti portoghesi 
complici dell'attentato; laonde furo- 
no imprigionati, poi trasportati in 
Italia, ed i loro beni furono seque- 
strati. Dopo la congiura, Carvalho 
non compariva più che attorniato 
dn guardie; e Giuseppe, in attestato 
della sua soddisfazione, l'aveva fatto 
conte d’Oeyras, ai G giugno 1756. 
La condotta di tale ministro, accre- 
scendo l'odio dei graudi, l'aveva an- 
cora più rassodato nella confidenza e 
nel favore del suo padrone. Alla più 
leggera occasione, spiegava contro 
di essi una severità incredibile. Al- 
cuni, siccome i conti d'Obidos (1) e 
di Ribeira, furono condotti in Afri- 
ca e chiusi in fortezze. Altri in gran 
numero restarono più anni prigio- 
nieri nel regno senza clic trasparis- 
se la menoma cosa del loro processo 
o dei motivi per cui erano stati 
carcerati, r. Tutto qui è più segreto 
« e più occulto che a Venezia, dice- 

(») Tale signori’ rra già stalo l’oggetto del 
risentimento del conte d’ Ocyras. Link nel suo 
viaggio in # Portogallo riferisce in projiosito l'a- 
neddoto seguente : Nel momento del terremoto 
di Lisbona, una casa situata presso la chiesa 
di san la Maddalena che appai teneva al conte d’ 
Ocyras, era rimasta intatta; il re parlò di tal 
(atto alla corte come il' una prova che il suo mi- 
nistro era protetto dal Cielo. Uno dei primi gen- 
tiluomini, >1 conte d'Obidos, osservò che la rua 
*uja ( letteralmente strada di Ut%o ), abitala dal- 
le meretrici, aveva avuto la stessa fortuna. Egli 
pagò la sua imprudenza con una prigionia di 
parecchi anni. 
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« va nel 1762, nu testimonio ocu- 
» lare. Il conte d'Oeyras fa tutto. Ha 
n due segretari che non osano vo- 
si dcr n issano. La nobiltà spaventa- 
si ta, non si mostra ; i negozianti at- 
11 tendono ai loro affari, e giuocano 
n fortemente il restante della gior- 
11 nata. Si fa mistero dei favori che 
11 si fanno al forte san Giuliano ed 
11 a Cascncs, all’ingresso del porto, 
11 benché duemila uomini vi trava- 
si glino giornalmente. È il fratello 
11 del conte d’Oeyras che dirige tali 
n lavori, quantunque piaste c princi- 
11 pale del patriarcato. Il conte non- 
11 si fida che nei suoi parenti (1). I 
11 ministri stranieri si adunano in 
11 casa della contessa. Egli vi si tro- 
ll va quasi sempre: vi si giuoca ; ma 
11 non vi si dice una parola d' affari 
u ed ancora meno di nuove “. Poco 
dopo 1 ' espulsione dei Gesuiti (nel 
1 709), Carvalho aveva rimandato il 
nunzio (il cardinale Acciainoli), ed 
interamente rotto aveva col papa 
Clemente XIII, sul motivo che il 
hreve di sua Santità di gennaio 
1759, che portava approvazione e 
conferma dell' istituto dei Gesuiti, 
era un insulto a S. AI. Fedelissima. 
Il disgusto durò più anni; c frat- 
tanto il conte d’ Oeyras si occupò 
molto di combattere la giurisdi- 
zione pontificia. I Giannoui, i Fra 
Paulo divennero la sua lettura fa- 
vorita . Nudrilo delle loro dottri- 
ne, puhlicò un manifesto per istitui- 
re una distinzione dei poteri tem- 
porale e spirituale, talmente che la 
dipendenza dal capo della Chiesa 
divenne puramente intellettuale c 
relativa al dogma, ma nulla pel di- 
ritto del culto. Egli nc aveva prepa- 
rato i materiali in una giunta com- 
posta d’ ecclesiastici c di magistrati 
e congregata presso il patriarca, cui 
aveva persuaso o almeno intimidito. 
Del rimanente tutta la smania del 

(1) L’altro tuo fratello don Francesco, ex 
governatore del Maragnon, cui si era fallo ag- 
giungere in luglio 1759, dii muto era in gen- 
naio del 1762 ministro della marineria. 
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conte tl' Oeyras contro il- breve ap- 
provativo dell'istituto, aveva princi- 
palmente. i Gesuiti per oggetto ( i ). 
J.e disposizioni ostili che mostrava 
contro d’ essi il ministro francese , 
duca di Choiscul , fruttarono alla 
Francia alcune dimostrazioni ufi- 
ciosc per parte del ministro Porto- 
ghese, c non furono senza influenza 
sulla specie di tenacità con cui ri- 
chiese riparazioni dalla corife di Lon- 
dra, per la violazione del diritto del- 
le genti, commessa da bastimenti 
inglesi, che avevano abbruciato sul- 
la costa di Lagos parecchie navi 
francesi sotto gli ordini di La Clue. 
I gabinetti di Versailles e di Ma- 
drid s' ingannarono però inferendo 
dalla condotta di Carvalho verso 1’ 
Inghilterra, ch'ossi lo condurrebbe- 
ro ad un’aperta rottura con tale po- 
tentato. Dopo la conclusione del pat- 
to di famiglia, venendo stimolato di 
fqrvi aderire Giuseppe, in ragione 
della comune origine delle case di 
Borbone e di Braganza, e di rinun- 
ciare ai legami con 1’ Inghilterra 

(i) 55 La co»a J* divenuta in lui una tal 
51 passione , diceva* il testimonio oculari* citato 
55 pii) sopra, che non pub parlar d’altra cosa, e 
?5 che rimprovera a tale società tutto il male 
55 che si è fatto e tutto il bene che non si ^ 
55 fatto. Fa stupore la contradditione che si tro- 
55 va tra quanto ha delio nel momento della lo- 
ri re espulsione ed il suo linguaggio attualo. 
55 Dee sorprender altresì fin fedeltà con la qua- 
55 le ha fatto tradurre in portoghese l’articolo 
55 della sommersione che aver deve al consiglio 
55 del generale un Gesuita che sia costretto d* 
55 accettare una prelatura. Ciò che denota an- 
55 cera la sua preoccupatone, è U calore con 
55 cui il conte d’Oeyras sostiene il preteso mi- 
95 racolo operato a Madrid sopra una damigella 
15 dalla segnatura del vescovo d’ Osma Giovan- 
55 ni Palafux, gran nemico dei Gesuiti* Venne 
55 fatto stampare, come cosa di gravissima ini- 
55 portanca pel governo, il transunto del d»pae* 
55 ciò dell’ ambasciatore di Portogallo in I»pa- 
•5 gnn, che riferisce tale supposto miracolo. Il 
55 conte d’ Oeyras lo ha ricevuto con maggior 
59 piacere che se avesse annunciato la presa di 
55 Aio-Grande. Questa in lui è una vera m> 
v nia ; e trascura gli affari più importanti dcl- 
55 lo stalo per leggere tutti i libri che vi han- 
9* no rclatione. Non pensa a combattere ed a 
95 mortificare la corte di floma che in propor- 
55 sione dell’ affetto ch’essa dimostra per tale So* 
55 cielà*- “ 
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chiudendole i porti oc., rispose alle 
proposizioni dei due ambasciatori O* 
Duune e Torrero : Che il re suo 
padrone venderebbe fino le tegole 
del suo palazzo piuttosto che as- 
soggettarsi a condizioni cosi umi- 
lianti. Gli ambasciatori di Spagna e 
di Francia lasciarono Lisbona, e la 
guerra incominciò. Il conte d* Oey- 
ras che si era assicurato dell* assi- 
stenza britannica , tenne di poter 
disfidare due grandi patentati,, quan- 
tunque lo stato militare portoghese 
non gli permettesse di fare la guer- 
ra. Del rimanente gli giovò meglio 
l'imprevidenza e l'incuria del gene- 
rale spaglinolo, che la forza e 1' abi- 
lità delle armi portoghesi . Aveva 
però chiamato uno straniero capace, 
il conte di La Lippe-Buckehonrg. 
Ma il regno era, per dir cosi, senza 
truppe , senza uficiali, senz’ armi, 
senza piazze forti, senza magazzini}- 
noti poteva sperare d’ essere soccor- 
so a tempo dagl’ Inglesi . Furono 
dunque necessario tutte le lentczzo 
e le incredibili disposizioni dell’ ar- 
mata spagnuola, perchè le andasse 
a vuoto la sua conquista, o ebe il 
Portogallo fosse salvato senza essero 
«tato difeso. Il conte di La Lippe, 
prima di combattere, volle riordina- 
re l’esercito e metterlo in un’attitu- 
dine rispettabile ; ma fn poco secon- 
dato da Carvalho, il quale, nessuna 
conoscenza avendodella guerra, non 
vedeva nel militare che uno stru- 
mento della sua politica. Tale rifor- 
ma appena abbozzata , la pacò fu 
conchiusa ; cd il ministro fece rin- 
graziare il generalo straniero di cui 
temeva che i progetti di inigliora- 
zione ed il credito nascente nuoce- 
re non potessero al suo proprio fa- 
vore (ì). Geloso di tenere l'esercito 

( l ) Il conte ili La Lippe era sialo l'alto ma- 
rMriallo generale addetto all.* persona del re (»> 
rtchal generai ; unto a petsoa)-, grado riputa- 
to sì considerabile in Portogallo, che non è sta- 
to conferito dopo che al duca d'Alafoens e re- 
centemente al generale Arrestimi. Il conte di La 
Lippe ritornò ancora a Lisbona nel 1767. E' 
una cosa strana che dopo V inalzamento ai Irò- 
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nella sua dipendenza, si sarebbe ben 
guardata di lasciare al suo capo trop- 
j>a autorità ; c se non mise la pro- 
fessione militare più in onore, fu 
er paura che la nohiltà non l' sb- 
racciasse c non vi acqnistasse una 
grande influenza. Le sue idee essen- 
dosi rollo verso la prosperità del 
commercio, la sna attività fu mag- 
giormente diretta al ristoramento 
della marineria. Chiamò stranieri c 
particolarmente Inglesi e Francesi 
per insegnare la navigazione e la 
costruzione delle navi ad un popolo 1 
il quale due secoli prima era stato il 
sovrano dei mari. Mise inoltre la 
bandiera portoghese al coperto da- 
gl' insulti degli Algerini; di nrado 
che in pochi anni la marineria si 
risentì de’suoi benefizi. Autorizzan- 
do la navigazione dei privati senza 
convoglio; creando le compagnie di 
Fernambuco, di Para e di Mara- 
gnon, aumentò la coltura c gli sta- 
bilimenti del Brasile e delle altre 
colonie. Prima di lui, i principali 
prodotti del Brasile consistevano in 
legnami da tintura, in diamanti ed 
in metalli estratti dalle sue minie- 
re. Le piantagioni di zucchero, di 
cotone, di riso, d'indaco, ili caffè, di 
cacao, non esistevano : egli le intro* 
duasé nel Brasile (■). Oggidì, ed 
anche sotto il suo ministero, i pro< 
dotti sono ascesi a parecchi milioni-. 
Egli avrebbe realmente meritato fl 
amore c la riconoscenza dei Porto- 
ghesi, se a tali cure si fosse limitato; 
non che a rendere il commercio e 1' 
in.ionr.1 » «Ih it «' v •» q d 

no «MI» ras» di Uragani» fino ai nostri giorni 
gli ricreiti i soffoghiti tiene siali il pili di llo vol- 
te (-«mandali da generali tlranteri. 11 famoso 
Schombcrg fu uno dei primi chiamati, e dopo 
i Maclra», i BerrsforJ, cc. 

(i) Nel 1771 furono inviale a Lisbona, co- 
me primi prodotti, dicci libbre di cotone. .» 1 
iftoG uscivano del Bravile pei porti della me- 
tropoli i 3 o in 140 mila balie di cotone di 4 ae- 
robi ognuna; nel 177» i detrattori di Pombal 
ti burlavano della rovininone dei vasti magat- 
imi delle indie, cui faceta (erigere sulla piai» 
del commercio a Lisbona: nel i 0 oi» tal; maga*- 
lini • rano insufficienti ph- collocarvi f roloul , 
cattò, zuccheri cd indachi venuti dal Bravile. 
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industria della metropoli più estesi 
o più vantaggiosi alla nazione ; ma 
in mezzo ad operazioni che sembra- 
vano aver per iseopo la prosperità 
dello stato, Carvalho lasciava domi- 
nare il suo pensiero dalla bramosia 
di satollare i suoi od«i e la sua cupi- 
digia. In tutte le sue deliberazioni 
non aveva o pareva che non avesse 
in mira che il suo interesse, la sna 
vendetta e 1’ incremento della sua 
potenza. Se istituiva compagnie per 
oggetti di finanza e di commercio, 
ri prenduva un gran uumcro d’azio- 
ni. Se faceva svellere una parte del- 
le viti del regno, potevnsi dal suo 
carattere dedurre, che era per dare 
iù valore a quelle da lui possedute, 
e perseguitava un grande, si face- 
va pronunciare dal re o dai tribuna- 
li la confisca dei beni dei proscritti; 
era col disegno d’ appropriarsi le lo- 
ro facoltà. Altronde, ad esempio dì 
Richeliou, non colpiva che lé teste 
più elevate. Spingeva il dispotismo 
fino ad impedire i matrimoni, che 
le famiglie dei Fidalgos progettava- 
no fra loro ; ricusava ai figli i titoli 
dei loro padri, cui non potevano 
portai o senza 1' autorizzazione del 
sovrano» in breve, la distruzione o 
1’ umiliazione de' suoi due nemici 
principali i Gesuiti cd i grandi fu- 
rono mai sempre il movente c 1’ og- 
getto della sua politica, tanto. inter- 
na quanto esteriore. Non contento 
d'aver cacciato i pruni dal Portogal- 
lo, fece loro una guerra spietata al 
di fuori fino alla loro intera distru- 
zione. Per conseguir tale intento, 
mostrò al duca di Choiseul una spe- 
cie di velleità nel favoreggiare il 
commercio francese a spese degl’in- 
glesi (i); e si mostrò proclive n ri- 
conciliarsi con la corte di Roma 
( nel i 7O8 ) , tosto che gli parve di 
scorgere che il papa Clemente XIV 

(1) Tali* veilfitli durh poco: nel 1772 ap- 
pratii di oracoli 0 di proibizioni il commercio 
della Francia e negò d’aver prome»»o ai nego- 
zianti francesi 1111 trattamento pari a quello di 
cui godevano i negoziami dcll’isoW britanniche. 
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sarebbe stato meno inclinato del suo 
predecessore a favorire la società . 
Accolte con onori straordinari il 
prelato Conti, nunzio del nuovo pa-- 
pa, al suo arrivo in giugno 1770. 
Tali onori non impedirono le re- 
strizioni cuj mise all» giurisdizione 
d,cl nunzio.) c lo stesso papa accon- 
senti al sagrifizio dei diritti più cari 
della sua in favore d' una riconcilia- 
zione desiderata dai due sovrani. 
l\ella sua gioia, Giuseppe creò Car- 
valho marchese di Potnbal (17 set- 
tembre 1770). Tale dignità lo collo- 
cava negli ordini della più alta no- 
biltà. li bene d’ osservare ebe mal- 
grado la sua passione contro i gran- 
di, la quale non era certamente in 
sostanza che un'invidia mascherata, 
non v’ ebbe mezzo cui Carvalbo 
non impiegasse, . nuovi ostacoli che 
non tentasse di superare per impa- 
rentarsi con le prime case del re- 
gno (1). In gennaio 1770, avea latto 
eleggere il suo figlio primogenito 
presidente del senato, ed in pari 
tempo suo fratello Paolo, che già 
era grande .inquisitore , era stato 
creato cardinale) di mudo che tutto 
le grazie e- tutti gli onori ai.aceu- 
mulavano sulla sua famiglia. Una 
dellu operazioni alle quali il marche- 
se di Poinbal parve mettere più im- 
portanza, fu la riforma dell’universii 
tà di Qoimbra. In un'opera cui fece 
pnbboare su tale università. imputa- 
va ai Gesuiti un torto non poco 
ù w-l • . • 

fr ) stiriti) nna dotte sufr figlio cM rónie ttl 
Sampnyo .«'<1 un'ulrra con don Antonio di Sal- 
tlanlu tl’OJiicira. Fece bjvosart: nel mada- 

mig^Ila tiì Hrnrzp* a suo figlio primogenito ; il 
che gli frglth la grandetta, fcccellcnu etl il ti- 
tolo di r<jute ; titò ugualmente dei mio credito 

per maritare al ‘utondopuito Tunica #na. ernie 
' delle due care di SouM*Coulinlio c dei conti 
d’Alra. tale giovani dama, figlia dt-1 conte 
dì Senza, amba^eiatoro in Frauda dal 1764 al 
1792, ayondQ rifmtalo Jj vivere con un marito 
impostole dalla sorte, il' conte d'Oey ras fece an- 
nullare il matrimonio dopo alcuni anni, <* la 
contessa di Souta fu chiusa in un convento fi- 
no .alla morto di Giuseppe I. I| figlio 

crealo poi conte di Hctlinha sposò in seguito 
una damigella di Tatora, di cui i parenti era* 
no stali dannali ali'infamù da Carvaiho. 
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strabo, quello della decadenza delle 
scienze e delle arti, che vi fioriva- 
no prima di essi. Dopo di avere in 
tal guisa preparata l'opinione del 
publico, si fece investire dal re del 
titolo di luogotenente generale per 
tale riforma ) e, seguito da un cor- 
teggio numerosa e brillante, si tras- 
ferì a Ooimbra ai i 5 settembre 
1772. Mutò parecchi professori, non 
che il sistema generale degli studi, 
diede nuovi statuti, assegnò una ; 
specie di preminenza alle scienze 
fisiche e matematiche , chiamò a 
grandi spese dotti stranieri per in- 
segnarle, e fece annientare la dota- 
zione ed i privilegi dell’università. 
Non si può negare che tale riforma 
e l'instituzionc delle scuole publi- 
che in tutto il regno meritato non 
abbiano al marchese di Pombal gli 
elogi dei nazionali come quelii'de- 
gli stranieri. Poco tempo dopo fece 
costruire il celebre canale d’Ocyras, 
il solo monumento di tale genere 
che possegga il Portogallo. Benché 
tale canale, scavato a spese del re, 
fosse stato concepito sull'interesse 
del ministro pel trasporto de’suui 
vini, non devesi perciò meno ri- 
guardarlo come nn impresa utile al 
paese. Foce altresi verso tal epoca 

F ublicare diversi editti richiesti dal- 
umanità in lavore de’debitori ri- 
conosciuti insolvibili, e dei proprie- 
tari spossessati per frode e per in- 
giustizia. Altre leggi per l'introdn- 
zione di alcuni mutamenti nella 
torma del governo degli stabilimen- 
ti portoghesi delle Indie Orientali 
e per la distruzione degli ostacoli 
frapposti alla vendita cd all'uscita 
del tabacco) finalmente gl'incorag- 
giamenti dati alla scuola di com- 
mercio fondata nel 17C.5, ed i mez- 
zi che somministrò all'industria la 
pace conchinsa nello stesso anno 
con la corte di Marocco, riuscirono 
grati e ben accetti alla nazione. L’ 
apertura di un istituto prezioso all’ 
umanità cd alla religione, il grande 
ospitale, per cui destinata aveva la 
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già casa conventuale de’ Gesuiti , 
avvenne nell'aprile del iyj 5 ; e po- 
co dopo (il giorno 6 di giugno), or- 
dinò 1’ inaugurazione della statua 
equestre cui fatta aveva erigere al 
suo padrone, al suo benefattore, nel- 
la piazza del commercio. .Fra gli or- 
nati che decoravano il piedestallo, 
si vedeva un superbo medaglione 
rappresentante- il favorito. Nulla 
mancava alla sua ambizione ; e sem- 
brava ebe rarqnistar volesse l’n no- 
zione e la stima de’suoi concittadi- 
ni. Lo contese che sorsero fra la 
Spagna cd il Portogallo, nelle loro 
possessioni di America nel princi- 
pio del 1 7 < ]5 , presero, nel 1776, 
nao spiacevole ingrandimento. Fi- 
no dal 1770, i Portoghesi oltrepas- 
sato avevano ii Rio Grande, che era 
il confine de'territorii rispettivi,' c 
messi avevano de' posti su quello di 
Spagua. Ne nacquero delle lagnan- 
ze per parte della corte di Madrid, 
e delle promesse di restituzione per 
pifrte di quella di Lisbona. Le usur- 
pazioni continuarono; si volle impe- 
dirle ^ cd in conseguenza di promesso 
fatte e violate dalfarlilizioso marche- 
se di Pombal, incominciate si crand 
dell'ostilità. L’isola di sauta Cate- 
rina e la colonia del santo Sacra- 
mento caddero iu potere degli Spa- 
gnuoli. Il carattere odioso c turbo- 
lento di Pombal, autore segreto di 
tali attentati, la sua ostinazione, il 
suo dispregio- per gli Spagnuoli, o 
specialmente pel marchese Grimal- 
di, primo ministro, possono soli 
spiegare una condotta che render- 
gli doveva necessaria l’alleanza de- 
gli Inglesi, di cui per altro sembra- 
va stanco. Nelle sole sue passioni 
cercar si può la chiavi^ di tale pro- 
blema ; però che, nell'imbarazzo in 
cui la sollevazione delle colonie n- 
mcricanc dell'Inghilterra stava per 
metterò tale potentato, era cosa som- 
mamente impolitica il promovere 
una rottura con la Spagna, l'eccita- 
re il riscntimeutu della Francia, o 
l'alienare totalmente dal Portogallo 
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l’ affezione della casa di Borbone. 
Ciò nondimeno fece l'iniprudcnte 
Pombal,’ che non cessava di armare 
e di fomentare la guerra, mentre 
invocava la mediazione della Frau-i 
eia, e proponeva anche l’apertura 
di un congresso a Parigi. Non è' 
difficile di giudicale quali funeste 
conseguenze il suo sistema avrebbo: 
avute per la sua nazioue, se la. mor- 
te di Giuseppe I non avesse messo 
fine alla guerra. Fino dal 1774 la 
salute di tale principe incomindiava 
a decadere, e con. essa il credito dui. 
primo ministro. La regioa,'chc ruc- 
quistato .avra sull'animo del re una 
parte dell'ascendente cui latta le a- 
vcvu perdere il favore del marchese, 
approfittava della malattia del mo- 
narca per tener da lui lontano Pom- 
bal. Più volte intimar ella ciò gli 
fece da suo genero, l’infante don 
Pcdro, cui nei tempio della sua po- 
tenza (‘orgogliosa favorita fetta ber- 
saglio aveva di mille umiliazioni; 
ed iu tale guisa, anche prima che 
dichiarata fosse la reggenza della 
regina, il che fu publicato il giorno 
4 di deccmbre del 1776, non gli 
era più permesso di vedere il re. 
Fu affermato che, per conservare il 
m potere, consigliato avesse Giuseppe 
di riimuziarc in favore di suo. nipo- 
te; cui avvertito arca d'intorniare, 
sì pel suo servizio, -che per la via 
educazione, di persone delle quali, 
corno ministro, unicamente dispo- 
neva. Ma non era presumibile che 
la principessa del Brasile , credo 
presuntiva della corona, rinunzias- 
se ad un diritto ebe le appartene- 
va, in favore di un fauciilllo non in 
grado di regnar^ da sè stesso, c che 
sarebbe stato governato da Pombal. 
Quand'anche ii carattere dolce e tù- 
mido della principessa permessoinon 
le avesse di sostenere i suoi diritti, 
la regina difesi gli avrebbo con co- 
raggio. Come ella dichiarata! venne 
reggente, manifestò la idratale in- 
tenzione di godere di tutta l'auto- 
rità sua; c, dopo la morte del mari- 
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to, avventilo il dì z4 di febbraio del 
1777, si affrettò a premunire sua 
figlia eoutro gli artifizi dcH'accorto 
Pombal. Questi saputo avea procu- 
rarsi di lunga mano il mezzo di ren- 
derai necessario, concentrando nel- 
le suo mani il segreto degli affari 
importanti . Appena Giuseppe fu 
morto, il ministro fece offrire la ser- 
vitù sua alla giovane regina; ma la 
regina madre, la quale sapeva come 
alcune conferenze bastato avrebbe- 
ro all’ambizioso per acquistar crédi- 
ti) sopra sua figlia, domandò a que- 
sta se fatto avesse conto di conserva- 
re Pombal nel ministero : « Con- 
ti verrà licenziarlo, rispose la tinti- 
si da Maria, però che lutti giudica- 
vi no Icori. — In tale caso , evitate 
si duàque di lavorare una sola vol- 
ti ta con lui “. Da tale momento, si' 
dovè credere che la disgrazia di 
Pombal tardato non avrebbe a scop- 
piare. Soffrire gli si fecero mille dis- 
gusti: alte tue creature tolti furono 
gl'impieghi, e successero, nell’esilio 
o nelle prigioni, alle numerose vita 
timo del suo odio c del sito dispoti- 
smo ; egli stesso, costretto a rinun- 
ziare, il dì 4 di marzo, otto giorni 
dopo la morte di Giuseppe, potè, 
prima di recarsi nel luogo del suo , 
ritiro, veder divellere il proprio suo 
medaglione dal piedestallo della sta- 
tua del suo padrone. Fu lecito a tut- 
ti i sudditi portoghesi di strivere 
contro la sua amministrazione: fat- 
to gli venne il processo. Negli in- 
terrogalorii a cui fu sottoposto; di- 
nanzi ai giudici mandati dalla regi- 
na, allegò sempre la volontà del de- 
funto re. lire voleva così; io non 
feci clic eseguire ijuoi ordini. Ta- 
li erano le sue risposte. Fu condan- 
nato; ma, con un editto del giorno 
16 di agosto del 1781, la regina gli 
fece grazia, e si contentò di esiliar- 
lo in distanza di venti leghe dalla 
corte, permettendogli di conservar 
la sita fortuna, ehe ascendeva a tre- 
centomila franchi di rendita. Morì 
a Pombal, luogo de) suo esilio, il 



P O M 

giorno 8 di maggio del 1 78». Tale 
ministro, che preteso di figurare in 
Portogallo come il cardinale di Ri- 
chelieu, non ne possedeva nè l’in- 
gegno nè le viste politiche. Come 
llichelieu, gravò d’un giogo di fer- 
ro i grandi, e creò nn governo mi- 
nisteriale. Ma il ministro di Luigi 
XIII non ottime che nell'interesse 
dello stato, e non in una bassa ge- 
losia, le regole della sua condotta 
verso i grandi vassalli della corona. 
La sua politica verso la casa d'Au- 
stria e verso i suoi alleati, fu scm- 
re forte e costante: quella di Pom- 
al verso la Spagna e la Francia ft» 
equivoca cd incerta. Egli esitò lun- 
gamente prima di ricusare il suo 
consenso al patto di famiglia, nè fu 
{irohabilmcntc rattenuto che da con- 
siderazioni personali : una delle prin- 
cipali, dicesi, fu il timore di perde- 
re l'impiego, per l’intlnenza che de- 
rivar doveva alla regina daU'allean- 
zn del re di Spagna, suo fratello. 
Come amministratore , volle fran- 
carsi dal dispotismo mercantile del- 
l’Inghilterra ; ma la timida sua po- 
litico il ritenne sotto il giogo di ta- 
le: potenza. Fece soffrire delle mo- 
lestie ai negozianti inglesi ed alla 
fattoria. Il trattato del 1 ~o 3 , al qua- 
le Metkuen diede il suo nome, fa 
leso in molte parti; ma si fermava 
alle prime lagnanze del gabinetto 
di Saint - James, astenendosi dallo 
spingere le cose lino ni limiti di una 
rottura. Il commercio fii la grande 
sua faccenda : di fatto i negozianti 
del paese alzano tuttora il suo nome 
fino alle nubi, e gli conferirono il 
titolo di Grande. Senza dubbio, ei 
possedeva delle qualità eminenti , 
che per majjs sorte furono oscurate 
da vizi odiosi. Se mancava d’inge- 
gno e di grandi viste politiche, ave- 
va ciò che conduce più sicuramente 
all’intento, una tenacità cui aitimi 
cosa smuoveva, ed una forza di ca- 
rattere capace di superare tutti gli 
ostacoli. Per vero, era poco difficile 
su i piczzi di giungere al suo scopo. 
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Nato con passioni forti, l'arrende- 
volezza (i) o la dissimulazione era- 
no nondimeno i più abituali suoi 
espedienti ; prova che sapeva domi- 
nar molto sé stesso. Era uomo di ec- 
cessiva civiltà (a), ed in pari tempo 
suscettivo di udii implacabili. Chiun- 
que si oppoueva alle sue risoluzio- 
ni, trovava in lui un nemico irre- 
conciliabile. Crudele e raffinato nel- 
la vendetta, ordiva di lunga mano 
la mina de'suoi avversari. Formava 
grandi disegni, ed attendeva nello 
stesso tempo a picciole cose. Sospen- 
deva la compilazione de’più savi o 
de’ più utili ordini, per publicare 
un editto sulla vendita de’marroni, 
o per cangiare la formola di permis- 
sione pei cavalli di posta: aveva la 
mania di far regolamenti. Lavorato- 
re instancabile, pranzava solo o con 
avidità; frequenti indigestioni nou 
impedivano che godesse di una sa- 
lute robusta. In gioventù, uno fu 
de'begii uomini di quel tempo. Era 
di alta statura, nobile aveva l’aspet- 
to, prodigiosa la forza. Era in oltre 
di facile e grazioso accesso, e parla- 
va spedito il francese, l’inglese, il 
tedesco e l’italiano. Le cognizioni 
cui aveva acquistale ne’suoi viaggi, 
rendevano, allorché il voleva, dilet- 
tevole il suo conversare, Piaceva 
molto agli stranieri che trattar non 
dovevano di cosa niuna con lui: ma 
gli ambasciatori discernevano alla 
ime, per mezzo alla vernice di civil- 
tà e di forme seducenti, la doppiez- 
za e la mancanza di fede che erano 
la base della sua politica. Gli artisti 
gli erano favorevoli, però che li prò- 
• 

(1) Dopo la irta disgrazia, il vescovo di 
Coìmbra, cui fatto aveva arrestare nel tempo del 
■oo potere, e chiudere in mi sotterraneo, per 
aver publicata senza approvazione una lettera 
)>a starate contro i 'cattivi libri rhe provenivano 
dai pae-d esteri, e fra altri la Pulce! la di Vol- 
taire, ebbe ocrasioue, facendo una visita della 
diocesi, di passare j>cr Pombal. 11 marchese 
chiese di vederlo, e si prostrò pii» volte alle sue 
ginocchia, 

(2) Se incontrava per le Tie un ambascia- 
tore straniero, firmar faceva la sua carrozza, 
liuchè veduto l’ayesac continuare il camini no. 
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teggeva, ed incoraggiava le arti di 
piacere come le arti utili; ma, pri- 
vo essendo egli stesso di gusto, njia 
potea darne loro, I poeti e gli scrit- 
tori di quell'epoca gli, ardevano il 
loro incenso: egli non gli stimava . 
Desiderava si poco che i lumi pene- 
trassero nella sua patria, che giunse 
fino ad impedire che la posta arri- 
vasse dni paesi esteri più di una vol- 
ta per settimana, ed a non permet- 
tere che si stampasse un’opera pe- 
riodica a Lisbona ( i ). Eppure ecco 
l’uomo cui i filosofi moderni vanta- 
rono come loro proselito! Per vero 
ei perseguitò il clero ed i monaci, 
li chiamava il più pericoloso ver - 
minecfia che ródete possa uno sta- 
to ; tradur fece e spargere le o- 
pcre di Voltaire, di Rousseau, di 
Diderot, ec. ; ma quelle di Raynal 
abbruciata furono per ordine suo 
pel l T)3. Si servì dell'inquisizione 
per le sue vendette , e fece anche 
dare il titolo di maestà a tale tribu- 
nale , cui fu udito vantare allorché 
fece sostituire suo fratello, Paolo 
Carvalho, al fratello del re, nell’ufi- 
zio di grande inquisitore : finalmen- 
te , siccome abbiamo veduto, tale 
proselito della filosofia non temeva, 
in odio de’ Gesuiti, di accreditare 
un miracolo, e nelle Stic contese eoa 
la corte di Roma, evitò con grande 
cura d’invocare l'autorità di Bossuet 
e de’dotti difensori delle libertà gal- 
licane. Concludiamone che, senza 
metodo fisso, senza sistema , senza 
altri principii stabili, nella sua con- 
dotta e nella direzione della sua po- 
litica interna, ebe il proprio suo in- 
teresse, non perseguitò i preti ed i 
grandi, se non perchè vi scorgeva 
un mezzo di fondare la sua potenza 
e di mantenerla. Come uomo di' sta- 
to, la stia riputazione lasciar non 
può onorevoli memorie ; però che 
attentò alle istituzioni che sostengo- 

(l) Soltanto dopo il mese di aprile del 
<778 comparve una gazzella due volle la *cl- 
tiuiana. 




174 P O M 

no e conservano gl’ imperi. Come 
amministratore, tutto, in Portogallo 
e gel Brasile, rende tuttora testi ino- 
manca delle sue viste e della sua ca- 
pacità. Ma dir si potrebbe di lui che 
quanto di bene ei fece, il fece a 
colpi di scure , e con la violenza del 
suo carattere. Ecco il giudizio che 
ne dà il cdnte di Hoffrmnsegg : * Se 
ss si domanda, dice tale viaggiatore, 
n che cosa fece Pombal, la risposta 
n esser non può in generale che 
« vantaggiosa per lui ; se si doman- 
ti da come fece, la risposta esser non 
n potrà che sfavorevole per tale ito- 
si mo troppo potente “. Publicate 
furono parecchio opere intorno al 
marchese di Pombal, e fra altre, nel 
1784, delle Memorie in 4 voi. in 
12 ( 1 ) ; vi è trattato con somma se- 
verità : non l'è meno in un'altra o- 
pern, in un voi. in 12, che fu publi- 
cata nel medesimo anno col titolo 
di Aneddoti del ministero di Seba- 
stiano Giuseppe Carvalho, conte 
di Oej-ras, marchese di Pombal. 
Finalmente nel 1788 comparir si 
videro 4 voi- in 1 2 col titolo di Am. 
ministrazione di don Sebastiano 
Giuseppe Carvalho, ec. , contenen- 
ti la sua apologia in ogni punto. In 
oltre non v’ha libro moderno intor- 
no al Portogallo in cui non si par- 
li di tale ministro. 

. G — n — n. 

POMERANCE ( Chistòfobo 
RONCALLI, soprannominato il ca- 
vai. Dalle), pittore toscano, nacque 
a Volterra nel i 55 i, e fu allievo di 
Nicfila Circignano, suo compatriot- 
ta. Lavorò lungamente sotto tale ar- 
tista, che il pagava poco. Ad escili- 

(1) Tale libro ^ una tradii {ione (attribui- 
ta a Gnllel ) della Vita di Stb. Gius, di Car- 
valho, ec., Firenze, 1781, 4 voi. in 8.vo, di cui 
si conoscono due versioni in tedesco; l’ nna di 
Jagemann, Devsati, 1782, 2 voi* in R.vo. P.ilira 
anonima, stampala a Lipsia, in 5 voi. L’opera 
non si estende oltre il 1773. Aggiunger vi ti 
debbono le note inserite dal p. Anselmo Eckart, 
gesuita, nel Giornale di Murr ( I. XII, p. 286- 
299), e le osvervazioni publicate da G. A. di 
lunk, nell* Historirvktn PorttfeuilU del 1783, 
tomi I e II. 
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pio sno imparò a farsi assistere da 
numerosi allievi , ed a contentarsi 
altresì di mediocri lavori : ma allor- 
ché dipingeva da sè stesso, compa- 
rir sapeva eccellente artista. II solo 
difetto che rimproverar gli si possa 
è quello di somigliare a ti stesso, e 
di fare un lusso soverchio di volti 
ritondi e vermigli. Il suo disegno & 
un misto della maniera firentina e 
romana. Ne’freschi, adopera un co- 
lorito vivo e fulgido ; nc’suoi dipin- 
ti ad olio, per lo contrario, gli piac- 
ciono le tinte semplici e fresche ; e 
sa accordarle con un colorilo gene- 
rale pieno di armonia e di ugua- 
glianza. Gli adorna volentieri dì 
paesetti , parte nella quale sembra 
grazioso, quantunque studiato. Fra 
le migliori sue produzioni, si cita a 
Roma, la Morte di Anania e di 
Saffira, che si vede nella Certosa, 
e che fu copiata in musaico per la 
chiesa di san Pietro. Parecchi altri 
musaici della medesima chiesa lavo- 
rati furono sui suoi cartoni.. Nella 
chiesa Lalcrnncnsc, il liallesimo di 
Costantino è una delle grandi sue 
composizioni. Uno de'suoi lavori ca- 
pitali é la .cupola di Loreto, cui ave- 
va arricchita di numerose ligure, cho 
il tempo ha danneggiato, ad ecce- 
zione, per altro, di alcuni Profeti, 
cho sono dello stile il più grandioso. 
Nel tesoro della medesima chiesa fe- 
ce molte pitture rappresentanti la 
Storia della B. Vergine : tutte non 
sono in tignai modo belle, e pecca- 
no, in generale, dal lato della pro- 
spettiva. Alla protezione del cardi- 
nale Crescenti ei dovè tali impor- 
tanti lavori. Erano suoi competitori 
il Caravaggio ed il Guido. Il primo 
si vendicò di non essere stato prefe- 
rito, facendo sfregiare la faccia di 
Roncalli da tino spadaccino ; l'altro 
ne trasse una più nobile vendetta c 
la sola cui doveva permettersi un 
artista d’ ingegno. Dipinse parecchi 
quadri che diedero prova come a 
torto era stato snbordinaf o a Roncal- 
li. Dopo tali lavori, qnest’ultime ar- 
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lista fu chiomato in tutte le cittA 
della Marca di Ancona : di fatto ri 
ai trova nn numero grande de'snoi 
dipinti. Si vede, agli Eremiti di san 
Severino, un Noli me tangere ; in 
Ancona , un sant' Agostino ed un 
san Francesco in preghiera ; ed in 
Otimo, nna Santa Palazia , nella 
chiesa di tale nome : tali dipinti es- 
ser possono annoverati fra le sue 
pitture fatte con maggior diligenza. 
Il migliore forse di tutti i suoi fre- 
schi, è quello che rappresenta ilGìu- 
dizio di Salomone, nel palazzo Gal- 
li, in Osimo. Roncalli variar sapeva 
la sua maniera con abilità ; e dipin- 
se in Ancona un' Epifania , che 
sembra nn quadro della scuola vini- 
ziana. Ebbe valenti allievi, fra i qua- 
li i più celebri sono Gaspare Celio, 
e specialmente il marcheseGiovanni 
Batista Crescenzi. Il cardinale del 
medesimo nome fu suo protettore 
costante, ed ottenere gli fece dal 
papa Paolo V il titolo di cavaliere 
deirordine del Cristo. Il marchese 
Vincenzo Giustiniani, che stimava 
il suo talento e la sua persona, seco 
il condusse in Germania, in Fiandra, 
in Olanda, in Francia, in Inghil- 
terra, ed in una grande parte dell* 
Italia, fra altre, a Venezia; e l’arti- 
sta metter seppe a profitto quanto 
veduto aveva ue'suoi viaggi. I suoi 
lavori gli proenrarono una fortuna 
considerabile. Mori a Roma il dì 14 
di maggiodel 1616. L'accademia di 
ittura, della quale era stato roem- 
ro, conserva il suo ritratto. 

P — s. 

POMERAKCIO. V. Circionawo. 

POMET (‘Pietro ), droghiere, 
nato a Parigi nel i 658 , attese, fino 
dall' infanzia , al commercio, e poi 
che terminato ebbe il suo tirocinio, 
visitò l'Italia, la Germania, l'Inghil- 
terra e 1 ’ Olanda. Acquistò, in tali 
vari viaggi, una cognizione perfet- 
ta delle sostanze mediche ; ed aper- 
to avendo un fondaco di droghe a 
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Parigi, fece in breve tempo una 
fortuna considerabile. I suoi talenti 
e la sua probità gli meritarono la 
stima de’più valenti medici ; e per 
loro eccitamento si assùnse dì fare, 
nel Giardino delle Piante, la dimo- 
strazione delle droghe cui aveva 
raccolte! con grandi spese da tutti 
i paesi co' quali la Francia aveva al- 
lora relazioni. Per agevolare i pro- 
gressi degli studiosi che frequenta- 
vano le sue lezioài, pnblicò il Cata- 
logo delle droghe semplici e compo- 
ste che formavano lasua raccolta (1); 
e lavorava nella descrizione delie ra- 
rità del suo muieo, quando mo- 
ri, in età di 4> anni, il dì 18 di no- 
vembre del 1699, il giorno medesi- 
mo in cui fu spedito il brevetto di 
ima pensione, cui Luigi XIV accor- 
data gli aveva in ricompensa de’mc 1 
riti suoi. Pomet è autore della Sto- 
ria generale delle droghe, che trat- 
ta delle piante, degli animali e de' 
minerali, ec., Parigi, 1694, in fogl. 
con oltre a 400 figure. Malgrado 1 ' 
approvazione che i primi medici fu- 
rono solleciti ad accordare alla sua 
opera, Pomet non l’avrebbe per an- 
che publicata se avveduto non si fos- 
se che gli erano state involate pa- 
recchie dello sue note c parecchi 
disegni. Trasse dinanzi ai tribunali 
le persone cui sospettava ree di tale 
abuso di fiducia : ma il Ch lite lei 
giudicò che il fnrto era una bagat- 
tella-, e neppure ottener potò la re- 
stituzione cui richiedeva ( F . la Pre- 
fazione, pag. 2 ). L’opera di Pomet, 
malgrado alcune inesattezze, era il 
trattato più compiuto ed il miglioro 
che fosse per anche comparso intor- 
no alla materia medica ; di fatto fu 
benissimo ricevuta : tradotta venne 
in tedesco, Lipsia, 1717,10 fogl.; ed 
in inglese, Londra, 1712,1725,111 

(1) Droghiere curioso , o Catalogo della 
droghe semplici a composte , Parigi, 1696, in 
fl.to. Ne comparve nn «unto nel 1697, in I*; 
ma l’opera fu ristampala intera nel 1709, in 
6.10. 
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4 -to. — Giuseppe Pope-r, tuo figlio, 
«pcziale degli ospitali di Parigi, ne 
publicò un edizione aumentata, col 
seguente titolo ; Storia generale 
delle droghe semplici e composte , 
Parigi, 1735, !■ voi. in 4 .to. I curio- 
si ricercano l’edizione del 1694, pe- 
rò clic nc sono più bei gli intagli; 
ma 1 ’ opera non è più consultata, 
perche si attingono cognizioni più 
estese e più esatte Della Materia 
medica di Garsault, c specialmente 
nel Nuovo Dizionario di storia na- 
turale. 

W— s. 

JK) ME Y (Francesco), grani- 
tico, nato nel 161 S in una villa del 
contado Yenosino, abbracciò da gio- 
Tanc la regola di sant’ Ignazio, e 
professò le belle lettere e la rettori- 
ca in vari collegi. Funse in seguito, 
per nove anni, 1’ uGzio di prefetto 
delle scuole a Lione, c morì in tale 
città il giorno lo di novembre del 
1G73. I suoi scritti sono: I. Un Trat- 
talello delle particelle latine , in 
forma di dizionario, Lione, lG 55 , 
in 24. Galland (di la Tour) ne pu- 
blicò una nuova edizione, riveduta 
con diligenza, e meglio ordinata, 
Parigi, 182 1, in 18 ; li Pantheum 
tnj-lhicum seu fabulosa Dcorum Iti- 
storia, ivi, iGog, in 8.vo. Tale trat- 
talo di mitologia estimato; la mi- 
gliore edizione c quella cui publicò 
Barn. Pitisco, Utrecht, 1697, in la, 
contig.; ristampata sei volte, lino 
al 1741- Tradotto venne in francese 
da Tbeuard, con questo titolo : Me- 
todo per imparare la storia delle 
antiche divinità del paganesimo , 
Parigi, I 7 i 5 , in 12. Touke ne pu- 
bico una traduzione ìd inglese, ma 
senza nominar l’autore; HI Libiti- 
na, sive de fungribus, Lione, tGóy, 
in 12. Tale libro eh' ò non poco cu- 
rioso, non piacque quanto il prece- 
dente. Nella prelazione, il p. Pomey 
manifesta come disegna di trattare 
successivamente de' sacerdoti e de’ 
sacrifizi degli antichi ; dc’ioro magi- 
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strati ; de’ matrimoni, de’ giuochi c 
delle feste, cc. : ma nessuna di tali 
opere comparve ; IV Dizionario 
francese e latino, ivi, 1664, in 4-to; 
ristampato più volte col titqlo di Di- 
zionario reale , pevò che la prima 
edizione era stata dedicata al Delfi- 
no : fu superato dal Dizionario del 
p. Jouhert ( y. tale nome ) ; V Flos 
latinitatis , ivi, iG 65 , in 12 : per 
una puerile allusione al suo nome, 
il p. Pomey intitolata aveva in pri- 
ma tale opera, Pomarium o Poma- 
r io lutti. E, secondo il p. Colonia, 
un sunto abbastanza buono del The- 
saurus di Roberto Stefano ; VI In- 
diculus universalis o {'Universo in 
compendio, ivi, 1667, in 12. Tale 
breve repertorio francese-latino del- 
le voci le più usuali, posto per ordi- 
ne di materie, era un manuale co- 
modo per gli allievi de' Gesuiti, i 
quali volevano ebe ne' loro collegi si 
parlasse soltanto in latino. 11 No- 
menclator di Giunio dava il mede- 
simo risultato io una maniera 'più 
compiuta; e la Januq linguarum di 
Gomeoio aveva in oltre il vantag- 
gio di presentare delle frasi intere, 
c non vocaboli separati: ma fu giu- 
dicato che non doverasi metter tali 
due opero di autori protestanti nel- 
le maui degli scolari cattolici. L 'In- 
die tilus fu publicato in quattro lin- 
gue, da G. M. Kiioig, Norimberga, 
1671, iG<j8, 1709, in 8. ve. Tale li- 
bro può tuttora conservare un’utili- 
tà ; usato, venne in diversi collegi 
d’Italia e di Germania: 1 ’ abate Di- 
nouart lo rifece, e ne publicò un’ 
edizione corretta ed aumentati, Pa- 
rigi, 1706, in 12 ( V. DinoCart ) . 
VII Colloquia scholaslica elmo- 
ralla, Lione, 1GG8, in 12; Vili A’o- 
vus rhelorices candidatus, ivi, 1668, 
i 7 3 li, in 12. Tale trattato di rettori- 
ca è molto mediocre ; il p. Jotivanci 
nc publicò invano un’ edizione au- 
mentata, Parigi, 1712 : è da lungo 
tempo trascurato. Il p. Pomey è pur 
anche autore di un Catechismo teo- 
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logico, tradotto in italiano ( Vene- 
zia, i,5z ), col testo francese ; o di 
alcune opere matetiche, di cui si tro- 
veranno i titoli nella Biblioth. soc. 
Jcsu. 

W— s. 

POMIS (David de), scrittore e- 
breu, nato a Spoleto nel i5z5, nar- 
ra in tina prefazione, eh’ egli era 
della celebre famiglia di Pomi, del- 
la tribù di Giuda, una delle quattro 
che toccarono in sorte all’ im perato- 
xe Tito, e che condotte furono schia- 
ve a Roma. Imparò da suo padre e 
«la Ezechiele Alatino, famoso medi- 
ceo di Todi, gli elementi dell’arte di 
guarire. Nel ■ 545, si perfezionò a 
Perugia, sotto un ralente professo- 
re, e ri ottenne il grado di dottore 
in filosofìa "ed in medicina. Deside- 
rando ardentemente di esercitare la 
aita professione, fermò dimora a Ma- 
ttinilo, capitalo della Sabina, duran- 
te cinque anni. Serri pure per cin- 
qiffc anni il conte Nicola Orsini, e 
jicr tra il prinripo Sforza. Partì in 
aeguito per Roma, dose fu bene ac- 
colto dal papa Pio IV, al quale fece 
un discorso iu latino, dinanzi ad 
un numeroso uditorio, composto di 
principi e di cardinali. Disgraziata- 
mente per Pomis, il pontefice morì 
in capo ad otto giorni, e gli succes- 
se Pio V, che ripristinò i decreti di 
Paolo IV contro gli Ebrei , o co- 
strinse David de Pomis a ritirarsi 
-iu Ancona. Nuove sciagure 1’ obli- 
arono a cercare un asilo a Venezia, 
tampar vi fece le sue opere, e morì 
ne snoi dintorni nel 1 58,, riputato 
sui prodigio di erudizione rabinica. 
Le opero di tale scrittore sono : I. 
Tzcrnacli Doriti ( Germe di Da- 
vid ), Venezia, 1687 , in fogl., dedi- 
cato a Sisto Quinto. Si fatto Dizio- 
nario, dice Riccardo Simon, è co- 
modo, però ebe ò disposto iu due 
colonne , di cui la prima rappre- 
senta le parola ebraiche della Bib- 
bia , cou la loro significazione in 
latino e<I in italiano; nell’altra co- 
lonna vi sono le voti dall" clanico 
45 . 
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de’rabini, alle quali voci ei diade il 
nome di dizioni straniere, per di- 
stinguerlo da quelle che sono pura- 
mente ebraiche: e ciò puro 1 ’ autore 
corredò di un’interpretazione scrit- 
ta primieramente in ebraico di ra- 
llino, indi in latino ed in italiano ; 
in tale guisa, eoi mezzo del prefato 
Dizionario, imparar si può molto 
piti agevolmente la lingua de'rabint 
che col grande Dizionario talmudi- 
co rabinico di Buxtorf, benché que- 
st’ultimo sia più esteso (Supplemen- 
to alle cerimonie degli Ebrei, capi- 
tolo XV); II Enarralio brevis de 
senur/i affectibus praecavendis at- 
trite curandis, Vcuozia, i588, in 
4 -to. Il libro è sì raro, che Bartoloc- 
ci dubitò della sua esistenza. Del 
rimanente, contiene precetti eccel- 
lenti per prevenire le infermità del- 
la vecchiaia, e recarvi sollievo; III 
De medico hebraeo enarralio apo- 
logetica, Venezia , i588, in 4-.to. 
L’autore non si limita a far l’apolo- 
già del medico ebreo ; scrive anche 
quella di tutta la sua nazione s in 
maniera diffusa, ma piacevole. E la 
più rara delle opare di David de Po- 
mi*. L’abate de Rossi ne parla a lun- 
go nella stia Bibliotbeca giudaico 
aulichristiana, p. gii, e nel suo Di- 
zionario ; IV L ' Ecclesiaste di Sa- 
lomone nuovamente dal testo he- 
breo tradotto, Venezia, i5,i, in 
8 .vo. Il testo è corredato di note eru- 
ditissime; V Discorso intorno a i 
hurUana miseria, Venezia, i5,i, 
in 8 .vo. David de Pomis cercò, in 
tale Discorso, di distrarsi dalle scia- 
gura domestiche delle quali era lier- 
saglio, e di rendersi utile a quelli 
che come egli motivo avessero di 
lagnarsi della fortuna; VI Brevi di- 
scorsi et efficacissimi ricordi per li- 
berare agni città oppresso dai mal 
contagioso, Venezia, i5,,, iu /|.to; 
VII Espositioni sopra Job e sopra 
Daniele. L’autore parla della prima 
di tali opere, nella Prefazione italia- 
na del Tzemach David, e della se- 
conda, nel Discorso preliminare deb 
t» 
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1 ’ Ecclesiaste ; ma non furono mai 
puhlicatc. Basnagio attribuisce a Da- 
vid de Pomi* un Trattato in lode 
della republiea di Venezia, che ac- 
cordato gli aveva un asilo nelle sue 
persecuzioni, e del quale ecco il ti- 
tolo: Che constiluzioni Veneziane 
sono divine, e promesse da Iddio 
per bocca del pro feta di conserva- 
re tal santa republiea (Storia degli 
Ebrei, tomo IX, pag, 880). Tale 
dotto ebreo tra beu capace di fa- 
re un elogio tanto enfatico della co- 
stituzione Veneta , però che non 
mancava di dedicare lo sue opere a 
personaggi d'importanza, e- di cele- 
brare le loro lodi ne’tcrmini i più 
servili. 

f. — n — ti. 

PO M M 0 R A Y F, (Giovanni Fran- 
cesco), benedettino della congrega- 
zione di san Mauro, nato a Rondi 
nel 1817, coltivava talmente lo stu- 
dio, che sacrificò tutto ai suoi gusti, 
e rinnnziò alle cariche del suo ordi- 
ne alle quali poteva aspirare. Morì 
di apoplessia nel 1687, in .casa ilei 
. dotto Unitemi, cui visitava. Tutta la 
sua vita f 11 occupata nelle ricerche 
le più laboriose: ve n’ ha la prova 
nelle sue opere, in cui si osserva più 
erudizione che eleganza e critica; 
cccone 1 titoli: I. Storia dell'abazia 
, di Saint Oucn di Rauca, di Suini- 
Amanti e ili Santa Caterina della 
medesima citta, in fog!., 1GG2; il 
Storia degli arcivescovi di Roueit, 
in fogl , 1667; comparve anonima 
deipari che la precedente, ina è più 
ricercat i e riesce più utile; III Sto- 
ria della cattedrale di Ronca, in 
4 -to ; IV Raccolta de concili c dei 
sinodi di Rotten, 1677, in 4-to : rac- 
colta che fu superata dalla buona 
opera de’bcnedettiui Bdlaisc e Bea- 
sin (1717, 10 fogl.); V Pratica gior- 
n fi tieni dell'elemosina, in 1 voi. in 
12 ; meno conosciuta che le sue ope- 
re storiche. 

D— »— «s. - 

POMPIERE VE (Frani esco He- 
« ito Giovann i 01), nato a Fungerei 
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in Brettagna il giorno 12 di decem- 
bre del 17.45, d'una famiglia nobile, 
ma priva «le’ beni di fortuna , en- 
trò lino dalia gioventù, come ufizia- 
le, neH’artiglieria, in cui era colon- 
nello nel 1785. Fu, verso quel tem- 
po, degli esaminatori di Napoleone 
Buonaparte, allorché questi fu am- 
messo in tale truppa. Nel 1787 il 
ministero lo mandò a Napoli per or- 
ganizzarvi l’arma alia quale appar- 
teneva. Era in tale regno nel mo- 
mento della rivoluzione di Francia, 
e fu iscrit to sul ruolo de’migrati ; sua 
moglie ed il suo primogenito fiiro- 
110 imprigionati, e venduti rentier® 
i suoi beni. Il re «li Napoli rattencr- 
lo voleva ai suoi stipendi ; ma egli 
ricusò . Rientrar non potendo in 
Francia, sì recò, nel 1 796, a Firenze 
per farvi alcune rimostrauze presso 
all’inviato della republiea francese. 
Durai) le il suo soggiorno in tale 
città, Buonaparte pure vi si recò a 
gli offri impiego nel suo esercito: 
in* Pomnicreul , che non iti mai 
d’indole molto bellicosa, quantun- 
que in progresso giunto eia al gra- 
do di generai* di dii «ione, credè 
di non dover accettare; ed ottenuto 
avendo di o-jere cassato dal ruolo 
«(emigrati, si recò a Patìgi, «love .fu 
impiegato nella giunta centrale «U 
artiglieria. Riformato, nel 1798, vi 
restò (ino ni l itòmo «li Buonaparte 
dall’ Egitto. A quell’ «possi, iù fatto 
prefetto del dipartinmuto d'Indre- 
ct-Loirte; in tale nliaky manifestan- 
do con somma indecenza l’odio suo 
per la religione, circolar tace, nel 
momento «lesso in cui il «jib protet- 
tori! ristabiliva gii altari, un Alma- 
nacco nel qu.de prftbtii li nomi dei 
scali e muto .sta Li sostituiti quel}! dei 
lilo-ovfi del pagaueansiè e- le ligure 
emblemi. Ucbc d adoro sistemi. Ostsn- 
ta-ta, in pari tempo; la più turpe li- 
cenza, e taceva egli stesso rircoùiredtt 
liste diatei jiùblicatesla Baiando, sul- 
le quali zr.gforiavuicii essere uno dei 
pruni' inscritti; fatto n aveva met- 
tete pur anche il cardinale di Bois- 
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celia che era allora arcivescovo «li 
Tours. Si comprende quanto 'rumo- 
re cagionar dovesse tale scandalo 
nel primo magistrato di un diparti- 
mento. Il prelato chiese più volto 
che allontanato venisse tale prefetto 
dalla sua diocesi : ma non vi potè 
riuscire. Soltanto dopo la morte del 
Cardinale, le lagnanze degli abitan- 
ti, relative ad una somma considera- 
bile cui il prefetto dovuta aveva 
spendere nel rifare le vie, produsse- 
ro finalmente la rimozione di Pom- 
tnereuL Tale cambiamento, lungi 
dall'essere una disgrazia, gli procu- 
rò per lo contrario un ulizin miglio- 
re, quello di prefetto del diparti- 
mento del Nord. Ottenne anche al- 
cuni anni dopo il titolo di consiglie- 
re di stato, e quello di barone; e, 
nel mese di gennaio del 1811, la di- 
rezione generale della libreria. Si sa 
che Portalis perduto avea tale im- 
piego per aver mostrato alcun zelo 
in favore del papa. Buouaparte te- 
mer non doveva sicuramente nulla 
di uguale dal successore cui gli dava: 
questi di fatto disse spesso che per 
antitesi Pommereul era stato messo 
in vece di Portalis. Ei si aspettava in 
conseguenza di cessarne, allorché 
il suo padrone riconciliato si fosse 
Col papa; ina, siccome il pontefice 
non cessò di essere perseguitato fino 
a tanto che durò la podestà di Buo- 
jiapattc, Pommereul fu direttore 
generale della libreria lino alla ca- 
duta del governo imperiale ; c per 
tre anni diresse tale parte im- 
portante dcU’arnmini-traziouc con 
grande scontento de’lihrai, dei più 
dc'letterati, e di quegli stessi che 
più tardi fecero di lui false c ridi- 
cole apologie. Ciascuno sa che du- 
rante il suo potere ei non omise 
nessuna occasione di esercitare il 
più odioso arbitrio, c di far pesare, 
su di un ramo di commercio che 
inolio allora soffriva, una fiscalità 
senza limite, c die non tornò sem- 
pre a profitto dello stato. Era stata 
messa, in favore della sua ammioi- 
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Strazione, un'imposizione sulla ri- 
stampa delle antiche opere; ed ai 
libri principalmente di pietà e di 
sana morale sopportar ne fece il pe- 
so. In somma esercitò spesso, contro 
le persone più oneste e più pacifi- 
che, vessazioni inutili, e cui nep- 
pure gli prescriveva il dispotismo di 
Buouaparte. Allorché la reggenza, 
fuggendo dinanzi agli eserciti de- 
gli alleati, si allontanò da Parigi 
nel marzo del 1814, Pommereul ri- 
fuggi in Brettagna. Riavutosi presto 
dal primo suo terrore, si recò a Pa- 
rigi, e si presentò al governo prov- 
visorio, al line di racquietare il suo 
impiego; ma ottener uon lo potè, c 
restò senza occupazioni sotto il go- 
verno reale. Uopo il tli 20 di marzo, 
sperò di essere più fortunato; ma 
le sue speranze furono nuovamente 
deluse per decisione del ministro 
Carnet, il quale, determinalo aven- 
do di rendere assolutamente libera 
la stampa, bisogno non aveva del 
più intullcraiitc inquisiture cui ella 
avesse mai trovato 111 Francia. Buo- 
naparte non abbandonò per ultro il 
suo protetto : Pommereul rientrò 
nel consiglio di stato; ed uno ci fu 
di quelli che yi sottoscrissero la fa- 
mosa deliberazione del dì 26 di 
marzo, destinata ad escludere i Bor- 
boni dal trono. Altra parte ei noq 
prese negli eventi di quell’epoca; 
l'ii nondimeuo compreso, dopo il se- 
coudo ritorno del re, nell’editto del 
giorno 24 di luglio, e si vide in se- 
guito obbligato a partire dalla Fran- 
cia in conseguenza della legge del 
giorno 12 di gennaio del 181G. Ri- 
fuggito dapprima a Brusselles, fu 
autorizzato a rientrare in patria nel 
1819. Morì a Parigi il dì 5 di gen- 
naio del 1820. Sorprende come tale 
uomo conservali abbia si a lungo 
degli ufizi di una grande impor- 
tanza, sotto un governo di cui i 
principi! erano tclalmcul' conti ari 
a'suoi; ed alti limila venne la dura- 
ta di lauto favore a certe lodi della 
famiglia di Buouaparte, cui facci- 
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dente fette gli aveva inserire altra 
volta nella sua Storta di Corsica. 
Senza negare che tale considerazio- 
ne potuto abbia contribuire alla 
perseveranza con cui Napoleone il 
protesse, noi crediamo che una ca- 
gione più reale di tale sorprenden- 
te favore fosse la sua sommissione 
assoluta agli ordini del padrone, e 
la cognizione perfetta cui aveva del 
carattere di ({uest'ultimo. Lo solo 
fatto farà giudicare di tale genere 
di sagacità. Verso la line del i8ia, 
giunte essendo all'imperatore mol- 
tiplicate lagnanze sugli impedimen- 
ti che il direttore della libreria po- 
neva alla libertà della stampa , gli 
ordinò, da Mosca, di essere meno 
severo. Un segretario di Pomrue- 
reul, letto avendo tale dispaccio , 
gli domandò se bisognava confur- 
inarvisi: r> Astenetetene, ina davvero, 
» egli rispose; perderemmo il no- 
ti stro il Tizio prima di un mese: è 
« uuo scritto destinato al publico e 
n non a noi“. Pomraereul diede in 
luce molte compilazioni e traduzio- 
ni da lungo tempo obliate , ed al- 
cune opere di circostanza, che più 
non meritano di essere consultate. 
Ecco l'elenco delle une e delle al- 
tre: I. Storia dell'isola di Corsica , 
1779; Il Ricerche sull'origine del- 
la schiavitù religiosa e politica del 
popolo in Francia, 1781; III Del- 
le strade e de' mezzi i meno one- 
rosi al popola ed allo stato per 
costruirle e mantenerle, 1781; IV 
Manuale di Epitleto, preceduto da 
riflessioni su tale filosofo e sulla 
morale degli stoici, 1 78^ ; seconda 
edizione, 1 8 z 3 j V Riflessioni sulla 
Storia di Russia , di Lóvcsque , 
1783, in 13; VI Strenne al clero 
di Francia, o Spiegazione di uno 
de'più grandi misteri della Chie- 
sa, 1786; VII Saggi mineralogici 
sulla solfatara di Pozzuoli, tra- 
dotti dall italiano di Breisiak, 1791; 
Vili Osservazioni sul diritto di 
passo, proposto per le spese di for- 
mazione delle strade, 179$, in 
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8.vo; l\ Piste generali sull Italia, 
e su Malia, nelle loro relazioni 
politiche con la re publica france- 
se, e su i confini della Francia 
sulla riva destra del Reno, 1797; 
X Campagna del generale fìuona- 
parte in Italia, 1797, in 8.vo, o 2 
voi. in 11; XI li Arte di vedere 
nelle ielle arti, tradotta dall'italia- 
na di Milizia, 1798, in 8.voj XII 
Viaggi fisici c litologici nella Cam- 
pania, di Scipione Breisiak, tra- 
dotti dal manoscritto italiano, c cor- 
redati di note, 1801, 2 voi. in 8.vo, 
con fìg. ; XIII Memoria su i fune- 
rali esitile sepolture, 1801; XIV 
Saggio sulla storia dell'architettu- 
ra, a cui precedano delle osserva- 
zioni intorno al bello, al gusto ed 
alle belle arti, estratte o tradotte 
da Milizia, Aia, 1819, 3 voi. in 8.vo. 
Finalmente tirar fece in venticin- 
que esemplari delle Imitazioni di 
Marziale. Cooperò all’arte di veri- 
ficare le date, al Dizionario geo- 
grafico e storico di Brettagna (P, 
Ornili), al Dizionario delle scienze 
morali, canoniche e diplomatiche ; 
all' Enciclopedia metodica ; alla 
Chiave del gabinetto de sovrani, ec. 
llaibicr gli attribuisce: Lettera sul- 
la letteratura e sulla poesia italia- 
na, di Bettinelli, tradotta, 1778, in 
8.vo ( P . Bettinelli). 

M— d j. 

POMPADOUR (Giovanna An- 
tonietta Poisson, marchesa di), 
nacque nel 1711. Fu spesso ripetu- 
to quanto disse Voltaire, che era li- 
ba di un fittaiuolo di la F’erté sous- 
ouarrc, il quale accumulato aveva 
qualche deuaro vendendo grano agli 
appaltatori de’viveri ; ma si leggo 
pure, in una moltitudine di opere 
di quel tempo, che di tale favorita 
fosse padre il macellaio degl’inva- 
lidi, circostanza cui ella, suo frate), 
lo ed i suoi amici possono aver cer- 
cato di dissimulare. Comunque di 
ciò sia, il marito della Poissun, sua 
madre, accusato di mala amiti ini. 
suasione, fu condannato ed obbli- 
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gato a fuggire. La Poisson era bella 

c galante, e ciò, diede adito a varie 
opinioni sulla vera origine di sua 
figliai aveva ambizione, e lo spirito 
di raggiro t speculò sol bell'aspetto 
della damigella Poisson, ed attese 
con molta diligenza alla sua educa- 
zione, ma soprattutto le inspirò ge- 
nio per quelle arti che fanno più 
brillaro nella società. Sembrava che 
contentarsi dovesse di aver maritata 
tale figlia al sotto appaltatore Lenor- 
rnand, signore della terra di Etioles, 
che era nipote dell'appaltatore ge- 
nerale Lenormnnd di Tournchem. 
Si sa che quest'ultimo era amante 
palese della Poisson. Inanimita da 
tale primo buon successo , presto 
volse in mente di dare prer amante a 
Luigi XV la giovane o bella d'Etie- 
les, in cui le persone pratiche della 
casa scorgevano tutti i mezzi di pia- 
cere, di sedurre c di attirare. Di 
fatto, ciascun giorno, la sua bellez- 
za, la sna grazia, i suoi talenti , le 
procuravano gli omaggi di una bri- 
gata numerosa, quantunque scelta, 
e composta in parte di uomini di- 
stintissimi pel loro spirito, ma che 
m<n erano certamente di un ordine 
n bastanza elevato per le idee e per 
le mire cui sua madre le aveva sug- 
gerite. Voltaire afferma, nelle sne 
Memorie , di essere per tempo stato 
Confidente (fella d’Etioles. „ Mi con- 
ti fessava, egli dice, di aver sempre 
m provato un segreto presentimento 
ti che sarebbe stata amata dal re, e 
si di essersi sentita una forte incli- 
ti nazione per lui, senza molto di- 
si scerncrla “. Tournehcm aveva u- 
na casa di campagna nelle vicinanze 
della foresta di Senart, dove il mo- 
narca faceva allora brillanti cacce. 
Condotta vi veniva la nipote del 
magnifico appaltatore generale in 
tiua carrozza leggera, ma somma- 
mente elegante ; e vestita nella fog- 
gia la più capace di crescer grazia 
alla sua fisonomia ed alla sua statu- 
ra, si presentava agli sguardi del re. 
Luigi era giovane ed ardente: già. 



POH iBi 

da uno o due anni, giunto era a vin- 
cere la sua timidezza, lungamente 
contraria all'aperta inclinazione cui 
avea per le donne (fedi Mah.lt e 
Chateauzoux). Non poteva non os- 
servare la d'Etioles, e le mandava 
de' prodotti della sua caccia. Ella era 
sì lontana dal l'opporsi alle mire cui 
la sua famiglia aveva sti di lei, che 
osava già sfidare la favorita regnan- 
te, e neppur temere le sue minac- 
ce : ma lo scopo non fu aggiunto * 
che due aDni dopo. Durante le fe- 
ste celebrate in occasione del matri- 
monio del Delfino con nn’infunttf 
di Spagna, feste che si fecero poco 
dopo la malattia di Luigi XV a 
Metz, e la morte della duchessa di 
Chateaurnnx ( dee. del 1 74 4 )i 
principe si recò ad un ballo masche- 
rato nel palazzo della città di Pari- 
gi, in cui molte belle persone cer- 
carono di attirare la sua attenzione. 
Avvenne ivi il primo suo colloquio 
con la figlia della Poisson. É proba- 
bile che per cura di un parente di 
tale dama, Binet, cameriere del re, 
fosse stata concertata la conferenza 
di cui qui si tratta. Ad essa tepnerof 
dietro parecchie, altre , totalmente 
intime, che si tennero segretamen- 
te,' o a Versailles, o più spesso anco- 
ra a Parigi, in una casa situata in 
via Croi x-<les- Peti tt-Champs, di cui 
la porta usciva in via dei Bons-En- 
fants, rimpett.o al palazzo di Argen- 
son. Luigi XV arrivava per tale por- 
ta, accompagnato, cheesi, da due cor- 
tigiani del primo ordine, che calco- 
lati avevano, si può crederlo, i van- 
taggi cui ritrar potevano per essi da 
fina publicità graduala ed accorta- 
mente condotta : rimanevano essi 
con la madre, montre il loro padro- 
ne sfavasi con la figlia in un appar- 
tamento separato . Il re considera- 
ta avea snlle prime tale relazione 
soltanto come nno di quc’passatem- 

F i trnnsitorii di che contratta aveva 
abituazione : ma non potè a lungo 
resistere a preghiere, a lagrime, e 
per ultimo a seduzioni, di cui l'eP 
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fetto era infallibile in un’anima na- 
turalmente onesta e buona. Si credè 
tratto da una necessità irresistibile 
ad una publicità cui non arerà 
preredutn,e che voluta avrebbe pro- 
babilmente eritare. La d’Elioies te- 
mendo o fingendo di temere , la 
podestà di un marito offeso, da cui 
era appas6Ìouatanientc amata, ed al 
quale partorita aveva uua figlia (i), 
andò a chieder un asilo a Versailles. 
Riuscì a vincere il primo rifiuto del 
re, elio era sovente perplesso : fatto 
le venne dapprima di dimorare nel- 
la sopranteudenza, ed indi in un 
appartamento pochissimo lontano 
da quello del monarca. Lcuormànd 
d’Ktioles tentato aveva ogni mezzo 
per ritenere sua moglie. Fu spesso 
stampalo che siccome egli palesava 
il suo doloro con una violenza che 
non si poteva più tollerare, consi- 
gliato venne a partire per Avigno- 
ne j c elle obbedì al fine di evitare 
una lettera di suggello (l). li più 
positivo, che si adattò molto di leg- 
gere, o piuttosto che metter seppe 
a profitto il sacrifizio di sua moglie ; 
elle ottenne per suo mezzo un im- 
piego di appaltatore generale, indi 
uno di appaltatore dellc-poste, non 
meno varrtaffgioso, e finalmente che 
in capo a pochi anni la sua fortuna 
fu immensa, li certo altresì ch’ei si 
vautava, in maniera da esser presto 
disconfcssalo, se il fatto fòsse stato 

(1) Er.i conosciuta col nom* di Alessan- 
drina. La sua fisuuomia era graziosa c (ulta fuo- 
co. La d'Etiulp*, ditcnula marchesa di Pompa- 
«tour, propose al n<an’srialIo di Hi«'lu'li'‘u di u- 
njre la giovamela o mio figlio, il duca di Froll- 
ine. Egli »i trasse d' imbarazzo, allegando che 
bisogno urna, per tale matrimonio, del consen- 
so della casa di Lorena, con la quale aveva T 
onore di essere imparentato per parte della se- 
conda sua moglie, la damigdla di Guisa. La 
favorita sperava una ri*|*o>Li favorevole dal 'im- 
peratrice Maria Teresa, sut amù t, allorchl» la 
morte della damigella iTEiiwles, soggetto di ta- 
le pratica, vi mise un termine* Ella perì verso 
il 1754, di vaiuolo, in ct?t di i.( anni, nel con- 
cento dell* Assunzione, in cui era stata allevala. 

(2) Carlo Guglielmo LefiormarnJ morì nel 
, 799 « «*cri.lu»i nuovamente ammogliato ad una 
gii ball'-rina nel teatro dell’Opera, di cui lv 
scib un tiglio. 
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contrastabile , della protezione di 
cui la signora di Pompadour e lo 
stesso re f onoravano . Il voto pu- 
blico de’Frnncesi chiamava Luigi 
XV alla guida del suo esercito. Là 
d’Etioles, che non si credeva ba- 
stantemente sicura del Suo favore 
nascente, si astenne dal distogliere 
esso principe di cedere a tale voto. 
Sollecitò la permissione di seguire 
il suo amante ne’canipi, nè provò ri- 
fiuto. Creata, con lettere patenti del 
17', 5 , marchesa di Pompadour, 
quantunque nulla avesse di comune 
con 1 illustre casa di tale nome (1), 
che era ilei Limosino, e si spense 
nel 1721, sperò di far dimenticare 
la figlia della Poisson , come anche 
la moglie di Lenorniand d’ Etioles. 
La condizione di amante ricono- 
sciuta del monarca le assicurò il gra- 
do che era lo scopo di tutti i suoi 
desiderj. Nel principio del suo re- 
gno, però che reguo vero fu il suo, 
ella s ingeriva particolarmente in 
ciò che concerneva la finanza ; no 
iufrodusse lo spirito iu corte, e fece 
nascere nelle donne e nei cortigia- 
ni il desiderio di partecipare ai be- 
nefizi de’fitinuzieri , per mezzo di 
pensioni su i loro ulizi, che denomi- 
nate venivano croupcs . La cupidi- 
gia si congiunse da tale momento 
cou l'ambizione de’grandi signori, 
cui altra volta lo splendore ed i ti- 
toli seducevano molto più. Ella ot- 
tenne una pensione di 240,000 fr., 
e più lardi ( 1766 ), il titolo di da- 
ma del palazzo della regina, senza 
opposizione apparente per parte di 
tale principessa. Allora si astallò ap- 
pieno nella dimora del monarca, in 
cui vide tutta la Francia a'suui piedi. 
Quanto vi era di più illustre, anche 
di donne, lii sollecito di fùrie omag- 
giojinterveneudo apolitiche toelette , 
che mostravano il potere della bellez- 
za, c la sommesiione de’ colligiani 
alle volontà o semplicemente ai gu- 
sti palesi del sovrano. Quantunque 

( 1 ) ?fe assunse nondimeno le armi. 
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* ignara dulie maniere o specialmen- 
te delle osservanze di tale corte, la 
più brillante di tutte quelle dell' 
Europa, la marchesa di Pompadour 
non vi parve onninamente fuori di 
luogo, o per meglio .dire, spatriata .- 
eppure non aveva che uno spirito 
ordinario, e lasciava scorgere talvol- 
ta che potuto non aveva perdere i 
modi c le ahituazioni delle società 
di finanza. Godendo del suo trion- 
fo, non si diportò con alterezza con- 
citante, e seppe conservare, con le 
persone che erano state sue ugnali, 
nna decente iàmigliarità. L'inverno 
del Il 45 al 1 7+d In passato in pia- 
ceri ed in feste. Tutto era diretto 
dalla favorita, che dimorava, in quel- 
l'epoca, nel palazzo di Cboisi, cui 
abitato aveva la duchessa di Cha- 
teauroux . Ivi l'imaginazione ed i 
talenti della nuova Armida le sug- 
gerivano de'niuczi per cattivare il 
principe, e supplire al vuoto di una 
passione troppo prontamente sod- 
disfatta. Come ella conosciuto ebbe 
il carattere del re e l’avversione cui 
provava per gli affari, la più gran- 
de sua cura fu d'impedire che sen- 
tisse il peso del governo. Si valse 
del soccorso delle arti, cui aveva col- 
tivate lino dall'infanzia. Fra i begli 
ingegni che frequentavano la sua 
casa, allorché per anche non era 
che semplice dama di Elicici, era 
stato distinto sopra tutti Voltaire: 
ma tale celebre poeta non inspirava 
ancora a Luigi XV che avversione. 
Per altro la Pompadour fimpiegò 
per le sue feste. Ri ne fu ricompen- 
sato con la carica di gentiluomo or- 
dinario di camera, c più tardi, con 
quella di storiografo di Francia. Del 
rimanente, non fu a lungo trattato 
con tanto favore dall'amante in ti- 
tolo del re: ciò cui negava all'auto- 
re dell 'Enriade e di Zaini, accor- 
dar fece a Crchilton, pel quale ma- 
nifestava un entusiasmo cui tutti 
intorno* a lei mostravano di aver 
con essa comune. Voltaire dedicò 
nondimeno, nel 1 760, alla già sua 



P O M 1 83 

protettrice, la tragedia di Tancre- 
di. Per vero il tenore della sua De- 
dicatoria è piuttosto bizzarro; ha 1 ’ 
apparenza di risolvere ad un atto di 
coraggio si espresso, che v’ha quasi 
deirnnpertinenza in tale omaggio. 
Gi unse un momento in cui, per va- 
ri motivi, cui facile sarebbe di spie- 
gare, proporre ella fere all'illustre 
scrittore di Verseggiare i Salmi cd 1 
libri sapienzali. Egli rispose publi- 
cando delle traduzioni che erano 
vere parodie, ed nna moltitudine 
di scritti contro il cristianesimo. Per 
altro lasciò più di un monumen- 
to poetico delle adulazioni di cui 
ricolmò lungamente la favorita ; 
cd in tale genere giunse spesso 
fino alla trivialità. Tralasciato non 
aveva perciò di dipingerla in ma- 
niera piccantissima, e che non è me- 
nomamente lusinghiera, nel secon- 
do canto della Putcella , edizione 
del. 1 75G: 

Tolte plulòt coite beareme griselle, re. 

Diversi letterati, più o meno famo- 
si , C molti artisti ,- doverono alla 
Pompadour impieghi o pensioni . 
Ella fallì nel suo proposto di gua- 
dagnare G. J. Rousseau, il quale dis- 
se nella sua iNovella Eloisa che « la 
moglie di un carbonaio è più degna 
di rispetto che l'amante di un prin- 
cipe “. Si dispensò dal lodare quella 
di cui voluto non aveva essere il 
protetto, c si limitò soltanto a sosti- 
tuire nella sua massima la parola 
principe alla parola re cui messa a- 
veva dapprima. Lenorninnddi Tour- 
nchem, fatto direttore gcuerale del- 
le fabbriche, iin tanto elio il giova- 
no Poisson, fratello della marchesa 
( V . Marigny), fosse in età di eser- 
citare tale ulìzio, secondò perfetta- 
mente le inire della favorita, che 
inspirata aveva a Luigi XV la ma- 
nia delle fabbriche. Dna sola fece 
veramente onore al suo gusto, il pa- 
lazzo cioè di Ucllevue, che appar- 
tenne dappoi alle principesse reali 
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di Francia, e che non ha guari è sta- 
to demolito. Uopo è dire altresì eh' 
ella ebbe il merito di persuadere l* 
esecuzione di un progetto utile , 
quello dell* istituzione della scuola 
militare, che era stato concepito da 
Pàris-Duvcrney. Dopo parecchi ten- 
tatisi fatti in Francia per adeguare 
le porcellane di Sassonia, e supplire 
a mediocri imitazioni di quelle del- 
la China, fu sorpresa vedendo alcu- 
ne mostre cui Carlo Adam presen- 
tava al re: incoraggiò de’nuovi sag- 
gi ; e da allora la manifattura di Se- 
vros non temè più nessuna rivale.Non 
contenta di avere , nel palazzo di 
Choiei, un teatro in cui figurava el- 
la stessa, la marchesa di Pompadour 
ne fece costruire in tutte le case 
reali; ed i personaggi più illustri, 
uomini c donuc, si dedicarono ai 
trastulli scenici, per divertire il mo- 
narca e la sna amica. Fn dessa che 
incaricò il prevosto de’mercatanti a 
gli scalóni di Parigi di dirigere 1’ 
Opera , volendo riservarsene a sè 
stessa la soprantendenza. I mezzi di 
divertimento cui possono sommini- 
strare alle conversazioni le rivela- 
zioni scandalose del governo urba- 
no di un’immensa capitale, erano 
pur messi in uso da lei, per allonta- 
nare dal reale suo amante i pensie- 
ri e le publiche inquietudini. De- 
siderato ella avrebbe cb'ci gustato 
non avesse, per casi dire, sul trono, 
che le dolcezze di una vita privata. 
Poiché vecchio e logoro espediente 
divennero i piaceri che dipendono 
dal diletto del conversare, dai godi- 
menti dello spirito e dalla coltura 
delle arti, ella tentò di divertire il 
re col perpetuo rimutar di soggior- 
ni. Ma l'inclinazione che traeva il 
principe verso le donne non gli ren- 
deva veramente care che le distra- 
zioni di un solo genere. Si pretese, 
che temendo di essere soppiantata 
da nna persona intraprendente, e 
di perdere all'atto l’impero cui con- 
servato non aveva senza difficoltà, 
determinasse di presiedere, in quan- 
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to ciò da lei poteva dipendere, alla 
scelta delle relazioni cui formava 
successivamente l’incostante Luigi. 
È meglio provato che il .direttore 
de'piaceri del monarca, era allora il 
suo cameriere Le Bel. Fu molto det- 
to altresì che i sentimenti od i cal- 
coli della Pompadour impedito non 
avevano chn anch’ella si permettesse 
alatine infedeltà. Certo è che rotte 
essendo le catene dell'amore, eli» 
sperò di sostenersi invocando i di- 
ritti, ed offrendo gli utili consigli 
di un'amicizia ad un tempo rispet- 
tosa e coraggiosa. Ella credè special- 
mente che assicurata avrebbe la con- 
tinuazione delle sue relazioni coi 
re, se riuscita tosse ad intrometter- 
si negli affari: non vi riuscì che 
troppo facilmente, secondata in ciò 
dalla naturale inerzia del capo del- 
lo stato, c dall’ascendente cui eser- 
cita, stille anime deboli, l’abituazio- 
ne, più forte, nei più degli nomi- 
ni, che le paasioui. In tale guisa 
passata che fu la sna bellezza, ten- 
ne pur tuttavia Luigi XV sotto 
la sua legge. Ella eleggeva i mini- 
stri ed i generali; riceveva gli am- 
basciatori , e carteggiava con le 
corti straniere. I Giansenisti, i Mo- 
li n iati, i filosofi, il parlamento erano 
alternativamente oggetti della sua 
benevolenza , o delle persecuzioni 
cui non esercitava mai in graude. 

I primi depositari della liducia del 
re più non osavano proporgli cosa 
ninna senza il concorso (fella sua a- 
mica ( però che non si poteva più 
dire della sua amante ) ; e pure qua- 
li erano i mezzi ed i talenti con che 
ella procedeva nella direzione degli 
affari dello stato ? Tutto si limitava 
ad una buona intenzione generale ; 
ma poca connessione nelle idee im- 
portanti , nessun'esperienza delle 
facceude di stato : non complesso 
nella sua condotta ; la scelta de’sud- 
diti impiegati guidata veniva da pic- 
cioli motivi e da picciolo affezioni. 
Ella adoperava con bontà c modera- 
zione negli affari particolari ; ma 
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allorché ti trattava tli governare in 
grande il regno, sorgeva l’ignoranza 
naturale ad una donna la quale non 
ha davvero studiate clie le arti di 

E iacere, ed in oltre la vanità di una 
orgbigiana divenuta primo mini- 
atro. Ascoltava con entusiasmo i pro- 
getti nuovi, «econdava le riputazio- 
ni nascenti. Il suo genio pel lusso, 
decorato del nome di amore delle 
belle arti, traeva Luigi XV a spese 
che di molto crescevano il peso del- 
la guerra. Esso principe, economo 
per istinto, divenne prodigo per de- 
bolezza. Il tesoro reale si schiuse a- 
gcvolmente alla persona che colloca- 
va e rimoveva i controllori generali. 
Il re le donò parecchio terre consi- 
derabili, senza contare enormi gra- 
tificazioni. Ella faceva , è vero, un 
uso splendido e talvolta avvedutissi- 
mo delle sue ricchezze, particolar- 
mente nella maniera con cui eserci- 
tava la beneficenza. Del resto, il suo 
potere non fu dapprima talmente 
assoluto ch'ella non trovasse delle 
contraddizioni oella famiglia reale, 
ed anche in certi ministri. Il Delfi- 
no, non potendo dispensarsi dall'ah- 
bracciarln , allorché nel ! “j 5 a ella 
ottenuc il tabouret e gli onori di 
duchessa, fece un gesto oltraggiente 
di disgusto. In un’ altra occasione, 
fu profondamente umiliata dal prin- 
cipe di Conti : l’autorità che le la- 
sciava il re, la racconsolava di tutto. 
Forse era stata iniziata nella scienza 
della politica dall’abate ( dappoi car- 
dinale ) de Bertris, del quale inco- 
minciò la fortuna, c cui fece elegge- 
re ambasciatore a Venezia. Fu mol- 
to detto che l’amor proprio di tale 
ecclesiastico, diplomatico e poeta ad 
un tempo, fosse stato ferito sul vivo 
dal re di Prussia, e che il suo risen- 
timento influito avesse nella sua 
condotta e nelle sue rivoluzioni co- 
me negoziatore, allorché si trattò di 
conchiudere un trattato offensivo e 
difensivo con l'Austria nel 1756. La 
Pompadour condusse tale negozia- 
zione ; e Rumile, ministro degli af- 
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fari esteri, fu obbligato, ci dice Vol- 
taire, di sottoscrivere con Pernia il 
trattato del quale era incaricato 
Stahremberg, ambasciator dell’ im- 
peratore. Duclos, nelle sue Memorie 
intorno a Luigi XV, e Bourgoing, 
in una nota del Carteggio di Voi - 
taire e del cardinale de Bernis 
( Parigi, anno VII, in 8 .vo ), terse- 
ro il personaggio di cui si tratta nel 
presente momento da ogni colpa 
intorno a ciò ; ricader fecero il bia- 
simo del trattato dcU’nnno 1 756 sul- 
la fatorita rive inebriata di lusin- 
ghe alle quali disdegnato non a» 
veva di scendere a suo riguardo F 
imperatrice Maria Teresa , voli» 
che Bernis sottoscrivesse il trnttato. 
Quest’ultimo conservò tuttavia l’in- 
tegrità della sua franchezza corag- 
giosa, e non acconscDtì a quanto 
non poteva rifiutare che indotto 
dalla speranza d’attenuare il malo 
che si preparava per la Francia. II 
consiglio di Luigi XV volle che ta- 
le trattato fosse offensivo, c da quel 
momento madama di Pompadour si 
raffreddò pel suo antico amico posto 
alla direzione del ministero degli 
affari esteri in giugno 1757. Ella 
venne mortificala alla sua volta da 
Federico II, il quale non risparmiar 
va (come dice Voltaire) nè le don- 
ne nè i poeti. Alcune parole ingiu- 
riose che tale monarra aveva profe- 
rite contro di lei, non contribuiro- 
no poco al cambiamento importan- 
te che ritmi ad un tratto le case di 
Francia o d’Austria dopo duecento 
anni di guerra, di rivalità ed anzi 
d’un odio riputato immortale (V. 
Federico II ). La Pompadour rice- 
vè ordine di lasciare la corte nell’e- 
poca del tentato assassinio del re 
(1757). Le speranze destate da tale 
allontanamento e dall’ ammissione 
del Delfino nel consiglio svanirono ' 
coi pericoli che avevano fatta teme- 
re la ferita di Luigi XV. La favori- 
ta ricomparve, fu più potente di 
prima e segnò il suo ritorno colla 
disgrazia strepitosa di due ministri. 
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Marhanlt e (J'Argcnsou, di cui uno 
aveva consigliato o l’altro affrettato 
la uni pnrteuza . Cedendo all’ in- 
fluenza ìlei duca di Clioiseul, il quà- 
lc a forza di destrezza ed audacia 
pervenuto era a dominarla, essa eb- 
be non poca parte nell’abolizione 
dcM’ordine de’Gesniti. Ma sia che 
tale ministro, di cui era incapriccia- 
ta fino all'entusiasmo, avesse alla 
fine meno riguardi per essa, sia che 
il re fosse disgustato dal cattivo suc- 
cesso dc’consigli e delle scelte della 
marchesa, ella vide prima di finir 
la vita diminuire il proprio eredito. 
Colta da una malattia di languore 
forse prodotta ed aggravata dal cor- 
doglio eli’ essa provava di essere sog- 
getto di odio de’ Francesi, i quali 
non avevano potuto perdonarle le 
disgrazie della guerra dei sette an- 
ni, fu trasportata da Choisy a Ver- 
sailles ed ebbe il privilegio, riserba- 
to ai soli membri della famiglia rea- 
le, di morire nel palazzo, dove spi- 
rò ai 1 4 aprile All'appressarsi 

del suo ultimo momento mostrò 
più rassegnazione che non si dove- 
va aspettarne da una donna, la qua- 
le, avéva goduto in apparenza di 
tanta felicità. Nel giorno che per 
lei non ebbe più domane, il paro- 
co della Maddalena, parrocchia del 
palazzo cui abitava io Parigi, e che 
oggidì è l’Eliscu Ilorbone, andò a 
visitarla a Versaitles. Nel prendere 
congedo da lei ; „ Un momento, $i- 
n gnor paroco, gli disse, ce ne an- 
» dromo da qui insieme u . Dopo la 
sua morte fu condotta senza strepi- 
to a Parigi. Luigi XV passar la vi- 
de freddamente. Ella era in età ili 
quarantadue anni, ed il suo favore 
aveva durato circa venti. Col suo 
testamento, fatto a Versailles nel 
mese di novembre l 'jS'J, chiese di 
essere sepolta in un sotterraneo del- 
la chiesa delle Cappuccine della 
piazza Vendi* me. Ella pregò il re 
d'accettare il dono del palazzo cui 
possedeva a Parigi, esprimendo il 
desiderio che potesse essere la dimo» 
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ra del conte di Provenza, poscia 
Luigi XVIII. Lasciò altresì al mo- 
narca tutte le sue pietre scolpite, «5 
fece un legato del soprappiù dc’suoi 
beni mobili ed immobili, finalmen- 
te d’ uno de’ più bei gabinetti di 
Parigi in libri, pitture c curiosità 
d’ ogni specie (1) al marchese di 
Mariguy (2), suo fratello ; ed in ca- 
so ili morte di questo a Poisson de 
Malvoisin ed a’suoi figli. Il mari- 
to cui aveva abbandonato e che 
nominava in tale testamento sol- 
tanto per dire che era sua moglie 
separata di beni, non raccolse nulla 
di tale immensa facoltà . Non fu 
compianta che da quelli i quali col- 
tivavano per professione le lettere e 
le arti. Le voci che avevano circola- 
to ogni volta che Luigi XIV ed an- 
che Luigi XV perduta avevano al- 
cuna delle loro favorite, si rinovaro- 
no nell’occasione dell'immatura fine 
della Pompadotir. La sua malattia 
lenta e caratterizzata, non fu certa- 
mente accompagnata da nissun sin- 
tomo di veleno . Una Pila della 
marchesa di Pompadour compar- 

(1) Il catalogo «Iella biblioteca della Pom- 
padour, ricercato ancora oggidì dai bibliografi, 
contiene 35 a 5 articoli di libri, a 35 di malica, 
3 «ì di stampe ; termina con una fàvola degli 
autori, el è ornato del ino ritratto. La marche- 
sa non aveva ìli tutto dieci volumi latini, com- 
presivi un Epinicio/ 1 in onore di milord Pot an 
fon,. c l’Orazio iut.i;lialo nel 1733, esemplare 
al quale era unita 11114 spiegazione francete ntf 
no.vcripa delle figure. Dei grandi autori greci c 
latini non esistevano clic le traduzioni in tale 
biblioteca, la quale 3 riserva, tutto al pili, di 
dieri articoli, era composta di libri francesi cd 
Italiani. Sembra del rimanente che ne fossero 
•tali distratti alcuni articoli , perchè non vi si è 
trovato rcvirrnplare del Compendio cronologico 
del preside. ile Hénault donato daU'aulore a Vol- 
taire, poi offerto «la questo a madama Pompa- 
dour. Egli aveva scritto sulla prima pagina al- 
cuni versi d< cui i primi soltanto verniero con- 
servati : 

Le voiei ce livre vantò ; 

Les Gdcs daigncrcut l'écrire 

Sous Ics yen* «le 1 j scrii»': 

Et cVsi a 11* Gr&ccs de le lire. 

A. H— t. 

(2) Gli venne lai nome da quello di una 
terra eretta in marchesato da Luigi XV. 
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Te a Londra mentre tale clama vive- 
rra, due voi. in 16 ; ed ebbe quattro 
edizioni : la seconda ò del 1 75g. Ta- 
le opera fu tradotta da La Place, au- 
tore di parecchi componimenti tea- 
trali ( y. La Place ) . II suo mano- 
scritto, che fu ritirato per ordine di 
Luigi XVI dalla sigillnzionc di Ma- 
rigny, ai 5 marzo 1782, appartiene 
ancora al governo francese.' Le Me- 
morie publicate sotto il nome di ta- 
le dama in 2 volumi in 8.vo, Liegi, 
17<>5, sono evidentemente apocrife. 
Quelle intitolate Memorie storiche 
ed Aneddoti della corte di Fran- 
cia durante il favore della mar- 
chesa di Pompudour, opera con- 
servata nei portafogli della mare- 
sciallo d' Eslrées, un voi. in 8.vo, 
Parigi, 1802, ci sembrano essere ve- 
ramente tratte dalla sorgente indi- 
cata nel frontespizio. Portano il no- 
me di Soulavic ; ma tali Memorie si 
allontanano sovente dallo spirito e 
dallo stile del prelato autore o com- 
pilatore : esse meritano più fiducia 
di tutto ciò ch'ò stato stampato. Un’ 
altra opera supposta sono le Lette- 
re di madama l'ompadour, meglio 
scritte delle Memorie del 1766, in- 
dicato più sopra. Ai nostri giorni fu 
pnbljcato un sunto 'di tale Raccolta 
in 2 volumi. Uno scritto (si può di- 
re anzi un libro ) che somministra 
molte particolarità curioso sopra ta- 
le favorita c sulla vita privata di 
Luigi XV, è il Giornale tT una ca- 
meriera di madama la marchesa 
di Pompadour ( madama di Haus- 
set), publicato per la prima volta da 
Crawfurd nelle due Miscellanee di 
Storia e di letteratura ec., tratte da 
un portafoglio, 1809, in 4.to : tale 
raccoglitore aveva avuto il giornale 
di cui si tratta da Senac di Mcilhnn, 
che lo aveva avuto da un amico di 
Marigny. Si può citare come opera 
della Pompadour: Serie di sessan- 
talre stampe ( ed il frontispizio ) , 
intagliate da tale dama sulle pietre 
scolpite in cavo da Guay ; è un li- 
bretto in foglio assai raro di cui fu 
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tirato uno scarsissimo numero di è- 
templari per far regali ; 1’ edizione 
del Ì782 in 4-to è'meno ricercata. 
Gli studi ed i talenti della marche- 
sa pel disegno le meritarono il se- 
guente galante madrigale improvvi- 
sato dal Voltaire Che l'aveva sorpresa 
disegnando una testa: 

» • s 

Pom[>a<lotn\ fon rrayon dì vii! 

Ds’tait 'Irswii**r (un «isugp. 

J.tiiK-m line pio» belle main 

5*aurait fait uu plus bel ouvragc. 

L — V — E. 

POMPI'.!' (G I AOLAMo), filologo e 
letterato giustamente stimato, nac- 
que a Verona nel 1 ^ 3 1 , j studiò in 
Solida c brillante maniera nel colle- 
gio de’ Gesuiti di tale città. Fino da 
allora leggeva deliziandosi i grandi 
Scrittori di Atene e di Roma, c spe- 
rava di trasportarne le bellezze nel- 
la materna sua lingua. Eppure i Ge- 
suiti nel secolo decimottavo trascura- 
vano alquanto il greco, e specialmen- 
te in Italia. Pompei, uscendo della 
scuola celebre, in cui incominciato 
aveva a conoscere l’antichità, desi- 
derò di perfezionarsi uclla cognizio- 
ne della lingua di Omero e di De- 
mostene. Il p. Mariotti , discepolo di 
Panagiotti, gli fece , in ben poco 
tempo; far rapidi progressi; ed iu 
brève Pompei, di cui 1 ’ ardore e la 
facilità secondavano i talenti del 
maestro, divenne capace di prezza- 
le, in modo diverso che sulla fede 
altrui, quella letteratura forte ed ori- 
ginale che presenta tuttora all’ am- 
mirazione della posterità delle crea- 
zioni sì eminentemente superiori 
alla mollezza ed alla servilità della 
letteratura latina, imperfetta e palli- 
da copia della greca. L'ammirazione 
per altro non l’ accecava a tale di 
renderlo esclusivo ed ingiusto verso 
i moderni: leggeva continuamente 
la bella prosa ed i bei versi prodot- 
ti nel secolo di Ariosto e di Ma- 
chiavelli ; indi, dalla lettura passan- 
do all’imitazione, si provava di uni- 
re e di fondere in un medesimo sti- 
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le le vario bellezze di due lingtte 
tanto lontane l'una dall’altra quanto 
Atene l’è da Firenze, e Pericle da 
Leone X. Tali saggi, tali studi silen- 
ziosi, produssero finalmente un'ope- 
ra composta metà di componimenti 
originali, intitolati : Canzoni pasto- 
rali ; metà d’idilli, presi in Teocri- 
to cd in Mosco, tradotti in versi ita- 
liani. Quantunque lungi dall'essere 
irreprensibile, tale principio poeti- 
co fece concepire felici speranze ; ed 
applausi unanimi incoraggiarono il 
giovane traduttore. Cedendo alle i- 
etanze di alcune persone di altissi- 
mo grado, osò intraprendere delle 
tragedie: due soltanto, Ipenneslra 
e Calliroe, furono rappresentate, • 
riportarono un applauso momenta- 
neo; la terza, Tamira, restò nella 
sua cartella, cd anzi acconsentiva di 
rado di lasciarla leggere ai suoi ami- 
ci. Sembra che la morte di una da- 
ma di Verona, Marianna Malaspina, 
per la quale era entrato nell'aringo 
drammatico, e che recitava nelle sue 
tragedie, disgustato l'abbia del tea- 
tro: ciò fa credere almeno il p. Fon- 
tana nelle sue Memorie sulla Cita 
di Girolamo Pompei (i). Comun- 
que sia, tutti rimasero sorpresi ve- 
dendolo rinunziare alla speranza di 
crearsi un nome nelle scene, e tor- 
nare ai soggetti primitivi della sua 
ammirazione, Teocrito, Mosco, Cal- 
limaco, Museo, l'Antologia, esercì-, 
tarono di nuovo la sua penna facile 
e leggera: a tali scritti, tolti da popo- 
li e da secoli stranieri, ne frappose 
alcuni di originali; e questi non era- 
no, nè i meno eleganti, nè i meno 
spiritosi. La letteratura romana ot- 
tenne altresì da lui, di volo, un 
omaggio cui per altro ingiusto sa- 
rebbe di ricusarle totalmente. Non 
contento di rileggere senza posa Ovi- 
dip, il poeta più ameno, più grazioso 
dell'antichità, osò, malgrado le belle 
versioni di Remigio, di -Camillo e 
di Buffi, tradurre da capo a fondo le 

(i) C*p. :o, i»g. «8. 
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Eroidi. Ma la sua traduzione delle 
Pile di Pllitarco mise il suggello al- 
la sua fama. Poche opere di tale ge- 
nere inferiore di letteratura fecero 
tanta impressione; c daquel momen- 
to Pompei, di cui la riputazione non 
era fino allora stata che quella di un 
verseggiatore stimabile, fu considera- 
to il primo traduttor dell'Italia. 'Vis- 
se ancora lungamente, coltivando in 
pace le lettere e le arti, e colmo di 
onori cui gli uomini illustri si vedo- 
no di rado accordare durante la loro 
vita. Le accademie degli Arcadi dì 
Roma, de’ Filarmonici di Bologna, 
e degli Àletofili della medesima cit- 
tà, erano state sollecite di ammetter- 
lo nel loro seno. I più illustri poeti, 
Maffei, Vallardi, Spolverini, Pede- 
monte vivevano con lui in una stret- 
ta amicizia ; e Giuseppe II offerta 
gli avova una cattedra, a sua scelta, 
nell'università di Pavia. Già attem- 
pato, avvezzo altronde , da lungo 
tempo , al soggiorno di Verona, 
Pompei ricusò : ma i benefìzi e la 
Stima del principe l'aggiunsero nel 
suo ritiro. F.gli mori, il giorno 4. di 
febbraio del ■ 780, in età di cinquan- 
tasette anni, cd universalmente pian- 
to pel gentile suo carattere, non me- 
no che per la flessibilità de' suoi ta- 
lenti letterari, che, quantunque trop- 
po lodati forse da'suoi contempora- 
nei, furono nondimeno reali. Ecco 
l'elenco delle sue opere : I. Canzo- 
ni pastorali con alcuni idilli di 
Teocrito e di Mosco, Verona, 1766. 
Le canzoni, che appartengono tutte 
a Pompei, quantunque alquanto sce- 
me di calore e di forza, ricordano 
a bastanza il colore antico ; e la par- 
te dell'opera che è aola traduzione 
è di una mirabile fedeltà. Delle No- 
te erudite e giudiziose accompagna- 
no il testo ; II Nuove Canzoni pa- 
storali, Inni, Sonetti e Traduzioni, 
Verona, 1779.81 scorgono in tale 
raccolta le medesime qualità ed i 
medesimi difetti ebe esistono nella 
prima : ma Io stile ha un certo che 
di più fermo c di più brillante ; III 
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Raccolta greca, ec., Verona, 1781 : 
tal* raccolta, nella quale figurano il 
poema di P>o e Leandro, di Musco, 
l'Inno di Callimaco, su i bagni di 
Pallade, ['Invocazione di Cleanto ni 
Dio supremo, e cento epigrammi 
dell'Antologia greca, è dedicata all' 
• illustre autore dogli Analecla gr (te- 
ca, Brunck j c pisce divedere un 
esempio di tale Unione poco comu- 
ne tra la litologia e la letteratura ; 
IV Eroidi d' Ovidio Nasone , ec.: la 
traduzione, oltre la fedeltà elegan- 
te, carattere costante di tutti i saggi 
di Poqppei in tale genere, è notàbi- 
le per essere tutta in tersa rima, 
ritmo cui l'autore afferma essere so- 
lo capace d'imitare il metro elegia- 
co degli antichi ; V Ipernestra, Ve- 
sona, 1 769 ; Calliroe , 1 769 ; Torni- 
rà, 1389: tragedie ordinarie, ben 
• condotte, ma monotone e noiose ; 
bene scritte, ma deboli e fredde; VI 
Per ultimo, Le E ite degli uomini 
illùslri, Vèroua, 1771; Napoli, 
1784 j Roma, 1791 e 1798, ed ap- 
presso in molti altri luoghi. Tale o- 
pera, la aola in prosa cui Pompei 
nbbia lasciata, è degna della sua fa- 
ma. Plutarco forse vi è troppo ele- 
gante ; e senza dubbio la bonarietà 
del vecchio Amyol imita più fedel- 
mente la naturalezza dei biografo 
di Cheronea: nondimeno è tuttavia 
Plutarco ; ed è giusto di osservare 
che la prefata traduzione è veramen- 
te notabile dal lato dell’esattezza fi- 
lologica , di modo che si può caratte- 
rizzarla, in due parole, dicendo che 
è uguale per lo stile o superiore 
per la critica a quella di Amyot. Ol- 
tre le edizioni particolari di ciascu- 
na delle opere cui non ha guari ab- 
biamo indicate, fu fatta, a Verona, 
1790, una ristampa di tutte le ope- 
re di Pompei, 6 voi. in 4 -to. L’Ero 
e Leandro e l'Inno di Cleanto, in- 
seriti vennero da Renouard ne* 
Poemetti, oc., cui publicò nel 1801, 
in 12. Oltre la Vita di Pompei scrit- 
ta in latino dal p. Fr. Fontana (Ve- 
rona, 1 790. ), ed inserita nel t. XV 
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delle Eitac llalorurn, di Fabroni, Ip- 
polito Pindemonte pnldicò il suo B* 
logio in italiano nel Ciornale di Pi- 
sa, t. LXX, pag. 171. P- — or. 

POMPEO MAGNO (C*ro Pox- 
pko Magno), nacque Tanno di Ro- 
ma 6.48, iu6 avanti G. C., Io stesso 
anno di Cicerone. L’avo suo pater- 
no Q. Pompeo , il primo che per- 
venne agli onori, era stato vinto dai 
Numantini. Il figlio di questo, Cn. 
Pompeo Slrabone, fece dimenticare 
tale sconfitta, e fu uno de’più valen- 
ti generali romani nella guerra con- 
tro gli alleati. 11 giovane Pompeo 
militò la prima volta sotto' di lui. 
La sua pietà filiale salvò la vita a 
Cneo Pompeo Strabene, di cui la 
rigidezza aveva disgustato lo sue 
truppe . Esso generalo mori ; « F 
odio che si nudriva contro di luì 
parve perseguitare suo figlio: que- 
gli che doveva un giorno essere T 
idolo del popolo romano, dovè di- 
fendere la memoria del genitore o 
«battere per suo proprio conto un’- 
accusa di peculato. In età di venti 
anni la sua eloquenza fn ammirata 
dai più celebri oratori, i quali ave- 
vano assunta la sua difesa, e dal pre- 
tore medesimo L. Antistio, che pre- 
siedeva al giudizio, c che incanta- 
to dalla grazia e nobiltà delle ma- 
niere del giovane Pompeo gli diede 
sua figlia in moglie. La repnblica 
allora era in preda delle fazioni. I 
furori di Mario e di Cinna non era- 
no stati, per dir cosi, che un prelu- 
dio di quelli di Cn. Carbone anco- 
ra più violento e più tremendo . 
Pompeo, che aveva corso de’pericoli 
nel campo di Cinna, se n'era scere- 
tamente allontanato, e volto si era 
al partito di Siila, il quale era stato 
richiamato in Italia dal voto di qua- 
si tutti i Romani. I cittadini più il- 
lustri si recavano nel suo campo co- 
me in un porto di sicurezza. Pom- 
- peo, il quale non aveva allora che 
ventitré anni, non vollo comparirvi 
che con giusti titoli alla riconoscen- 
za di Siila; e sona» elezione muna 
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si creò generale di sua propria antn- 
rità . In breve formò tre legioni 
compiute ; si mise alla loro guida, 
parti per recarsi presso al dittatore, 
e batti i generali che volevano op- 
porsi al suo cammino, e Carbone 
stesso ip persona. Siila, siccome sa- 
peva che era attorniato da nemici, 
pioveva in suo soccorso, e fu assai 
sorpreso di vederlo avanzarsi verso 
di lui con truppe vittoriose. Laonde 
.Pompeo salutato avendo Siila col 
nome d 'Imperatore, questi gli rese 
lo stesso titolo e gli usò i più gran- 
di rigqardi. Dopo di avere d'accor- 
do con Metello Pio pacificata la 
Gallia cisalpina, ritolse la Sicilia ai 
partigiani di Mario. Di là passò in 
Africa, dove Siila, fatto accorto dal- 
ie lezioni del passato, non voleva 
lasciar sussistere nessun rimasuglio 
del partito vinto : Pompeo disfece c 
cacciò i prescritti nello spazio di 
quaranta giorni, sottomise la pro- 
vincia^ compose tutte le differenze 
.dei re del paese. Lo splendore e la 
rapidità di tali successi destarono 
apprensione in Siila, il quale lo ri- 
chiamò. Invano il sito esercito, irri- 
tato di tale richiamo,’ oppose a t,alp 
partenza la più violenta contrarietà; 
egli obbedì. Siila, sulla falsa notizia 
che Pompeo si era contro di lui ri- 
bellato , detto aveva o'suoi amici; 
ss È dunque mio destino d’ avere 
ss ancora nc' miei tardi giorni da 
ss combattere de'fauciulli “; volen- 
do parlare del giovane Mario che 
gli aveva fatto correre più d’nn pe- 
ricolo. Fortunatamente disingannar 
to, e vedendo il popolo disposto a 
dare a Pompeo le testimonianze 
della più grande benevolenza. Siila 
gli andò incontro, l'ahbracciò coi 
contrassegni del pili sincero affetto, 
lo salutò col soprannomedi Grande, 
e richiese da tutti quelli che t'ac- 
compagnavano che lo salutassero del 
pari. Pompeo, di cui tale titolo non 
soddisfaceva 1 ambizione, domandò 
gli onori del trionfo. Siila, ricordan- 
dogli l'esempio del primo Scipione 
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l'Africano, il quale malgrado le sue 
imprese in Ispagna non aveva trion- 
fato, perchè insignito, non era di 
nessuna magistratura, gli rappre- 
sentò cho una pretensione sì nuova 
in un semplice cavaliere, a cui l'età 
non permetteva nemmeno d’entra- 
re ucl senato, si sarebbe attirati in- 
fallibilmente l'odio e la gelosia. Gli 
dichiarò finalmente Senza masche- 
ra che si sarebbe opposto alla sua 
domanda. ,, Avverti, gli rispose Pom- 
u peq, che il sole nascente ha più 
>1 ardore del solo che tramonta 
Tale detto ardito avvertiva Siila 
clic la sna potenza era sul dccliunre 
c che quella di Pumpup era nel suo 
incremento. l£gU ; non , l'inteso da 
principio: ma per l'espressione di 
sorpresa che vedeva su tutti i volti, 
volle esserne .chiarito ; ed alcuno 
avendogli ripetute le parplc di Pom- , 
peo, fu talmente colpito dall’auda- 
cia di tale giovane, clic bruscamen- 
te gridò: „ Dunque, che .trionfi, che 
n trionfi! (t Pompeo, lo prese in pa- 
rola; e si vide per la prima volta 1* 
anno 8i avanti G. Ci. .un semplice 
Cavaliere romano ouorato della pom- 
pa trionfile. I .suoi soldati, mal con- 
tonti di ricevere rncuo che la loro 
avidità non aveva ad essi lutto spe- 
rare, minacciarono di turbare la ce- 
rimonia: ma Pompeo dichiarò che 
avrebbe piuttosto rinunciato a -tale 
onore che abbassarsi a lusingarli. 
Tale fermezza gli riconciliò quegli 
stessi che gli erano stati i più avver- 
si ; e Scrvilio, uno dui primari del 
senato, esclamò publicameute: „ Ri- 
si conosco era che Pompeo è sera- 
li mente grande e degno del txion- 
n fo“. Tuttavia egli non assunse il 
nome di Grande elle lungo tempo 
dopo, allorché fu inviato nella Spa- 
gna contro Sortono conio proconso- 
le; tale titolo non potendo più irri- 
tare l'invidia perchè le genti vi era- 
no avvezze. Pompeo, riguardato fin 
da allora come il rivale di Siila, si 
oppose talvolta alle suo mire; il cita 
dispiacque talmente a questo cho 
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nemmeno lo nominò nel sno testa- 
mento, con cui lasciò do 'legati a tut- 
ti i suoi amici. Subito dopo la mor- 
te di Siila, Lepido (i), cui quegli 
aveva disegnato per console malgra- 
do l' opposizione del dittatore M. 
Emilio, giustificò le predizioni di 
questo, dichiarandosi capo dei par- 
tigiani di Mario. Pompeo li vinse, 
di modo che non rimase più a tale 
partito che Sertorio in Ispagna , 
contro il quale Metello Pio tentava 
allora la sorte dei combattimenti 
ceu non felice successo . Pompeo 
▼enne a capo di larvisi mandare in 
qualità di proconsole ; e dopo una 
vicissitudine di sconfitte e di vitto- 
rie, la fortuna sola terminò por 
lui tale pericolosa guerra colla mor- 
te del suo rivale assassinato da Per- 
peuna. Ma una gloria, di cui non 
andò a nessuno debitore, fu quella 
ali ardere tutte le calte di quel per- 
fido senza averle lette. Reduce iu 
Italia terminò la distruzione degli 
schiavi ribelli, ottenne un secondo 
trionfo verso l’anno g3 avanti G.C., 
e poco dopo il consolato in età di 
trentaquattro anni) da allora in poi 
fu suo disegno di perpetuarsi nel 
comando, passando d'impiego in 
impiego; ma siccome sospettava di 
trovare nei senatori un'opposizione 
attiva alle sue mire ambiziose, col- 
se l'occasione di lusingare il popolo, 
ristabilendo la podestà del tribuna- 
to; pratica di cui ebbe più d'ima 
volta, iu progresso argomento di 
pentirsi. Cicerone lia voluto scusar- 
lo in tale proposito; ma califficile 
di credere ebe l'interesse personale 
non ubbia guidato Pompeo in gran 
>ii 

(i) QiK*»ti f* «{iirI T.cjij.lo collega di Cala- 
lo il ijualc dUfaltu a (Tota, si ritiro iu 'Sarde- 
gna, tlovr mori di cordoglio della Mala condot- 
ta di- ah. i moglie jjpnìeia, ter *o l’anno 680 di 
Roma. Il Dia. star, crii, e bibliogr, Ionio XVI, 
p. 2*3, lo confonde prima col triumviro Lepi- 
do, morto l’anno 74*. p°i fon n 11 Lepido ma- 
rito di Giulia nipote d r Augnato morta in esilio 
verso l'anno 780; finalmente con Emilio Lepi- 
do, che fere, aprire la via Emilia uell’an. òtij; 
era difficile di unire fanti anacronismi e tanti 
spropositi iu meno di mesca facciata. 
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parte. Non ostante la dignità di con- 
sole , ostentò di comparire come, 
semplice cavaliere dinanzi ai censo- 
ri; il più auzinno di essi gli fece la 
consueta interrogazione : ,, Cnco 
» Pompeo, ti domando se hai coni- 
li pioto i dieci anni di milizia che 
» tu devi alla rcptiblica ? — Si, ri- 
n spose egli, alzando la voce, gli ho 
v tutti compiuti senz’aver altro dis- 
si cc che me stesso “. A tali paro- 
le la piazza rimbombò d'applausi ; i 
censori si alzarono e lo ricondusse- 
ro alla sua casa in mezzo al concór- 
so ed alle acclamazioni della molti- 
tudine. A tal epoca si manifestò un 
gran mutamento nelle maniere di 
Pompeo; non comparve più cho di 
rado iu publico c sempre in mezzo 
ad un corteggio per cui era difficile 
di penetrare a chi giungere voleva 
fino a lui; condotta cui credeva ido- 
nea a cattivargli più rispetto, ma dj 
cui i suoi nemici avrebbero potuto 
approfittare per reuderlo odioso . 
Una circostanza lavorevole io trasse 
dall'inazione ebe lo gravava. I pira- 
ti, infestando il Mediterraneo, in- 
tercettavano il commercio , i con- 
vogli e minacciavano Roma stessa 
di fame. Il tribuno Gabiuio d ace 
cordo con Pompeo, propose di dar- 
gli la condotta di tale guerra. Pom- 
pon, se ue schivò da principio .ed 
occultò; la sua ambizione sotto uq 
linguaggio ed apparenze modesti. 
Ma il popolo, esacerbato dal caro 
dei viveri c dai discorsi di Gabiuio, 
gli conferì, non ostante 1" opposizio- 
ne del senato, con tale comando uà* 
autorità veramente monarchica e for- 
se immensa , di cui 1’ apparalo for- 
midabile intimidì i pirati; e ricon- 
dusse subito 1' abbondanza dei vive- 
ri. Pompeo , senza perder tempo, 
concepì e mandò ad effetto il suo 
discguu da uomo supcriore. Tutta 1’ 
estensione del Mediterraneo, partita 
essendo in tredici compartimenti, 
le squadre romane diedero la caccia 
ai pirati, c gli avvilupparono come 
in una; vasta rete. In quaranta dì, il 



Digitized by Google 




itji P O M 

mare di Toscana, quello d’ Africa, 
di Sardegna, di Corsica o di Sicilia 
furono purgati dai ladroni j e qua- 
ranta altri giorni gli bastarono por 
forzarli fino nei loro nascondigli di 
Cilicia e per terminare la guerra 
con pari fortuna e rapidità. Tale 
notizia, giunta a Roma, rese Pom- 
peo r oggetto della publica ammira- 
zione ; ed i suoi partigiani approfit- 
tarono accortamente delle disposi- 
zioni favorevoli del popolo, di cui 
avpva si bene giustificato la confi- 
denza. Mitridate rientrato era ne’ 
suoi stati, e sostenuto da Tigratio, 
era ancora un formidabile nemico. 
Iiueullo, clic gli aveva vibrato si a- 
apri colpi, perduto aveva ogni auto- 
rità sulle sue truppe, ed i generali, 
suoi successori, non avevano più ta- 
lento che riputazione. Pompeo, in 
conseguenza delle sue geste contro 
i pirati, era stato condotto in vici- 
nanza dei teatro della guerrtt. Tut- 
to invitava dunque ad aflidargli la 
condotta d’ una spedizione di cui la 
sua fortuna e la sua abilità presagir 
facevano la felice riuscita. Laonde il 
tribuno Manilio il quale come Gn- 
binio era il ministro venale dell'am- 
bizione d' un altro ( f eli. II, 33 ) , 
colse il momento por proporre una 
legge che, siccome Plutarco ha os- 
servato, metteva in potere d’un uo- 
mo solo tutta 1* estensione dell' im- 
pero Romano. La viva opposizione 
del senato non riuscì meglio della 
prima volta. Cesare, sempre attento 
a favorire in altri quanto desidera- 
va per sè stesso, appoggiò tale legge 
nuova come appoggiato aveva la leg- 
ge Gabinia j e Cicerone, il quale, a- 
vendo il consolato in prospettiva, 
voleva cattivarsi il favore del popolo 
cd il credito di Pompeo, sostenne. la 
legge con un discorso in cui è più 
facile di riconoscere i talenti dell' 
oratore che i principii del cittadino. 
Allorché Pompeo ricevette le lette- 
re che gli annunziavano tale nuovo 
contrassegno della stima de’suoi con- 
cittadini, fedele al suo carattere di 
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dissimulazioni), finse d' esserne af- 
flitto. In mezzo alle congratulazioni 
de' suoi amici, aggrotta il ciglio od 
esclama: » O Dei! quante fatiche 
n senza line! non sarei io stato piti 
n felice essendo un uomo ignorato 
n c senza gloria? Non cesserò io mai 
n di far la guerra e di tenermi la 
n corazza indosso? Non potrò io mai 
» involarmi all' invidia che mi per- 
n segue, c viveredolcemente in cani- 
n pagna con mia - moglie e i miei 
n figli ? “. Tale linguaggio non in- 
gannava nessuno ; c Plutarco osser- 
va che i più intimi amici di Pom- 
peo ne furono offesi : porò che non 
ignoravano che oltre al piacere di 
vedere la sua ambizione soddisfatta, 
trovava un secondo argomento di 
gioia nella mortificazione che cagio- 
nava a Cuculio pel quale era di fat- 
to un grandissimo scorno il veder»» 
dare nn successore che rapirgli do- 
veva gli onori del trionfo. Del rima- 
nente, Pompeo non deluse le spe- 
ranze che di lui erano state conce- 
pite ; e la rovina di Mitridate fu la 
faccenda d’ una campagna ( f'. Mi- 
tridate). La fuga di tale princi|>e 
lasciando al suo vincitore ogni li- 
bertà d'operare, Pompeo entrò nell’ 
Armenia, e ristabilì Tigrauc sul suo 
trono, punendo la slealtà di ano fi- 
glio. Continuando poscia ad inse- 
guire il re di Ponto, vinse gli Alba- 
nesi o gl’ Ihcri in battaglia ordina- 
ta, passò nella Colchide, penetrò li- 
no alla foce del Fasi ; e prescriven- 
do a Scrvilio uno de' suoi luogote- 
nenti che vi comandava una flotta 
romana, di chiudere esattamente il 
Bosforo a Mitridate, giudicò oppor- 
tuno di ritornare in dietro ; regolò 
le differenze dei re, e giunse in Si- 
ria, di cui spogliò il legittimo ero- 
de , per ridurla in provincia roma- 
na. Le turbolenze della Giudea cau- 
sate dalle contese d' Ircauo c d’ Ari- 
stobulu, i quali si disputavano f au- 
torità reale, avendolo richiamato in 
tale paese, s’ ini padroni di Gerusa- 
lemme, sottomise uua parto dell' A- 



Diqil 



OOglP 



P 0 M P O M .93 

Yalsia e ricevette nelle pianure di » (periti odiose e disgrazie senza fi- 
Gerico la nuova della morte di Mi- *1 »ie Pompeo era giunto ad un 
\ridate, al quale da vincitor genero- punto di giuria c di credito per 
so fece fare magnifici funerali. Do- mantenersi nel quale sembra che 
po di aver estese le sue compiiate fi- non avesse bisogno che d' una for- 
no al mar Rosso, tolto, restituito, mezza di principi! e d* una rettitu- 
donato corone, riparato o fabbricato dine di mire per cui nvesse tenuto 
città, raccolto immensi tesori ed al- in soggezione 1 faziosi. Pompeo, già 
largato i contini dell' impero, a se- sospetto ni difensori della libertà , 
gno che 1’ Asia minore, la quale in- tenne una favella ed uua .condotta 
nanzi tali vittorie era l'ultima delle equivoche, che discoutentaronu tut- 
sue provincie, ne occupava allora il ti i partiti ; s’ alienò dal senato, si 
centro, si ravviò alla volta dell' Ita- abbandonò alla fazione popolare e $' 
lia con tutta la pompa d' un conqui- abbassò fino a legarsi con Clodio, 
statore. Attorniato da gloria, al co- quel nemico di Cicerone, sì giustu- 
jn anelo d’un esercito' vittorioso,pote- menta diffamato dalla storia. Cesare 
va osar tutto,e Roma paventò un al- lasciato aveva la Spagna per broglia- 
tro Siila. Per calmare tali inquieti!- re il consolato. JVe’ suoi disegni d’ c- 
dini, Pompeo licenziò il suo esercì- levazione non vedeva che due rivali, 
to, e ritornò sotto le mura della ca- Pompeo e Crasso. Del pari ambizio- 
pitale da uomo privato. Tale mode- so, ma più accorto dell' uno e dell’ 
stia dopo la vittoria gli guadagnò altro, concepì il disegno di fargli 
tutti i cuori: il suo trionfo alquanto servire entrambi alla sua grandez- 
dillerilo, perchè aver potesse il lem- za.' Essi erano nemici ; e la loro di- 
po di metterno insieme tutto 1’ ap- scordia mesceva tutta la republica j 
parato, durò tre giorni, e fece passa- ma tale dissìdia medesima aveva un 
re sotto gli occhi dei Romani stupe- felice risultato. Cesare intraprese di 
latti le tre parti del mondo allora riamicarli, c diede anzi a tale raggi- 
couosciuto, dimoilo che le sue vitto- ro un colore specioso. Catone e Ci- 
rio sembravano abbracciare 1' uni- cerone non si lasciarono ingannare ; 
verso. Oltre le ricchezze dell’Orien- 1’ ultimo impiegò ogni suo sforzo 
te, cui sfoggiò agli occhi dei Roma- per distorre Pompeo da un legame 
ni abbagliati, si videro camminare che esser doveva sì pregiudiziale 
dinanzi il curro del trionfatore i re, a’ suoi interessi, nonché alla sua 
i principi, i grandi ed i generali gloria . Egli perde 1’ amicizia di 
presi nei combattimenti o dati in Pompeo, e si fece un nemico di Ce- 
ostaggio in numero di trecento ven» sare.AHora si formò la lega conosciu- 
tiquattro. I vantaggi di tali conqui- la sotto il nome di Primo Triumvi- 
ste non si limitarono alla pompa d’ rato, verso l'anno Go avanti G. C. I 
un vano spettacolo ; ventimila ta- triumviri dissimularono dapprima la 
lenti furono versati nel publico te- loro intelligenza , ostentando anzi 
Suro , le rendite dello stato si trova- d'esser talvolta d' un parere diver- 
rouo aumentate di trentaciuquc mi- so ; ma gli effetti di tale unione d’ 
lioni di dramme. Fin dalla sua gio- ingegni svegliati, di credito c di 
ventò il popolo erari compiaciuto di fortuna non potevano rimanere Iim- 
paragunurlu con Alessandro. » Sa- ga pezza occulti. » Abbiamo dei pa- 
ss rebbe stato desiderabile, dice Piu- ss droni, gridò Catone, e la republi- 
»s tarco, che gli avesse rassomiglia- ss ca è rovinata “! Tale primo risnl- 
ss to, cessando di vivere prima che tato fu per Pompeo la ratificazione 
ss la fortumi l'ubbandonnsse. Il tem- degli alti del suo generalato, cui 
ss po che visse dopo il suo terzo non aveva potuto ottenere l' anno 
ss trionfo non gli addusse che pio- precedente. Dal canto suo, Cesare, 
. 45. i3 
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divenuto console, propose leggi a- 
grarie,e si avvalorò del suffragio del 
suo amico, al quale per allora fuggì 
detto che n contro quelli che mi- 
ri cacciavano con la spada, egli s’ a- 
» vrebbe difeso con la spada e lo 
si scudo parole violenti che i suoi 
amici stessi non poterono giustifi- 
care se non se tacciandolo d’irrellca- 
sione. Ma il triumvirato cessò d’esse- 
re un ministero , allorché si vide 
Pompeo sposare Giulia figlia di Ce- 
sare. Per tal modo divenne il gene- 
ro di quello che aveva sovente chia- 
mato il suo Egislo ; però che Cesare 
era in voce d’ essere il corruttore di 
Macia, cui suo marito aveva ripudia- 
ta, reduce dall’ Asia. Pompeo non 
tardò a giustificare i timori di Ca- 
tone. Riempi Roma di truppe, c si 
rese a forza aperta arbitro di tutti 
gli affari. Tale condotta doveva in- 
disporre gli animi ; laonde un atto- 
re pronunciato, avendo sul teatro 
questo verso: * E per nostra sventu- 
n ra che tu sei divenuto granile", 1’ 
allusione fu compresa, il popolo ap- 
plaudì e fece ripetere più volte lo 
stesso verso. Tali applicazioni si rin- 
novarono in altri luoghi della rap- 
presentazione, tra gli altri in questo: 
» Verrà un tempo in cui tn piange- 
ii rai amaramente questa virtù che 
» fin qui ha fatto la tua gloria, c che 
» tu ora abbandoni Ma Pompeo 
era troppo andato avanti per dare 
in dietro ; c comunque rincresccvo- 
le fosse per lui tale espressione del 
puhlico scontentamento, seguitò ad 
ubbidire ciecamente a tutti i voleri 
di Cesare : in tale guisa eccitò la 
gioia di Crasso, il qua!e,suo nemico 
segreto da lungo tempo, sentiva una 
maligna soddisfazione divederlo dis- 
onorarsi. Pompeo terminò di ren- 
dersi odioso, abbandonando Cicero- 
ne ai favori di Clodio. Non tardò a 
pentirsene. Rivenuto l’oggetto degl’ 
insulti e delle vociferazioni di quel 
forsennato tribuno, e novizzo in ta- 
li sorta di conflitti, si tenne chiuso 
in casa sua, cercando di riguadagua- 
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re col mezzo do’ suoi amici k itim* 
de’ buoni concittadini. Gli fu consi- 
gliato di ripudiare Giulia, di rinun- 
ziare all'amicizia di Cesare e di con- 
tribuire al richiamo di Cicerone: si 
attenneall'ultimo suggerimento. Ci- 
cerone credendo di dovergli il sua 
ritorno, si sforzò di riconciliarlo col 
senato, c gli fece dare la sopranten- 
denza dei viveri che rese Pompeo 
un'altra volta padrone di tutto firn- 
pero. Sostenne tale impiego coma 
tutti gli altri con vantaggio e soddis- 
fazione della republica. Allorché si 
accingeva di condurre a Ruma i gra- 
ni che aveva animassati nella Sicilia, 
nella Sardegna e sulle- coste d’Afri- 
ca, il vento spirava con violenza, ed 
i popoli temporeggiavano a pàrtire ; 
egli s’imbarcò primo e fece levar 1’ 
ancora, dicendo : » E necessario che 
» io parta ; ma non è necessario che 
n io viva : “ sentenza che una fred- 
da critica ha valuto biasimare corno 
che implichi contraddizione, ma che 
bisogna giudicare col sentimento- che 
l'ha dettata. Intanto le guerre delle 
Gallic rassodavano la grandezza di 
Cesare, il quale si valeva delle armi 
dei Romani per depredare l’oro dei 
Galli, e dell’oro dei Galli per assog- 
gettare i Romani. La lega triumvi- 
rale sussisteva ancora. A tenore d’un 
accordo segreto. Crasso e Pompeo 
dovevano brogliare il consolata, e 
Cesare sostenere il loro broglio , 
mandando a Roma un gran numero 
de’suoi soldati per dare i loro suffra- 
gi in loro favore. 11 disegno riuscì 
malgrado l'opposizione dei migliori 
cittadini.Entrambipcrvenutinl con- 
solato per la violenza, non vi si con- 
dussero con moderazione, Pompeo, 
nel momento in cui Catone stara 
per essere eletto pretore, sciolse l'as- 
semblea sotto pretesto, egli disse, d' 
avere osservato in cielo augnrii sfa- 
vorevoli. I triumviri si erano già di- 
vise le provinole : fecero conferma- 
re tale disposizione da una legge. 
Secondo ogni apparenza Pompeo 
aveva incominciato ad aprire gli oc- 
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«ìli sulle mire segreto di Cesare. E- 
letto governatore d' Africa e di Spa- 
gna, temè che la sua lontananza non 
lasciasse il campo libero al tuo riva- 
le. Si contentò di governare quelle 
provincie per mezzo de’suoi luogo- 
tenenti, quantunque la cosa fosse 
setiza esempio, intanto che atten- 
deva in Roma a cattivarsi il favor 
popolare con giuochi e spettacoli. 
In occasione della dedica d'un tea- 
tro cui aveva fatto costruire c eh’ 
era tanto vasto da contenere quaran- 
tamila spettatori, diede sì magnifi- 
che rappresentazioni che, a detta di 
Cicerone, la pompa dell'apparato ne 
fece sparir 1' allegria. La morte di 
Giulia c la disfatta di Crasso termi- 
narono di tempere i legami che u- 
nivano Cesare e Pompeo. Questi, 
scorgendo la necessità di fortificarsi 
contro un rivale cui temeva e che 
ostentava di sprezzate, Volle fatsi e- 
leggere dittatore, c per rendersi ne- 
cessario favorì i progressi dell’anar- 
chia. Non riuscì che ad essere eletto 
solo console ; e tale elezione seuza 
esempio fu autorizzata da Catone e 
dal senato col permesso di darsi un 
collega in capo a due mesi ; e sì fat- 
to collega fu Metello Scipione, di cui 
sposato aveva la figlia Cornelia. 
Tranne alcuni falli si Condusse sa- 
viamente in tale posto', al quale non 
mancava delia dittatura che il no- 
me. Ma facendosi conferire poteri 
straordinati, Pompeo autorizzò le 
pretensioni degli amici di Cesare, 
i quali chiesero per lui un'eguale 
durata di proroga nel sito governo. 
Con la libertà di brogliare il conso- 
lato quantunque assente. La mollez- 
za con cui Pompeo lo difese, provò 
ai due competitori che avevano ces- 
sato d’intendersi j ed il console ri- 
domandò le due legioni cui aveva 
prestate a Cesare. La malattia eh* 
ebbe allora a Napoli e le feste con 
le quali tutta l'Italia celebrò la sua 
convalescenza, gli cagionarono un’ 
ebrezza che l'indusse alla guerra ci- 
vile. Ncll'cccesjo della sna prestur- 
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zionc diceva publicuiucntc, non a- 
ver bisogno contro il suo rivale nè 
d’armi nè di preparativi ; e si van- 
tava di poterlo distruggere molto 
più facilmente Che nou l’aveva inal- 
zato. „ Rovinò (òprattutto Pompeo, 
» siccome oss’erva Montesquieu, la 
« vergogna di pensare che inalzan- 
ti do Cesa'rc, siccome aveva fatto, a- 
» vesse mancato di previdenza, L’àv- 
» vezzo più tardi che potè' a tale i- 
» dea -, non si metteva in difesa per 
si non confessare che sì fossa messo 
» in pericolo ; sosteneva al senato 
» che Cesare non avrebbe ardito di 
» fare la guerra ; e perchè l’aveva 
fi detto tante volte, lo ridiceva sem- 
ù pre “. Alcuno avendogli detto chè 
se Cesare muoveva contro Roma, 
non si vedeva bolla che potesse ar- 
restarlo : „ In qualunque luogo dei- 
si l’Italia, egli rispose, io percuota 
» la terra col mio piede, ne usciran- 
n no legioni Sul rifiuto di Cesare' 
di disarmare, il senato pùblicò un' 
decreto che io dichiarava nemidó' 
della patria, se non abbandonava' il 
suo esercito prima' di tre mesi. Tale 
fu il primo atto di ostilità fra i duo 
rivali di gloria’ e di potenza. Intan- 
to Cesare faceva i suoi preparativi 
con sollecitudine, mentre Pompeo 
si divertiva a dare spettacoli' cd a 
godere della sua popolarità. In' bre- 
ve, Cesare s'avanzò verso l’Italia ; o 
la rapidità del slio cammino sparsa 
m Roma lo scompiglio e la coster- 
nazione. Catone allora ricordando 
a Pompeo quanto fin dal principio 
gli aveva predetto : „ In tutto ciò 
ii che tu m'hai annunziato , risposa 
» Pompeo, tu indovinasti da uomo 
si di spirito ; ed io in tutto ciò che 
si feci operai dff uomo dabbene 
Di questo appunto senza dubbio 
Catone non era convinto ; ma per 
allora non ravvisando che il perico- 
lo della patria, propose di eleggere 
Pompeo generale con un’autorità 
sovrana , aggiungendo ,, che quelli 
n che hanno fatto i mali più gran- 
ii' di, sono quelli che saune altresì 
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si meglio recarvi i rimedi conve- 
51 nienti Cenare aveva già varcato 
il Rubicone. Pompeo, pei duto, non 
vedendo d'atlorno a acche turbolen- 
za e confusione, lasciò Roma coi 
consoli, e fu obbligato d’abbandona- 
re l’Italia; ,, il clic, dice Monte- 
si srpiieu, fece perdere «1 suo partito 
» la riputazione , la quale , nelle 
si guerre civili, è la stessa potenza “. 
6i chiuse in Brindisi ; il senato , i 
consoli ed il virtuoso Catone ve lo 
seguirono ; nè ciò contribuì poco a 
far credere che difendesse la repu- 
blica : ma invece d’attendere in 
quella piazza forte l’esercito che gli 
veniva di Spagna, passò in Grecia 
col precipizio d’un fuggitivo. Cesa- 
re, padrone in due mesi di Roma e 
dell'Italia, vola in Ispagna, e vinci- 
tore de’luogofenenti di Pompeo, si 
trasferisce io Grecia per combatter- 
lo in persona. Aiutato dai soccorsi 
di tutto l’Oriente, il suo rivale for- 
mato aveva due grand'eserciti, l’u- 
no di terra, l'altro di mare ; ed ani- 
mato aveva i suoi soldati prendendo 
parte a tutti i loro esercizi. Da prin- 
cipio evitò diligentemente di venire 
ad un’ aziou decisiva . Cesare, scor- 
gendo che non poteva costringerve- 
lo, deliberò di chiuderlo nello sue 
linee, e ne venne a cupo, quantun- 
que avesse un terzo di truppe di 
meno. Pompeo , senz’ aspettare le 
ultime estremità, assalta le linee, le 
sfurza ed uccide al nemico due mila 
uomini sul luogo. L’avrebbe intera- 
mente disfatto se avesse potuto o se 
uvusso osato d'insegtiirlo o d'entrare 
nel suo campo promiscuamente coi 
ftiirgiasclii ; quindi Cesare disse la 
sera a'suoi amici : „ Oggi i nostri 
ss nemici riportavano una vittoria 
55 compiuta, se il Imo capo avesse sa- 
55 pitto vincere “. Ridotto da tale si- 
nistro ad un'estrema angustia, Ce- 
sare riparò in Tessaglia. Nel consi- 
glio tenuto dagli amici di Pompeo, 
Afranio pose il partito di ritornare 
in Italia, ch'era il maggior prezzo 
della guerra; ma il generale non 
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potè acconsentir di fuggire una se- 
conda volta dinanzi a Cesare, allor- 
ché poteva inseguirlo alla sua volta. 
Fu dunque deliberato di seguitarlo 
da vicino senza mai arrischiare una 
battaglia, ma di molestarlo, d'inde- 
bolirlo con zuffe alla spigliata e con 
la penuria. 'l'ale progetto non man- 
cava di saviezza : ma conveniva ave- 
re la fermezza di effettuarlo ; e 
,, siccome Pompeo aveva soprattut- 
» lo il debole di voler essere appro- 
55 vato, non poteva a meno di por- 
55 gere orecchio ai vani discorsi dol- 
si la sna gente, che lo motteggiava 
ss o l'accusava di continuo (■) “. Gli 
si apponeva di voler gustare lungo 
tempo il piacer del comando e d’ave- 
re, in alcuna guisa, per guardie e 
quasi per isebiavi, senatori e uomi- 
ni consolari, nati per governar le 
nazioni. Domizio Eiiobarho lo chia- 
mava Agamennone, o re dei re. Fa- 
vonio, stravagante imitatore di Ca- 
tone, chiedeva se almeno quell'anno 
avrebbono manicati fichi di Tuscu- 
lano. Afranio lo trattava da merca- 
tante di provincie . Tali sarcasmi 
erano tanto più amari, elio sembra- 
vano abbastanza fondati. Nel sistema 
di lentezza c di circospezione che 
Pompeo aveva adottato, il zelo della 
libertà politica non era il suo moti- 
vo principale. Aveva fitte bastanti 
prove di violenza e di sprezzo dello 
leggi, perchè si potesse sospettare 
clic operava soltanto con la mira di 
rimanere padrone della republica. 
Ma glorioso, coni’ era, non volle es- 
porsi ai rimbrotti de’suoi amici, ed 
abbandonò il disegno che la pruden- 
za gli aveva dettato per abbracciar 
quello che la passione suggeriva lo- 
ro. Di fatto alcuni vantaggi ottenuti 
precedentemente avevano fatto gira- 
re la testa a quella truppa senatoria; 
c non v'cbbc più modo di raffrenare 
l' impazienza dei capi e dei soldati. 
In un nuovo consiglio di guerra la 
battaglia fu deliberata. Pompeo, caf- 
fi) Menlcejifitu. 
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colando sul numero c sulla Superio- 
rità della sua cavalleria, riprese lo 
stile di iattanza che aveva sì male 
Sostenuto, e si vantò di volgere in 
foga le legioni di Cesare prima che 
si venisse a tiro delle armi. Ciò ap- 
punto chiedeva il suo rivale; e nelle 
pianure di Farsaglia si terminò la 
grande contesa che decise dell' impe- 
ro del mondo. In quella celebre gior- 
nata, Pompeo, tenendo le sue trup- 
pe immobili al cospetto dell'oste ne- 
mica, si privò, a giudizio di Cesare, 
del vantaggio che suol tener dietro 
all’impeto dell'assalto. La sua caval- 
leria che avrebbe dovuto avviluppa- 
re il Corno sinistro de* nemici, prese 
vergognosamente la Tuga; il rima- 
nente dell'esercito fu posto in rotta, 
e la vittoria rese Cesare padrone del 
mondo. A tale vista, Pompeo perde 
la testa: senza tentare di raccozzare 
i suoi , senza cercar nessuno espe- 
diente si ritirò nella sua tenda; e 
quando i vincitori assaltarono i trin- 
ceramenti: ss Che! fino nel mio cani- 
li po ! “ gridò egli, coinè se fosse sta- 
to straordinaria cosa che Cesare vo- 
lesse compiere la sua vittoria. Senza 
proferire una parola di più, prese 
una veste conveniente alla sua for- 
tuna, e s'involò segretamente. nQua- 
« li esser dovevano, dice Plutarco, ì 
« pensieri d’tin uomo, il quale do- 
si po trentaqnattro anni di vittorie 
Ss non interrotte, faceva nella sua 
Ss tarda età il primo saggio della 
Ss vergogna, della sconfitta e della 
Ss fuga ! “ Pieno di tali pensieri af- 
flittivi c del paragone della sua an- 
tica fortuna con un isolamento tale 
che fuggiva fino alla vista dei nemi- 
ci, arrivò a Larissa, si mise in mare; 
e mediante una nave di trasporto 
che raccolse, veleggiò alla volta di 
Lesbo, per prendervi sua moglie, 
cui nissuno avviso aveva ancora pre- 
parata a tali tristi novelle. L’ abboc- 
camento fu dei più commoventi. 
Pompeo cercò di consolare Cornelia 
con ìsperanze che non aveva nem- 
meno egli ss Cornelia, gli fa dir# 
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ss Plutarco, tu non conoscesti finora 
ss che la prospera sorte e tu la vede- 
ss sti restarmi fedele più a lungo che 
ss non è solita di esserlo co 'suoi favo- 
ss riti. Questo ti ha ingannata; ma 
ss conviene sopportare i suoi torti, 
ss poiché tal è la condizione dell’u- 
ss mnuità, ed attendere il ritorno dei 
ss suoi favori. Non ne disperiamo r 
ss io posso dallo stato in cui sono ri- 
ss dotto ritornare alla mia grandezza 
ss trascorsa ; come dalla mia gran- 
ss dezza trascorsa, sono caduto nel- 
ss l’ infortunio incili mi. vedi **. In 
breve, riseppe che la sua (letta nort 
si era separata e che Catone la co- 
mandava. Riconobbe il fallo clic ave- 
va commesso, rimettendo al suo c- 
sercito terrestre la decisione della 
sua sorte, o almeno non tenendosi 
a portata della Dotta, la quale in ca- 
so di fuga gli avrebbe offerto un asi- 
lo ed un ripiego. Ma tale fallo era 
irreparabile. Non gli restava più al- 
tro partito che di ricorrere ai re al- 
leati dell’impero. Il suo malvagio 
destino volle che preferisse la corte 
di Tolomeo a quella di Giulia; ed è 
forza convenire che potenti ragioni 
giustificavano tale risoluzione: 1’ età 
del giovano re, il quale allora aveva 
soltanto tredici anni, la qualità di 
tutore che il senato aveva data a 
Pompeo, e la riconoscenza dei be- 
nefizi che suo padre aveva da Ini ri- 
cevuti. Arrivando a Pelusio, fece av- 
vertire Tolomeo della sua venutale 
gli chiese ricovero e sicurezza. IJn 
retore, Teodoto, diede nel consiglio 
il suggerimento che secondo lui, 
doveva guadagnare il favore di Ce- 
sale e rimnovere ogni timore di 
Pompeo. Una sdruscita barca pe- 
schereccia venne a ricevere colui 
che si era veduto signoreggiatore 
dei mari. Prima d’ entrarvi si volse 
a sua moglie ed a suo figlio, e citò 
loro due versi di Sofocle, i quali non 
a' applicavano che troppo natural- 
mente alla circostanza! ss Chiunque 
ss va alla corte d' un re ne diventa 
ss schiavo, quantunque vi sia entra- 
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« to libero Il tragitto non poco 

lungo dalla nave alla spiaggia, segui 
in un cupo silenzio, senza nessuna 
testimonianza di benevolenza o di 
rispetto. Finalmente, allorché Pom- 
jieo si alzò per scendere s terra, Set- 
timio, che aveva altra volta servito 
sotto di lui, gli menò un colpo di 
spada per di dietro ; Salvie, altro 
centurione, ed Achilia, generale egi- 
ziano, trassero le loro spade. Pom- 
peo, circondato da assassini, si co- 
perse il volto con la tua veste e si 
lasciò trafiggere l’anno 48 avanti 
G. C. A tale spettacolo, Cornelia o 
quo* che l’accompagnavano manda- 
rono lamentevoli grida. Ma il peri- 
colo che correvano essi medesimi , 
non pcrmjse che sfogassero il loro 
dolore. Si affrettarono di levar l'an- 
cora e d'allontanarsi a gonfie vele. Il 
vento favori la loro fuga e li sottras- 
se alla caccia delle galere egiziape. 
In tale guisa fieri il grande Pompeo, 
ia età di cinquantotto o di cinquan- 
tanove anni, il di prima dell' apni- 
versario della sua nascita, cioè il i 3 
settembre, giorno che aveva passato 
alcuni anni prima in una condizio- 
ne assai diversa, trionfando dei pira- 
ti e di Mitridate. Il suo corpo rima- 
se alcun tempo senza sepoltura sul- 
la spiaggia. Un suo liberto ed un 
suo antico soldato lo arsero, raccolse- 
ro le sue ceneri, lo chiusero in un 
tumulo, eretfo con le loro mani, cd 
al quale fu posta tale iscrizione ; 
«Quegli che meritava templi, ha 
« appena trovato un sepolcro “. In- 
torno a tale cattiva sepoltura non si 
lasciò di erigere statue ip onore di 
Pompeo. Ma in seguito 1 ’ arena giti 
tata dal mare sulla spiaggia occultò 
la tombale le statue che venivano 
danneggiate dall’ intemperie, ritira- 
te furono in un tempio vicino, in 
cui rimasero fino al regno d Adria- 
no. Questi viaggiando in Egitto, fu 
curioso di scoprire il luogo dove 
riposavano le ceneri di tale gran- 
d'uomo, lo ritrovò, lo rese riconosci- 
bile ed accessibile, e fece rimette - 
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re le statue. Tal è il racconto d’ Ap- 
piano. Secondo Plutarco le ceneri 
di Pompeo furono portate a Corne- 
lia, che le collocò nella sua casa d' Al- 
ba. Gli uccisori presentarono il suo 
capo a Cesare, il quale, sia pietà, sia 
politica ( 1 ), versò lagrime, fece ar- 
dere la testa del suo rivale coi pro- 
fumi più preziosi, e ne depose ono- 
revolmente le ceneri in un tempio, 
cui sacrò alla dea Nemesi. Pompeo 
si era ammogliato più volte: la sua 
prima consorte fu Antistia , figlia 
d'Antistio, il quale essendo pretore 
presiedette al giudizio di Pompeo, 
tratto in causa pei fatti di suo pa- 
dre. La seconda fu Emilia , figlia 
di Metella, divenuta sposa di Siila, 
il quale per affezionarselo convin- 
coli più stretti, lo forzò a ripudiare 
sua moglie; Emilia, rapita a Glabrio- 
ne suo marito, nonostante la di lei 
gravidanza, mori di parto nella casa 
«li Pompeo. La spa terza moglie fu 
Mucia, di cui ebbe tre figli, ma che 
ripudiò per aver teuuto in sua as- 
senza una condotta poco degna del 
nome ch’ella portava e della gloria 
del suo sposo. La quarta fu Giulia, 
figlia di Cesare, cui amò teneramen- 
te, e la quale nel vedere la veste in- 
sanguinata di suo marito, cui cre- 
dette ucciso in una sommossa, abor- 
ti, senza che potesse più riaversi. 
La quinta fu Cornelia, vedova del 
giovane Crasso, la quale, malgrado 
la sproporzione d'età, gli fu sincera- 
mente affezionata, e restò fedele alla 
sua memoria. Molte qualità , dice 
Plutarco, mentalo avevano a Pom- 
peo 1* affetto universale, e prima di 
tutto, ciò cho sorprende il volgo, 
una lisonomia dolce e maestosa, una 
condotta saggia e modesta, molta 
destrezza per gli esercizi militari, 

(«) Si ricordino i imi cui Corneille met- 
te in bocca di Cornelia: 

0 souj>ir* ! o respcct! o «|u* il est dona de 
platndre 

L« *«rt d* un ennemi, quand il n’eat plot à 
crajjulre ! 
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\in' eloquenza insinuante, un carat- 
tere di fedeltà proprio a cattivargli 
la confidenza, un conversare benigno 
«d affabile: Cicerone aggiunge a ta- 
le ritratto una purità di costumi, 
una ritenutezza ed una decenza che 
furono sempre la sua regola di con- 
dotta ; tratto presso che unico in un 
secolo così corrotto ed in una sì alta 
fortuna. Ma fu tormentato da una 
gelosia di preminenza, che gli face- 
va ricercare senza misura tutti gli 
onori. Non contento del potere, vo- 
leva ottenerlo con distinzioni parti- 
colari : all' arte di far valere i suoi 
propri vantaggi, aggiungeva sforzi 
continui per attribuirsi quelli degli 
altri, come Lucullo ciò gli rinfacciò 
quando Pompeo andò a rapirgli la 
gloria di terminare la guerra di Mi- 
tridate. Quantunque Cicerone van- 
ti la sua clemenza, si ebbe a rimpro- 
verargli più d’un atto di crudeltà 
non necessaria. Due volte fu padro- 
ne d’opprimere la republira, ed eb- 
be la moderazione di rientrare in 
lloma da semplice cittadino. « Per- 
si che, dice Montesquieu, aveva un’ 
» ambizione più lenta c più dolce 
ss che quella di Cesare : questi vole- 
vi va giungere al sovrano potere con 
si lo armi in mano, come Siila ; tale 
si foggia d’ opprimere non piaceva 
si a Pompeo : aspirava alla dittatura, 
ss ma coi suffragi del popolo. Non 
si poteva acconsentire d’ usurpare il 
ss potere, ma avrebbe voluto che gli 
ss fosse consegnato nelle mani Do- 
po il suo terzo consolato, Pompeo 
comparve il proteltor delle leggi, ed 
allorché prese le armi controCesare, 
ebbe questa gloria singolare che la 
sua causa riguardata fosse quella del 
senato e della republica. Ma è pro- 
babile che il felice successo avrebbe 
manifestato le sue mire segrete; e 
più d’un passo delle lettere di Cice- 
rone al suo amico Attico prova che 
le persone illuminate non vi s’in- 
gannavano , e temevano in lui un 
vincitore meno moderato che Cesa- 
re non fu. Sallustio lo dipinge in 
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due parole, dicendo ch’era : oris pro- 
bi, animo inverecondo, «ioé che a- 
veva la probità sul volto assai più 
che in cuore. Da ciò, quella dissi- 
mulazione profonda nella quale eb- 
be cura d'avvolgersi ; quella duplici- 
tà riguardo a’suoi migliori amici ; 
quel rispetto apparente per le leggi 
del suo paese cui violava senza pu- 
dore, quando la sua ambizione lo 
esigeva ; quel sistema, così bone so- 
stenuto, di volere in apparenza non 
ottenere nulla che col suo merito, 
mentre rapiva tutto col raggiro o 
con la corruzione. Parve che ritor- 
nasse, diccsi, alle massime d’una sa- 
na aristocrazia ; ma era troppo tardi. 
Il maneggio di Cesare era sfuggito 
alla sua penetrazione : l’allievo di 
Siila fu ingannato dal successore di 
Mario, e punito dell’ appoggio che 
aveva dato alla fazione popolare. La 
sua morte fu tragica : ma forse ss 
non avesse trovato assassini alla cor- 
te del re d’Egitto, vincitore, sareb- 
be perito come Cesare. La sua vita 
privata contiene parecchi tratti cha 
lo fanno amare : questo tra gli altri 
é degno d'un sapiente. In una ma- 
lattia, il suo medico gli prescrisse di 
mangiare dei tordi ; ma i suoi servi 
affermarono che in estate non si po- 
teva procurarsi tale uccello in nes- 
sun altro luogo che da Lucullo il 
quale ne faceva ingrassare in casa 
sua. » E che ! disse l’infermo, Pom- 
» peo non potrebbe dunque vivere, 
» se Lucullo non portasse si oltre il 
ss raflinamento delle sensualità ! “ 
Vietò di rivolgersi a lui , e chiese 
un uccello meno diffìcile da trovare. 
Si può consultar la sua Vita, in Plu- 
tarco ; le Guerre civili. d’Appiano ; 
Velleio Patercolo, che ne ha fatto 
un ritratto alquanto adulatorio ; le 
lettere di Cicerone ad Attico ; Dio- 
ne Cassio, lib. XLI, XLII, XLIII. 
Vedi altresì la Storia delC ultima 
rivoluzione che rovesciò la repu- 
blica romana , per Nougarede , 
( 1820 ), e gli articoli Cesare e Mi- 
tridate della presente Biografia. La 
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statua di Pompeo, conservata a Ro- 
ma nel palazzo Spada, che si è preteso 
essere la stessa appiedi della quale 
Cesare cadde trafitto da’ suoi ucciso- 
ri, è stata il soggetto di parecchie 
Dissertazioni di C. Fca c di altri 
( y. il Magazzino enciclopedico , 
j8iz, VI, 409 4C7-472 ). 

N Li 

POMPEO IL FIGLIO ( CffEO 
Pompko ) , tiglio primogenito del 
gran Pompeo, era in Antiochia, do- 
ve univa forze da tutte le provincia 
orientali suggette alla repuhlica , 
quando suo padre trovò In morte in 
Egitto. A tuie nuova (anno 48 n- 
vanti C. C. ), lasciò la Siria c passò 
prima in Africa, poscia in Ispagna, 
dove i romani Aponio c Scapola 1 ' 
attendevano al comando di alcune 
truppe rcpulilicane. In breve tali 
forze s’accrebbero, soprattutto dopo 
la battaglia di Tapsi e la morte di 
Catone : l’esercito, sconfitto in Afri- 
ca, si riordinò pressoché compiuta- 
mente nella Spagna ; la Spagna stes- 
sa partecipava dell' entusiasmo che 
inspirava ai soldati it nome di Pom- 
peo : schiavi, uomini liberi s’arrola- 
vano in folla} e già Cneo comandava 
a tredici legioni, quando suo fratel- 
lo Sesto accrebbe ancora le sue for- 
ze, condticcndogli un gran numero 
di navi. Formidabile fin d'allora in 
terra ed in mare, intimidì i luogo- 
tenenti di Cesare, talché nessuno 0- 
sava assalirlo, ed il dittatore si vide 
costretto di lasciar Roma per com- 
batterlo in persona. La lotta non fu 
lunga : invano Cneo tentava di cau- 
sare un’azione generale di mante- 
nersi sopra eminenze } Cesare, de- 
terminato a dar line alla contesa con 
una battaglia, venne a capo di farlo 
calare nelle pianure di Monda ( nel- 
l’anno 45 avanti G. C. ). La vittoria 
fu compiuta dal lato di Cesare : l’e- 
sercito Pompeiano depose le armi, 
e la Spagna tutta intera seguì il suo 
esempio. Cneo fuggi e tentò di sal- 
varsi, nascondendosi in fondo di un 
bosco: ma in breve il suo ritiro fu 
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scoperto } ed il suo capo recato a Ce- 
sare rimase per gli ordini del vinci- 
tore esposto tutto un giorno agli 
sguardi dell’ armata e del popolo, 
perchè non rimanesse dubbio sulla 
sua morte. 

P— OT. 

POMPEO (Sesto), il più giovai 
ne dei figli del gran Pompeo, fu e- 
rede del coraggio e degl’infortuni 
di suo padre. Dopo la battaglia di 
Farsalia (anno 1,2 avanti G. C.) errò 
seguito da alcuni senatori sulle co- 
ste della Pamfilia, dell'isola di Ci- 
pro e dell’Africa (anno 47 avanti G. 
C.)} c finalmente essendo venuto a 
capo di mettere insieme un gran 
numero di navi, passò in Ispagna 
(anno 46 avanti G. C.) in cui suo 
fratello Cneo era alla testa d’un e- 
scrcito. La funesta giornata di Mon- 
da (anno 45 avanti G. C.), rese in 
breve la Spagna al giogo di Roma 
e di Cesare, c parve distruggere le 
ultime speranze del partito di Pom- 
peo. Solo Sesto osò pensare ancora 
di tentar la fortuna. Nascosto due 
mesi in fondo alle montagne della 
Ccltiberia, raccolse ed unì intorno 
a sé gli avanzi delle legioni di Mim- 
ila} cd in breve, fatto ardito dal nu- 
mero de'suoi soldati e dallo disposi- 
zioni amichevoli dei Celtiberi, uscì 
del suo ritiro c comparve alla gui- 
da della sna picciola armata. Ebbe 
anzi l’accortezza di sostenersi con 
vantaggio contro due luogotenenti 
di Cesare, Carrina e Pollionc. Non 
dì meno la sua potenza era ancora 
troppo debole per inspirare timore} 
e la sua sollevazione non aveva agli 
occhi dei Romani , di qualunque 
partito essi fossero, nessuna impor- 
tanza reale, quando la morte di Ce- 
sare mutò l'aspetto delle cose e por- 
se a Sesto l’occasione di fare una 
grande figura. La prima sua pratica 
fu di scrivere al senato per chiede- 
re il diritto di rivedere la sua pa- 
tria c di riavere i beni di suo padre. 
Antonio e Lepido appoggiarono le 
sue dimando} ed in breve un decrc- 
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V autorizzò a ricomparire nella 
sua patria, gli assegnò, in risarci- 
mento delle ricchezze di suo padre, 
settecento milioni di sesterzi, col ti- 
tolo di comandante marittimo delle 
provincie romane. Allora Sesto Pom- 
peo lasciò le rupi della Celtiberia; 
c dopo di aver unito sotto i suoi or- 
dini tutte le forze navali, che erano 
lungo le coste della Spagna e delle 
Oaltic, si recò a Marsiglia, risoluto 
d’attcndervi gli avvenimenti. In ta- 
le frattempo, Ottavio, Antonio e 
Lepido si unirono sotto il nome di 
triumviri , c stesero le loro tavole 
di proscrizione: il nome di Sesto vi 
fu registrato. A tali notizie, Sesto 
partì da Marsiglia alla guida della 
llotta numerosa che aveva raccolta, 
e veleggiò verso la Sicilia, che fu in 
breve sottomessa spiasi tutta al suo 
impero , e di cui fece un asilo ai 
proscritti . Sesto allora spiegò un 
belt'animu. Nulla costavagli per to- 
gliere alla morte le vittime dei 
triumviri; pagava a quelli che sal- 
vavano un proscritto il doppio della 
somma promessa a chi l'avrebbe tru- 
cidato: lungo i lidi dell'Italia erano 
distribuite barche per ricevere quel- 
li che tentavano di fuggire; e quan- 
do erano in Sicilia, Sesto affidava 
loro dei comandi nelle sue legioni 
e sulla sua fiotta. Ottavio inviò con- 
tro di lui Salvidicno; ed egli stesso 
si trasferì a Reggio per animare la 
guerra colla sua presenza; ma la su- 
periorità della (lotta nemica e so- 
prattutto la vittoria navale di Pom- 
peo presso Scilla l’indussero a ri- 
nunziare alla sua impresa ed a vol- 
gere le sue armi ad un'altra parte. 
Le sue legioni e quelle d'Antonio 
andarono in Oriente a combattere 
Bruto c Cassio. Frattanto che tale 
grande lotta si compieva in Grecia, 
Sesto conquistò la Sardegna ed il 
rimanente della Sicilia, ed accrebbe 
talmente la sua potenza, che dopo 
la battaglia di Filippi, Antonio ri- 
cercò la sua parentela ed Ottavio la 
roano di sua cognata Scribonia. Tut- 
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tavia nessun trattato era concbinso: 
Sesto con la sua flotta, padrone as- 
soluto dclMediterraneo occidentale, 
interrompeva il commercio dell’Ita- 
lia ed intercettava i convogli prove- 
nienti dall'Africa. Il popolo, stretto 
dalla fame, chiedeva ad alte strida 
la pace con Sesto Pompeo: conven- 
ne cedere; e si tenne un abbocca- 
mento a Miseno tra i generali ne- 
mici. Sesto vi ottenne la vita dei 
proscritti, la libertà degli schiavi ar- 
rotati nelle sue truppe , e per sè 
medesimo la possessione tranquilla 
delta Corsica, delta Sardegna, della 
Sicilia c dcll’Acaia, il titolo di con- 
sole e settanta milioni di sesterzi 
sui fieni di suo padre. Antonio par- 
ti allora per l'Oriente c lasciò Otta- 
vio padrone di Roma. Sotto l’in- 
fluenza di questo, la pace non fu di 
lunga durata: i due partiti s’accu- 
sarono vicendevolmente d’aver vio- 
lato le clausole del trattato; si ri- 
presero le armi. La fortuna delta 
guerra non favori da principio Ot- 
tavio; a ("lima, a Scilla, a Tauro- 
minio le sue flotte furono battute 
dai generali di Sesto. Finalmente 
accadde un combattimento decisivo 
tra Milo è Nini loco; e dopo una lot- 
ta lunga e sanguinosa, la perizia d* 
Agrippa assicurò il trionfo d’Otta- 
vio. Sesto fuggi in Oriente, lascian- 
do i distintivi del comando, e non 
implorando che la commiserazione 
d' Antonio : ma in breve raccolse 
novelle forze e battè anzi in alcuni 
scontri tre generali romani, Fannio, 
Enobarbo ed A minta . L’arrivo di 
Tizio pose un termine ai suoi ten- 
tativi ed olle sue speranze: lesile 
truppe l’abbandonarono ed egli fa 
costretto ad arrendersi. Trasferito a 
Alitato, vi fu scannato alcuni giorni 
dopo per ordine d’Antonio, quan- 
tunque siasi cercato d'incolparne i 
suoi luogotenonti. In tata guisa mo- 
ri, dopo nove anni di sforzi, di vit- 
torie e di rovesci l'ultimo dei Pom- 
pei che abbia osato bilanciare la for- 
tuna dei Cesari. Oltre l'ambizione 
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che lo faceva aspirare a reggere il 
mondo, come Antonio ed Ottavio, 
oltre la vanità che gli fece assu- 
mere il titolo di figlio di Nettuno , 
la storia ha potuto rimproverargli, 
a giusto titolo, la sua folle condi- 
cceodenza per ischiavi e liberti, e 
soprattutto l'incostanza cui mostrò 
in Asia, ondeggiando tra il perso- 
naggio di generale e di suppliche- 
vole, ora parlando da eroe, da ro- 
mano, ora chiedendo umilmente la 
vita. Ma il suo coraggio, i suoi ta- 
lenti e soprattutto la sua umanità 
generosa riguardo ai proscritti de- 
vono fargli perdonare tali mancan- 
ze, e gli assicurano un grado onore- 
vole tra i grandi uomini che hanno 
figurato nella line della republica 
romana. 

P — OT. 

POMPEO (Taor.o), storico lati- 
no di cui i libri sono perduti, ha 
vissuto sotto il regno d’ Augusto . 
Suo avo aveva ricevuto da Pompeo 
il titolo di cittadino romano , nel 
tempo della guerra di Sertorio: suo 
zio, nella guerra di Mitridate, co- 
mandati aveva degli squadroni di 
cavalleria ; e suo padre, dopo di a- 
ver militato sotto Giulio Cesare, di- 
venuto era segretario di esso gene- 
rale. Noi sappiamo tali particolarità 
dallo stesso Trogo Pompeo, da cui 
Giustino (lib. Xf.Hr, c. 5 ) afferma 
di averle tolte. Sappiamo, nella stes- 
sa maniera, che la famiglia di Tro- 
go Pompeo abitava il paese de’Vo- 
conzi, cioè il territorio attuale di 
Vaison; il che autorizzò i Benedet- 
tini, autori della Storia letteraria 
della Francia, ad annoverare tale 
storico fra gli scrittori nati nella 
Gallia. Tirabaschi lo rivendica all’ 
Italia, per l'ufizio esercitato dal pa- 
dre suo presso a Giulio Cesare. Al- 
tri Io fecero Spegnitoio, fondando 
il loro parere nella circostanza che 
l'avo suo era in Ispagna ai tempi di 
Sertorio, nè dovè che a Pompeo il 
diritto di cittadinanza. Si suppone 
altresì che tale famiglia assumesse 
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il nome di Pompeo in conseguen- 
za di tale favore. V’hanno diversi 
sistemi iatorno all’epoca in cui scris- 
se lo storico Trogo: alcuni cronolo- 
gisti lo collocano nel secondo secolo 
dell’era volgare, cd il faune con- 
temporaneo del suo abbreviatore 
Giustino (Vedi XXII, 176, 177), 
del quale asseriscono, molto gratui 
tornente, ch'ei dirigeva gli studi ed 
i lavori. Tale opinione non è conci- 
liabile con quanto non ha gunri det- 
to abbiamo di suo padre, e coi testi 
di Plinio il naturalista, in cui Tro- 
go Pompeo lo storico è citato, prez- 
zato e lodato, siccome scrittore c- 
sattissimo, severlssimum autorem. 
Giustino il qualilica: virimi priscac 
eloquentiae. Vopisco, san Girola- 
mo, sant' Agostino, Orosjo, Priscia- 
no, Jornandès, il lodano del pari. 
La sua opera era una Storia univer- 
sale in quarantaquattro libri, da Ni- 
no lino ad Augusto; ma siccome 
gli affari della Macedonia vi occu- 
pavano un grandissimo spazio, dal 
settimo fino al qnarantcsimoprimo 
libro, intitolata l'aveva, ad esempio 
di Tcopompo: Storie Filippiche . 
Tale titolo, poco conveniente, si 
legge in fronte al Compendio di 
Giustino, compendio che troppo po- 
co ci compensa della perdita dell' 
opera, alla quale egli forse contri- 
buì. I cronichisti e gli altri autori 
del medio evo continuamente citauo 
Trogo Pompeo; ma i testi cui tra- 
scrivono, applicandovi tale nome , 
sono tutti di Giustino. Ogni cosa 
mostra che i libri di Trogo spariti 
erano prima del secolo decimo: il 
suo nome solo si è conservato in 
molti manoscritti, i quali non con- 
tengono di fatto che il Compendio. 
Da ciò proviene l’errore di alcuni 
letterati, che, dal secolo decimo- 
quinto in poi, annunziarono la sco- 
perta de'manoscritti di Trogo Pom- 
peo. Aldo, nella prefazione dell'edi- 
zion della Cornucopia di Perotto, 
afferma che n’esiste uno, cui presto 
è per dare in luce; non mantenne 
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■jr»eT altro Li promessa, senza dubbio 
J»t:rò che riconobbe essere un Giu- 
stino. Sembra che vi fossero nell'o- 
pera molte nozioni istruttive, e spe- 
cialmente delle descrizioni geogra- 
fiche o topografiche, omesse, tron- 
cate o alterate dall'abbreviatore. I 
libri di Trogo Pompeo, commen- 
di eyoli pel lavoro c pel talento dello 
stesso autore, sarebbero pure utilis- 
simi per le traduzioni di frammen- 
ti di storici greci, oggigiorno per- 
duti, cui vi aveva, a quanto sembra, 
inseriti (Vedi, ne'Comment. societ. 
Gotling., tomo XV, la Dissertazio- 
ne di A- H. L. Heeren: De Trogi 
Pompeii ejusque epitomaloris fon - 
fibus et aucloritate). 

D — n — v, 

POMPEO FESTO (Sesto). Pe- 
di Festo. 

POMPIGNAN (Gun G acoro 
J.u Fìunc , marchese ni ) , nac- 
que a Montauban il giorno 17 di 
agosto del i 709 ; era figlio del pri- 
mo presidente della corte de' sus- 
sidi di tale città. Poi che fatto ebbe, 
sotto il padre Porèe, gesuita, solidi 
e brillanti studi, adoperò con molto 
zelo per imparare le leggi e la giu- 
risprudenza. Appena conferitagli la 
carica di avvocato generale nella cor- 
te suprema di cui suo padre era sta- 
to capo, si applicò prinaipalmente 
della ripartizione e della scossione 
dell’ imposizione. Capace si rese in 
tale guisa di esercitare degnamente 
il ministero difficile che gli era affi- 
dato. Il duca di Nivernais, rispon- 
dendo all’ abate Maury, successore 
di Pompignan nell’ accademia fran- 
cese, ricorda un discorso eloquente, 
ma fuori di misura, nel quale esso 
magistrato sfogava il suo entusia- 
smo per la riforma degli abusi, di- 
scorso che il fece esiliare. Tale dis- 
grazia, aggiunge il duca accademi- 
co, disgustò Pompignan della sua 
professione ; nò sembrò che la cari- 
ca di primo presidente della mede- 
sima corte , cui ottenne verso il 
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1745 , siccome ottenuta l'avevano 
suo padre ed in seguito suo zio, il 
restituisse con altro line alla magi- 
stratura che quello di poter avere 
occasione di esser legittimo inter- 
prete del popolo presso al sovrano . 
Compilò più volte le rimostranze 
mandate aire dalle compagnie su- 
preme, di cui facea parte. Voltai- 
re, che dapprima 1’ avea ricercato, 
lodato ed anche adulato (1), quan- 
tunque fosse stato geloso degli ap- 
plausi della tragedia di Didone ; 
Voltaire, che divenne dappoi nemi- 
co accanito dell' uomo cui trattato 
aveva 6Ì bene nel suo commercio di 
lettere con lui, cita, biasimandola, 
una lettera che il medesimo Pom- 
pignan mandata aveva al re , nel 
1756, nella quale sosteneva in ma- 
niera alquanto calda la causa di 
quelli cui volontario difendeva. Il fi- 
losofo di Ferney ricordò spesso tale 
torto per attirare sul presidente il 
disgusto del governo; eppure le sue 
erano rimostranze di un buon cit- 
tadino e di vero magistrato, che cer- 
cava di conciliare i doppi suoi obbli- 
ghi verso il principe e verso i sud- 
diti. Il capo della corte de' sussidi di 
Montauban ottenne in seguito la 
carica di consigliere d' onore nel 
parlamento di Tolosa, distinzione 
straordinaria ed unica. Un matri- 
monio vantaggioso aumentata aven- 
do la sua fortuna, concorse, col suo 
genio per le lettere, a fargli rinun- 
ziare ad ogni specie di occupazioni 
publiebe: peraltro, conservò il tito- 
lo di primo presidente onorario del- 
la corte alla quale cessava di apparte- 
nere attivamente. Più non dovremo 
ornai ebe esaminare la sua vita let- 
teraria, seguendola per ordine di 
date. Pompignan aveva ventidue 
anni, allorché si recò, la prima vol- 
ta, a Parigi, senza dir nulla alla sua 
famiglia, per recarvi la sua trage- 
dia di Didone, argomento tolto da 

(1) Lettere scritte da Cirey il di 3o di ot- 
tobre del 1738 cd il 14 di aprile del 
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Virgilio, e pel quale il soccorso di 
Metastasio gli era pure stato utilis- 
simo. Tale tragedia riportò molti 
applausi per la novità (1734), e si 
sostenne lungamente sul teatro. La 
condotta n’ è giudiziosa c regolare, 
i caratteri sono sostenuti e Io stile 
non manca di elevatezza nè di pu- 
rità. Alcune scene scritte con calo- 
re, e specialmente quelle fra Enea 
e Didone, in cui l'autore giunge li- 
no al patetico, non impedirono che 
la critica notasse, fra altri difetti, 
lunghe sentenze c fredde morali. I 
brani più elaborati sono imitazioni, 
talvolta anzi traduzioni letterali di 
Virgilio. In tale opera non v’ha che 
la parte della regina di Cartagine, 
la quale è bellissima per l’attrice, 
ed unisce in sè più di un genere di 
merito : però che è brevissima quel- 
la di Jarba, che fu spesso vantata, e 
di cui la grandezza ed il vigore sel- 
vaggio contrastano col carattere ap- 
passionato e voluttuoso della regi- 
na; può, del rimanente, considerar- 
si come una creazione del poeta 
francese . Il personaggio di Enea 
non ha forza e nobiltà. In somma, 
dopo di aver veduta rappresentare 
la tragedia di Pompignan, non si 
esita ad affermare che Didone, sì 
mirabile nell’ Eneide, figurar non 
può con vantaggio sul teatro tragico 
francese. Il medesimo autore mise 
in iscena 1 ' anno susseguente 1785 
sul teatro Italiano, X Addio di Mar- 
te, breve dramma in nn atto ed in 
versi sciolti, nel quale intrapreso a- 
veva di censuraTC i costumi de'Fran- 
cesi, di dipingere le loro bizzarrie e 
le loro parti ridicole, e che piacque. 
Publicò, nel 1740, un Piaggio in 
Linguadoca ed in Provenza, nel 
genere di quello di Bachaumont e 
Chapellc. V’ha minore trascuratez- 
za, ma altresì minor grazia c spon- 
taneità . La sua Dissertazione sul 
nettare e sull' ambrosia, in prosa 
ed in versi come il suo Piaggio, è 
piuttosto stimata . La grazia ed il 
buon gusto congiunti vi equo all’ 
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erudizione. Pompignan attinti ne 
aveva i materiali in una dissertazio- 
ne italiana dell’ahatc Venuti. Vuoi- 
si citare in seguito, nell’ ordine de’ 
suoi scritti, le Poesie sacre e filo- 
sofiche, tratte dai Libri sacri , cui 
Voltaire ha derise tanto, c che mah* 
grado l'epigramma si noto, e pro- 
dotto sotto tutte le forme da tale 
scrittore celebre, lette furono mol- 
to, ed anche talvolta con ammira- 
zione. Labarpe osserva benissimo, 
nel suo Corso di letteratura ( tomo 
XIII), che un dardo satirico scocca- 
to da mano nemica, non è il giudi- 
zio della ragione, nè la condanna 
del talento. E fatto che le vere bel- 
lezze di cui ridondano tali poesie, 
resero impotente più d' un de’ mot- 
teggi scagliali contro di esse. Do- 
po 1 capolavori di tale genere cui la- 
sciarono i Bacine ed i Bousseau, la 
lingua francese non ha monumen- 
to, ad un tempo poetico e religioso, 
che opporre si possa alle imitazioni 
della Bibbia cui qui indichiamo 
Una parte delle poesie sacre di Pom- 
pignan comparve nel 1701 ; un’ al- 
tra nel 1755. Le stampò unite in 
una bellissima edizione in 4 -to, nel 
1763. I giornali letterari, che erano 
allora in poco numero, le lodarono 
unanimi; ma con un’ esagerazione 
nocevole il marchese di Mirnheatt 
le esaltò in una Dissertazione Innga 
quanto la Raccolta di cui dava rag- 
guaglio. Pompignan ebbe torto d’ 
inserire egli stesso nelle sue opere 
tale Dissertazione intitolata Esame , 
ec. Se riproducendo sotto la forma 
di Odi francesi i Salmi di David, 
cui studiati avea nell’ebraico, riuscì 
meno generalmente che allora quan- 
do verseggiò le Profezie ed i Canti- 
ci, sarebbe sommamente ingiusto il 
negare che due salmi interi, e di- 
verse strofe prese in altri salmi, bril- 
lano del fuoco della vera poesia, e 
che il loro merito non disadorna 
quello dell’ originale. Desiderabile 
sarebbe, in totale, ne’ versi sacri di 
tale scrittore, maggior commozione. 
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e vera inspirazione. Le prefate poe- 
sie sono in cinque libri. Gl' Inni 
formano il quarto, che scura dub- 
bio è il minore di tutti. Il quinto è 
composto di discorsi filosofici, tratti 
dai libri Sapienziali. I tratti di for- 
ea c di eleganza dominano anche in 
esso più che il sentimento e l’armo- 
nia. Pompignuu mostrò, nelle note 
di tali cinque libri, un vasto sapere 
ed uua critica giudiziosa. Citar pos- 
siamo ancora come sue altre Odi, 
delle Epistole , delle Poesie fami- 
gliar!, delle opere drammatiche e 
liriche. Tali varie produzioni, che 
non erano state, nè tradotte nè imi- 
tate da nessuno, crebbero fama al 
loro autore . Le sue Odi profane 
non sono indegne di quelle che pu- 
Idieatc aveva dapprima : malgrado 
però alcuni voli felici, vi si deside- 
rerebbe alquanto minore timidità e 
freddezza. Le Frane di Pumpignan 
più non aveva per sostenerlo lo ric- 
chezze della poesia ebraica, nè la 
magnificenza della lingna de’ profe- 
ti : ma trasse dal proprio suo capita- 
le grandi bellezze ; e certamente ei 
Va talvolta del pari con G. B. Kotts- 
seau. Tutti sanno a memoria la più 
famosa strofa della sua Ode sulla 
morte di tale celebre lirico : 

Le Kit a vu sor ses rivogo*, oc. 

"V’ ha, nella medesima Ode, una 
strofa di una vera bellezza j è la pri- 
ma di tutte: 

Quand le premier chantrc du monde, oc. 

Laharpe loda altresì una strofa, no- 
tabilissima di fatto, dell'Ode in ono- 
re di Clemenza Isaura. Le Epistole 
contengono lezioni di morale e re- 
gole di gusto eccellente da osservar- 
si. La Traduzione in versi delle 
Georgicbr, cui Pompignan non pu- 
blicò che dopo quella di Delille (i), 

(i) Si Irma udì 'Anno Ut (erario, 9 di a- 
gosto del I75fi, un’ Odo iiulirUla da Deli Ile a 
pompignan. Indirai'* yì sono le Georgiche di 
quest' ulti ino; e siccome il gioì ano poeta ama 
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Don acquistò nell'essere sottoposta 
alla luce della stampa: ma fatto sen- 
tire ei ne aveva il primo libro »1- 
l’accademia francese il giorno della 
sua recezione, e se fidarci dobbiamo 
a quanto dice il giornale di Collé, 
il duca di Kivernais, fra altri, l’am- 
mirava fino all'entusiasmo. Pompi- 
gnan tradotto avea ,in oltre il sesto 
libro dell’Eneide. E ben raro che, 
nelle sue imitazioni del poeta roma- 
no, la difficoltà non sia vinta brava- 
mente. In generale altresì lodar vi 
si deve un certo merito di fedeltà, 
di naturalezza e di lingua poetica: 
ma tali versioni non hanno l’estro, 
nè il colorito, nè la brillante armo- 
nia che procurarono a Debile la 
palma, siccome traduttore, in versi, 
di Virgilio. La musa di Pompignan 
si era pur anche provata su Esiodo, 
Pindaro, Ovidio, Orazio ec. Egli 
scrisse in prosa in maniera sempli- 
ce, nobile e ferma: l’espressione che 
dipende dall’ anima non gl,i manca 
quando il soggetto l'esige. E autore 
dell’£7ogio storico del giovane du- 
ca di Borgogna, fratello maggioro 
di Luigi XVI (Parigi, i ”j 6 1 , in 
8.vo); scritto di eloquenza in cui 1’ 
adulazione era in alcuna guisa dove- 
re. Si conosce in generale ne’suoi 
discorsi accademici lo scrittore for- 
mato su i buoni modelli. Le suo 
Dissertazioni, delle quali una trat- 
ta delle Antichità di Caltors ( 1 ), lo 
sue Traduzioni di alcuni Dialoghi 
di Luciano, quelle delle Tragedie 

pili aneli 'egli tradiate atenne parti dei poiana di 
Virgilio, chiede a questo che il precesse, di gui- 
dare i suoi passi tremanti e di sostenerlo nell* 
aringo. 

Tel on Yoit le Herrc, h l’ombre qui le cache, 

Damper dans lev Corèi» et languir sans appai, 

S'il reneontre lerhène, li son trone il «'attaché, 

Embrasse ses ramoaux et s* clfete asce lui. 

\l) De antirjuitntihut Cadurcorum, 1746, 
in 8 .»o, e nel Ionio V della Raccolta dell’ acca- 
demia di Cortona: Pompignan inserì pure, neU 
le Miscellanee dell'. arcati, di Mot.fatiban, 1755 
in ti.vo (p. 365 - 4 o 5 ), delle conghielitire intorno 
al tempo nel quale il Houergue ( Ruthcnì ) fu 
incorporato nella Gallio INarboucsc. 
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di Etchilo, cui osò primo voltare 
tutte ia francese e farle in tale gui- 
sa compiutamente conoscere, sono 
prove del suo sapere come del suo 
talento. Gli ellenisti dichiararono 
per altro che sì fatta versione di 
Escbilo, abbastanza elegante, non 
era conforme all'originale. Lo stu- 
dio delle lingue moderne, congiun- 
to a quello delle lingue deU'anlicbi- 
tà, messo aveva Pompignan in gra- 
do di trasportare altresì nell'idioma 
francese, o d’imitare con riuscita, i 
componimenti di poesia straniera i 
più brillanti. Per ultimo la raccolta 
del suo carteggio è un vasto e ricco 
deposito di letteratura, di giurispru- 
denza e di storia, che mostra l'este- 
sa e variata sua erudizione: indi- 
cheremo principalmente la Lettera 
cui scriveva a Racine figlio nel 
1751, e nella quale gli chiedeva, o 
gli sottoponeva, delle osservazioni 
sulle opere dell'autore di Fedra e 
di Alalia (1). Si è veduto quali fos- 
sero i titoli letterari del già primo 
presidente della coite dc’sussidi di 
Montauban, quando la voce pobli- 
ca il chiamò nel seno dell'accademia 
francese. Aggiungendo alla sua con- 
siderazione personale, siccome ma- 
gistrato, quella di un fratello che 
era uno de’membri i più distinti 
del clero di Francia per le sue virtù 
c pe’snoi lumi (Fedi l’articolo se- 
guente), si presentò, ma da uomo 
avvezzo a godere nelle provincia 
meridionali della Francia non che 
in patria di una lusinghiera ripu- 
tazione: in somma richiedendo dal- 
la prima società letteraria di Fran- 
cia un onore che per lui era quasi 
trionfo, v’era antorizzato, dagli ap- 
plausi e dalle lodi eccessive de’gior- 
nalisti della capitale, a presumere 
alquanto de’suoi diritti. Fondata a- 
veva allora di recente nella nativa 
sua città un’ accademia ; e quella 

(x) Fa pubi ira la separatamente in un y g- 
1 tinn ito in 16,’c ai trota nelle Opere di Luigi 
Racine, 1808, tomo V; I, y, 197-254. 
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de’Ginochi di Flora tributati gli a- 
veva de’veri omaggi, senza contar 
quelli del parlamento della prefata 
città, che se l'era pure affigliato’. Fu 
affermato che si sentisse offeso dal 
non avere gli accademici mostrata 
una grande sollecitudine ad eleg- 
gerlo da che manifestato ei ne ave- 
va desiderio t e specialmente che' 
Sainte-Palaye ottenuta avesse su di 
lui la preferenza nel 1 758. Per al- 
tro, due anni dopo, eletto venne ad 
unanimi voti. Tale era la posizione 
di Pompignan allorché giunse il 
giorno della sua ammissione nell’ac- 
cademia (il giorno io di marzo del 
1760), ammissione cui volontario 
ritardata aveva cinque mesi. Ma che 
cosa mai il condusse a recitare in 
qualità di recipiendario un discorso’ 
si differente da quelli che erano fi- 
no allora stati intesi in tale circo- 
stanza? Non si può ciò spiegare che 
adducendo l'ardore del zelo antifilo- 
sofico che lo scaldava, ed escludeva' 
in lui tutte le considerazioni. L’as- 
salire in piena adunanza parecchi 
letterati dc’quali diveniva collega, 
esser poteva giudicato, anche fuori 
dell’accademia, siccome una prima 
inconvenienza di posizione c di con- 
dotta. Il suo zelo, dicevasi, dovuto 
avrebbe impedirgli di aspirare a far 
parte della società degli accademici 
filosofi. Quelli fra essi cu» aVeVa più 
offesi , non cessarono di ripetere 
che di tin procedere sì ntiovo negli 
annali delle corporazioni letterarie 
o scientifiche era unica cagione 1* 
eccesso, spinto fino ad una specie di 
furore, di un orgoglio punto, o un 
fanatismo senza scusa. In occasione 
del suo discorso e dell’ Elogio^ del 
duca di Borgogna, publicato un an- 
no più tardi, in cui l’autore parlava 
non meno vigorosamente della falsa 
e cieca filosofia che regnava per an- 
che in qnell'epoca di contagione ir- 
religiosa, fu accusato che il princi- 
pale suo scopo fosse quello di riusci- 
re a farsi affidare l'educazione de’ fi- 
gli del Delfino, principe eminenta- 
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niente religioso, ed oppostissimo a- 
^jli enciclopedisti. Per ciò, diccvnsi, 
Rompeva solennemente guerra a Vol- 
taire, a d'Alembert, ec., cui per ve- 
ro non avea nominati, ma che non 
potevano non riconoscersi dai con- 
trassegni. Ma per rispondere ad una 
si falsa allegazione, bastava dire che 
Pompignan rinunziato aveva volon- 
tariamente agli ufìzi che avvicinar- 
lo dovevano al trono e ricordare i 
tigorosi suoi sforzi per sostenere, a 
Versailles, la causa del popolo, allor- 
ché era tuttavia capo della corte de’ 
sussidi di Mori tau bau. Accorderemo 
che il suo discorso di recezione era 
contrario a tutti gli usi accademici ; 
ina, rileggendo tale discorso , non 
v’ha uomo scevro di parzialità ed i- 
strutto dall’esperienza, il quale non 
confessi che l’autore aveva in sostan- 
za ragione, quando propugnava in 
tale guisa, con coraggio e talento, 
delle ubili verità (l) ; quando addi- 
tava, in presenza di tutta la Fran- 
cia, gli sforzi rei che preparavano 
lungamente prima gti errori, le scia- 
gure ed i delitti della rivoluzione* 
Comunque di ciò sia, fu desso il ter- 
mine, se non della gloria di Pompi» 
guan, almeno del suo riposo. Parec- 
chi de’ personaggi interessati ascol- 
tato avevano in silenzio il suo di- 
scorso : il publico l'aveva applaudi- 
to ; ed il nuovo accademico usci del 
Louvre nell'ebrezza degli applau- 
si. Il re e la regina dimostrarono, 
breve tempo dopo, ch'essi approva- 
vano il suo favellare ardimentoso. Li- 
lia parte delle brigate della capitale, 
e molti abitanti delle provincie, vi a- 
derivano : ma pressoché net medesi- 
mo istaute si vide incominciare la 
scaramuccia delle Facezie parigine , 
i Quand , i Pour , i Que , i Qui , i 
Quoi, i Car, gli Ali !- gli O/i ! che 
provenivano da Ferney. Morellet le 
continuò coi Si ed i Pourquoi, ed 

(i) Diceva nel suddetto discorso: ss 11 dot* 
to istrutto e reso migliore dai suoi libri, ecco il 
letterato. Il savio virtuoso e cristiano, «eco il fi- 
losa fo. " 
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introdusse Pompignan nella sua 
P re fazione della commedia de' 
Filosofi. Questi, profondamente of- 
feso dalle accuse menzognere, con- 
giunte ai frizzi ed alle inginrie, se 
ne lagnò al re, in un Memoriale cui 
gli presentò il giorno ■ r di maggio. 
Vi negava di essere stato privato 
della carica di avvocato generale, 
per aver tradotta ( nel 1^38 01739) 
la preghiera universale di Pope, di 
cui sembra che tenda al deismo ; e 
si scolpava di avere intrapresa tale 
versione, della quale disconfessava 
altronde la stampa, essendo lungo 
dall’approvare appieno 1’ originale. 
Voltaire, sì spesso iracondo e sem- 
pre destro nel maneggiar l’arme 
delfirrisione, esaurì, in prosa ed ia 
versi, tutti i mezzi di divertirsi a 
spese del magistrato poeta ; e non- 
dimeno, nelle note de'suoi compo- 
nimenti satirici, riconosceva in lui 
del merito letterario : giungeva an- 
che a lodarlo talvolta come verseg- 
giatore. Uu' arguzia di tale corifeo 
de’ filosofi non aspettava l'altra ; c si 
può dire ch'ei non fece nulla di pira 
piccante in tale genere. L’accademi- 
co, nemico delfaccademia, si vede- 
va immolato allo scherno del politi- 
co ( 1 ) ; ma, ancora più offeso della 
calunnia e degl'insulti, cui ragione 
aveva di qualilicare per armi poco 
filosofiche, più non comparve nel 
Louvre. Si stette nella sua provin- 
cia , e pressoché sempre in campa- 
gna, trovati avendovi i godimenti 
cui la capitale ricnsava ornai alla 
sua anima agitata, [vi raccolto aveva 
il deposito de’ libri di Racine, e di- 
videva il suo tempo fra' nuovi lavori 
scientifici o letterari , fra i piaceri 

(1) Una grande parte del publico parigi- 
no, motto dalle facezie di Voltaire, li dichiarò 
contro Pompignan. Colle narra, che il di g di 
novembre del 1760, avendo, secondo l’uso, an- 
nnnxiato che la domane recitata ti sarebbe In 
Bidone c lo Stolto punito, la platea ne fece una 
maligna applicasene aU'antore della tragedia, il 
che indusse a rappresentare, il giorno susseguen- 
te, un’altra commediola diversa da quella cii« 
era stata promessa dopo la Didome. 
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che dipendono dalle belle arti ligie 
della poesia ; e finalmente fra le oc- 
cupazioni della più efficace e più 
generosa carità. Mostrava senza posa 
in azione la pietà cristiana. La me- 
moria de'doveri che gli erano stati af- 
fidati siccome magistrato, gl’inspirò 
le riflessioni cui intitolò : Conside- 
razioni sulla rivoluzione dell' ordi- 
ne civile e giudiziario avvenuta nel 
17*31. D'allora in poi, più non usci 
della sua oscurità volontaria, e morì, 
il giorno primo di novembre del 
1784 , a Pompigoan , dopo lunghi 
patimenti fisici. Alcuni momenti 
prima, egli disse, con Voce penetra- 
ta, queste parole: « Perdono di buon 
ri cuore, senza restrizione e con la 
>9 pienezza dell 1 anima mia. a tutte 
99 le persone che sì amaramente mi 
99 alllissero M . Fu pianto e benedetto 
da tutti quelli che dipenduto aveva- 
no da lui: nia godeva pure di una 
considerazione meritata ; c la publi- 
ca opinione aspettato non aveva tale 
momento per fir piena e totale giu- 
stizia ad un carattere di cui era ba- 
se l’amore «lei vero, spinto fino all’ 
inflessibilità, in fatto di principiò 
Basterà citare l'approvazione dell’il- 
lustre cancelliere d* Aguesseau, da 
cui Pompignan fu stimato ed amato, 
llelativainente ai suoi scritti, le pre- 
venzioni che fatta ne avevano giu- 
dicar malamente una parte sulla fe- 
de di Voltaire e consorti, cessero su- 
bito al tutto da che il loro autore 
cessato ebbe di vivere. La passione 
del principale avversario, di un uo- 
mo tanto distinto sotto Lutti gli a- 
spelti, servì piuttosto per farlo giu- 
dicar con favore, di quello che in 
realtà. L’accademico Gaiilard ebbe 
ragione, nelle sue Miscellanee, di 
far osservare che, ove si dicesse di 
un’opera conosciuta malfatta ed i- 
gnorata, nessuno vi tocca , non si 
farebbe ridere persona ; e che, fra 
le satire calde e piccanti cui spesso 
si permise il più famoso dei pretesi 
savi del secolo deci (nettavo, se quel- 
le scritte contro l’autore delle Poe- 
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sie sacre , ofleser o più che le altre, 
ciò avvenne precisamente perchè ta- 
le scrittore godeva e meritava di 
godere molta riputazione. Pompi- 
gnan non nominò mai Voltaire in 
nessuna delle sue opere : cercò sol- 
tanto di additarlo ; e 1* indignazio- 
ne lo rese talvolta poeta contro talo 
terribile avversario. Lo mise in isce- 
na in un* Opera per musica; e for- 
se la prima volta la satira ebbe parto 
in una composizione di si fatto ge- 
nere. 11 tutelare della filosofia mo- 
derna vi è rappresentato col nome 
di Prometeo , che insegnò lo arti 
agli uomini, ma li corruppe impa- 
rando loro a dispregiare gli Dei. 
V’hanno in tato dramma molte imi- 
tazioni di Eschilo. Pompignan fatte 
aveva cinque o sei altro Opere per 
musica, pressoché tutte freddissime. 
Quella intitolata Ero e Leandro fi» 
rappresentata nel 1760. Composto 
aveva altresi alcuno tragedie, e fra 
altre, Zoraide , di cui Voltaire si ri- 
se, come di tutto il resto. Non furo- 
no inai recitate; e, o condannate lo 
avesse egli stessi», o avesse voluto sol- 
tanto non lasciarle stampare mentre 
era vivo, non figurano nella raccol- 
ta delle sue Opere stampate nel 
1784, Parigi, 6 voi. in 8.vo. Labar- 
pe, giusto in favore di Pompignan, 
nel suo Corso di letteratura, in cui 
per altro no parlò troppo a lungo, 
lo trattò con maggior severità nel 
suo Commercio letterario. E la dif- 
ferenza dal Quintiliano francese, 
che professava nella cattedra del Li- 
ceo di Parigi, all’accademico che ce- 
deva aU’inlluenza dello spirito di 
società, allorché scriveva al grandu- 
ca di Kussia. Tale spirito ili società 
animava sì fattamente Marmontel, 
clic nelle sue Memorie chiama Le 
Frane di Pompignan 99 uomo che 
99 meriterebbe di essere gastigato per 
9; la sua insolenza .... inebriato 
99 per eccesso di vanità di p reati n- 
99 zione, di ambizione...; clic ag- 
99 giunge all’arroganza di signore di 
39 parrocchia l'orgoglio di presidente 
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di corte suprema , il che for- 

v> usava un personaggio ridicolo in 
sa tutti i punti Colle, che non era 
membro dell’accademia francese, la- 
scia scorgere nel suo Giornale, ch’ei 
conveniva nelle preoccupazioni in- 
giuriose dei due autori citati. Ma, 
jnon considerando che come lettera- 
to l'tiorao celebre di cui qui si tratta, 
ai può stare alla conclusione del rias- 
sunto di Laharpe, cui uon ha guari 
abbiamo ricordata: « Malgrado tol- 
si to ciò cbe mancò a Pompignan, 
s> ei conserverà in più di un gene- 
si re la stima della posterità h' Elo- 
gio ili Gian Iacopo Lefranc, mar- 
chese di Pompignan, di Rcganhac 
liglio, fu coronato, nel 1 q 8 ■) , dall'ac- 
cademia delle belle lettere di Mon- 
tanban. Tale autore ebbe competito- 
re Bertrando Barère. L 'Elogio com- 
posto da questo contiene molte cu- 
riose particolarità. E in oltre compi- 
lato con sì buono spirito, che si dura 
fatica a riconoscervi il deputato cbe 
divenne dappoi sì sciaguratamente 
famoso nella convenzione. Se, come 
fu detto, le Frane Pompignan fece 
egli stesso l'edizione delle sue opere 
publicata Tanno della sua morte, in 
6 voi. in 8.vo, sorprende cbe inse- 
rito non vi abbia il suo Discorso 4 * 
recezione nell' accademia francese. 
Oltre gli scritti cui contiene tale 
Raccolta, ei publicò : I. Miscellanee 
di traduzioni di varie opere di 
morale, italiane ed inglesi, Parigi, 
a 779, in 1 6, di 299 pagine; vi è 
premesso un avvenimento, io 24 
pag. , in cui 1’ autore dà ragguaglio 
degli scritti che comprende tale vo- 
lume, cioè: i.“ Massime spirituali,. 
tratte dalle opere latine del p. Nie- 
remberg, gesuita, publicate origina- 
riamente in ispagnuolo, c tradotte 
in seguito in italiano . Comparse 
n’ erano due versioni in francese 
(nel 1714 e 1751), tradotte dallo 
spagriuolo. Pompignan compose la 
sua con la scorta del testo italiano 
della quarta edizione stampala a Na- 
poli nel 1679.' Tali Massime hanno 
45 . 
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91 pagine. Vengono in seguito 26 
pagine di Preghiere che non si tro- 
vano nelle due Traduzioni francesi. 

— 2.° Della difficoltà di conoscer 
sè stessi, Sermone tradotto dall’ in- 
glese. — 3 ." Considerazioni scelte, 
trad. delle Meditazioni del dottore • 
Cballoner, vescovo cattolico di Lon- *■ 
dra. Le Massime sono mistiche o 
del pari che le Preci non hanno 
che un merito ordinario. Il Sermo- 
ne e le Considerazioni hanno qual- 
che cosa più sostanziale ; ma la Fran- 
cia potuto avrebbe astenersi da tale 
acquisto, avendo già tanti libri eccel- 
lenti in tal genere; II Elogio storico 
di mS duca di Borgogna, stamperia 
reale, 1761, in 8.vo, di 88 pag. Tale 
Elogio di un principe in età di soli 
dieci anni, era stato chiesto a Pom- 
pignan dal Deliinu e dalla Delfina. 

Havvi argomento di sorprendersi, 
clic escluso ei f abbia, come il suo 
Discorso di ammissione ncll’accadci 
mia, dalla raccolta delle sue opere. . 

L — r — e. 

POMPIGNAN (Giovi.™. Gma- 
«10 Le Fbakc. ni), arcivescovo di 
Vienna, fratello cadetto del prece- 
dente, nacque a Montauban il dì 
2 2 di febbraio del f]i 5 . Studiò nel 
collegio di Luigi il Grande, e poi 
nel seminario di san Sulpizio. In 
quest’ ultima casa concepì lo spirito 
di pietà ed il zelò po' suoi doveri, 
cbe. furono la base della sua condot- 
ta. E veduto, giovanissimo tuttavia , 
comparire nell' assemblea del riero 
del 1740: non era che suddiacono, 
e fu deputato dalla provincia di 
Vienna, a cagione di una «appelletta 
cui possedeva nella diocesi di Gre- 
noble. Amico del padre Totirnemi- 
ne, terminò e publicò la seconda 
parte della Dissertazione di esso dot- 
to gesuita, sul famoso passo dello 
storico Gioscffo, intorno a Gesù Cri- 
sto. La Francia letteraria cita un 
suo Saggio critico sullo stato pre- 
sente della republica delle lettere, 

1744, io 4 -to; 1764, io > 2 - Tale ope- 
ra non sarebbe piuttosto di suo frti- 

»4 
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tello maggiore ? D’abate Couturier, 
superiore di sao Stllpizio, che prez- 
sato aveva Pompigrtan, l' indicò sic- 
come uno de’soggetti più degni del- 
l’episcopatojed il cardinale di Flenry 
1' elesse, quasi subito che ottenne il 
• grado accadernicodi licenziato, veaco- 
■* vo di Puy. Il giovane prelato abba- 
gliato non fu dallo splendore della 
nuova sua dignità ; prima di partire 
per la sua diocesi, passò tre settima- 
ne in casa di m. r di La Motte, vesco- 
vo di Amiens, al Uno d’istruirsi nel- 
le cure del suo ministero, mediante 
gli esempi ed i discorsi di un sì de- 
gno pastore. Arrivato a Puy, uno 
de’primi frutti del suo zelo fu di 
procurare una missione nella dioce- 
si. Il padre Brydaine, celebre mis- 
sionario di quel tempo, fu chiamato 
con parecchi de’suoi cooperatori; cd 
il vescovo in persona incominciò la 
missione con un discorso, fece parec- 
chie conferenze, e prese parte negli 
esercizi con un zelo che contribuì al 
buon successo delle predicazioni. II 
suo clero fu l’oggetto principale del- 
la sua sollecitudine; invigilava sul 
suo seminario, presiedeva agli esa- 
mi, univa i suoi parochi in congre- 
ghe ecclesiastiche, e loro faceva egli 
stesso delle esortazioni. Il lavoro let- 
terario non gl’impediva di adem- 
piere i doveri esterni del suo mini- 
stero: visitò più volte tutta la dioce- 
si ; e nelle suo gite non attendeva 
soltanto allo spirituale ; ascoltava le 
domande degl' infelici, provvedeva 
ai loro bisogni, eccitava f industria, 
e terminava le contese. La sua bon- 
tà, la sua modestia, la sua cariti gli 
guadagnarono tutti i cuori. Non 
usciva del suo vescovado, che per 
motivi di publica utilità. Deputato 
all'assemblea del clero del «755, vi 
recitò il discorso di apertura, fu fat- 
to membro dell’ufizio di giurisdi- 
■ione, e presentò una scrittura con- 
tro i cattivi libri. Si sa eh’ ebbe in 
tate assemblea una divisione di opi- 
nioni su varie materie allora agita- 
ti: gli uni, che convenivano nel 
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Sentimento di moni. Boycr, gii ve' 
scovo di Mirepoix, chiamati erano, 
per sua cagione, Teatini ; gli altri 
denominati vennero Feuillants , pe- 
rò che adottavano i principj del car- 
dinale di La Rochefnucauld assunta 
nuovamente al ministero degli affari 
ecclesiastici che denominato veniva 
la feuille. Pompignan si pose fra que- 
sti ultimi ; ma si può credere che il 
desiderio del favore non influì nella 
sua determinazione. Egli fu incari- 
cato di scrivere al papa, mandando- 
gli gli articoli stesi dall'una e dall'al- 
tra parte. Nell’ assemblea del 1 7 Co, 
di cui esso prelato fece pur parte, 
compilò delle Rimostranze al re in 
favore degli ecclesiastici banditi dal 
parlamento , c recitò l’ aringa di 
cbiudimento. Uno fu de 'primi ve- 
scovi che aderirono agli atti dell’as- 
semblea del 1765, e ne assunse la 
difesa in uno scritto fatto a bella 
posta. Le altre opere cui successiva- 
mente compose, o contro i costumi 
del suo tempo, o contro l’increduli- 
tà, collocato 1’ avevano fra i membri 
più distinti del clero di Francia; 
ma nel medesimo tempp gli atti- 
rarono de’ nemici. Voltaire fra altri 
scagliò contro di lui alcune delle nu- 
merose facezie cui produceva la foci- 
le sua penna. Parvo che il vescovo 
non si curasse di tali satire e di 
tale derisione ; continuò i suoi lavo- 
ri pel bene della ChiesR e della sua 
diocesi. 11 re gli conferì, nel 1774, 
l’arcivescovado di Vienna, ed nni a 
tale sede l’abazia di Saint-Chafre, 
cui tale prelato gii possedeva dal 
1747 > n P°*. Mona, di PompignaD, 
mostrò in tale nuovo ministero il 
medesimo zelo e le medesima virtù; 
comparve con onore nell’ assemblei 
del clero del 1 775, e compilò 1 ’ Av- 
vertimento ai fedeli, cui l'assemblea 
pnblicò per esporre i vantaggi della 
religione ed i perniciosi rilètti del- 
l’incredulità. Degli atti del snu epi- 
scopato a Vienna, non noteremo che 
il Catechismo cui publieò nel 1777, 
la stia Lettera pastorale del dì 3 1 di 
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»m aggio del 1781, concernente l’edi- 
sione che «i preparava delle Opere 
di Voltaire, e qtiella del giorno 3 
del «uueguente agosto, contro la let- 
ttira delle Opere di Housseau e di 
Regnai, 3 a pag. in 4.to. Nessun 
aspettato si sarebbe, dopo ciò, di ve- 
derlo lodato nella medesima edizio- 
ne di Voltaire, Condorcet, nella sua 
Pila del filosofo di Ferney, dà all'ar- 
civescovo di Vienna delle lodi cui 
tale prelato avrebbe senza dubbio 
rifiutate (i>). m Mona, di Pompignan, 
egli dice, ha cancellate, con nna 
condotta nobile e cittadina, le mac- 
chie di che le sue denunzie episco- 
pali sparsa avevano la sua vita : il si 
vede oggigiorno adottare coraggio^ 
saraentc i principii di libertà che 
nelle sue opere rimproverava con 
asprezza ai filosofi Fa' accademico 
allude qui alla condotte di moos. di 
Pompignan begli stati del Degna- 
to; e per vero parve che il prelato, 
in tale circostanza, favorisse Un par- 
tito di cui non iscorgeva lo spirito e 
lo scopo. Appoggiò le pretensioni 
del terzo stato. I tre ordini adunati 
a Vizille erano un preludio per lo 
deliberazioni loro della rivoluzione 
che vicina era a scoppiare, ed ecci- 
tavano con lettere le altre proviocie 
ad imitare il loro esempio (K IWou- 
«IEI»). Ricordando la parte che l’nr- 
civescovo in ciò ebbe, lontani siamo 
dal voler accusare la di lui memoria. 
Come tanti altri, nell'origine delle 
turbolenze della Francia, ei fu in- 
gannato dalla purità delle sue in- 
tenzioni, nè sospettò i disegni dei 
faziosi : ben pochi Uomini ebbero 
allora la sorte di leggere nell'avve- 
nire ; nè sorprende gfan fatto che 
un prelato del carattere di Pompi- 
gnan sia stato abbagliato da specio- 
se apparenze. Deputato «gli stati 
K^nerali, vi tenne dapprima la me- 
desima condotte. Il di zi di gitìgno 

IO rila di Koitairt, edis/ di Echi; tos 
**• 7® in 8.*o f png. tfia. 
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del 1789, centoquarantanove mem- 
bri del clero si unirono al terzo or- 
dine: erano loro Capi gli arcivesco- 
vi di Vienna e di Bordeaux ed i 
vescovi di Chartres, di Coutenees e 
di Rodez. Tale condotte meritò a 
mona, di Pompignan di essere uno 
de' primi eletto presidente dell’ aa- 
semblea nazionale. Il giorno 4 del 
susseguente agosto, il re lo chiamò 
nel suo consiglio, ed il fece ministro 
degli affari ecclesiastici. Il prelato 
mostrò In tele occasione il sito zelo 
per le regole dell* Chiesa : più non 
potendo risiedere nella sua diocesi, 
rinunziò la sede: ottenne in cambio 1 
1 abazia di Buzai, che era destinate 
per gli economati, e di cui goder 
non dovea lungamente: tre vesco- 
vi soltanto eletti furono sotto il ano 
ministero ; e tali soelte fecero onore 
alla sua saviezza. In breve i progres- 
si della rivoluzione gli tolsero ì mez- 
zi di essere utile; i vescovadi Soppres- 
si, le abazie distrutte; i beni eccle- 
siastici invasi nou gli lasciavano 
pressoché nessuna occupazione. Le 
calamita della Chiese e dello stato 
ramareggiatono. La costituzione ci- 
vile del clero minacciava di uno sci- 
sma 1 * Francia. Pio VI mandò, il 
giorno lo di luglio del 1790, al già 
arcivescovo di VirOna, una bolla itf 
cui fortemente biasimava i nuovi 
decreti, e 1' esortava * distogliere il 
re dal confermarli. Il papa scritto a- 
veva; il medesimo giorno e nel me- 
desimo senso, a Luigi XVI,- ed a 
mone, di Cicé, arcivescovo di Bor- 
deaux. Tali brevi non impedirono 
che il monarca desse; il dì a4 di 
agosto,- la sua conferma alla costi- 
tuzione civile del clero. Si volle far- 
ne soggetto' di rimprovero a mona, 
di PompigooU ; e l'abate Barrirei il 
riprende alquanto aspramente in- 
torno a ciò nel suo Giornate eccle- 
siaslico, febbraio del 1791, pagi- 
na a 8 o, e nella sua Storia del cle- 
ro. Il vescovo di Blois, mons, di 
Théminei; nella sua Ordinanza del 
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e l' ubato IN. S. Guillon, nella 
Raccolta de' lì re vi della santa Se- 
de, tomo primo, p. 38 , parlano pur 
c»*i dell' arcivescovo di Vienna con 
qualche severità. Il defunto aliate 
Emery confuti’» i loro rimproveri, 
in un Ragguaglio che sta in fruute 
allo Lettere ad un vescovo di muus. 
di Pompignan. II prelato rispose di 
fatto al papa il dì 39 di luglio, e 
promise di far qunnto poteva per 
secondare le viste del pontelicc. Se 
non publicò il breve di Pio VI, e 
ciò l'abate Barrite! gli attribuisce a 
delitto, può essere che tale ritenu- 
tezza prescritta gli fosse dalle cir- 
costanze: il re forse esigeva da lui 
che stesse in silenzio. L' abate Bar- 
ruel è sorpreso come l’arcivescovo 
distolto non abbia Luigi XVI dal 
far esaminare la Costituzione ci- 
vile del clero; ma un ravvicinamen- 
to di date distrugge tale accusa. Il 
dì l4 di agosto del 1 790, il re die- 
de ln.sua conferma. Fino dal giorno 
1 7 di agosto, mons. di Pompignan 
crasi ammalato, e cessalo aveva d’ 
intervenire al consiglio: non usci 
più dell’appartamento lino alla sua 
morte, avvenuta il dì 29 del susse- 
guente decenfbre . Tale prelato è 
uno di quelli che più onore fecero 
alla Chiesa' in questi ultimi tempi. 
Se in politica ebbe alcun torto, fu, 
cumc vescovo, istruito e laborioso 
del pari ohe pio ed edificante; ed i 
suoi scritti onorano ad un tempo il 
suo zelo ed il suo talento, tìgli è au- 
tore delle opere seguenti:!. Un’/- 
slruzione pastorale ai nuovi con- 
vertili della sua diocesi, Monlau- 
ban, I75 i; è un'opera di controver- 
sia, breve, ma solida; II Questioni 
sull' incredulità, 1763, in ìz. L'au- 
tore vi tratta cinque questioni. 81 
{alta opera, una delle piime che 
comparvero contro la filosofia na- 
scente, è piena di senso e di mode- 
razione; III II Lerci uso dell'auto- 
rità secolare nelle materie che con- 
cernono la religione,., 1 7^3, iq 1 }. 
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È una difesa dc’diritti della Chiesa 
contro gli attentati del parlamento j 
IV La Devozione riconciliata con 
lo spirilo, 17 54 , in 12, spessori- 
stampata ; V Controversia pacifica 
sull' autorità della Chiesa, o Lette- 
re di Al. D. C. à mons. vescovo di 
Puy, con le Risposte di tale prela- 
to, 1757, in 12. Tale controversia 
fu promossa dalle Questioni sull ' 
incredulità. V'hanno duo lettere 
col nome di un ministro protestan- 
te, con le due risposte del prelato. 
Grillet narra che l’opera è del cano- 
nico Favre, di Anneci, sotto .il no- 
me del ministro dei Cerltoz; VI L’ 
Incredulità convinta dalle profezie , 
1769, 3 voi. in 12; VII Istruzione 
pastorale sulla pretesa filosofia de- 
gli increduli moderni, 1 764, 2 voi. 
in 12; Vili Istruzione pastorale 
sull eresia, 17(16, in 4 -t°. Compar- 
ve una Lettera al vescovo di Pur 
su tale Istruzione; la Lettera, 1766, 
80 pagine in 12, è ima rimostranza 
in favore degli appellanti; IX Di- 
fesa degli atti del clero, concer- 
nenti la religione, 1769. È una ri- 
sposta alla violenta requisitoria di 
Castillon, avvocato generale in Aix; 
X La Religione vendicata dell'in- 
credulità dall' incredulità medesi- 
ma, 1772, in 12; XI Le Lettere ad 
un vescovo intorno a diversi punti 
di morale e di disciplina, 1802, a 
voi. in 8.vo. Tale opera postuma fu 
politicala dal savio abate Emery*, 
che vi aggiunse un Ragguaglio del- 
la vita del prelato: sì latto raggua- 
glio ci riuscì utilissimo. L’editore 
indica che esiste manoscritto uu 
Trattato dogmatico e morale sul 
giudizio universale e sulla resur- 
rezione de'morli, ed un'opera piut- 
tosto grande intorno ai Gesuiti . 
Alou». di Pompignan scritta aveva 
al re, il giorno 16 di aprile del 1 762, 
una ìettera in favore di tali religio- 
si. Aggiunger vi si potrebbero de* 
disporsi recitati in varie occasioni ; 
per esempio, le Orazioni fuuehri. 
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della t)elfins,nel 174Ì, e della re- 
gina Maria Leczinska, nel 1768; le 
Lettere pastorali, oltre quelle cui 
citate abbiamo, 6 de'Rapporti fatti 
nelle assemblee del clero. 

P— C — T. 

POMPON A CIO o POMPO- 
2 VAZZI (Pietro), nato a Mantova, 
«l'una famiglia nobile, il giorno 16 
di settembre del 1/(62, dottorato in 
medicina ed in filosofia nell' uni- 
versità di Padova, acquistata vi ave- 
Va per tempo quella destrezza di ar- 
gomentare e quella sottigliezza di 
dialettica, alle quali dovè grandissi- 
ma parte della sua fama. Conferita- 
gli la cattedra di filosofia in tale cit- 
tà, tuttavia risonante de’primi suoi 
vanti, si credè chiamato a ristabili- 
re il regno di Aristotile in Italia, e 
combattè oltamente il vecchio suo 
collega Achillini, che soffocava la 
dottrina del maestro sotto i Conien- 
ti di Averroe. La gioventù abban- 
donava numerosa le lezioni del suo 
avversario, il quale se ne vendicò, 
molestandolo , nelle tesi politiche, 
con argomenti sì stringenti , che 
Pomponacio scapparne non poteva 
che per l'opportunità de'suoi frizzi. 
Una voce sonoro, un’elocuzione al- 
ternativamente lenta c diligente 
quando stabiliva le prove, pronta e 
rapida allorché assaliva, grave e sen- 
tenziosa allorché deduceva le con- 
clusioni, assicuravano a quest' ùlti- 
mo il favore degli studenti. Lo se- 
guirono successivamente a Ferrara 
ed a Bologna, dove la guerra il co- 
strinse a trasferir le sue lezioni . 
Una retenzione di orina il rapì all' 
istruzione della filosofia nel 1624 
secondo alcuni, e nel 1626 a dire di 
altri, nell'nltimo ritiro cui si era 
scelto. L’ estrema picciolezza della 
sua statura gli aveva fatto dare il 
nome tji Peretto-, e* che ebe detto 
ti 'abbia Paolo Giovio, uno de’suoi 
discepoli, sembra che il suo esterno, 
alquanto bizzarro , non corrispon- 
desse onninamente all’ espressione 
naturale della sua fisonontia 1 non 
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bisogna per altro interpfetare lette- 
ralmente il ritratto che di lui lasciò 
Bandcllo, in un aneddoto por In mò- 
no sospetto. Gli occhi del professo- 
re erano tutti fuoco, ed era spiri- 
toso e caldo il suo conversare. Osti- 
nato nel lavoro come nella discus- 
sione, adoperò, ne'suoi Studi filoso- 
fici, con molta memoria e con una 
grande attività di spirito. Sperono 
Speroni, che fu pur egli suo allie- 
vo, e, come egli, professore a Pado- 
va, gli rimprovera Che saputa nón 
avesse tiene nessuna lingua, ad ec- 
cezione del dialetto di Mantova, di 
cui sembra che conservato abbia la 
pronuncia fino alla sua morte. Un 
altro de'suoi discepoli, il cardinale 
Ercole Gonzaga, trasportar fece la 
sua spoglia nella prefata città, volle 
che deposta venisse nella sepoltura 
de’principi della sua famiglia, e gl» 
eresse nnn statua di bronzo, che ve- 
dere si può tuttora nella chiesa di 
san Francesco. La riputazione di ta- 
le dotto, nelle scienze naturali, ade- 
guava quella che la cattedra acqui- 
stata gli aveva, e comprovava giusti 
gli onori tributati alla sua memo- 
ria. Ammogliatosi tre volte, lasciò 
due figlie di crii non si si ricorda 
che per la sollecitudine con cui sem- 
bra che adempiati avesse verso di 
esse tutti i suoi doYeri. Il nome dì 
Pomponario non è oggi più cono- 
sciuto che per l'accusa dì empietà 
che il molestò finché visse, e da cui 
la Sua memoria non è per anche to- 
talmente sgravata. Nel suo Trattato 
delfinimonalità dell'anima (Bolo- 
gna, i 5 iG, in 8.vo), egli sostiene che 
Aristotile non la riconobbe, ciré la 
ragione lasciata sola penderebbe a 
confutarla , ma che la rivelazione 
non permette al filosofo dà esitare 
ad ammetterla. Un passo, piuttosto 
libero, in cui l'autore attribuisce 1’ 
introduzione di tale dogma alla po- 
litica, abbruciar fece il suo libro a 
Venezia. Confutato da numerosi av- 
versari ( Vedi Gaspare Oowtarin (), 
puhlicò due apologie per giustìfica- 
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re io pari tempo la «ua fede e lo ina 
dottrina, trovò nel celebre cardina- 
le Bembo un difeoaore potente prea- 
•o a Leone X, sottopose il su» libro 
all’ inqqiliaione , ed il publicò di 
nuovo con le corre rio pi eh' ella ave- 
va indicate. La sottigliezza del «no 
ingegno il fece por traviare prlla 
spiegazione delle opinioni di j4 r j" 
atotile, lulftzione cui Dio «i è ri- 
aervata »ul ipopdo terrestre. Tale 
feconda opera ( De naturalium ef- 
Jectuum admirandorum causis, si- 
ve de incantalionibus opus, Basilea, 
i556, in 8.yo ), in cui l’aptore pro- 
tetta nuovamente della sua somrnes- 
aione figliale alla Chiesa, accorda al- 
l’influenza degli astri tutto ciò che 
ai attribuiva allora alla magia. Mes- 
to, dipesi, nell 'indice, quantunque 
riconosciuti vi siepo formalmente i 
miracoli del cristianesimo, si (atto 
libro fu nondimeno ristampato a 
Basilea nel >567, con l’ultima sua 
opera : De /ufo, libero Arbitrio et 
praedeftinotione libri F. E una di- 
fesa sottilissima delle credenze cat- 
toliche s«l|a libertà e sull» Provvi- 
denza, a cui susseguita una specie 
di manifesto contro la dottrina di 
aan Tomaso intorno alla predesti- 
nazione . La tp° r f e edificante (l« 
Pomponapio fu una nuova protesta 
contro i sospetti cu» fatti avevano 
nascere le prime sue opere ; e, per 
quante induzioni voluto si abbia 
, larrr da «ma frase di Brucl»er( btor . 
crii, filoso/., top». IV, pag. »64 ), è 
certo che fo sue lezioni non furono 
mai interrotte malgrado i dubbi 
mossi contro la su» ortodossia. L'e- 
dizione di tutte le Opere (ilosofiche 
di Pompopacjo, Venezia, »6i5, in 
fogl., è nel numero dc'libri che di- 
venuti sono vari, però ebe cessarono 
di esser letti. U suo Trattato De im- 
mortalilate animae, ristampato nel 
secolo decimosettimo , con la falsa 
data del 1 534, il fu di nuovo, nel 
1791, a Tnbinga, dal professore C, 
Ò. Bardili con U Vita dell’autore. 

F— Tj. 
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POMPONE m BELLlfeVRE. 

V. Bzi.Lièvrz. 

POMPO NKo POMPONNE 

( Smodi Arnaldo, marchese ni ) , 
segretario di stato nel dipartimento 
degli affari esteri, figlio di Arnauld 
d'Andilly, nacque nel 1618. Fu cbia- 
poato dapprima di Briotte (1), a ca- 
gione di una terra cui possedeva 
sua madre : assunse il nome di An- 
diliy, quando suo fratello maggiore 
si fece ecclesiastico. Più non usò che 
quello di Pomponne dopo il tuo ma- 
trimonio. L’educazione dei due fra- 
telli diretta venne dapprima dall'a- 
bate di Barcos, nipote dell’abate di 
Saint-Cyran ( y. Basco» ). Termi- 
narono le belle lettere nel collegio 
di Lisieux. Si trovano, nelle Memo- 
rie dell'ab. Arnauld, alcuni partico- 
lari intorno ai primi loro anni; non 
vi si legge senza piacere il raccon- 
to di una visita cui fece a d'Andilly 
' il celebre duca di Kolian : mentre 
passeggiavano insieme nel parco di 
Pomponne, incontrarono i due fra- 
telli che tornavano da caccia, coperti 
di polvere. Arnauld d'Andilly si scu- 
sò presso al grande uomo pel neglet- 
to loro vestire ; ed il duca gli rispo- 
se con questo passo di Orazio : 

Non indecoro polvere t or didot, 

e ciò, dice l'abate Arnauld, scolpì nel- 
la mia mente la bella espressione del 
lirico latino meglio che tutte le lezio- 
ni potuto avrebbero farlo (1). Pora- 
ponne, eletto intendente di Casate 
nel 1641, ottenne, due anni dopo, di 

(1) Si leggono, nel numero de’ comporti-* 
menti poetici cU’qnali composta la Ghirlanda 
di Giulia di Angi'nnei, Ire madrigali sul mu- 
ghetto, sul fiore di melagrana, e sul p*rc*-nei- 
ge (pianterdla che fiorisce d'interno), col nome 
di Brutte, primo nome del marchese di Pom- 
ponnr. I madrigali sul fiore dcj timo « sul fior- 
rancio, sono col nome di d’Andilly, il primoge- 
nito o l’abate di Chaumes, Arnauld d^Andilly, 
padre, vi reeh anch’egli in tributo il madrigale 
su i fiordalisi, 

(*) Memorie dell ' abate jérnamld , prima 
parte, p. 9. Vedi Orasìo, lib. Il, ode I, v. aa. 



P O M 

«Mere ammesto nel consiglio del re ; 
affidate gli furono in seguito le ne- 
goziazioni del Piemonte e del Mon- 
ferrato, e successivamente 1' inten- 
denza degli eserciti di Napoli e di 
Catalogna. Chiesto arendo, nei i 65 g, 
il consenso del re per la carica di 
cancelliere del duca di Angiò, dap- 
poi duca di Orléans, opposte gli ven- 
nero, siccome ostacolo insuperabile, 
le opinioni professate dalla sua fa- 
miglia su certe materie religiose, 
si Vi dirò ingenuamente in mono- 
si sito del signore d' Andilly tiglio, 
ss scriveva il cardinale Ma zza ri ni al 
si maresciallo Fabert, eh' egli è una 
si persona per cui sento affeziono e 
» stima, ed ha torto di credere ch'io 
ss gli sia stato contrario nel consen- 
si so cui sollecitava per la carica di 
n cancelliere di Mqnsieur, però che 
» procurai di giovarlo : ma incontrai 
si una grande opposizione nella meni 
si te della regina, alla quale diverso 
11 persone pie, che godono 1‘ onore 
si ai aver qualche accesso appo lei, ri- 
si mostrato avevano fortemente che, 
ss quand'anche d’Andìlly non avesse 
si la menoma tintura do' sentimenti 
» di Arnauld, e ciò sarebbe proble- 
ss maticu, S. M. soffrir non dovea nò 
si per convenienza nè per delicatezza 
» che fosse collocato in una carica ai 
si considerabile, presto ad un prm- 
» cipecome Monsieur, figlio di un 
» uomo quale era riputato il siguore 
si Arnauld, cui tutti tenevano per 
ss capo di una nuova setta (l) So 
Pomponne fu servito con poca solle- 
citudine in tale occasione da Maz- 
zariui, le sue qualità personali pro- 
curati gli avevano nondimeno degli 
amici onorevoli ed utili. Ammesso, 
fino dalla prima gioventù, nel pa- 
lazzo Rambouillet, in cui la spirito- 
sità regnava sotto lo scettro di Vol- 
ture; nel palazzo di Nevers, presso 
alla principessa Palatina, dove si ra- 
ti) Lettere e Scritture tratte ial mano- 
se ritti di Pampeane. in segnilo alle Memorie 
di Coulamgee, Parigi, G. li Blatsa, itiso, p. ^ 7 i* 
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dunavano le signore di Scrigni, di 
Lafayette, di Coulanges e di Sablé, 
il duca di La Rochefoucauld, Boi- 
leau, Ratine, l’ abate Esprit e tanti 
altri ; a Fresnes, dove la Du Plessi* 
Guénégaud, nascosta sotto il nome 
di Amallea , riviver faceva, sulle ri- 
ve della Bctivronne, gl'incantesimi 
delle late (i); a Vaux, dove le arti, 
con zelo indiscreto, e le Muse gareg- 
giavano pel celebrare con maggior 
clamore l'imprudente loro protetto- 
re (V. Bouquet); Pomponne trova- 
to aveva in tale commercio il segre- 
to di mitigare il rigore e la severità 
che sembravano connessi al nome 
di Arnauld. Unito a Fouquet coi 
vincoli della riconoscenza e dell'ami- 
cizia, ebbe con lui comune la dis- 
grazia, e fu relegato a Verdun nel 
mese di marzo del i66z. Deve la 
Francia a tale esilio il racconto pu- 
klicato dalla Sesignc del processo 
di Fouquet, nelle lettere che scrive 
a Pomponne, cui l'autrice mostra 
un talento di precisione e di esposi- 
zione, che, senza tale circostanza, 
non avrebbe forse avuto occasione 
di sviluppare. Pomponne ottenne, 
nel mese di settembre del 1664, la 
facoltà di tornare nel suo castello; 
nè gli fu permesso di recarsi nuova- 
mente a Parigi, che il giorno 3 del 
febbraio susseguente. Ne fu parti- 
colarmente debitore alla protezio- 
ne di Bartillat, tesoriere della re- 
gina Diedre . Il racconto cui fa a 
suo padre del suo ricevimento nel 
palazzo di Nevers, ci sembra che 
meliti di essere qui collocato. „ Lad- 
11 vocat mi fece scendere dinanzi al 
n palazzo di Nevers, in cui la gran- 
ii de società, che udii esservi raccol- 

(l) Vedi la 1 saura di Da Plemi-GaSn!- 
gaud, mdiritta a Pompoeme il giorno la di 
orario del 1666, a la rupe. la di Pomponne del 
di 17 del susseguente aprii-, publicate in ugni- 
lo allo Memorie di Coulanges, p. e 3 c , o ; la 

lotterà della Sesigné a Pomponne del giamo pri- 
mo di agosto del l6ti7, t. I, p, 116, dell’ edi- 
tino* del 1818; e la itncco/ln di alcuni t ritti 
umori a fuimuli, Colonia, P. Marita», 1667, a 
parte, p. jj ed So. 
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s* ta, non m'impedì di comparire in 
r* abito bigio. Vi trovai soltanto la 
n Sevigné, la Feuquières c la mar- 
» chesa di Lafayettc, La Rochefou- 
ss cauld, de Sens, de Xaintes e de 
ssLéon; d'Avaux, de Barilion, de 
ss Chatillon, de Caumartin ed alca- 
li ni altri; e sopra tutti Boilcau cui 
T> conosceste , che recato ri si era 
ss per recitare alcune delle sue tati- 
si re (i), le quali mi parvero mira- 
si bili; e Racine che vi recitò pure 
ss tre atti e mezzo d'ima commedia 
ss di Poro, sì celebre contro A lessati- 
si dro, la quale certamente è di gran- 
ii dissima bellezza (2). Difficile mi 
ss riuscirebbe di dirvi quale fu Pae- 
si coglicnza fattami da tutta quella 
ss società; tanto ella fu gradita e 
si piena di amicizia e di piacere pei 
« mio ritorno ! Parve di sì buon an- 
si gurio il rivedermi dopo tre anni 
si di sciagure in un momento si 
ss lieto, che La Rochefoncauld mi 
ss augurò niente meno che di divc- 
n nir cancelliere ( 3 ) Il ritorno di 
Pomponne a Parigi non metteva 
l’ultimo termine alla sua disgrazia : 
uopo era in oltre che fosse di nuovo 
presentato . Accompagnò il mare- 
sciallo di Gramont al Louvre. Tale 
signore, abile cortigiano, arrivò pri- 
mo al fine di prevenire il re, che 
acconsentì, dopo alcune difficoltà, a 
ricevere l’ esiliato. ,, Entrai, dice 
si Pomponne; il maresciallo mi pre- 
si sento: feci la mia riverenza al re, 

« che seduto era nella sua sedia; 

« volse il capo verso me, nè mi dis- 
si se nulla, e mi parve di volto nè 
n buono nè sinistro, il che non è 

(s) La prima edizione, publieala da Dri- 
prhmx, dette prime selle Salire, comparve nell* 
anno ifi66. 

■ fa) V Alessandro di Tlacinc fo rappresen- 

tato, la prima rolla, il medesimo giorno, net 
due teatri del Palazzo Hoale e del palazzo di 
Borgogna, seno il di 13 o il zìi di decembro 
del i tiG5, dirci mesi circa dotto la lellura tal- 
lone nel |>alazzo di Pielers (Vedi la Storia del 
Teatro Francese , dei fratelli Parlàici, Ionio IX, 
pag. 3«li). 

(3) lettere di PompGnne, in segnilo alle 
Memorie di Coulangcs, pag. 363. 
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ss poco per un uomo che torna dall* 
ss esilio Pomponne si recò in se- 
guito dalla regina madre: „ Ella mi 
ss accolse con volto favorevolissima, 
ss e mi disse, dopo di averla ringra- 
ss ziata, che dìpendnto non era da 
ss lei se tornato non riera già da 
ss lungo tempo.... Aggiunse che io 
r> sapeva quale tosse la sua uflèzione 
ss per me e per tutta la famiglia, 
ss tranne pero un solo punto-, e disse 
ss ciò ridendo. De Bartillat ha detto 
ss ch^ tali parole non sì estendeva- 
ss no fino a me, però che io non 
ss conveniva in tali sentimenti. Voi 
ss credete che ho bastante politica, 
ss c che badava bene a non atti- 
ss rarmi una disputa ciò negando- 
si gli (i ) “. De Pomponne fu invia- 
to in Isvezia ambasciatore straordi- 
nario ilei mese di decembre del 
l 665 . De Lionnc il condusse dal re, 
che l'accolse con distinzione. „ Ne 
ss parti, dice Pomponne , preso di 
ss ammirazione, siccome il rimanen- 
ss te degli uomini che l'odono par- 
si lare, per lo spirito, per la netlez- 
SS za e per la grazia che accompa- 
ss gnn tutto ciò che dice ( j) “. Pom- 
ponoe entrò a Stocolin il dì 2/, di 
febbraio del tGG6; le negoziazioni 
si prolungarono fino al 1668; cd 
impedir non poterono che la Sve- 
zia accedesse al trattato della tripli- 
ce alleanza eonchiusa fra tale po- 
tentato, 1’ Inghilterra e 1' Olanda, 
con la mira di resistere a Luigi XIV 
che già incominciava a cagionar dei 
timori al resto deU'Kurupa. L'anno 
susseguente (1669), Pomponne elet- 
to venne ambasciatore all’Aia, e ne 
fu richiamato nel 1671, perchè tor- 
nasse in Isvezia, dove riuscì a sepa- 
rare tale corona dalla causa degli 
Olandesi . La duchessa di Orléans 
riuscita era l'anno precedeute(i67o) 
ad ottenere dal re Carlo II, suo Ira- 
tallo, che togliesse loro l'appoggio 

( 1 ) Lettera <lrl giorno 11 di febbraio del 
i665, ivi, |wg. 384Ì. 

(a) Leitrra del giorno 18 di dicembre 
del «lìtio, hi, jinj». 394. 
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•tlelV Inghilterra ; ed in tale guisa 
nessun ostacolo più si oppose che 
Luigi XIV si mendicasse degli oh 
traggi della republica delle Provin- 
cie unite. Lo stesso Pomponne com- 
pilò le istruzioni che gli furono da- 
te, ed adendole il re onorate di una 
particolare approvazione , Lionne 
ignorar non gii lasciò tale circostan- 
za , che in progresso influì nella 
fortuna dell'ambasciatore (i). Lion- 
ne morì il giorno primo di settem- 
bre del 1671 ( V . Lionne); ed il re 
senza essere prevenuto du nessuna 
sollecitazione , pose gli occhi su 
■Pomponne per sostituirlo. Tale scel- 
ta riportò l’approvazione universa- 
le: giudicar Se ne può dal seguente 
passo della Sevigné, la quale, ben- 
ché amica di Pomponne, non i in 
ciò che l’eco de" suoi contempora- 
nei: „ Per vero, uopo è lodare’ il re 
n per una sì bella scelta; egli era 
» in Isvczia, il re pensa a lui, e 
ss gli conferisce la carica di Lion- 
11 ne (2) “. Luigi XIV Usò, noti- 
ficandogliela, di quella grazia rhe 
gli era particolare 1 scrisse, di sua 
mano, a Pomponne nna lettera nel- 
la quale sembra cb'ei si spogli della 
sua dignità per non essere che 1 ' 
amico del suo ministro: „ La sor- 
ti presa, la gioia e l'imbarazzo vi col- 
si piranno tutti insieme, gli dice; 
n però che voi non vi aspettate che 
ss fatto vi abbia segretario di stato, 
ts mentre siete nell’estremo Setten- 
» trionc.Una distinzione tanto gran- 
ii de ed una scelta fatta su tutta la 
11 Francia, toccar debbono un cuore 
11 come il vostro; ed il denaro cui vi 
n ordino di dare imbarazzar può 
11 per un momento un uomo il qua- 
li le ha meno ricchezze che altre 
» qualità ( 3 ) “. Arnauld d’Andilly 

(1) Memorie del? aha te Arnauld , 3.ia par., 
pag. 1*7* 

(3) Lettera a stia figlia, del giorno i3 di 
settembre dH 1671, tomo li, pag. 189 dcll’edi- 
«ione del 1818. 

(3) Lettera di Lnigi XIV a de Pomponne, 
d»-l giorno 5 di seUcmhr*? del 1671, in seguito 
allo Memorie di Conia ngrt, pag. 4-34* 
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ùsci del tno ritiro, e si recò a Ver- 
sailles a ringraziare il re pel favoro 
cui degnava di accordare a suo fi- 
glio (F. AicSaiìld d’Aniully). Lui- 
gi XIV gli disse queste parole no- 
tabili;,, Se altro contento cd altra 
11 soddisfazione non aveste nel mon- 
« do che di aver tale figlio, stimar- 
ii vi dorreste fortunatissimo; e sic- 
» come uopo è incominciare dal 
11 servir bene Dio per ben servire 
11 il proprio re, non dubito cb’ei 
» non soddisfaccia tali doveri tut- 
ti ti (f) “. La risposta di Pompon- 
ne al re non fu conservata; ma, 
in una lettera cui manda a suo 
padre , esprime il profondo senti- 
mento cui provava;,, Un cuore, egli 
11 dice, non fu mai sì fortemente 
11 commosso quanto il mio, ma as- 
ti sai meno dalla carica che dalla 
11 maniera e dalla bontà con la qua- 
li le piacque al re di farmi tale gra- 
ti zia...; Il peso della carica m'im- 
11 pnuriscc, ve lo confesso, non dal 
» lato degli nomini, ma da un altro 
« lato rimpetto al quule il primo è 
11 sì poca cosa .... Le parole dettevi 
li dal re , sono di grande consola- 
ti zione e recano molta gioia ad un 
11 uomo che desidera precisamente 
n ed unicamente le medesime cose: 
» servir Dio prima, ed in seguito 
11 un re cd un padrone a cui siamo 
n sì strettamente tenuti (2) Non 
potendo Pomponne partire imme- 
diatamente dalla Svezia, Louvois, 
incaricato per interim degli affari 



(1) L’ autore del presente articolo publù-b, 
in seguito alle Memorie di Coulangts , pag. 436, 
Italia dal manoscritto autografo di Arnauld d’ 
Andilly, la relaxione mi qucst'iiltrmo scrisse in 
occasione del prtTafo dialogo. Olì editori di un* 
opera periodica ( il Difensore ), stamparono di 
nuoto, nel febbraio del 1831 ( t. IV della loro x 
raccolta ), tale relation»*, con differente imper- 
cettibili. Nessuna rota indica che il manoscritto 

di cui si servirono meriti fede; il solo sno tito- 
lo è di natura che toglie la fiducia ; Arnauld vi 
riceve il prenome di Antonio , che era quello 
di suo fratello, il celebre dottore, invece di Ro-^ 
berlo , elle era il sno. 

(2) Lettera di Pomponne, del giorno 3o di 
settembre del 1671, in seguilo alle Memorie di 
Cnulangi. r, p. 434» 
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«steri, formò delle relazioni cui più 
non cessò di mantenere, e si prepa- 
rò in tale guisa anticipatamente i 
mezzi di rovinare un giorno il nuo- 
vo ministro. Il re sccolse Pompon- 
ne nella più onorevole maniera; 
non si può leggere, senza provare 
una specie di commozione, il rac- 
conto. che questi fa a d’Andillf di 
una conversazione piepa di bontà 
cui Luigi XIV ebbe con esso po- 
chi giorni dopo il suo arrivo (i). 
Pomponne mostrò nel ministero la 
medesima abilità con cui adopera- 
to aveva nella pratica delle nego- 
ziazioni. L'acerbo Saint-Simon di 
cui la penna si presta difKcilmeute 
a fare un elogio, il dipinge co'se- 
gueuti tratti: ,, Era uomo eccellen- 
ti te, per un senso retto, giusto e 
si squisito ; che ponderava tutto, fa- 
»* ceva tutto con maturità e senza 
» lentezza ; aveva una modestia, una 
ss moderazione, una semplicità di 
si mezzi mirabili, e la ptù solida e 
si più istrutta pietà; tutta la sua li- 
si Bonomia indicava saviezza e cau- 
si dorè: una fugacità, un'arte ed un 
si talento singolare nel vantaggiar- 
si si trattando; una finezza ed uu’ao- 
ti cortezza senz' astuzia , che giun- 
si ger sapeva a’suoi fini, senza irrita- 
si re; ed ip oltre una fermezza e, 
si quando occorreva , un* alterezza 
si nel sostenere ('intercise dello sta- 
si to e la grandezza della corona, 
si cui nessuna cosa poteva menoma- 
ss re. Con tali qualità, amar si fece 
ss da tutti i ministri esteri, siccome 
ss l’era stato in tutti i paesi ne'quali 
si aveva negoziato. Civile, cortese, e 
si mai ministro se non che trattan- 
ti do, adorar si fece in corte, dove 
ss condusse una vita uguale, (empii- 
si ce e sempre loDtnna dal lusso e 
» dal risparmio : non conoscendo 
» sollievo dal grave suo lavoro, che 
si con la sua famiglia, co’suoi amici 

• 

(i) Lettera di Pomponne, del di afi di gen- 
naio del 167*, in regnilo allo Memoria éi Com* 

,•*>**«. H 8 - 
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si e coi libri (1) “. Lonvoia e Col- 
bert possedevano le prime qualità 
che formano gli uomini di stato; 
ne avevano altresì i difetti. Un’ am- 
bizione eccessiva nutriva in essi un 
profondo egoismo il quale tormen- 
tava tutto ciò che non era dessi o le 
loro famiglie . Pomponne stimato 
dal re senza essere per altro in fa- 
vore (2), aveva, nella corte come 
nella società, numerosi e fidi amici, 
cui doveva principalmente alle sue 
qualità sociali ed all’amenità di che 
non si spogliava mai. La benevolen- 
za universale che dimostrata gli ve- 
niva, importunò gli altri due mini- 
stri. Vera grande divario dal carat- 
tere di Pomponne all'asprezza di 
Louvois, alla freddezza ghiacciata 
di Colbert. Una segreta gelosia a* 
introdusse e si rafforzò. Vuno e l* 
altro’non si applicavano che a dila- 
tare la loro influenza. ,, Ciascuno 
n dei due, dice Saint-Simon, ten- 
ti deva ad invaiare il lavoro «I- 
11 triti ( 3 ) “ . Tentavano spesso d’ 
ingerirsi negli affari del suo dipar- 
timento, ma non potevano riuscir- 
vi : Pomponne acquistata avendo 
una grande cognizione degli affari 
dell'Europa, degl’interessi delle cor- 
ti straniere, delle leve che le faceva- 
no muovere, aveva nel consiglio tanti 
vantaggi sopra essi, che questi non 
osavano nè potevano contraddirgli 
dinanzi al re. Un interesse comune 
riconciliò per un tempo due uomi- 
ni che fino allora pututo non aveva- 
no accordarsi, e congiurarono insie- 
me la caduta di Pomponne. Le opi- 
nioni favorevoli al giansenismo, cui 
la famiglia degli Arnauld sostenute 
e professate aveva, furooo accorta- 
mente richiamate alla memoria del 
re, Si fecero a poco a poco nascere 

( I ) Oport di Saint-Simon, Strsibarge.K 79» , 
f. XI, p. 7g. 

(a) r> Io lo crederà più raffermalo che gli 
n altri, acrivera la S<*tigué, perh che non go- 
» deta il menomo favore “ ( Lettera a sua fi- 
glia del giorno 6 di decembre del 1679, t. VL 
p, 48, dell’editione del 1818 ), 

( 3 ) Lee . cit,, p. 80. 
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degli scrupoli nella tua niente in- 
torno al perìcolo di Lasciare delle at- 
tribuzioni eminenti nelle mani di 
un uomo cui le sue relazioni di fa- 
miglia univano a quelli che qualifi- 
cati venivano nemici dello stato. 
Pomponne opinioni aveva conformi 
a quelle di Porto Reale ; ma, dotato 
di un carattere dolce ed indulgente, 
non applicava che a sè stesso Ja se- 
vera loro austerità. Inceppato fino 
dal principio del suo aringo dall'ac- 
cusa intentata contro il suo pome, 
la medesima cagione era vicina a 
farlo scendere dall'alto grado in cui 
la benevolenza reale ed il proprio 
tuo merito l'avevano collocato: » Era 
delitto la sua sottoscrizione, dicevasi 
ailaSevigné (l). is Per altro con lun- 
ghi sforzi soltanto fatto venne di 
menomare la fiducia del re } ma a 
poco a poco , a forza d’ insistere, si 
riuscì ad infievolirla. Luigi XIV 
era in tale disposizione dubbioso, al- 
lorché il più lieve pretesto cagionò 
la disgrazia di Pomponne. Il re chie- 
sta aveva la principessa di Baviera, 
pel Delfino ; e ai aspettava ad ogni 
momento il consenso della corte di 
Monaco, Arnauld dovuto non avreb- 
be partire da Versailles} cesse im- 
prudentemente al desiderio di pas- 
sare alcuni giorni a Pomponne, mal- 
grado le istanze della principessa di 
bonbise, sua amicala quale vedeva 
addensarsi la procella ; ma non osa- 
va parlarne più schiettamente per 
timore di lasciarsi fuggire i) proprio 
segreto. }1 corriere arrivò il giovedì : 
lino dal medesimo giorno, Louvois, 
che continuate aveva delle relazioni 
in tutte le corti, recò al re le lette- 
re nelle quali notificato gli veniva 
che era conchiuso il matrimonio 
del Delfino, Scorsero quaraotott’ ore 
senza che i dispacci mandati al re 
fossero decifrati ; ed il sabato, gior- 
no 1 8 di novembre del 1679, Pom- 
ponue, arrivato a Versailles, ricevè 

(1) Letta» del giorno 8 di decombe® del 
1679, 1. VII, p. 6 q degeduiooc del 1818. 
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dalle mani di Colbert 1* ordine dà 
consegnare i suoi dispacci e la sua 
rinunzia. I due ministri, lungi d:d- 
l'attenuare una trascuratezza biasi- 
mevole, ma suscettiva di scusa, rap- 
presentata l'avevano coi colori di 
gravissima colpa , e riusciti erano a 
liberarsi dell' nomo che gl’ importu- 
nava. Ambitine condotti non si era- 
no con nguale destrezza : Louvois di- 
visava di unire gli affari esteri al 
ministero della guerra ; Colbert si 
adoperava in favore di de Croissy, 
tuo fratello, che fu immediatamen- 
te dichiarato successore di Pompon- 
ne ; e ciò indusse la Sevigné a di- 
re : is Un certo uomo ( Louvois ) vi- 
ti brati aveva già da un anno de* 
» grandi colpi, sperando d» unir tut- 
ti to : ma si battono i cespugli, e gli 
n altri ( i Colbert ) prendono gli ne- 
ll celli (l). “ Pomponne portò seco i 
rammarichi della Francia. I più il- 
lustri personaggi furono solleciti a 
dimostrargli la parte cu» prendeva- 
no nel suo infortunio. 11 grande 
Coudé gli scrisse di sua mano j n La 
n nuova cui non ha guarì ho ricevu- 
11 ta dell'ordine datovi dal re, mi re- 
ti ca una delle più grayi afflizioni 
ti che ricevuta abbia in mia vita". 
Bossuet, allora vescovo di Condoni, 
non si stette in silenzio in tale occa- 
sione : n Rimasi, gli scrisse, contri- 
ti stato del pari e sorpreso per ciò 
n cl»e vi è accaduto. Nello stesso teme 
si po volto m> «> n e a Dio per pregar- 
li io di farvi in lui trovare la conso- 
li lazione cui di fatto trovar non po- 
li tevate che »n esso “. — » Pompon- 
si ne, dice la Sevigné, non era di 
n que' ministri su i quali una disgra- 
» zia cade opportuna per imparare 
ti loro l'umanità, cui hanno presso- 
si chè tutti dimenticata ; la fortuna 
n fatto non aveva che impiegare le 
» virtù ch’ei possedeva per la felici- 
ti tà degli altri (a). " Ella aggiunge 

(i) Lette» a tu {glia, del giorno 8 di 
deeetnbre dei 1679, L VI, p, 5 g. 

(3) Lolle» a tu {glia, del di 3 S di net, 
del 1679, L VI, p. 33. 
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in un'altra lettera :'nUó miniatro 
ss di tale indole, con una facilità di 
ss mente cd una hontà come la sua, 
« è cosa ai rara che uopo è soffrire 
ss che si senta alquanto tale perdita ... 
« Fu commossa 1 ’ altro giorno dal 
ss vederlo entrare con questo suo a- 
ss spetto grazioso, senza tristezza, 
ss senza costernazione. La Coulan- 
ss ges pregato mi aveva di condurlo 
ss da lei. Et la lodò di essersi ricor- 
ss data di un infelice : non si fermò 
ss lungamente su tale capitolo ; pas- 
ss sò a ciò che formar poteva una 
ss conversazione : la rese piacevole 
ss come altra volta, senza ostentare 
ss per altro di esser gaio, ed in ma- 
ss niera si nobile, sì naturale est 
ss precisamente mista e composta di 
ss tntto ciò che bisognava per attira- 
ss re la nostra ammirazione, che non 
1 si dnrò fatica a riuscirvi. In somma, 
ss lo rivedremo quel Poruponne sì 
ss perfetto, come veduto 1 abbiamo 
ss altra volta .... Pom ponile più non 
ss sarà che il maggior galantnomo 
ss del mondo (i). “ Egli sostenne la 
sna disgrazia con una costanza ed 
una fermezza cristiana, che l’onora- 
rono ancora più che fatto non l’ave- 
va il suo inalzamento . ss Gli stra- 
ss nieri , dice Saint-Simon , dcplo- 
ss rando la sna persona cui amava" 
ss no .... sentirono piacere di essere 
ss sollevati della sua capacità (i)“. 
Scesi non saremmo a tanto estesi par- 
ticolari, se per giustificare Pompon- 
ne, dovuto non avessimo combatte- 
re un documento di grandissimo pe- 
so. Lo stesso Luigi XIV, nelle sue 
Riflessioni sul mestiere di re, die- 
de su tale ministro un giudizio di 
cui l’autorità sembra opprimente ; 
ma è provato dai fatti che quel gran- 
de re, indotto sulle prime in errore 
da quelli che gli erano presso, tor- 
nò in seguito a sentimenti più fa- 
vorevoli a Pompounc. ss Nel 1671» 

fi) Lettera a sua figlia, del (A 29 (li nor. 
1679, tomo VI, j>. 3 (J. 

(2) Loc. eit., p. 84. 
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ss dice il re, un ministro ( Lionne f 
ss morì .... Stetti alcun tempo pen- 
si sando a chi conferita avrei la cari- 
si ca j e dopo di aver bene esamina- 
li to, mi parve che nn uomo il qua- 
si le servito aveva lungamente nello 
ss ambasciate, fosse quegli che mé- 
si glio l’ avrebbe esercitata. Il feci 
ss chiamare : la mia scelta fu appro- 
ss vaia da tutti, il che non succede 
ss sempre .... Noi conosceva che di 
ss fama e per le commissioni cui gli 
ss aveva affidate, e ch’egli aveva bene 
ss eseguite ; ma l'ulizio cui gli cosi- 
si ferii risultò troppo grande e sovcr- 
ss chiamente esteso per lui. Soffrii più 
ss anni la sua debolezza, la sua ostina- 
si zione e la sua incuria. Me ne co- 
si stò considerabilmentc: non appro- 
ss fìttiti di tutti i vantaggi cui poteva 
ss ritrarre, e tutto ciò per condiscen- 
ss (lenza c per bontà. Finalmente,no- 
ss po fu che gli ordinassi di ritirarsi, 
ss però che tutto ciò che si faceva 
ss per suo mezzo perdeva della gran- 
ii dezza e della forza che si deve a- 
« vere, eseguendo gli ordini di un 
ss re di Francia, che non è disgrn- 
ss zinto. Se preso avessi il partito di 
ss allontanarlo più presto, evitati a- 
ss vrei gl’ inconvenienti che mi so- 
li praggiunscro, nè mi rimprovera- 
si rei che la mia condiscendenza per 
ss lui potè nuocere allo stato (i) 
Tale era l' opinarne cui riusciti era- 
no ad inspirare al monarca intorno 
a Pomponne: ma sorprende tanto 
più, che sotto il ministero di quest’ 
ultimo fu conchiusa la pace di Ni- 
mega, mediante la quale k Franca 
Contea e l’Hainaut uniti furono al- 
la Francia. Forse a Luigi XIV ram- 
maricò di aver restituite agli Olan- 
desi tutte le conquiste cui fatte ave- 
va ad essi. E vcrisimile che la savia 

(!) Opert di Luigi XI / r , I. Il, pag. 438 . 
Voltaire free primo conoscere tale passo, nel 
cap. 28 del Secolo di Luigi XIV. Aggiunger 
giudiziosamente : n Che cosa dir non doterà a 
ri sì* Luigi XIV intorno a de Chamillard. del 
n quale il ministero fu sfortunato e corni a u- 
5 * nato si universalmente ? M 
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moderazione di Pomponne sarà sta- 
ta rappresentata al re siccome segno 
di debolezza e d' incapacità. Per al- 
tro, la mauiera con cui il re trattò 
Pomponne, dopo la sua disgrazia, 
parla in modo più alto clic far non 
lo potrebbero le nostre confutazioni, 
ss Il re, dopo alcun tempo, dice Saint- 
ss Simon , veder volle Pomponne .... 
ss ne'suoi gabinetti; lo trattò da pria- 
si cipe che deplorava di averlo per- 
si doto, e di quando in quando gli 
si parlò anche de' suoi affari, ma di 
si rado .... la una di tali udienze, il 
si re gli dimostrò il dolore cui risen- 
si tito aveva allontanandolo, e che 
si risentiva tuttavia Gli disse che 
si bramava sempre di rappressarlo n 
si sé, che noi poteva per anche, ma 
si gli chiedeva la sua promessa di 
si non esimersene, c di tornare Del 
si suo consiglio quando glielo co- 
si mandasse ; e frattanto, di osserva- 
si re il segreto intorno a quanto gli 
« diceva. Pomponne glielo promise, 
si ed il re {'abbracciò (i) “. Sembra 
che ciò avvenisse nell' epoca in cui 
Luigi XIV, stanco di Louvois, dis- 
posto era di mandarlo nella Basti- 
glia. Di fatto, appena esso ministro 
spirò ( 1 6 eli luglio del 1 6g ì), il mo- 
narca scrisse a Pomponne di torna- 
re a sedere ne' suoi consigli in qua- 
lità di ministro di stato, li re degnò 
anche, narra Saint-Simon, di fargli 
delle scuse per aver tanto tardato a 
richiamarlo, e giunse lin anche a 
manifestargli il suo timore che non 
vedesse con inquietudine de Crois- 
sy fungere un ulizio cui sì degna- 
mente aveva egli esercitato. Pora- 
poone, provar volendo al re che ad 
altro pi non mirava che al bene del 
suo servizio, andò a far visita subito 
a Croissy, e gli accordò la sua ami- 
cizia. Da tale momento esercitò l' u- 
fizio di ministro di stato ; ebbe un 
alloggio a Versailles, ed una pensio- 
are di ventimila lire (a). Morto es- 

( i > 5aiuS-Sjmon. loc. eit. , pag. 84 . 

la) Voltaire afferma, 11^1 Secolo 4i JLojgi 



P O M 421 

tendo Croissy il dì 28 di luglio del 
1696, il re confermò nella di lui ca- 
rica, de Torey, suo figlio, che sposò, 
il giorno i 3 del susseguente agosto, 
la figlia di Pomponne. Fu regolato 
che Pomponne data avrebbe udien- 
za ai ministri esteri in presenza di 
Torey; che avrebbe riferiti nel con- 
siglio tutti gli affari esteri, c messo 
avrebbe in postille ciò che fosse sta- 
to risoluto di rispondere ai ministri 
del re ; che Torey scritti avrebbe 
in seguito i dispacci ( 1 ). Il genero 
di Pomponne s' istituì in tale guisa 
negli altari sotto la sua direzione; e 
divenne uno de' migliori ministri 
cui abbia avuti la Francia (Fedi 
Torcv). Pomponne, unito co'vinco- 
li della più stretta amicizia coi du- 
chi di Beauvilliers 0 di Cbevreusc, 
visse in corte sino al fine della sua 
vita. Mori di apoplessia a Fontaine- 
blcau, il dì 26 di settembre del 
1699, pianto in ugual modo dai 
Francesi e dagli strauieri, dice Dan- 
geau (a). Sposata aveva, nel 1660, la 
damigella Ladvocat , tiglio di un 
maestro de' conti, dalla quale ebbe 
tre figli ed una figlia. La moglie di 
Pomponne ottenne dal re una pen- 
sione di 1 2,000 fr., cui la poca sua 
fortuna le rendon necessaria, ss Ag- 
ii giunger si può tale fatto, osserva 
» Uangcau, a tutte le lodi che do- 
si vute sono ad un uomo tanto vira 
ss tuoso quanto era Pomponne, che 
ss rimasto era si a lungo nel mini- 
si stero ( 3 ) “. La Pomponne mori il 
giorno 3 1 di decembre del 1711. Le 
negoziazioni di Pomponne rimase- 

XIF ( l. IV, j». io5o, dellVduionè di Desoer), 
che Pomponne non u»ò della permissione accor- 
datagli dal monarca dì entrare nel consiglio; è 
un'asseriioae contrario alla verità. Si legge, in 
nna lèttera di Raci-fe a Devpréaux, scritta da 
Fonia ineblcau, il d\ a8 di settembre del iGrjJ, 
clic Croisvy « Pomponne presentarono al re un 
libraio di Amsterdam ; il che Pomponne Tatto 
non avrebbe ove esercitato non avesse lSifilio di 
ministro di stato (Vedi le Opere di BoiUati, 
edis. di Saint-Sorin, t. IV, p. 25$) ). f 

(i) Memorie di Dangeau, t. II, p. 4^* 

(a) Ivi, tomo II, p. i5jp 
(3) Ivi. - ' 
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ro manoscritte ; non riuscirebbero 
per altro inutili per la storia. Le re- 
iasioni cui ne scrisse, esiatono nella 
biblioteca del re di Francia ed in 
quella di Mansieur , detta dell' Ar- 
senale. — Arnauld (Antonio), aba- 
te di Chaumes, fratello maggiore 
del precedente, nacque nel 1616. 
Suo padre destinato l’aveva, siccome 
primogenito , a farsi ecclesiastico ; 
sentendosi poca vocazione, il giova- 
ne Arnauld corse dapprima l’arin- 
go delle armi, cui tralasciò nel 1 643 
per vestir 1 ’ abito ecclesiastico. Si 
mise presso ad Enrico Arnauld, suo 
«io, vescovo di Angers, celebre per 
le negoziazioni che gli furono affi- 
date (Fedi Enrico Arnauld}. Anto- 
nio Arnauld ottenne, nel mese di 
novembrcdel 1674, l'abazia di Chaii* 
mes in Brio, poco distante da Pom- 
ponne. Lasciò delle Memorie, pu- 
blicate nel 1 756, in tre parti, io 
8.vo picc., che contengono enriose 
particolarità : faranno parte della se- 
conda serie delle Memorie della sto- 
ria di Francia, cui poblica Petitot. 
L'abate di Cbaumes morì nel 1698. 
— Arnauld ( Enrico Carlo ), cava-' 
liere, signore di Ltizancy, altro fra- 
tello di Pomponne, dimorò sempre 
nella solitudine, e dedicò la sua vita 
alla pietà ed allo studio della reli- 
gione, senza essere per altro negli 
ordini sacri. Visse con suo padre a 
Port Royat-dei-Champi, e l’accom- 
pagnava a Pomponne, quando le 
circostanze gli obbligavano a rifug- 
girvi. Arnauld d’ArtdilIy amava in 
particolar modo Luzancy ; esprime 
in una maniera commovente i sen- 
timenti cui notriva per lui, in un 
codicillo del giorno 8 di aprile 
del 1667: » Dono amie figlio di 
» Lnzancy tatti gli arredi cui bo, 
n ebe per quanto poco valgano, tan- 
n to più sono opportuni per lui, che 
» la vita ritirata cui Dio Io graziò 
n di condurre fa sì che gli piaceran- 
» no quanto piò sono semplici. “ 
M— A. 

POMPONNE (Antonio Giusep- 



poni 

pz Arnauld, cavaliere di), secondo 
figlio di Simone, fu fatto colonnello 
di dragoni verso il mese di maggio 
del 1 689. Preparò, al maresciallo di 
LuXembourg, la vittoria di Fleurus, 
riportata il di primo di luglio del 
1690, superando due fortini costrui- 
ti sulle rive della Samlrrtf. La Gri- 
gnan ne complimentava Pomponne 
in questi termini : n Non Verrà mai 
» parlato della battaglia di Fleurus 
n senza che vostro figlio sia nomi- 
vi nato con la lode cui merita chi ne 
* incominciò la fortuna, e diede 1* 
» esempio del più luminoso' vaio-' 
« re (1) ", Pomponne, appena rista- 
bilito nella grazia del re, provò il 
dolore di perdere tale figlio che gli 
dava sì giuste speranze, e che mori 
di malattia a Mons nel i6q3. 

M-L 

POMPONNE (Enrico Carlo Ar- 
nauld, detto l’abate ni), terzo figlio 
di Simone, nacque all’Aia nel 1669, 
durante l’ambasciata di suo padre- 
La sua nascita fu occasione a quest* 
ultimo di dar prova del suo disinte- 
resse ;• gli Stati generali gli offriro- 
no di tenere a battesimo suo figlio, 
il che avrebbe assicurata al fanciul- 
lo una pensione vitalizia di fiooo li- 
re. Pomponne ringraziò gli sfati: 
ei temeva di non più conservare la 
medesima libertà nelle negoziazio- 
ni. 11 re donò al giovane Pompon- 
ne 1 ’ abazia di Saint-Maixant net 
1 684; e verso l’anno 1693 gli con- 
ferì qaella di Saint-Mòdard di Sois- 
sons. Pomponne fu consigliere di 
stato 1 ordinario, ambasciatore a Ve- 
nezia , e presso ad altri potentati 
dell’Italia. Si afferma che quando 
mori suo padre (1699), Lnigi XIV 
gli dicesse: „ Voi piangete un pa- 
ri dre cui rinverrete in me; ed io 
*1 perdo un amico cui più non tro- 
n ve rò “. Fu fatto, nel *716, cancel- 
liere degli ordini del re. Nel 1 743 
eletto venne membro dell’ accade- 

(x) Lettera del giorno 18 di loglio del 1690, 
I. IX, p. 3$g, edizione del 1818. 
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tuia delle iscrizioni. Et non pulitici 
nessun'opera: l'autore del presente 
articolo conserta alcune delle sue 
lettere a mona, di Caylus, vescovo di 
Anxerre , nelle quali difende con 
forza la memoria del dottore Ar- 
nauld, tuo prozio, oltraggiata dal p. 
Pichon, gesuita, nel suo Spirito di 
G. C. ec. (V . Pichon). L'abate di 
Pomponne funse con talento e con 
fermezza gli ufizi che affidati gli 
furono, e mori nel 1)56. Fu l’ulti- 
mo degli Arnauld: suo fratello, Ni- 
cola Sintone Arnauld, marchese di 
Pomponne* brigadiere degli eserci- 
ti del re* e luogotenente generale 
nel governo dell'isola di Francia, 
non lasciò che una iìgliS, la qua- 
le fu maritata, nel I7i5, a de Ga- 
mache. 

M— i. 

POMPONIO (Sesto), giurecon- 
sulto romano, sembra che sia vissu- 
to dal tempo di Adriano fin sotto 
Marc’ Aurelio. Alcuni credono che 
fosse della famiglia del Celebre Pom- 
ponio Attico, amico di Cicerone e 
di quasi tutti gli uomini illustri del 
suo tempo. Altri vorrebbero che vi 
fossero stati due giureconsulti di 
nome Pomponio; ma tale opinione 
non trovò numerosi partigiani. Pom- 
ponio composti aveva de’Trattati su 
varie materie di giiyitprndenza. Ci 
rimangono soltanto de' frammenti 
cui i compilatori del Digesto v'inse- 
rirono. 11 più notabile è quello ebe 
forma la seconda legge del titolo 
Origine del diritto. Vi si trova la 
storia della legislazione, dalla fon- 
dazione di Roma fin verso i tempi 
dell'autore. I critici moderai vi sco- 
prirono molti errori e molte inesat- 
tezze. Pomponio studiata aveva al- 
tresì la filosofìa. Non si dichiarò fa- 
vorerole a nessuna delle sette che 
a’giorni suoi divisi ancora tenevano 
i giureconsulti. Sceglieva in ciascu- 
na di esse le cose migliori che ri 
erano. G. L. Uble publicò, nel i(>6i: 
Collectio opusculorum ad histo- 
riarn juris, et maxime ad Pompo- 
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un. Enchiridion illustrandum per- 
tinentium , ristampata, nel 1 735, eoa 
una Prefazione di G. Teof. Einec- 
cio, che contiene un Ragguaglio 
particolari zzato della vita e degli 
scritti di Pomponio. I frammenti 
delle sne opere ptiblirati furono da 
E. T. Pagenstecber, Hanau, ; 
Lemgo, 1725, 175 o, in 4 -to, ed in 
altre raccolte più recenti. 

B— 1 . 

POMPONIO. V. Mela. 

POMPONIO LETO (Giulio), 
dotto celebre per la sua erudizione 
e bizzarria, fu bastardo dell'illnstre 
casa San Severino, una delle prime 
del regno di Napoli. Vergognando- 
si di tale macchia siccome di una 
colpa che fosse stata sua, osservò il 
più profondo silenzio intorno alla 
sua famiglia ed al luogo della sua 
nascita. Di fatto, il suo nome e la 
sua patria furono lungamente un 
problema per li biografi. Gli uni 
pretendono che il suo nome fosse 
Pietro; ed ò il sentimento cui se- 
guirono Pope-Blount (1) e Bail- 
let (2), che d'accordo il chiamano 
Pietro di Calabria-, altri, e primo 
di essi A. M. Conti ( Majoragius ), 
t’ingegnano di provare che si chia- 
mò Bernardino, e citano intorno a 
ciò una risposta pretesa di Pompo- 
nio al papa Paolo II, che gli rim- 
proverava di aver cambiato nome. 
Finalmente , Platina , Salicilico e 
Paolo Giovio, più credibili su tale 
punto a cagione della stretta amici- 
zia che gli univa ad esso dotto, il 
dinotano costantemente col nome 
di Pomponio Leto Sabino ( 3 ). Le 
medesime incertezze regnano intor- 
no al suo paese : Toppi (4) e Mai- 

l) Ctnsttr. c«Ub. Auctot pag. 495-7- 
a) Crii. Crumiri «, 3i3, w. 

(3) litri il chiamano Pomponio Sabino : 
ma sembra che quol* ultimo nome »ia quello 
di un autore differente, conosciuto per un co» 
mento so Virgilio, stampato a Basilea, Oporin, 
j544* 'n 8.vo ; ma composto fino da) i 486 : ve- 
di Sa», Onnmastioon, t. fi, pog. 4 9* * 49®. 

(4) Biblioteca Napolitano, 
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ea (l) il l'anno nato a Salerno ; Pao- tale momento ci potè, senza teme* 

10 Giovili e Guazzo, nella Marca di re, ripigliare i consueti suoi lavori. 
Ancona; e Vussio (2), in Calabria. In quell'epoca appunto compose la 
Prevalse quest'ultima opinione; e maggior parte delle sue opere ; allo- 
tatti convengono generalmente og- ra altresì conferita gli venne mia 
gigiorno ebe Leto nacque nel 1420, delle cattedre del collegio di Ro- 
in Amendolara ,■ castello dell' Alla ma. In tale ulìzio aggiunse molto 
Calabria, il quale allora appartene- ancora alla gloria cui lino dalla gio- 
va alla casa dei Caraffa. I suoi geni- ventù si era acquistata siccome dot? 
tori nulla risparmiarono per dargli to. La sua fama era anzi sì grande 
una brillante educazone: gli furono che, solendo incominciare lesile le- 
maestri dapprima Pietro di Mono- zioni allo spuntare del giorno, alcti- 
poli, uno de'gramatici i più rag- ni de'suoi uditori vi si recavano fin 
guardcroli di quell'epoca, ed in se- dalla mezzanotte per procurarsi da 
guito Lorenzo Valla. Educato da ta- sedere. Parecchi de'suoi discepoli 

11 uomini famosi, Pomponio fece divennero celebri in progresso, e 

rapidi progressi nelle scienze; ed fra altri, Andrea Fulvio di Prene- 
in breve il discepolo divenne il ri- sto, autori: di un poema descrittivo 
vale de’suoi maestri. Giovane tutta- sulle antichità della città di Roma ; 
via, si recò a Roma, allora la città Corrado Peutinger, uno de'restau- 
favorita di tutti i letterati e di tutti ratori dello studio della lingua lati- 
i dotti. Ivi la sua erudizione e la na in Germania; Sabellico, ed Alcs- 
sua eloquenza gli meritarono ap- sandro Farnese, dappoi papa, cui 
plausi universali, ma suscitarono in nome di Paolo III. Pomponio Leto 
pari tempo l'invidia. Ue'nemici tro- morì a Roma il dì 21 di maggio 
varono mezzo di renderlo sospetto del ■ 407 - L’originalità e l'esagera- 
al papa Paolo li; ed alcuni anni do- ziouo di alcune delle sue idee non 
po accusato venne di aver presa lo resero meno celebre che l'estesa 
parte in una cospirazione contro il e variata sua erudizione. Caldo di 
pontelice. In conseguenza di tate ammirazione per Roma antica, ri- 
accesa, fu arrestato aVenezia, c tras- stretti aveva tutti i suoi lavori e 
ferito a Roma, dove languì più an- tutte le sue cognizioni per entro al 
ni, ora nel fondo delle prigioni, ed cerchio della repuhlica e delfiinpe- 
ora sotto il giogo di una vigilanza ro. Celebrava con religiosa esattezza 
molesta e sospettosa. Per altro la so- 1 ' anniversario della fondazione di 
la accusa allegata contro lui era di Roma, e s'inginocchiava ogni gior- 
aver cambiai; i nqmi de' giovani no appiè di un altare dedicato da 
suoi discepoli, e sostituiti dc'nomi lui g Romolo. Non leggeva che gli 
pagani a quelli cui ricevuti .avevano autori della più pura latinità, trat- 
nel battesimo: singolarità che era tamia da barbari, non solamente 
soltanto pedantesca, ma cui i suoi gli scrittori che comparvero dopo la 
accusatori anonimi rappresentavano decadenza dell'impero, ma pur an- 
siccome misteriosa, e che velo era che la Bibbia ed i Padri. Tale bia- 
di grandi trame . Alla fine mori zarria era il solo torto che rimprove- 
Paolo li, e con la sua vita finirono rare gli si potesse. Del resto la sua 
le molestie che sì a lqngo bersaglia- vita era semplice, erano puri i suoi 
rono Pomponio. Sisto IV cd in se- costumi e nulla la sua ambizione, 
guito Innocenzo Vili, gli si mostra- Dispregiava le ricchezze cd il lussoi, 
ronp sempre favorevolissimi; e da e visse in tanta povertà, che nell'ul- 
tima sua malattia convenne traspor- 
to Cornac dtl/a storia di Salarne. tarl ° nell'ospitale, e gli amici suoi 

(3) Bist. ut., liti ut. iurouo obbligati di provvedere alle 
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spose de" suoi funerali. Micb. Fe- 
mio recitò il suo Elogio politicato 
da Mansi nelle aggiunte alla Di hi. 
med. et injìm. Ialini t. di Fahricio. 
Pomponio Leto lasciò un numero 
grande di opere, che sono: I. Un 
Trattato De magistratibui, sacer- 
dotiis et legibus Romanorum ; la 
migliore edizione è quella di Roma, 
i 5 i 5 , in 4-to; II De Romanae ur- 
bis antiquitate libellus , Roma , 
i 5 i 5 , in 4 -to; IH Compendium hi- 
sloriae Romanae ab interitu Gor- 
diani usque ad Juslinum II I, Ve- 
nezia, i/|<]8 c i 5 oo in 4 -to. Tale 
opera fu inserita da Federico Sil- 
luirgio nella sua raccolta degli scrit- 
tori della storia romana; IV Vita 
Statii et putrii e/us. Questi ultimi 
duo scritti si trovano nella Storia 
de'poeti di Lilio Giraldi; V V drro- 
nis de lingua latina libri ex recen- 
sione Pomponii Lauti , Venezia, 
1498, in 4 .to, con Osservazioni di 
Francesco Rolandelli; VI De exor- 
tu Machumedis-, dissertazione ve- 
ramente curiosa, inserita in parec- 
chie raccolte; VII Duo Trattali 
De arte grammatica ; il secondo, che 
è un compendio del primo, fu solo 
stampato, Venezia, 1484, in 4 ' l o; 
Vili Le Edizioni di Plinio il Gio- 
vane, di Sallustio c di alcune opero 
di Cicerone; e de " Corneali su Quin- 
tiliano, Columella e Virgilio. In ta- 
li opere tutte, tranne forse nel Trat- 
tato De urbis Romanae antiquita- 
te, che non era destinato a venire 
in luce, lo stile di Pomponio è nota- 
bile per una purezza ed un’elegan- 
za degne del secolo di Augusto. Lo 
stesso Fresino lo cita siccome il ti- 
po c l’ideale del Intino moderno: 
ina molta leggerezza c spesso anche 
della mala fede diminuiscono il 
merito reale dell’autore. Cita fre- 
quentemente, e spaccia siccome-ve- 
re, delle iscrizioni inventate da lui 
stesso: nelle suo edizioni, c special- 
mente in quella di Sallustio, si dico 
cho arrischiati avesse motti cambia- 
menti, senza esservi autorizzato dai 
45 . 
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manoscritti. Nella sua Storia roma- 
na ammette, siccome indubitabili, 
una moltitudine di circostanze di 
cui non è fatta menzione che nei 
panegirici antichi, e che anche per 
ciò inspirar debbouo diflidenza ad 
una mento giudiziosa. Tale opera 
per altro esser può tuttuvia consul- 
tata con frutto, però che vi si trova- 
no alcune particolarità che non si 
leggono in nessun autor anteriore, 
e che si suppongono trotto da anti- 
chi manoscritti , perduti da quel 
tempo in qua. Sahellico, discepolo 
di Pomponio Leto, Paolo Giovio o 
Vossio scrissero pi sua Vita. Vedi, 
per più ragguagli, il Dizionario di 
Chaufepié. 

P— A. 

POMPO IN NE. V. Pompose. 

FONA (Giovassi), speziale di 
Verona, non è noto che per un'ope- 
retta di botanica, intitolata: Pian- 
tae seu simplicia quae in Baldo 
monte, et in via a Verona ad llal- 
duin reperiunlur, ec., in 4.to, Vero- 
na, i 5 q 5 , con 16 stampe cd una 
Prefazione indintla a t'Ecluse. ù 
un’erborazione che indica semplice- 
mente i nomi delle piante cd i luo- 
ghi. Vi si trova altresì la descrizio- 
ne particolarizzata di sedici piante 
nuove, corredata di figure. Tnle scrit- 
to fu ristampato in seguito al Ra- 
riorum planlarum hisloria, di l’È- 
cluse, che comparve nel 1601. La 
seconda edizione politicata venne a 
Rasile» nel 1C08, in 4 -t°, con 
lig. contenenti alcune pianto osser- 
vate nell’isola di Creta, da Gnor. 
Relli, ed una Dissertazione suU’n- 
momum degli antichi, di N'ic. Ma- 
rogna. Comparve di tale edizione 
una traduzione in italiano, alla qua- 
le fu aggiunta quella di due Conien- 
ti di IStarugna sull'amomum, per 
Frane. Fona, Venezia, ibi 7, in 4 -loj 
con 91 lig. 6’iguoiano tutte lo cir- 
costanze della vita di Giovanni fo- 
na e l'anno della sua morte. 

D— L. 
i 5 
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FONA (FtuNcrsco), valente me- 
dico c letterato il più fecondo del 
suo secolo ( ■ ), nacque nel ■ 594 a 
Verona , d' una famiglia patrieia . 
Terminò gli studi nelf università di 
Padova, e vi ottenne in età di venti 
anni la laurea dottorale nelle, facol- 
tà di filosofia c di medicina. Torna- 
to a Verona fu aggregato al colle- 
gio di medicina di tale città, in cui 
presto si rese noto per la sua abilità 
nell'arte di guarire. Malgrado l’at- 
ten rione con che medicava i sur i 
malati , e quantunque avesse nna 
pratica estesissima, trovò il tempo 
di comporre delle opere in prosa ed 
in versi, pochissimo conosciute og- 
gigiorno, ma che meritarono gran- 
dissime lodi dai contemporanei. Ghi- 
lini il chiama la fenice de’hegli in- 
gegni di quel tempo, ed il cigno 
più eloquente che cantato abbia sul- 
le rive dell’Adige ( Vedi Teatro <f 
uomini illustri). Nel iG 5 i Pona ri- 
cevè il titolo di storiografo dell’ im- 
peratore Ferdinando HI. S' ignora 
la data precisa della sua morte; ma 
Scip. Maffei narra ( Fedi la Verona 
illustrata) che nel 1662 Pona pu- 
blicò la Parafrasi di alcune stanze 
di Torquato Tasso, alla quale ag- 
giunse il Catalogo delle sue opere 
pubhcate in numero di ccnlododi- 
ci, e che visse ulteriormente non 
pochi anni. Fu membro dell'acca- 
demia de Filarmonici di Verona e 
degl'/ncogm/j di Venezia. In segui- 
to alle sue Saturnali, stampate il 
medesimo anno, posto aveva un c- 
lenco non meno compiuto delle sue 
produzioni scientifiche e letterarie, 
distribuite in dieci classi: mediche, 
filosofiche, storiche, accademiche, 
poetiche, anatomiche, drammatiche, 
sacre, opere di erudizione, e tradu- 
zioni ; inserito venne, con aggiun- 
te, nel tomo XLI delle Memorie 
di Niceron, e nel Dizionario di Mo- 
li) Libri scritte senza fine , come a Dio 
piacine, con sommo appiausa di tjurlfetà ( ll.il- 
W, rtrona iltmssr. ). 
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reri, edizione del 1759. Oltre alle 
traduzioni italiane del Poema di 
Marziano Cnpella (le Nozze dell' 
Eloquenza e di Mercurio)-, alla 
Descrizione del Monte Baldo, di 
Giovanni Pona , suo zio ( V. 1 ’ art. 
precedente); al Contento di Nicola 
Marogna ’sull’amomo degli antichi; 
e per ultimo all ' Argenide di Bar- 
clay, Venezia, 1625, in 8 .vo, citere- 
mo le seguenti sue opere: I. Il Pa- 
radiso de' fiori, e catalogo delle 
piante che si possono avere dal 
Monte Baldo, Veroua , 1622, in 
4 -to; II La Lucerna di Ettrela Mi- 
soscoto ( 1 ) accademico filarmoni- 
co, ivi, 1622; nuova ediz. aumenta- 
ta, Venezia, 1G27. in 4 -t°, Parigi, 
senza data, in 12. È un dialogo fra 
l'autore e la sua lucerna. Noiato che 
non gli faceva bastante lume, sta- 
va per gettarla dalla finestra, quan- 
do ode dal mezzo della fiamma una 
toce che l’avverte essere la sua lu- 
cerna animata; pregata dal filosofo, 
T anima acconsente a narrargli le 
sue trasmigrazioni successive , nel 
corpo di un orso, della bella Cleo- 
patra, di un cane, del figlio dei poe- 
ta Mevio e di una formica. V'ha 
molto spirito, ed occorrono delle i- 
dee ingegnose in tale opera, di cui 
ai trova un sunto curiosissimo nel- 
la Biblioteca de' /{oniaitii, aprile del 
1784, secondo voi., 1 - 65 ; IH La 
Maschera iatropolilica, ovvero cer- 
vello e cuore principii rivali, Mi- 
lano, 1627^ in 12; IV La Messali- 
na, Venezia, 1628; e Parigi, senza 
data, in seguito alla Lucerna ; Ve- 
nezia, 1 633 ; Milano, |G 34 , in 16; h 
an romanzo storico; V Medicinac 
anima sive rationalis praxis epi- 
tome selectiora remedia ad usutn 
principum continens, V erona, 1 629, 
in 4 -to; VI Elogia utroque Latii 
stjlo conscripla, ivi, 1G29, in 4 -to 
di 167 png. Tali Elogi, gli uni lati- 
ni, gli altri italiani, sono parte in 

(r) Era il «do nome accademico, c lo po- 
se in fronlf a pareerliie delle sue opero. 
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prosa e parte in istilè lapidario ; Vtl 
IL gran contagio di f'erona nel 
j63o, ivi, iG3i, in 4 -to; Vili L’ 
Ormondo, Padova, i 635 , in 4 -to. E 
nn romanzo, cui l'autore pnhiicò il 
medesimo anno in latino; fu tra- 
dotto dall'italiano in tedesco; Franc- 
fort, 1648; IX La Cleopatra, tra- 
gedia , Venezia, | 635 , in 12. È 
la più nota delle opere drammati- 
che di Pona, e la sola di cui Maffel 
faccia menzione. Le altre sono: la 
Passione del Salvatore, la Parte- 
nia, l’ Angelica, la Virgiliana ed 
il Giudizio di Paride ( favola mu- 
sicale)-, X La Galleria delle Don- 
ne celebri, Roma, 164 1, in I 2 ; Xl 
Trattato de' veleni e la cura, Vero- 
na, 1743, in 4 -to ; XII Planlarum 
juxta Immani corporis dissectio- 
nem historia anatomica ; XIII Car- 
diomorphoseos, sive ex corde de- 
sumpta emblemata sacrd, ivi, i 645 , 
in 4-to, con fig.; XIV A endemico- 
medica Salurnalia , ivi, 1602, in 
8.vo. E una Raccolta di dieci com- 
ponimenti accademici, de’quali i più 
erano stati stampati separatamente. 
Oltre gli autori giù citati, consultar 
si possono intorno a Pona, Le Glo- 
rie degl' incogniti , p. i 5 -]. 

W— «r. 

PONCE (Giovanni), sopranno- 
minato di Lf.one dalia nativa sna 
provincia, uno fu de'capitani spa- 
glinoli che passarono ad Espagnola 
(san Domingo) breve tempo dopo 
la scoperta di tale isola. Acquistati 
essendosi grandi meriti nella sotto- 1 
messione dell'Higuey, provincia del 
sud-est, ne fn fatto comandante da 
Ovando. Ponce risedeva a Salvaleo- 
ne, città situata sul lito del mare. 
Siccome gl'indiani di que’ cantoni 
mantenevano frequenti relazioni con 
quelli di Boriqnen ( Porto Ricco), 
riseppe da questi che vi era molto 
oro nella loro isola. Subito ne infor- 
mò Ovando, chiedendogli la permis- 
sione di visitarla: ed ottenuta aven- 
dola, armò, nel 1 5 o 8 , una caravella. 
Benissimo accolto do Agyeybana , 
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«no do’cacichi di Boriqnen, prése 
delle mostre di tutte le miniere 
cui visitò, 6 tornò in fretta a' san 
Domingo, per istruire Ovando dell* 
esito del Suo viaggio. Ciò bastava: 
per far risolvere la conquista dell’ 
isola, di cui Ponce fu incaricato: ei 
vi tornò ad unirsi alle sue genti che 
vi aveva lasciate. La buona armonia 
che regnato aveva costantemente' 
fra esse ed i nazionali, pensare gli 
fece che non sarebbe stato Decessa^ 
rio di combattere que’ popoli per 
sottometterli; ed il lusingò la spe- 
ranza di ottenere il governo dell’ 
isola: ma, cottie tornò a san Domin- 
go per concertarsi Con Ovando, lo 
trovò richiamato. Gli succedeva Die- 
go Colombo: il re eletto aveva un 
governatore per Porto Ricco. Questi 
non ne fn messo in possesso; Co- 
lombo vi pose un altro governatore 
Con un luogotenente. In tale stato 
di cose, Ovando risaputo avendo ciò 
che succedeva nelle Indie, sollecitò 
il governo per Ponce, che ne preso 
possesso nel 10O9; fece arrestare, 
sotto alcun pretesto, le creature di 
Colombo, le mandò prigioniere in 
Ispagna, e scelse suo luogotenente 
il protetto della corte . Ma Ponce 
trovò più difficile che supposto non 
aveva firn presa di soggiogar l’isola; 
Agyeybana era morto. Sno fratello, 
succedendogli nel potere , redata 
non ne aveva {'affezione per gli Spa- 
gnnoli: bisognò far guerra agl'in- 
diani, che si difesero valorosamen- 
te, e chiamarono i Caraibi in loro 
soccorso. Ponce, con le sue truppe 
composte di vecchi soldati, finalmen- 
te rimase vincitore di nomini privi 
di armi da fuoco. Per altro, dicono 
gH storici, nessuno di essi contribuì 
tanto alla vittoria, quanto un gran 
cane di cui Hcrrera fa un singo- 
iar elogio. Gli infelici e vinti India- 
ni, furono impiegati ne'lavori delle 
miniere, in cui perirono qnasi tut- 
ti. Ma Ponce non godi lungamente 
de'snoi vantaggi-: i due nliziali che 
rimandati aveva in Ispagna, rcinte- 
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grati tennero nel turo grado per or- 
dine espresso del re. Quantunque 
Ponce accumulati avesse grandi be- 
ni. volle aumentarli: i suoi ozi gli 
permettevano di fare delle scoperte: 
sperava ili fondare tino stabilimento 
vantaggioso ili un'isola di nitriini, 
situata piuttosto lungi a settentrio- 
ne dall’Gspagnola, e nella quale gl’ 
Indiani di Cuba narravano che esi- 
steva una fpntana di cui le acque 
possedevano la virtù di ringiovanir 
re i vecchi che vi si bagnavapo. Cer- 
tamente tale fontana esser dqvca 
una sorgente inesauribile di fortu- 
na. Sorprender non può gran fatto 
la credulità di quegli avventurici 
spagn itoli, che corsero dietro a tale 
chimera. Ve n’ebbero molti che an- 
ticiparono il termine dc’loro giorni 
cercando la pretesa fontana di gio- 
ventù. Ponce non fu l’ultimo a la- 
sciarsi ingannare da un sogno che lu- 
singava sì convenientemente la sua 
sete delle ricchezze. Partì dal porto 
di san Germano (nell'isola di Porto 
llicco), il giorno primo di marzo del 
i 5 i 2 , con due navi armate a sue spe- 
se .- arrivato nel mezzo delle Lucaic, 
s’informò dappertutto della fontana 
meravigliosa. Gli storici narrano che 
per timore di fallarla gustava di 
tutte le acque dolci che incontrava, 
anche delle più limaccioso. Final- 
mente nella settimana delle palme 
approdò ad un continente, dove a- 
vendo veduta tutta la campagna 
sparsa di fiori, tale combinazione di 
circostanze L'indusse a denominarla 
Florida. Tale scoperta non isperata 
il consolò alquanto di non aver tro- 
vala la fontana di Gioventù. Del re- 
sto s’ignora in quale punto del pae- 
se Ponce sbarcasse: è notu soltanto 
che scopri molta parte ilei 1 ito occi- 
dentale, e che diede alle isole dei 
Martiri e delle Tartarughe, a mez- 
zogiorno dal lito della Florida, i no- 
mi cui hanno angora oggigiorno; 
che, dovunque volle fare tino sbar- 
co, incontrò de' selvaggi risolutissi- 
mi ad opponisi, che gli uccisero 
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de’ soldati e li mangiarono: final- 
mente, ch’ei conobbe in modo ben 
distinto il canale denominato Nuo- 
vo canale di Bahawa o golfo della 
Florida. Ponce corse ancora per noa 
breve tempo in traccia della sua iso- 
la fino al 28 ° grado a settentrione, 
e tornò a Porto Ricco, malconcio e 
rnqlto melanconico, n Soffri molti 
» motteggi, dice Charlevoix, però 
» che la gente il vedeva tornato più 
>1 vecchio di quando era partito “. 
Non tralasciò nondimeno di recarsi 
in Ispagna per dare avviso della stia 
scoppi la. Ferdinando l’ accolse eoa 
favore, e gli permise di fabbricare 
de’ Corti, e di fondare una colonia 
nella Florida. Indovinar non possia- 
mo perchè Ponce, invece di appro- 
fittar subito del favore del sovrano, 
rimanesse in Ispagna: vi era per 
anche verso la fiue ilei i5i 4_ Allora 
Ferdinando gli ordinò di far guerra 
ai Caraibi, che desolavano Porto 
Ricco. Ponce tornò dunque in tale 
isola, donde non usci prima del i 5 ai. 
Ponce ignorava se il litorale della 
Florida cui veduto aveva facesse 
parte di un continente o di un'iso- 
la; nel diploma del re di Spagna ò 
qualificato per isola. Ponce seopri 
pur anche il porto di Matanza, nel- 
l’isola di Cuba, cui tenne per quel- 
lo di un isoletta ; tanto poco la geo- 
grafia progredito aveva in quell’epo- 
ca! Il suo viaggio è tanto più curio- 
so, che in tutta l’estensione traversò 
le Lttcaic nel loro interno, da levan- 
te a ponente. Prima di tornare in- 
dietro, mandò tino de’ suoi vascelli 
per cercare Bitumi. Il capiuno, più 
fortunato di lui, trovò un gruppo 
d’isole di tale nome. La più grande 
è coperta di alfieri ; il suolo di essa è 
buono, e vi si veggono delle sorgen- 
ti di acqua eccellente: ma non v’ha 
la fontana di Gioventù. 

E— s. 

PONCE (Piutho de) , monaco 
benedettino, in Oiia in Ispagna, 
morto nel t584, è il primo invento- 
re noto dell’ arte d’istruire i sordi- 
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bituì. Non publicò intorno a ciò 
nessuno scritto: ma un suo amico, 
Francesco Vallea, autore di una Fi- 
losofia sacra , stampata a Salnmari- 
ca nel 1 588, e lo storico Morales, 
Contemporaneo di Ponce, nelle suo 
Antichità di Spagna, fanno Cono- 
scere il merito del loro compatriotta 
che imitato venne soltanto dopo un 
lungo intervallo dai Pereira e da- 
gli abati di 1’ Epée e Sicard. Parec- 
chi pretesero l’onore della scoperta 
d’istruire i sordi -muti; ma Ponce 
£ anteriore a tutti, e ciò non impe- 
disce che altri aver possano trovati, 
dopo lui, de’metodi d’ istruzione per 
quelli-eui la natura privò della paro- 
la e dell'udito. La Cosa più sorpren- 
dente, secondo le asserzioni do’ con- 
temporanei, è la circostanza che ta- 
le benedettino ingegnoso riuscì in 
modo che gl’ istitutori moderni van- 
tarsi non possono di adeguarlo nel 
booti successo : anzi sembra appena 
verisimile una sì cospicua riuscita. 
Morales pretende che Ponce istruiti 
avesse i due fratelli ed una sorella 
del contestabile, come pnrc un ti- 
glio del grande giudice di Aragona, 
• tutti quattro sordi-muti di nascita; 
c dice che non solo tali allievi scri- 
vevano benissimo una lettera o tuf- 
t’altra cosa, ma che rispondevano a 
voce alle domande cui loro faceva 
l’istitutore con segni o per iscrit- 
to (i). Ora ecco un risultato che al- 
tri maestri non ottennero, a meno 

fi) V’ha mollo più : de 1 lotlitnoni oculari 
narrano che un sordo-mulo, allieto del p. Pon- 
c*, do)x> di «ver considerata niirntamrnlr la inol- 
ia do' labri , ripoicta benissimo dolio pardo 
straniere pronunziale dinanzi a idi fn una lin- 
gua cui non conosceva. La trviimoniariza degli 
scrittori spatrinoli abituati all'enagcrazione, sem- 
brar potrebbe sospetta: ma tale fatto singolare 
> attestato da un testimonio imparziali*, sir Kc- 
nelm Digby ( De Ila natura de' corpi , c. a8, imi» 
/ mero 8 ). Gli ex-Gesuiii «pagnnoli, Andre* (/oc. 
Ut.') ed Henas ( Escitela pratica do» sorda i- 
mudos ), non pensarono ad invocare la rwtimo* 
manza di tale Inglese; oblio tanto pili sorpren- 
dente, clic il passo d**l cavaliere Dighy è citato 
dal loro confratello Lana, pag. fu (4?) del suo 
Prodromo deir arte maestra (F. Lana-Timi). 

C. M P. 
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cbé linguaggio chiamar hon si vo- 
gliano dc’suoui male articolati: non 
si comprende come tale monaco , 
mediante semplice metodo d’inse- 
gnare, rimediar poteva ad un difet- 
to naturale, cui, malgrado tutti i 
progrèssi dell’arte, fatto non ver- 
rebbe di correggere oggigiorno. Pu- 
re Morales dice di essere stato testi- 
monio del fatto; aggiunge clic haf 
ih mano uno scritto nel quale don 
Pedro de VelasCo, uno dei quattro 
allievi di Ponce, ragguaglia egli stes- 
so del metodo usato dal suo maestro' 
per insegnargli a parlare. Di fatto' 
Morales giudica elle tale cenobita! 
perfezionasse l’arte d’insegnare ai 
Sordi-muti. Certamente, se Ponce 
procurala aveva la favella a quelli 
cui la natura ne privò, converrebbe 
confessare eh’ ci lasciò lunge assai 
dietro di se qnolli ebe il piede pose- 
ro nelle sue orme. Ma è probabile 
ebe Morales sia stato gabbato da al- 
cuni suoni più o menò ben articolati. 
Che ingannarono pure a’nostri gior- 
ni aicùne persone applicate all’istru- 
zione de’ sordi - muti. Sembra che 
ncH’opinionè di Morales convenis- 
sero i religiosi del convento nel qua- 
le Ponce viveva. Ecco come la sua 
morte era indicata nel registro mor- 
tuario della loro casa: Obdormivit 
in Domino p. Petrus de Poncè, liu- 
jus Omniensis domus benejactor , 
qui inter taelerùs virlules, quae iti 
ilio maximae fucrùnt, in Itac prae- 
cipue floruit, ac celeberrimus loto 
orbe Juit habitus , scilieel mtitos lo- 
qui docendi. Il p. Feijoo cita duo 
documenti dello stesso monastero, i 
quali si accordano fieli" affermare 
che Ponce insegnava tt parlare ai 
sordi-muti. Non esiste per altro nes- 
sun ragguagliò intórno al suo me- 
tòUo, ove non sia questo che, secon- 
do Vallcs , delincava dapprima le 
lettere dell’alfabeto, ne mostrava la 
pronunzia mediante la mossa dei 
labri e della lingua, é, dopo di aver 
formate delle parole, veder facevi! ai 
suoi allievi gli oggetti cui dinotano. 
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1 suoi successori debbono a lui sol- 
tanto la certezza che imparar ti pos- 
sono ai sordi-muti le lingue, le let- 
tere e le scienze ; però che dicesi 
ebe Ponce insegnasse tutto ciò ai 
suoi allievi (P. Sterno). Si può leg- 
gere intorno alla contesa che nei 
tempi moderni fece nascere la que- 
stione dell'anteriorità dell' invenzio- 
ne, il tomo IV delle Cartas erudì- 
lasr curiasas del p. Feijoo, e la 
dissertazione del p. Andres, Del- 
l'origine e dello vicende dell' arte 
d' insegnar a parlare ai sordi- lau- 
ti, Vienna, 1793. Il primo ohe scris- 
se sul metodo d'istruire i sordi-mu- 
ti, fupur anche unuSpagnuolo,Giaa 
Paolo liouet, autore della t \educ- 
cion de las letras, jr arte para eri- 
senar a ballar los mudos, iGao, 
in 4 -to. 

D— Q. 

PONCELET (Il padre PoucrR- 
l’o), religioso zoccolante e celebre 
agronomo, nato a Verdun, fiorì nel- 
la seconda metà del secolo deciinot- 
taTO. Ingegnosissimi sperimenti sul 
frumento e sulla farina gli merita- 
rono onorevoli approvazioni- I suoi 
scritti sono: I. Chimica del gusto e 
dell' odorato, o Principj per com- 
porre con poca spesa i liquori da 
bersi c le acque odorose, Parigi, 
ie 55 , in 8 ,vo; publicò una seconda 
edizione di tale opera, col titolo di 
Nuova chimica del gusto e del- 
ti odoralo, cc., 1774, > n 8 .vo, con 
miglioramenti e cambiamenti con- 
siderabilissimi: a tale edizione ten- 
nero dietro alcune altre ; II Princi- 
pii generali per servire all'educazio- 
ne de’ fanciulli, e particolarmente 
della nobiltà francese, 3 voi. in 12 ; 
III La Natura nella formazione 
del tuono e nel riprodursi degli 
esseri viventi, per servire d' intro- 
duzione ai veri priucipii dell' agri- 
coltura, Parigi, i^G, in 8 .vo; ope- 
ra ricca di ricerche e di osservazio- 
ni curiose; IV i Memoria sulle parli 
costituenti e sulle combinazioni par- 
ticolari della farina , 1 77(3, in o.vo j 
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V Stona naturale del frumento , 
> 779 » * n 8 .vo. Alle ultime due opo- 
re specialmente Poncelet andò debi- 
tore della sua riputazione : sono es- 
se il risultalo di una serio di ossor- 
vazioni che richiesero tanta intelli- 
genza quanta pazienza. E'autore vi 
tratta del principio della fecondità 
delle terre, dello svilupparsi del 
germe, del suo crescoro, del fiorire, 
delle malattie del grano, delle parti 
costituenti la farina, de' ruolini, del 
pane, dell'uso della farina nelle arti 
e nc'rnestieri, e finalmente della nu- 
trizione. Vuoisi udire Io stesso Pon- 
celet a dar ragguaglio delle circo, 
stanze che produssero ed accompa- 
gnarono le sue scoperte. « Essendo- 
mi impossibile, egli dice, di procu- 
rarmi le buone opere che trattano 
dell'agricoltura e delle arti che n’e- 
manano, non ebbi altro spediente 
ohe quello di poter leggere senza 
restrizione e ad ogni ora nel gran- 
de libro della natura; e per legger- 
vi con più libertà, per poter medi- 
tare più a fondo su quanto vi aveva 
Ietto, rinunziando per alcun tempo 
al commercio con gli uomini, mi ri- 
tirai in una tranquilla solitudine; 
ivi non conosciuto ed ignorato da 
tutto l’universo, solo, assolutamen- 
te solo, senza compagni, senza ser- 
vi, senza testimoni, lavorai la terra, 
seminai, mietei, macinai, feci del pa- 
ne, senza letame, senz’aratro, senza 
molino, senza forno; in una parola, 
sena’ altri utensili che quelli elio 
un'imaginazione industriosa, eccita- 
ta dalla necessità dello circostanze e 
guidata dalla ragione, mi faceva in- 
ventare. N’ eccettuo nondimeno al- 
cuni vasi chimici, una matita, dei 
pennelli, dell’inchiostro della Chi- 
na, e soprattutto un eccellente mi- 
croscopio, di cui mi era munito, 
erò che prevedeva l'indispensabile 
isogno che spesso avuto ne avrei 
Secondo l'abate Rozier, » fino allo- 
ra nessun autore sviluppato aveva 
con pari diligenza ed intendimento 
la meccanica della vegetazione. Per 
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conoscere te, mediante la degenera- 
tone , potuto avrebbe ridurre il 
irumento al suo «tato primitivo , 
Poncelet, dopo di averlo seminato, 
tagliati ne avea i primi fusti, po- 
chissimo alti per anche. Li tagliò 
di nuovo; nò cessarono di crescere: 
in somma, ricominciò sì spesso tale 
operazione, che i fusti, sommamen- 
te moltiplicati, non erauo più gros- 
si di quelli della gramigna ordina- 
ria, Conservò due anni tale grano 
degenerato senza esser certo se di- 
venuto fosse capace di germogliare 
per due anni soltanto o più. V oleva, 
dopo tale degenerazione bene pro- 
vata, far ritornare il medesimo fru- 
mento al suo stato di perfezione: 
tua delle circostanze particolari non 
gli permisero più di continuare il 
suo sperimento Riferendo tali 
particolari nel suo Dizionario, l’aba- 
te Rozier vanta molto i meriti di 
Poncelet verso l’agricoltura, e parla 
di lui con rara stima. Per quanta 
diligenza usata siasi da noi per ri- 
cercare altre particolarità intorno 
all’ abate Poncelet, potuto non ab- 
biamo riuscirvi. Ora è chiamato p. 
Poncelet o p. Policarpo: altre volte 
è qualificato abate Poncelet. Esisto- 
no tuttora delle persone che il co- 
nobbero e lo consultarono. Vestiva, 
esse dicoiio, l’abito ecclesiastico ; nò 
gliene videro altro. Si può spiegare 
tale differenza di deuominazioni e 
di maniere di vestire, supponendo 
che Poncelet, dapprima religioso 
zoccolante, mediante un breve di 
traslazione o secolarizzazione, usci- 
to fosse del chiostro, c fosse stato 
sciolto dai primi voti. V’ ciano, nel- 
l’epoca in cui visse, parecchi esem- 
pli di tali cambiamenti. JNon siamo 
meglio istrutti dell’ epoca della na- 
scita c di quella della morte di tale 
uomo laborioso e modesto. Fini for- 
se di vivere nella solitudine in cui 
si era ritirato per attendere agli 
utili suoi lavori, nella (piale non 
era conosciuto ; e ciò spiegherebbe 
i pochi lumi che yì sono intorno al- 
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la di lui sorte. Fedi Rozier, Dizion., 
tomo li, pag. z85 e z8C, ed il Sup- 
plemento al Commercio lcttcr. di 
Gritnm e di Diderot, publicato da 
Barbier, pag. 344- 

L — v. 

PONCET ( Cari.o Giacomo ), 
medico e viaggiatore francese, eser- 
citava da più anni la sua professiono 
al Cairo, prima dell’arrivo di Mail- 
let nel 1692. In un paese in cui 
quelli che si dedicano all’ arte di 
guarire vendono degli amuleti iu 
vece di medicamenti, nou era sor- 
prendente che Poncet, il quale pos- 
sedea delle cognizioni in chimica ed 
in farmacia, preparasse da sò stesso 
le medicine cui prescriveva agli am- 
malati : ebbe dunque una bottega 
di speziale, e praticò in oltre la chi- 
rurgia. A quell’epoca, un munsulma- 
no, Hadgi-Alì, fattore del ro di A- 
liissinia, che recato si era più volto 
al Cairo, vj tornò nel iGy8. Oltre a» 
gli affari di tale monarca, era inca- 
ricato di cercargli un medico perché 
lo guarisse da una specie di scorbu- 
to del quale egli e suo figlio erauo 
infetti, e che minacciava di degene- 
rare in lebbra. Avendo Hadgi-Alì 
conosciuto precedentemente il p. 
Pasqualo, cappuccino, che s’ingeri- 
va di medicina, e medicato l’aveva 
per una simile malattia, invitò il re- 
ligioso ad accompagnarlo in Abissi- 
ni ; questi accettò a condiziono di 
condur seco il stio confratello p. An- 
tonio. Hadgi-Aly acconsenti a talo 
proposizione ; ma il console Maillet, 
che procurar voleva ai Gesuiti l’o- 
nore della missione di Abissini, at- 
tirò presso di sè Hadgi-Ali, e tanto 
gli vantò il talento di Poncet, clic 
il munsulmano si lasciò vincere : fu 
convenuto che Poncet partito sareb- 
be con lui e che il p. Brùvedeut l’a- 
vrebbe accompagnato come suo fa- 
miglio, col nome di Giuseppe. ,, Il 
p. Bròvedent, dice Bruco, era un 
uomo esemplare per probità o per 
pietà : zelante pei progressi della 
sua religione, non si mostrava pre- 
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tirandola nò iinprudent# t)ò temi*- 
rario ; ed era sempre affabile Mu- 
niti di una cassa di rimedi sommi- 
nistrati dal consolato francese, prov- 
vedili i di lettere di Mnillet pel re 
di Abissinia e pei quattro primi ù- 
fiziali della sua Corte, e seguiti dal 
p. Brèvedent, Poucet e Hadgi-Alì 
partirono il giorno io di giugno 
del 1C98. In quindici giorni arriva- 
rono ad Ibna, mezza lega oltre Ma 11- 
falut, luogo di convegno della caro- 
vana di Abissinia : ella si face aspet- 
tare tre mesi ; e si mise in cammi- 
no finalmente il di 2/, ili settembre. 
Il giorno 6 di ottobre i viaggiatori 
giunsero in El-Ouah ( l 'Oasis par- 
va degli antichi ), indi mossero difi- 
lati verso il mezzogiorno. Il dì 26 
si ritrovarono stille rive del Nilo, a 
Moschot, e camminarono lungo la 
riva sinistra fino a! sobborgo di 
Dongola. Entrarono, il giorno i 3 di 
novembre, in tale città, che è sulla 
destra sponda del Nilo, e dove Pon- 
cet fu molto festeggiato per le gua- 
rigioni che vi fece siccome medico. 
Non ne uscì, tornando sulla sinistra 
riva del Nilo, che il giorno 6 di 
gennaio del Accolto ei venne, 

del pari che i suoi compagni, assai 
lietamente dal fratello del primo 
ministro, non appena toccato ebbe 
il regno di Sennaar. Allorché furo- 
no neiia capitale, Brèvedent ne de- 
terminò la latitudine, che differen- 
ziava solo di 20* da quella osservata 
da Bruco: Sennaar è il punto in cui 
si uniscono le vie cui tennero Pon- 
cet ed il viaggiatore scozzese. Do- 
vunque passava tale medico, riceve- 
va le meno equivoche testimonian- 
ze di benevolenza c di rispetto, pe- 
rò che si recava presso al re di Abis- 
sini». Il giorno 12 di maggio parti 
da Sennaar, e tragittò il Nilo in di- 
stanza di quattro miglia più sopra, 
indi si avviò a nord-est, ed in segui- 
to, per diverse volte, a sud-est. A 
Scrii entrò nell* Abissinia. 11 di 3 di 
luglio la carovana si fermò a Barilo. 

In tale picciola città, lontana sohan- 
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la me'ZZà giornata da Gondar, Brà- 
vedent , soccombendo alle fatiche 
del viaggio, morì il di 9. Poncet vi 
fu rattcnuto da una malattia fino al 
2 1. Il medesimo giorno, egli arri- 
vò la sera a Gondar, ed alloggiò nel 
palazzo del re. Ebbe la sorte di gua- 
rire, in brevissimo tempo, il monar- 
ca e suo figlio. ,, Egli adempiè, dice 
« Bruco, tale parte della sua missio» 
» ne tanto perfettamente quanto a» 
vrebbe potuto farlo il medico più 
r> valente: della seconda cosa di coi 
« era stato incaricato, cioè d'indurre 
w il ro a mandare un'ambasciata in 
n Francia, dubito che altri potuto 
» avesse disimpegnarsene diversa- 
si mente. Il progetto di un’amba- 
» sciata di Abissinia, richiesta dai 
» Gesuiti c tanto sollecitata da Mail- 
« Jet, era una chimera impraticabi- 
,, le, ma che per buona sorte non 
,, ebbe conseguenze Poncet si 
conformò dunque, meglio che potè, 
alle istruzioni di Maillet, condncen- 
do seco un Armeno chiamato Mu- 
ra t, nipote di un cristiano di ugual 
nome, che da lungo tempo godeva 
della fiducia del re di Abissinia. 

„ Non fu difficile a Murnt , dice 
,, Poncet, di far eleggere suo nipo- 
,, te ambasciatore in Francia : l’im- 
,, pcratore il dichiarò piiblicamcn- 
„ te, c preparare gli fece i presenti, 

,, che consistevano in un elefante, 

„ in parecchi cavalli, in giovanetti 
„ etiopi ed in altri doni “. Fissata- 
essendo la partenza di Poncet, il re 
gli accordò un’ udienza di conge- 
do con io solite cerimonie. Egli 
partì da Gondar il giorno 2 di mag- 
gio del 1700 , c s' incamminò a 
nord - est. Passò per Adoué, visitò 
le rovine di Asso, traversò i monti, 
e scese sulle spiagge del maro a 
Massuah. L’ ambasciatore Murat ri- 
masto era indietro. Poncet fu obbli- 
gato ad imbarcarsi senza di lui il 
di 28 di ottobre ; a, tragittato aven- 
do il mar Rosso, entrò, il giorno 5 
di decembre, nel porto di jljedda, 
dove invano aspettò Murai. Il di 1 2 
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di gennaio del 1701 si recò su di un 
bastimento turco aTor, e di là giun- 
se al monto Sinai, dove restò un 
mese. Vi arrivò pure .Murai, ma in 
tristo arredo. Lo sccriiTo della Mec- 
ca tolti gli aveva gli schiavi etiopi, 
non avendogliene lasciato clic uno 
solo ; il vascello che conteneva il re- 
sto de’ presenti aveva naufragato : 1’ 
elefante era morto ; Murat ne reca- 
va la proboscide e le orecchie salate. 
Poncet e 1 ’ ambasciatore arrivarono 
breve tempo dopo al Cairo. II con- 
sole Maillet accolse Murat siccome 
nmhasciatorc, il fece alloggiare, e Io 
colmò di cortesie. Ma siccome era 
stato previamente istrutto dalle let- 
tere di Poncet della misera condi- 
zione dell' ambasciata, irritato che 
fi U andassero falliti i magnifici dise- 
gni cui avea concepiti , accattò bri- 
ga a Murat in proposito dell’etichet- 
ta, pretese che 1’ ambasciatore do- 
vesse primo visitarlo; e dopo molli 
mali trattamenti, insistè perchè gli 
mostrasse i suoi dispacci : Murat ri- 
cusò. Maillet fece segretamente un 
dono al bassà perchè s’ impadronisse 
della lettera del re di Abissinia. Il 
bassà estorse tale dispaccio, che non 
era d' importanza. I Gesuiti, igno- 
rando i raggiri di Maillet, indiriz- 
zarono delle rimostranze all’ amba- 
sciatore di Francia presso alla Porta 
per ottenere giustizia di tale viola- 
zione del diritto delle genti. Un ca- 
ie! si recò al Cairo ad accusare il 
assà ; Maillet fu obbligato di rim- 
borsare a questo la spesa del capigì. 
In tale stato di cose, prodotte egli 
aveva le sue ragioni contro Murat, 
e si teneva le lettere . Orgoglioso 
della vittoria, determinò di manda- 
re a Parigi il cancelliere del conso- 
lato, incaricato di lettere inventate 
da lui, e cui diceva tradotte dagli o- 
riginali etiopici. Il p. ò erseau, pro- 
curatore delle missioni di Siria, es- 
sendo al Cairo, diffidò delle inten- 
zioni di Maillet. Poncet, che del pa- 
ri non era amico del console, non 
yoleva dal suo lato perdere il frutto 
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del suo viaggio in Abissinia, nè affi- 
darne la narrazione a Maillet , ed 
anche meno fidarsi alla maniera eoa 
cui questi parlato ne avrebbe no’ 
suoi dispacci. Quindi tutti tre s’ im- 
barcarono per la Francia, senza di- 
menticare le orecchie dell’ elelanto 
ed altri presenti. Arrivati a Versail- 
les , Versean fu presentato al re: 
Poncet godè, breve tempo dopo, del 
medesimo onore. Compnrve allora 
in Parigi, siccome una specie di cu- 
riosità, vestito all'abissina, e portan- 
do una catena d’ oro. Mentre egli si 
divertiva a far in tale guisa di sè 
spettacolo, le lettere di Maillet ed i 
racconti del suo cancelliere, indus- 
sero sospetto intorno alla realtà del 
suo viaggio in Abissinia, ed all' am- 
basciata di Murat. Maillet si astenne 
dal dire in seguito che Hadgi- Ali, 
tornato al Cairo, consegnata gli ave- 
va una lettera del re di Abissinia, 
nella quale il ringraziava di avergli 
inviato Poncet a cui doveva la sua 
guarigione. Quest' ultimo, perduta 
avendo tutta la considerazione di 
cui godeva, partì da Parigi, mestis- 
simo, nè ottenne altra ricompensa 
che quella cui ricevuta aveva nel 
principio. Fu incaricato nondimeno 
di recare a Maillet un orinolo d’ oro 
ed uno specchio per farne dono a 
Murat, di cui si cessò nello stesso 
tempo di pagare il mantenimento, 
ed al quale fu lasciata la libertà di 
tornarsene in Etiopia. Poncet tornò 
al Cairo nel 1702. L’anno susse- 
guente partì pel mar Bosso con Mu- 
rat ; ed il p. Uubcrnat, gesuita, che 
penetrar volea in Abissinia, si spac- 
ciò per servo di Poncet. Giacomo 
Cristoforo, mercatante cipriotto, si 
unì con essi. Tale compagnia si se- 
parò, come giunsero a Djedda : Du- 
bernat e Cristoforo tornarono al 
Cairo: Murat e Poncet proseguiro- 
no 1' errante loro destino ; il primo 
mori a Mascate. Poncet tornò indie- 
tro fino a Mollila, dove s’ imbarcò 
per Surate . Passò in Persia nel 
1706, e vi morì breve tempo dopo. 
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Egli scrisse: Relazione succinta del 
viaggio cui Carlo Giacomo Poncet 
fece in l'ilio piti nel 1G98, 1699 e 
1700. Kllu si trova nel tomo IV, 
prima parte , della Raccolta delle 
Lettere edificanti , c nel tomo III 
nell'edizione del 1786. La traduzio- 
ne della Relazione di Abissinia di 
Lobo, publicata da Legrand, con- 
tiene una lettera di Poncet a Mail- 
lct, in cui lo istruisce delle disposi- 
zioni det popolo di Abissinia verso 
gli stranieri. Pare che tale rivelazio- 
ne, sì contraria ai disegni del con- 
sole , il movesse a collera contro 
Poncet. L)e’ suoi risentimenti furo- 
no partecipi Renaudot, Legrand ed 
altri dotti. Quest' ultimo inserì nel- 
la sua edizione di Lobo una Lette- 
ra di Maillet, c tre Memorie relati- 
ve al viaggio di Poncet, non che all’ 
ambasciata di Murat. L'uno o l'altro 
sono trattati quali impostori. Mail- 
let dice a Poncet infinite ingiurie; 
gli oppone i vizi i più vili e delle 
azioni colpevoli. Ma, siccome osser- 
va giudiziosamente Bruco, se Pon- 
cct meritava gli epiteti atroci di cui 
Maillet gli è prodigo, perchè scelto 
1’ aveva per rappresentare il suo so- 
vrano? Relativamente agli errori ed 
alle falsità cui Legrand, Renaudot 
ed altri pretesero di avere scoperte 
nella relazione di Poncet, e dietro 
cui sostennero clic tale medico an- 
dato non fosse realmente in Etio- 
pia, non esistono. „ Tali vane Triti- 
vi che tutte, dice Uruce, acquistato- 
si no qualche consistenza, mercè il 
51 merito solo dell’ opera cui critica- 
li no ; la quale, quantunque imper- 
li fetta , sarà sempre preziosa agli 
11 occhi di tutti i lettori seusati per 
11 T utilità che ne ridondò alla geu- 
11 grafia delle regioni sconosciute di 
11 cui ha parlato ..... Attesto che tut- 
« to ciò che Poncet disse intorno 
11 all’ Etiopia è vero Bruco indica 
alcuneiiiesattczzc fuggitea tale viag- 
giatore, ed anche delle esagerazioni 
ed inverisimiglianzc clic si scorgo- 
no nel suo racconto; ma le attribui- 
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ice a quelli che ne publicafono la 
relazione , e crederono di doverla 
abbellire. Egli aggiunse: 11 Non iti- 
li tendo di criticare il viaggio di 
» Poncet : fu già criticato in modo 
si sì aspro e sì ingiusto che fiual- 
11 mente cader Io fecero nel disprc- 
11 gio e nell' oblio. Mi proverò di 
n trarnclo fuori : voglio esaminare i 
11 fatti, i luoghi, le distanze di cni 
n parla ; correggere gli errori, se ve 
11 n'hanno, e restituirgli finalmente 
11 la sede cui merita nella storia dcl- 
11 le scoperte e della geografia. Si 
u troya, in tale relazione, il primo 
« itinerario di que’ deserti ; e coni- 
li prendo che passerà ancora molto 
11 tempo prima che se ne abbia un 
11 altro “. Salt, che visitò l'Abissinia 
dopo Bruce, fa la medesima giusti- 
zia a Poncet. 

E— s. 

PONCET m la GRAVE ( Gu- 
glielmo ), letterato, nacque il dì do 
di novembre del 1725, a Carcassona. 
Terminati eh’ ebbe gli studi, in- 
traprese la professione di avvocato, 
cui esercitò per alcun tempo a To- 
losa. Fermò dimora in seguito a Pa- 
rigi, disiinprgnò la carica di procu- 
rator generale nella sede dell'ammi- 
ragliato di Francia, c divise la sua 
vita fra i doveri di tale u tìzio o la 
coltura delle lettere. La rivoluzione 
lo privò degl’ impieghi . Passò nel 
pili assoluto ritiro que’tempi di pro- 
celle, e morì verso il 1800. Poncet 
era censore reale per le opere di 
giurisprudenza marittima, e mem- 
bro delle accademie della Rocella e 
di Bordeaux. Oltre a de’componi- 
mcnti poetici, inseriti nel Giornale 
di Tolosa, egli scrisse: I. Cornpen- 
dio cronologico della storia di Pa- 
rigi, contenente lo cose più consi- 
derabili che avvennero nel suo ri- 
cinto o ne’ dintorni (• Mercurio di 
settembre, ottobre e novembre del 
1755 ); Il Progetto degli abbelli- 
menti della città e de’ sobborghi di 
Parigi , 1756, in 12 ; III Stalo at- 
tuale delle corti supreme di Iran- 
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eia, 1 769, io iì ; IV Ristretto sto- 
rico della marineria di Francia, 
dall' origine della monarchia in poi, 
1780, a voi. in 12. È la sola delle o- 
pere di Poncet di cni sembra che 
sopravviver debba all’autore; V Me- 
morie importanti per servire alla 
storia di Francia, o Quadro stori- 
co, civile e militare delle case reali, 
de' castelli e parchi dei re di Fran- 
cia, 1788-go, 4 voi. in 12 ; VI Sto- 
ria generale degli sbarchi d’alti 
tanto in Inghilterra quanto in Fran- 
cia, da Giulio Cesare in poi, con 
note storiche, politiche c critiche, 
1 7Q9, 2 voi. in 8.vo. 

W-s. 

PONCHER ( Stefano ) , d’ una 
famiglia onorevole di Tours, s'inul- 
tò mediante il suo merito alle pri- 
me dignità. Fu successivaraeute ve- 
scovo di Parigi nel i 5 o 3 , arcivesco- 
vo nel i 5 ig; presidente d' appello 
nel 1498, e guardasigilli nel lòia. 
I re Luigi XII e Francesco I, l' am- 
misero nel loro consiglio, e l’impie- 
garono in parecchie negoziazioni im- 
portanti. Egli ebbe il coraggio di 
combattere la collera cieca di. Luigi 
XII contro i Viniziani, e di oppor- 
si alla lega di Cambrai. Francesco I 
l’incaricò di attirare in Francia i 
dotti stranieri. Poncher meritava 
tale commissione onorevole pel suo 
amor per le lettere e pel suo zelo 
net secondare il loro risorgimento. 
Ktefiuo Poncher mori nel 1624 in 
età di settantotto anni, pianto sicco- 
me prelato rispettabile, che unir sa- 
peva le virtù della sua condizione ai 
talenti necessari nelle sue cariche. 
Sono stimate le sue Costituzioni si- 
nodali del 1 5 1 4, specialmente per 
la materia de’ sacramenti. — Fran- 
cesco Poncher, indegno nipote ed 
indegno successore del precedente 
nell’ arcivescovado di Sens , si era 
dapprima fatto conoscere siccome si- 
moniaco scandalosa, impiegando fin 
anche le falsificazioni di titoli per 
procurarsi 1 ’ abazia di Saint- Benolt- 
sur-Loire, cui non otte un e, però che 
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gli era competitore il cancelliere 
Ouprat. Divenne in seguito delin- 
quente di stato: co’ suoi raggiri in 
Ispagna, cercato aveva di prolunga- 
re la prigionia del re ; e, con le sue 
pratiche, aveva procurato di far to- 
gliere la reggenza alla duchessa di 
Angouléine. Le sue trame odiose e- 
rano si bene occultate, che scoperte 
furono pienamentcsoltantonel 1629. 
Fu imprigionato nel castello di Vin- 
cenues, in cui mori nel i 532 , men- 
tre la corte di Francia disputava 
con Roma della qualità di quelli 
che dovevano giudicarlo. E autore 
di Comenti sul diritto civile. Tale 
famiglia si è spenta in Claudio Pon- 
cher, morto decano de’ referendari 
nel 1770 di ottuntaduc anni. 

T— n. 

PONCOL ( Enrico Simone Giu- 
seppe Ansquer di), natoaQuimper- 
Corentin nel i 73 o, entrò nell’ordi- 
ne de'Gesuiti. Dopo la distruzione 
di tale società, si ritirò nel castello 
di Bardy, presso a Pithiviers, dove 
morì il giorno l 3 di gennaio del 
1783. I suoi scritti sono : I. F. s posi- 
zione de'Trattati de' Benefizi e del- 
la Clemenza di Seneca, a cui pre- 
cede una Fila di tale filosofo, 1778, 
in 1 2. Naigeon, in una nota al num. 
io 3 ilei lib. II, del Saggio su i re- 
gni di Claudia e di Nerone, cita al- 
cune frasi dell’abate P01100I, ed ag- 
giunge che quanto egli ilice in dife- 
sa di Seneca contro Quintiliano , 
merita di esser letto ; Il Codice del- 
la ragione, o Principii di morale, 
1778 ; opera composta per domanda 
del conte di Saint-Germain. L’abate 
Poncol spesi aveva dodici anni in 
una traduzione in prosa di Marzia- 
le. Collazionato aveva il testo con 
parecchi manoscritti antichi, notate 
le diverse lezioni, compilate le sue 
note e la sua traduzione, distribui- 
to tutto il lavoro, collocando le note 
in line di ciascun libro, e separan- 
do gli epigrammi licenziosi: aveva 
raccolte le migliori traduzioni ed i- 
mìtazioni in versi francesi. Il libraio 
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Lacombe aveva già ottennla I’appro* 
razione, ed anche incominciata la 
stampa, allorché il dissesto de'suoi 
affari il fece rinunziare a tale assun- 
to. Il manoscritto fu restituito all’ 
abate di Poncol, che ricevuti aveva 
soli duecento franchi, il terzo del 
prezzo convenuto. Il manoscritto, 
che forma sei volumi in foglio, è 
nelle mani di Eligio Johanneau, 
che ne inserì una descrizione in di- 
versi giornali, e fra altri nel moni- 
tore , e che divisava di publicarlo. 
Le due Traduzioni di Marziale, pu- 
blirate nel 1806 e 1819, fanno ram- 
maricare che quella cui terminata 
aveva Poncol, non sia venuta in lu- 
ce ; ed in pari tempo saranno forse 
cagione che nessun libraio oserà in- 
traprendere di publicarla. — L’aba- 
te di Poncol ebbe un fratello elio 
gli sopravvisse, Teofilo Ignazio An- 
sqlf.r di Lokdres, nato nel 1728, il 
quale è autore delle Varietà fiiòsoji- 
chc e letterarie, 1762, ed editore 
dei Sermoni del p. Le Chapclain 
( V. Chapelain ). La Francia lette- 
raria dei 1 7 *58 gli attribuisce una 
Lettera sul conciare, 1774, in 8.vo. 
Noi crediamo che dinotar si volle 
con tale titolo, la Descrizione sto- 
rica della convocazione del concla- 
ve, della qtiale è autore P. A. Alletz. 

A. B— t. 

POMATO W A ( Cristina ), fa- 
mosa visionaria, nacque nel 1610 a 
Lessen, picciola città di Prussia, do- 
ve suo padre, nobile Polacco e mo- 
naco sfratato, rifuggito aveva dopo 
di essersi fatto protestante. I suoi 
genitori, obbligati a cercarsi un al- 
tro asilo , passarono, breve tempo 
dopo, in Boemia. Il padre di Cri- 
stina vi fu dapprima pastore a Du- 
chnick ; poi, divenuto vedovo, ac- 
cettò l’ufizio di bibliotecario di un 
grande signore, ed affidò sua figlia 
alle cure della baronessa di Zelkiug, 
cui la sorte della giovane orfana ave- 
va commossa. Cristina era da pochi 
giorni in casa di tale dama, quando 
il dì 12 di novembre del 1627, sol- 
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fri senti dolori, a cui tenne Jiefrt# 
una specie di estasi durante la qua- 
le si persuase di aver vedute ed udi- 
te cose straordinarie. Tale scena si 
rinnovò più volte nel corso dell’an- 
no 1628 ; e siccome durava tutto il 
giorno, la baronessa di Zelking ave- 
va il tempo di avvertire i pastori del 
vicinato, che erano solleciti di recar- 
si presso a Cristina, e di raccogliere 
dalla di lei bocca il racconto delle 
sue visioni: si riferivano tutte alle 
persecuzioni della Chiesa evangeli- 
ca ed al prossimo suo trionfo. Ella 
cadde finalmente il di 27 di genna- 
io del 1629 in un letargo sì profon- 
do, che fu creduta morta. Riavutasi, 
dichiarò che finita era la sua missio- 
ne, nè avute avria più visioni. Al- 
cun tempo dopo sposò Daniele Ve- 
ter , ministro protestante a Lissa <y 
Lcsna, nella Pomcrania. Da tale ma- 
trimonio, ella ebbe cinque figli. Il 
conloglio cui provò nel vedere che 
l’evento smentiva le sue predizioni, 
la condusse nella tomba il giorno 6 
di decembre del i6/,4, in età di tren- 
taqu.ìttro anni. Scritte ella aveva le 
stre rivelazioni, in seguito all’ordine 
cui diceva di averne ricevuto dallo 
stesso cielo. G. Amos Comenio le 
tradusse in latino ( V. Comenio 
e le puhlicò con quelle di Cristofo- 
ro Kotter e di Nicola Drabicio, col 
seguente titolo : Lux in tenel/ris, 
hoc est, proplietiae domini quo Deus 
Ecclesiam evangelica ni ( in regno 
Dohemiae ) ornare ac paterne sola- 
ri dignatus est, senza data, 1657, 
in 4-to 5 libro raro ( V., per più par- 
ticolari intorno a tale Raccolta, la 
voce, Drabicio ). 

W— s: 

POMAXOWSKI ( Stanislao, 
conte di ), castellano di Cracovia, c 
padre del re Stanislao Augusto di 
Polonia, nacque nel 1678. La sua 
famiglia, dopo di aver brillato sotto 
i regni di Sigismondo I e di Sigi- 
smondo Augusto, era stata oscurata 
da altri magnati polacchi. Il conte 
Stanislao le restituì l' antico suo 
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splendore. Ligio per tempo al parti- 
to degli Svedesi che, nella sua pa- 
tria, cercava di far tornar voti i rag- 
giri del partito russo, accompagnò 
il re di Svezia, Carlo XII, nelle sue 
spedizioni avventurose: sviluppò in 
breve alla sua volta il genio e lo 
spirito di avventura, e parve non a- 
spettassc che degli eventi straordi- 
nari per mostrare la fertilità e gli 
espedienti del suo ingegno. Senza 
che nessun corpo comandasse era 
quasi sempre presso all'eroe svede- 
se^ e seco aveva comuni le fatiche e 
le privazioni. Allorché Carlo XII 
perdè la battaglia di Pultava il con- 
te di Poniatowski , suo maggiore 
generale, gli schiuse la via di Oc- 
zakovv, per agevolargli la ritirata, 
lii fece mettere il re ferito su di un 
cavallo, al fine che sottrarsi potesse 
dai nemici. Egli altresì raccozzò cin- 
quecento soldati a cavallo fuggitivi, 
pronti ad azzuffarsi con dicci reggi- 
menti russi, per aprire un passag- 
gio a Carlo Xll fino alle bagaglie 
del suo esercito." Il principe non po- 
tò ricompensarlo che col titolo di 
generale. Ne’ deserti cui dovevano 
traversale il re ed i suoi soldati fug- 
giaschi, il calore ardente delle sab- 
bie terminato avrebbe di consuma- 
re le loro forze, se Poniatowski, di 
cui il coraggio non veniva meno, 
come neppur quello del suo padro- 
ne, andato non fosso in cerca dùina 
sorgente , e se , con una sagacità 
straordinaria, trovata non ne aves- 
se una dove altri cercata f avrebbero 
inutilmente. Ma specialmente a Co- 
stantinopoli, dove si recò presso all* 
ambasciatore di .Svezia, fu instanca- 
bile ed inesauribile in espedienti 
per la salvezza del suo padrone. 
Quantunque arrivato non vi fosse 
che per sollecitare, seppe in breve 
procurarsi nella curie la più dispoti- 
ca e naturalmente nemica de" Cri- 
stiani un ascendente che potuto a- 
vrebbe destar gelosia ne’ grandi del 
serraglio. Vestito alla turca, andava 
dappertutto, trattava, sollecitava e 
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parlava in favore di Carlo XII. Es- 
torse al granvisir la promessa di 
accompagnare il re di Svezia con 
200,000 uomini fino a Mosca. Il sul- 
tano Achmet III presentare gli fece 
una borsa con mille ducati. Ma il 
granvisir anzi che marciare contro 
Mosca, si lasciò sedur dallo czar. Al- 
lorché Poniatowski si avvide di tale 
contrattempo, ebbe la temerità di 
stendere una memoria contro il mi- 
nistro, di chiederne la deposizione, 
e di far giungere tale scritto per 
mezzo di un Greco nelle mani di 
sua altezza. Tanta audacia potuto a- 
vrebbe costargli la vita : ma gli riu- 
scì compiutamente. A lì Bassa fu e- 
sì liuto, e sostituito gli vanne Kiti- 
perli, al quale successe in capo ad 
alcuni mesi Baltagi Mehemet, che 
favoriva la Svezia. Questa aveva al- 
tronde un appoggio nella sultana 
valide. Poniatowski vide alla fine i 
Turchi marciare in soccorso degli 
Svedesi contro i Bussi, e bloccarli 
sul Pruth. Era finita per lo czar sen- 
za Caterina, che sacrificò, siccome 
è noto, le sue gemme, e guadagnò 
il granvisir comandante dell' eserci- 
to turco. Poniatowski sollecitò que- 
sto inutilmente ad approfittare della 
vantaggiosa sua posizione, ed a con- 
sumare la mina dello czar : potè ot- 
tenere soltanto che inserita fosse una 
clausola nel trattato, per istipularo 
la libera ritirata del re di Svezia, e 
che intavolate fossero negoziazioni 
di pace. Ma fu vendicato del rifiuto 
del granvisir con la deposizione di 
tale ministro nella quale forse ebbe 
parte. Vussuf, che successe a Bal- 
tagi - Mehemet, fu del pari depo- 
sto pei raggiri della Svezia. Intan- 
to, siccome tali deposizioni non mi- 
glioravano la sorte di Carlo XII a 
Bendcr , lo stesso Poniatow ski lo 
consigliò a tornare in Isvezia. Se- 
guì il suo padrone, ed affidato gli 
venne, in Germania, il governo del 
ducalo di Due Ponti. Vi trovò il re 
Stanislao, più infelice ancora di Car- 
lo XII, c seco visse iu usa specie d’ 



Digitized by Google 




a38 POS FON 

intimiti, fino all» morte del re di gli che fece fare la replica nell^an- 
Svezia. Avendo tale evento distrut- no 1 ^36 alla memoria che due dei 
te tutte le speranze de’ partigiani di primi magnati del partito di Stani- 
Lcczinski, il conte di Poniatowski, slao pnblicarono in favore di esso 
che era di tale numero, più non monarca; memoria cui la republica 
pensò, malgrado la sua intimità col qualificò di sediziosa. Nel 1740 c /,i 
re di Polonia deposto, che a sotto- il conte Poniatowslsi fu tre volte 
mettersi al re di Polonia regnante, incaricato di nna missione presso la 
Questi gli permise non solo di rien- corte di Francia. Parecchi anni do- 
trare in Polonia, ma gli restituì i po dimenticò per nn momento il 
suoi beni di famiglia, lo fece gran ano personaggio di cortigiano, e tor- 
tesoricre del ducato di Lituania, ge- nò a quello di magnate turbolento, 
neralc delle guardie del corpo, feld- Inimicato essendosi col palatino con- 
marcsciallo e finalmente palatino di te di Tarlo, indi con le famiglie 
MaZUvia. Dopo la morte del re, si lladzivil e Potocki, stava per rinno- 
ricordò di Leczinski ; ed allora usò vare le scene de’tempi feudali, u- 
tutta f influenza che gli davano le srendo in campo con le sue genti 
sue dignità e i suoi talenti per far contro i suoi avversari, allorché la 
eleggere tale principe : cesse anche mediazione del re impedì, non sen- 
il comando supremo al palatino di za stento, tali picciole spedizioni. 
Kief, al (ine di guadagnare il pri- Siccome attentati di tale fatta nulla 
mate, fratello di esso palatino, in fa- avevano di sorprendente in Polo- 
vore del partito di Stanislao. Senza nia, ciò non tolse che si conservasse 
i raggiri delle corti straniere vi sa- in favore presso alla corte, e nel 
rehbe probabilmente riuscito. La 1752 inalzato venne alla dignità di 
scelta de’ magnati, dettata o pagata castellano di Cracovia; il che gli 
da potenze vicine, cadde sull'eletto- diede il primo grado fra i senatori 
re di Sassonia, che assunse il nome del regno. La vita agitata cui con- 
di Augusto III ; ed i soldati prtis- dotta aveva,desiderare gli fece fìnal- 
siani invasero la Polonia al fine di mente il riposo. Si ritirò dalla cor- 
sostenere tale elezione contrastato, te, c passò la sua vecchiaia a Lenv- 
Poniatowski, di concerto col prin- berg o nelle sue terre. Sposata egli 
cipeCzartoriski, volle difendere Dan- aveva in seconde nozze la figlia del 
zica contro i Pi nssiani ; roa, non es- principe Casimiro Czartoriski, ri- 
scodo sostenuto dalla città, tenne di nomata per la sua bellezza e per le 
dover abbandonare Stanislao alla sua sue qualità, e cui il monaco italiano 
sorte, e di sottomettersi la seconda Mignoui, in un Elogio in versi lati- 
volta ad un re cui aveva combattuto, ni, comparò alla madre de'G racchi, 
mediante l’assicnrazione di eonser- quantunque non vi fosse nessun’a- 
vare le sne dignità ed i suoi beni, nalogia tra i figli di Cornelia e quel- 
Tcmè si fattamente allora le parti li deila contessa Poniatowski, di cui 
del re vittorioso, che fece ogni sfor- l’uno divenne re e l’altro feldzeug - 
zo per ricondurre a lui i magnati meister austriaco. Il conte Ponia- 
che tuttavia parteggiavano per Sta- towski mori nel settembre del 1761, 
nislao. Poniatowski tirato era a tali nelle sue terre, pochi anni dopo la 
pratiche c dal favore di cni gode- sna sposa. Nella Polonia literata si 
va presso ad Augusto IH, e dai de- attribuiscono a tale magnate le Os- 
siderii di Caterina, che eccitato 1 ’ servazioni di un signore polacco 
aveva ad usare la sua autorità ed il sulla Storia di Carlo X//, re di 
suo amore di patria per dissipa- Svezia per Voltaire , 1741, in ot- 
re le prevenzioni di alcuni magna- tavo. 

ti contro il loro sovrano. Fu que- D — g. 
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PONIATOWSKI ( Stanislao 

Augusto). F . Stanislao. 

POMATO WSRI ( Il principe 
Giustrre ) , nacque a Varsavia il 
giorno 7 di maggio del 1763. Suo 
padre, il priucipe Andrea Ponia- 
tovvski, fu feld-zeug-meisler o ge- 
nerale di artiglieria, agli stipendi 
dell'imperatrice Maria Teresa. Sta- 
nislao Augusto, ultimo re di Polo- 
nia, allevar fece sotto gli occhi suoi 
il principe Giuseppe, che era suo 
nipote. In età di sedici anni il gio- 
vane Poniatovvski entrò, come sot- 
to luogotenente, nella milizia dell’ 
Austria , in cui suo padre godeva 
di grande considerazione. Avanzò 
prontamente: nel 1787, allorché 
scoppiò la guerra fra l'Austria e la 
Porla Ottomana, era colonnello dei 
dragoni dell’imperatore, ed aiutan- 
te di campo di Giuseppe li. Nella 
presa di Sabacz, fu pericolosamente 
ferito sotto gli occhi del monarca, 
che fu sollecito in ogni occasione di 
mostrargli quanto fosse contento 
della sua condotta. Giuseppe li ri- 
spettava la franchezza del giovane 
principe, e gli lasciava un diritto 
cui non accordava facilmente, quel- 
lo cioè di dire con libertà ciò che 
pensava. Si sa con quale fermezza 
l’imperatore persistesse nelle idee 
clic si erano impossessate della sua 
mente. Dando loro il nome di Si- 
stema, rispondeva ordinariamente 
alle osservazioni che gli si faceva- 
no: n Va benissimo, lo vedo; Tor- 
si rei convenire nel vostro parere, 
ss ma è contrario al Sistema “. Così 
ribatteva qualunque cosa gli si di- 
ceva per fargli tralasciare la manie- 
ra disastrosa di far la guerra per 
cordoni. Il principe Puiiiatowslii, 
che udiva sì spesso il monarca ripe- 
tere la medesima risposta, gli do- 
mandò un giorno: » Chi è dunque, o 
11 sire, l'uomo che si chiama Siste- 
r> ma, e che osa impedirvi di fare 
i' quanto volete “ ? Giuseppe II, a cui 
non piaceva di essere contruddet- 
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Io, ascoltò ridendo tale facezia del 
suo aiutante di campo. 11 principe , 
Ciuseppc sperava di arrivare ai pri- 
mi gradi nell'esercito austriaco. Gli 
eventi che si sviluppavano in Polo- 
nia lo richiamarono nel 1789 in pa- 
tria. Avendo la dieta decretato una 
nuova conformazione dell' esercito 
polacco, il principe Poniatovvski si 
affrettò di tornare a Varsavia, per 
formarvi ed istruirvi con grandissi- 
mo zelo le nuove soldatesche. La 
considerazione cui si acquistò nell’ 
esercito, e la fiducia che seppe in- 
spirare al soldato, indussero il re e 
la republica a conferirgli il coman- 
do supremo. Durante la guerra del 
1791, che fissò i destini della Polo- 
nia, affidata gli venne la difesa de’ 
punti i più importanti del regno. 
In tali circostanze, in cui lo spirito 
di partito si agitava con tanta forza, 
nessun lagno si udì che poteri sì e- 
stesi fossero stali messi nelle mani 
del giovane principe. L’esercito al 
quale comunicato egli aveva il suo 
ardore, riportò segnalati vantaggi a 
Zielenea, a DuhlenUa; ma una vi- 
tuperevole politica inutili rendeva 
gli sforzi del suo valore. I soldati 
chiedevano con alte grida, che il re 
Stanislao Augusto andasse a metter- 
si in mezzo ad essi: nel momento 
in cui si aspettava che ceduto egli 
avrebbe a si caldi voti, si riseppe 
che il monarca sottoscritta aveva la 
confederazione di Targowitz, e con- 
chiusa una tregua. I legami dell’e- 
sercito polacco col principe Giusep- 
pe, resero questo sospetto al partito 
che impadronito si era del monar- 
ca. A Varsàvia si paventava la sua 
influenza; si temè che nc approfit- 
tasse per indurre i soldati ad un’e- 
strema determinazione, e che, mal- 
grado gli ordini che aveva ricevuti, 
persistesse a fare una guerra che 
fino allora era stata per lui glorio- 
sa. Fatte gli furono vive rimostran- 
ze sull'ardua posizione in che era 
posto, e su i pericoli ai quali espo- 
neva la Polonia. Con grande rara- 
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niarico de’soldati, determinò final- 
mente di deporre il comando, e di 
partir dall'esercito. Prima della sua 
partenza, l’armata gli offri una me- 
daglia cui fatta aveva coniare con la 
sua effigie, e con queste parole: Mi- 
les imperatori. Le circostanze elio 
accompagnarono tale evento, espo- 
ste non furono esattamente nel Di- 
zionario biografico, politicato a Pa- 
rigi nel 180G. Nel 179', il principe 
Giuseppe viaggiava in esteri paesi, 
allorché udì che i Polacchi si leva- 
vano in armi per opporsi ad un 
nuovo spartimento . Quantunque 
poca fiducia egli avesse in tale sol. 
levaziune generale, tenne che in 
una circostanza sì importante of- 
frir dovesse di militare per la pa- 
tria, ed entrò in una truppa di vo- 
lontari. Essendosi il generale Mokro- 
nowski recato in Lituania, 1! prin- 
cipe Poniatowski assunse, sotto gli 
ordini del generale Kosciusko , il 
comando di un corpo di esercito, 
che si presentò sotto le mura di Var- 
savia per assediare tale città. Si sa 
quale esito disastroso ebbero gli ul- 
timi sforzi de'Polacchi. Il principe 
Poniatowski, ricevuto avendo ordi- 
ne di uscire dui regno, si ritirò a 
Vienna. Disperando della Polonia c 
de'suoi destini, determinò di vivere 
ritirato, e dì non accettare impiego 
in nessun esercito straniero. Dopo 
la morte del re Stanislao Angusto, 
suo zio, ricusò il grado di luogote- 
nente generale, che offerto gli fu 
da un estero sovrano; ed i suoi beni 
patrimoniali furono confiscati. Tor- 
nato essendo a Varsavia nel 179^» 
restituita gli venne una parte de’suoi 
beni dal governo prussiano; e visse 
in campagna , dove non attendeva 
che all’agricoltura ed ai .migliora- 
ìnenti rurali. Si piaceva di abbellire 
la sua terra di Jablouka, situata sul- 
la riva destra della Vistola in distan- 
za di alcune leghe sotto Varsavia: 
provenuta gli era tale bella proprie- 
tà dalla successione del re Stanislao. 
Avendo la battaglia di Jena ( 14 di 
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ottobre del 1806 ), schiusa agli eser- 
citi francesi la via della Polonia, l’e- 
sercito prussiano ritirato si era al di 
là della Vistola : Varsavia ed il suo 
governo restavano senza difesa. Tut- 
ti posero gli occhi sul principe Po- 
ni.itowski ; la fiducia generale il de- 
signava. Si credeva che, mediante la 
personale considerazione di cui go- 
deva, potuto avrebbe efficacemente 
proteggere gli abitanti, e provvede- 
re ai bisogni della puhlica sicurez- 
za. Il re di Prussia, per cosi dire, si 
fece organo de' Polacchi ; scrisse di 
sua mano una lettera al principe, 
invitandolo, ne’termini i più onore- 
voli, a voler assumere il governo 
militare, ad organizzare prontamen- 
te una guardia nazionale, e ad invi- 
gilare alla sicurezza degli abitanti 
e delle loro proprietà. Essendo alla 
guida di tale guardia, c portando le 
insegne degli ordini di Prussia, il 
principe uscì il di 28 di novembre 
del 180G da Varsavia, per ricevere 
il generale Murat, ed accompagnar- 
lo nel suo ingresso nella città. Mu- 
rai comandava in capo i tre corpi di 
esercito che erano sotto gli ordini 
de’mnrescialli Davoust, Soult ed Au- 
gereau. Tale porzione dell’ esercito 
francese, occupata avendo la Polo- 
nia occidentale, era accampata a sca- 
glioni, lungo la riva sinistra della 
Vistola. Il principe Poniatowski, 
non sapendo quali disegni il capo 
del governo francese potesse aver 
concepiti su i destini della Polonia, 
risolvè di starsene prudentemente 
in disparte; raccomandò il medesi- 
mo contegno ai già suoi compagni 
d anni: raffrenava il loro ardore, di- 
cendo che giunti non erano per an- 
che i tempi pei Polacchi; e che non 
bisognava concepire troppo alte spe- 
ranze. Si voleva eh ei facesse, come 
altra volta, nuove leve; che formas- 
se un esercito polacco, e che si met- 
tesse alla guid i di esso. Opponendo 
le difficoltà egli ostacoli, il principe 
resisteva alle pili calde sollecitazio- 
ni, dicendo ai suoi amici, che si cer- 
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cava in lui uno «trumento per serri* 
re ad interessi che quelli non erano 
della sua patria. I generali francesi 
lo sollecitavano cd il circuivano; egli 
apri loro francamente il suo cuore, 
dicendo: » Temo che i Polacchi 
« rimproverar mi debbano un gior- 
ni no di avere imprudentemente ec- 
n citato il loro ardore, e di averli 
si precipitati in nuove calamità 
Buonàparte, che a iti vii a Versavi 3 » 
mise fine ad ogni esitazione: per le 
assicurazioni solenni cui diede, fu 
decretata la leva di un esercito di 
quarantamila uomini, il quale, a suo 
dire, non sarebbe stato impiegato 
che a compiere i destini della Polo- 
nia. Tali promesse, proferite daF la- 
laro di un uomo che sì forti mezzi 
aveva di effettuarle, produssero un 
grande entusiasmo. 11 principe Po- 
niatowski crcdò di dover secondare 
tale impulso generale, sperando che 
avrebbe potuto dargli una direzione 
favorevole ai voti de’suoi compatriota 
ti: egli si mise francamente alla testa 
dell’ esercito polacco. Quando vi si 
fu risoluto, prima di operare, fece, 
presso al re di Prussia, un passo ai 
quale si credeva obbligato dalle con- 
venienze e dalla lealtà del suo carat- 
tere. Scrisse ad esso principe per riu- 
raziarlo della fiducia che gii aveva 
imostrata, affidandogli il comando 
di Varsavia, e quello della guardia 
nazionale: pregava sua Maestà u non 
voler disapprovare che da allora in 
poi tenesse quella condotta che gli 
paresse essergli prescritta dagl’inte- 
ressi della sua patria. Essendo stato 
istituito a Varsavia un governo per 
modo di provvisione, il principe Po- 
niatowski divenne ministro della 
guerra.- Le sue cure dedicate furono 
all’esercito polacco, di cui l’organiz- 
zazione incontrava difficoltà presso- 
ché insuperabili, in lina regione 
che era esposta a tutte le calamità 
della guerra. Si voleva che l’esercito 
assumesse la nappa di tre colori; il 
principe vi si oppose: dopo una vi- 
va e lunga lotta, ottenne finalmente 
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che i Polacchi formato avrehbono un 
esercito particolare, il quale portati 
avrebbe i colori della nazione. Du- 
rante la guerra, tale esercito impiega- 
to venne nell’assedio di Danzica. La 
franchezza del principe fu spessoof- 
fesa dai sospetti che si mossero contro 
la sincerità de' suoi sentimenti. Ve- 
niva accusato che continuasse anti- 
che relazioni, si con l'Austria, cho 
con la Prussia, e che producesse ac- 
cortamente degli ostacoli per ren- 
der vani i disegni concepiti dal ca- 
po del governo francese. L'inverno 
era piovoso; le strade della Polonia, 
cattivo in ogni tempo, divenute era- 
no impraticabili; i piccioli cavalli 
polacchi si soppozzavano ne’ fanghi; 
i trasporti non arrivavano ; insolca- 
no contese e rivalità tra i .Francesi 
cd i Polacchi : incolpato ne veniva 
il principe Giuseppe ; il si diceva ca- 
gione di tali contrarietà tutte. Allo 
osservaziuni cui faceva con nobile 
candore, si rispondeva sovente con 
discorsi indegni cd oltraggiami. » Se 
n non si dà, se non si fa quanto chie- 
si diamo, si diceva, ci ritireremo, ah- 
« bandoneremo i Polacchi alla ven- 
ti detta de’loro nemici “. Le batta- 
glie combattute il dì 36 di decem- 
bre del 1806 a Golymin, ed il 10 di 
febbraio del 1 807 ad Eylau, fra le 
brume e sopra fangosi padulì, fu- 
rono a lungo e vivamente contese. 
Nel mese di gennaio e ne' primi 
giorni di febbraio del 1807, il gros- 
so dell’ esercito comandato da Bcr- 
nadotte e quello capitanato da Ney 
furono sorpresi. In tale campagna 
rischiosa, 1’ esercito francese soffrir 
poteva i medesimi disastri che l' ap- 
pressarono nel 1813. Che cosa allo- 
ra avvenuto sarebbe da'Polacchi, do- 
po di aver mostrato tanto ardore per 
una causa che quella non era della 

{ jatria loro?. La pace di Tilsitt rese 
a situazione del principe Ponia- 
towski ancora più ardua. Con tale 
trattalo i Polacchi non guadagnava- 
no nulla sul passato; il presente di- 
veniva insopportabile, e l’avvenire 
16 
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non offrirà nessuna consolazione . 
Buonaparte, trattandoli come un po- 
polo conquistato, si era fatto dare 1’ 
elenco delle grandi proprietà cui dis- 
tribuì tra i suoi generali. L’esercito 
francese, ritirandosi in Germania e 
nella Spagna, lasciò in Polonia ot- 
tantamila uomini, di cui il capo c- 
sercitara l'autorità sovrana, fin a 
tanto che il ducato di Varsavia fos- 
so consegnato al re di Sassonia. Si 
doveva nutrire , vestir tale corpo 
numeroso, e soddisfare ad altri ob- 
blighi che il capo del governo fran- 
cese imponeva ai Polacchi. Le genti 
si lagnavano di gravi disordini com- 
messi dal maresciallo Ney, nel pas- 
sar» che fece per la Polonia. Il prin- 
cipe Giuseppe fu obbligato di met- 
tersi egli stesso al comando d’una 
compagnia e di far pattuglie nella 
città. Il maresciallo Davoust giunse 
ai >5 agosto 1807 n Varsavia, come 
governatore del ducato e comandan- 
te in capo dell'esercito: formati ven- 
nero de magazzini, le esazioni arbi- 
trarie furono prevenute, represse. 
Sotto gli ordini di tale generale fer- 
mo, severo , disinteressato, le cose 
mutarono aspetto c la condizione 
del principe Poniatowski divenne 
più tollerabile. Nullatneno le circo- 
stanze producevano quasi ogni gior- 
no discussioni, nuove difficoltà: tali 
picciolc tempeste venivano a strug- 
gersi nella franchezza e lealtà cho 
eongiungevano i due guerrieri. Fi- 
no allora il principe aveva esitato 
sul partito a cui appigliarsi; incli- 
nava per la Russia. Le relazioni di 
confidenza che si formarono tra lui 
ed il maresciallo Davoust, lo ricon- 
dussero verso la Francia; ed egli ri- 
mase fermo, irremovibile, tosto che 
una volta si fu determinato. Quan- 
tunque il ducato fosse oppresso, era 
riuscito ad organizzare un bell'eser- 
cito, composto di dodici reggimenti 
d'infanteria, di sedici di cavalleria' 
e di alcune compagnie di artiglieri. 
Al fine di preservare Varsavia da 
uu colpo ordito per parte della Rus- 
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sia, fese fortificare Praga, sobborgo 
della capitale, dall’altra parte della 
Vistola, c Modlin piceiola città si- 
tuata al confluente della Vistola e 
del Bug. Era stato obbligato d’in- 
viare in Ispagna i tre più bei reg- 
gimenti del suo esercito: tre altri 
reggimenti erano di presidio a Dan- 
zlca e nelle fortezze prussiane sull’ 
Oder (Oustrin, Glogau e Stettin ), 
le ijMtti, giiisp^H trattato di Tilsitt, 
dovevano essere indefinitamente oc- 
cupate dalle armi francesi. Un reg- 
gimento di cavalleria polacca era sta- 
to inviato in Sassonia; Thorn, Pra- 
ga e Modlin avevano presidio. L’e- 
sercito polacco era così sparso, allor- 
ché nel mese sii oprile 1809 la guer- 
ra divampò nuovamente tra la Fran- 
cia c l’Austria. Il principe Ponia- 
towski , udendo che l’ armata au- 
striaca si radunava nei dintorni di 
Cracovia, sotto gli ordini dell’arci- 
duca Ferdinando, fece conoscere al 
capo dell’esercito francese, che ses- 
santamila uomini si accingevano a 
varcare la Pilieza per correre sul 
ducato di Varsavia; ch’egli aveva 
soltanto ottomila uomini da oppor- 
re. Chiedeva ordini e soccorsi. Gli 
fti risposto di attendere, di non muo- 
versi, di non assalire. Intanto il ne- 
mico s’avanzava a traverso la Galli- 
zia. Il principe vide ch'era abban- 
donato, che il ducato stava per esse- 
re sngrificato: si trovava in una si- 
tuazione che avrebbe disanimato o- 
gni altro else lui. Conveniva o fug- 
gire dinanzi al nemico , abbando- 
nargli il ducato, non raccogliere elio 
onta ed obbrobrio, in una campa- 
gna clic poteva esser gloriosa, o ar- 
rischiando un’azione con forze tan- 
to inferiori , esporre tale nocciolo 
prezioso dell'esercito polacco ad un’ 
intera distruzione. Allorché si pro- 
poneva il primo partito, il princi- 
pe gridò : « Come ? io coprirò d’on- 
» ta il nome di questo bell’esercito, 

U che avvampa d’ardore, che crede 
,, nulla essergli impossibile ; soffo- 
„ chcrò l'entusiasmo che anima t 
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,, mìei soldati ; mi avvilirò ai loro 
,, cechi e mi renderò indegno di 
,, comandarli ! Mostriamo che nb- 
„ biamo almeno la volontà di bat- 
,, tcrci. La riva destra della Vistola 
„ è difesa dalle mura di Thorn, di 
Modlin e di Praga : non ce ne oc* 
,, copiamo ; arrestiamo l’inimico". 
Tale risoluzione fu ricevuta con ac- 
clamazione dai generali che l'attor- 
niavano ; gli uliciali la trasmisero 
ni soldati.il principe prese stazione 
col suo picciolo esercito davanti a 
Varsavia , avendo dinanzi a lui il 
villaggio di Raszin, cui ha immor- 
talato con la battaglia di tal nome. 
Quel pugno di prodi tenne fermo 
per dieci ore (lo maggio 1809) sen- 
za ritrar piede ; la notte lo separò 
dal nemico. Era troppo indebolito 
per poter ricominciare il combatti- 
mento ; ma il suo valore nvcVa fatto, 
nel suo nemico un'impressione tale, 
che proforse egli stesso di sottoscri- 
vere alle condizioni che si sarebbe- 
ro proposte, purché si conservalo 
quanto rimaneva di tali valorosi sol- 
dati. I due capi, il principe Giusep- 
pe c l'arciduca Ferdinando, ebbero 
una conferenza durante la notte : 
in loro presenza fu statuita una con- 
venzione, che dava al principe il 
tempo di passare la Vistola col suo 
corpo d’ armata ; 1’ arciduca doveva 
seguirlo ed entrare in Varsavia. 1 
Polacchi si misero in posizione col- 
locandosi a Praga. Siccome gli Au- 
striaci facevano delle dimostrazioni 
« Varsavia di voler assaltare quel 
sobborgo debolmente fortificato, il 
principe dichiarò che in tal caso 
non avrebbe risparmiato la capitale, 
che da Praga avrebbe messo fuoco 
in Varsavia, incominciando dal suo 
palazzo ( detto la Ulaka ), cui reda- 
to aveva dal re suo zio. Sapcvasi che 
la sua fermezza non consisteva sol- 
tanto nelle parole ; gli fu accordato 
quantodomandava.Cou tale seconda 
convenzione guadagnava due punti 
importanti, si procurava alcune co- 
municazioni con Varsavia ed itnpe- 
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diva quello che il duca voleva stabi- 
lire fra essa città e la Gallizia. A 
Varsavia non si parlava che del 
principe Poniatowski, del 6110 co- 
raggio e della debolezza contro di 
lui mostrata. Gli Austriaci determi- 
narono di varcare la Vistola per at- 
torniare il principe e fargli deporre 
le armi. I passaggi che tentarono a 
Grochovv ed a Gora ebbero un esito 
infelice; furono ributtati all’altra 
sponda del fiume. L'arciduca s'avan- 
zò verso Thorn, cui un vigliacco 
comandante gli rese alla prima inti- 
mazione. Senza lasciarsi abbattere 
da un sinistro tanto inopinato, il 
principe Giuseppe divisò di volgere 
le spalle agli Austriaci, di penetrare 
nella Gallizia, di chiamare gli abi- 
tanti alle armi, e di troncare le co- 
municazioni dell'inimico cogli stati 
ereditari. Il generale Domhrowski, 
che si trovava a Poseti, concorrerò 
doveva alla riuscita di tale disegno, 
armando gli abitanti della Grande 
Polonia, e minacciando gli Austria- 
ci su tutti i punti. Il principe riuscì 
oltre la stia aspettativa. Gli abitanti 
della Gallizia accorrevano incontro 
a lui : in poche settimane fu padro- 
ne di Sandomir e di Zamosc. Spin- 
se de’drappelli fino a Lembcrg. Ta- 
li movimenti ni quali gli Austriaci 
non erano preparati, li sorpresero, 
li costernarono. L* esercito francese 
era entrato in Vienna; i Polacchi, 
appressandosi a Cracovia, stavano per 
porsi tra l'arciduca Ferdinando e 1 * 
esercito del principe Carlo. L’ arci- 
duca berdinando fu sollecito a sgom- 
brare Thorn e Varsavia, per ricon- 
dursi in Moravia. Il generale Doni- 
browski che lo seguiva a passo a 
passo colle sue nuove leve, ebbe la 
gioia di raggiungere il principe Giu- 
seppe quasi sotto le mura di Craco- 
via. L’ arciduca, non potendo con- 
servare tale città,proferse di render- 
la. Fn fatta con lui una convenzio- 
ne, che regolava la posizione delle 
due armate ; il principe Giuseppe 
fece il ino ingresso nell’antica capi- 
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tale «lei re di Polonia: Jo stesso gior- divenute difficile, allorché vide gl» 
no due reggimenti rusvi t'avanzaro- abitanti dalla Gallizia levarci in ar- 
no, con 1 ordine del jirincipa Ga- mi , correre incontrp al principe 
litzin d’ entrare nella città, per for- Giuseppe. Tale scintilla poteva si fa- 
marne il presidio con un numero si- cilmentc estendersi sulle provincie 
mile di Polacchi. Per ispiegare tale che la Ilussia aveva tolte alla Polo- 
incidente, il quale, a prima giunta, nia ed appiccarvi il fuoco! Il princi- 
scinbra cosi inverosimile, ritorne- pe Galitzin ed il principe Giuseppe; 
remo addietro, risaliremo fino al- dovevano operare come alleati; ed 
le conferenze d’ Erfurt ( settembre essi temevansi vicendevolmente, più 
1808 ) : in tale circostanza si memo- che se fossero stati nemici aperti, 
rnhile la Francia e la Russia si era- Tale stato di cose, ce fosse durato, 
no promesse di soccorrersi mutua- avrebbe necessariamente prodotto 
mente in caso di guerra. Nel prin- degli avvenimenti. Calàzio avendo 
«àpio della campagna del 1809, il chiesto che Cracovia avesse presidio 
principe Giuseppe vedendo la con- metà polacco e metà russq, il prjn r 
dizione disperata in cui stava per cipe Giuseppe rigettò vivamente tar 
esser ridotto , chiese soccorsi alta- le proposizione. Il generalo russo, 
mente : il governo francese gli fece insistendo con alterigia, e due j eg- 
conoscere la convenzione d’ Erfurt, gimenti appressandosi a Cracovia 
assicurandolo che i Utissi fedeli alla per sostenere la sua domanda, il 
loro parola avrebbero protetto il du- principe gii fece dire che quelli i 
rato di Varsavia. II re di Sassonia quali non avevano combattuto con 
fu sollecito di spedire al suo mini- lui non avevano diritto di dividere 
stro presso la corte di Pietroburgo i suoj trofei ; che se si faceva anco- 
1’ ordine di affrettare il compiroen- ra ut) passo innanzi, si sarebbe mes- 
to delle promesse date in Erfurt. 60 alla gqida de’suoj Polacchi, e che 
Ma il ministero russo non mostrava la lancia avrebbe deciso. I Russi noq 
premura di terminare tale negozia- giudicarono opportuno d’ andar più 
jzione.Già da otto mesi la sua politi- oltre. Le due parti s’intesero. Il 
ca aveva presa un'altra direzione. Si principe Galitzin, portò il suo quar- 
ti avvedeva che a Erfurt proceduto fier generale a Tarnow ed il gros- 
si era con troppa fiducia; si tempra so delle sue truppe nei dintorni; la 
che il capp del governo francese sua vanguardia occupò Wielicza, e 
non volesse valersi anche dei Russi »' impadronì delle saline e dei ma- 
per assoggettare 1 ’ Europa ; dicevasi gazzini. Il figlio del famoso Sou- 
che dopo di aver superato quanto warow comandava tale vanguardia, 
trovavasi innanzi alni, si sarebbe Sull’invito di Poniatovvski trasportò 
gittato sulla Russia. Si pensò che il sqo quartier generale a Cracovia, 
fosse tempo di far rientrare la politi- Due mesi erano trascorsi dall’ineo- 
ca in una direzione più conforme ai miqciamcuto della campagna. Il 
voti della nazione. Tali erano le dia- principe Giuseppe aveva posto pre- 
posizioni del ministero russo, nel me- sidio nelle piazzo del ducato, in 
se di aprile 1809. Il ministro di Sas- quelle della Gallizia, e comandava 
sonia, raddoppiando le sue sollecita- nelle vicinanze di Cracovia un c- 
zioni, si volle almeno aver Iapparen- sercito di trentamila uomini, cui 
za di adempiere gl’impegni presi in # nvcva, per dir così, fatto uscire di 
Erfurt.Un corpo di quindici in ven- terra. A Vienna, dov’ era il quar- 
tiinila uomini venne affidato al prin- ticr generale dell’esercito france- 
icipe Galitzin con ordine d^operare se, ignoravasi quanto accadeva in 
a norma delle circostanze. E chiaro Polonia; ed il principe non sapeva 
quanto la situazione di tal generale che cosa avesse fatto l'esercito fran. 
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tale, allorché un corriere gli recò 
la nuova dell’ armistizio conchiuso 
dopo la battaglia di Wagram. A ter- 
mini di tale convenzione, le due ar- 
mate dovevano riprendere le stazio- 
ni che avevano occupato ai 1 2 luglio, 
giorno in cui la tregua era stata sot- 
toscritta. La resa di Cracovia essen- 
do accaduta alcuni giorni dopo tale 
epoca, gli Austriaci intimarono al 
principe di sgombrare la città e di 
rientrare nella linea che aveva oc- 
cupata ai 1 2 di luglio. Egli rispose 
fche si erano legali verso di lui con 
una convenzionò particolare ; che 
le lancie de'suoi Polacchi avrebbero 
saputo farla rispettare. La sua fer- 
mezza pose di nuòvo in riguardo. 
L'armistizio procurò al principe al- 
cuni mesi di riposo ; egli ne appro- 
fittò per dare alla Gallizia no gover- 
no per modo di provvisione e per 
organizzare il suo esercito. Ai 21 di 
ottobre ricevette da un corriere la 
copia del trattato di paco di Vienna 
del quale fu estremamente malcon- 
tento : » Esso ci dà la Gallizia ! di- 
si cera ; ella non' gli è costala cara j 
Ss noi l’ abbiamo conquistata, dopo 
si dì essere stati abbandonati a noi 
ss stessi. Ne ha pure ceduta una por- 
si zionc ai Russi : rbc hanno essi 
si fatto per meritare tale regalo ? “ 
Verso la fine di decembre, disponen- 
dosi n lasciar Cracovia, ricevette di- 
spacci dal grande quartiere genera- 
le. Essi gli furono consegnati da un 
uficiale fidato, il quale, incaricato d’ 
istruzioni verbali, tra le altre cose, 
gli disse : ss Noi abbiamo finito con 
ss gli Austriaci j pei Russi verrà in 
ss breve la loro volta. Prèndete rirtl- 
ss petto a loro un’ attitudine impo- 
si nente ; collocate la vostra eavalle- 
ss ria lungo le loro fróntiere e la vo- 
si stra infanteria ili seconda linea 
Tale uficiale essendosi ritirato, il 
principe disse al generale Fischer, 
ano capo di stato maggiore : ss lo 
ss non sarei scontento che si piom- 
51 tasse sui Russi e che s’ insegnas- 
si se loro a vivere. Ma se quest’ uomo 
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ss ( Buonaparte ) mette sossfapra tut- 
ss ta 1 ’ Europa, che vi guadagnere- 
ss roo noi altri Polacchi ? Si vale in 
ss tal guisa di noi per effettuare pro- 
si getti nei quali noi siamo contati 
ss per nulla “. Alla fine della campa- 
gna, l’esercito Polacco aveva dieci- 
sette reggimenti d'infanteria, sedi- 
ci di cavalleria e due d’ artiglieria. 
Reduce a Varsavia, Poniatowski si 
occupò degl’ istituti militari che 
mancavano all’armata. Formò una 
casa d’invalidi, un ospitale militare, 
delle scuole d’ingegneri 0 d’artiglie- 
ria. Le piazze di Modlin, di Praga, 
dì Zamosc, di Sàndomir c di Thorn 
fermarono particolarmente la sua at- 
tenzione j egli ne fece ampliare lo 
òpere ; le provvide di tutto ciò di 
cui avevano bisogno. Il granducato 
di Varsavia era stato considerabil- 
mcnte accresciuto dall' aggiunta ad 
esso della Gallizia Austriaca: mal- 
grado tale accrescimento, i Polacchi 
erano agitati ; non sapevano che co- 
sa pensasse il capo del governo fran- 
cese, quali potessero essere i suoi di- 
segni j temevano i mutamenti che 
fa sua ambizione, i suoi capricci a- 
TrebberO potuto suggerirgli. Nel 
1811, il re di Sassonia approfittar 
volendo d'nn avvenimento che gli 
parve favorevole, elesse Poniatowski 
suo ambasciatore straordinario a Pa- 
rigi. Speravasi che tale inviato, mer- 
cè lo splendore del suo nome, sareb- 
be riuscito a produrre una certa sta- 
bilità nel governo del ducato e nel- 
le sue relazioni con la Francia. Non 
sembra ebe tale ambasciata abbia 
avuto favorevoli risultati. Il princi- 
pe, che prevedeva come una rottu- 
ra con la Russia era vicina fa sol- 
lecito di ritornar a Varsavia per im- 
piegare tutte le sue cure in vantag- 
gio dell'esercito polacco, il quale al- 
l’apertura della campagna del 1812 
aveva ottantamila uomini in armi 
senza contare fa legione della Visto- 
la. 11 governo francese acconsentì di 
pagare il Soldo della terza parte dr 
tale armata. Con gran dolci e di Pò- 



Digitized by Google 




»4<S POS 

niatowski la metà gli fu tolta per 
essere introdotta nelle file dell’cter- 
cito francese ; non fu lasciato al 
principe clic il comando dell’altra 
metà. Quest’era, dicevasi, sperdere 
UD'armata, la quale, imita sotto il 
suo capo, si credeva sola in islato di 
terminare la campagna contro i Rus- 
si. Ella si trovò solforata, schiacciata 
sotto i sospetti dell' uomo potente 
che voleva far piegare tutte le vo- 
lontà. La seconda metà dell'esercito 
polacco lasciata al principe Giusep- 
pe, e ch’era chiamata il quinto cor- 
po della grande armata , fu posta 
sotto gli ordini del re di Vestfalia, 
il quale comandava l’ala destra del 
grande esercito. Tale re di teatro , 
essendo stato costretto ad uscir di 
scena, Poniatowslii riprese solo il co- 
rnando del quinto corpo. Prima di 
tale epoca e mentre l’esercito move- 
va verso Smolensco, il maresciallo 
Davonst ricevè ordine di accerchia- 
re il generale Eagration, che si era 
implicato in alcune strette : per 
tal efietto, i corpi del re Girolamo 
e del principe Giuseppe gli furono 
subordinati. Tale colpo importante 
falli , perchè Girolamo non seppe 
concorrervi. Il fallo incolpato fu dap- 
prima a Pouiatowski , il quale, of- 
feso da certi discorsi, voleva spezza- 
lo la sua spada e ritornare a Varsa- 
via. Il maresciallo Davoust lo calmò : 
i fatti essendo stati appieno chiariti, 
Girolamo ripigliò la strada di Gas- 
sei, ed il principe Giuseppe arrivan- 
do a Smolensco, ottenne piena sod- 
disfazione. Dopo tali avvenimenti, 
formò sempre la vanguardia della 
grande armata. Nella battaglia di 
Mujaysk fu incaricato d’espugnare 
un bosco ch'era fortificato ed occu- 
pato da forze superiori. Ebbe una 
parte gloriosa nei vantaggi riporta- 
ti presso (’zerikow. In tale campa- 
gna si faticosa, il principe si fece un 
dovere particolare di vegliar sopra 
i suoi soldati, e d’impedire gli ec- 
cessi che in altri corpi dell’esercito 
rompevano tutti i legami della di- 
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sci piina. II quinto corpo aveva ac-' 
quistato ima riputazione si onore- 
vole, che gli abitanti dei paesi po- 
sti sul suo cammino non abbando- 
navano le loro abitazioni. L’anti- 
guardo dovendo entrare in Mosca, 
il principe Giuseppe foce publicare 
che qualunque soldato fosso uscito 
delle ordinanze sarebbe stato consi- 
derato come predatore e moschet* 
tato immediatamente. Durante la 
ritirata, che il furore degli elemen- 
ti rese tanto disastrosa, la discipli- 
na del quinto corpo divenne più 
severa. Mentre altri corpi ritorna- 
vano senz’armi, senza treno di guer- 
ra, senza provvigioni, i Polacchi ri- 
condussero !u loro artiglieria, senza 
che ne mancasse un solo cannone. 
Il principe, rientratoa Varsavia, or- 
dinò d’accogliere e di unire quelli 
che la loro debolezza aveva costret- 
ti di restare indietro. Nel corso di 
tre settimane, gli riuscì di ricon- 
durre sotto le bandiere seimila di 
tali infelici. Nelle circostanze in 
cui si trovava, era difficile di prcn- 
dero un partito. Il principe diceva 
altamente come non bisognava a- 
ver in mira che la Polonia ed i 
6iioi interessi. Ebbe un’occasione 
molto solenne di manifestare i suoi 
sentimenti. Il barone Bignon, suc- 
cessore dell'abate de Pradt, nell’am- 
basciata di Varsavia invitato aveva 
le persone ragguardevoli della città 
ad un grande banchetto. Si parlava 
del principe reale (oggidì re di 
Svezia). Il ministro di Francia bia- 
simava fortemente Bernadotte, di- 
cendo che il primo dovere era quel- 
lo della riconoscenza verso il capo 
del governo francese. I! principe 
Giuseppe rispose arditamente : „ Io 
n non sono del vostro parere. Dob- 
n ho molto all’ imperatore j sono 
ii pronto a provargli la mia somma 
» devozione: ma se dovessi sceglie- 
» re tra lui ed i miei compatriutti 
n non esiterei « Tale risposta pas- 
sò di bocca in bocca, e non si o- 
bliò di farla conoscere al capo del 
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governo francese. II principe, a te- 
nore degli ordini del re di Sassonia, 
si mise al comando della sua picco- 
la armata, per recarsi da Cracovia 
passando per la Boemia nel regno 
di Sassonia. All’apertura della cam- 
pagna, nel i 8 i 3 , il capo dell'arma- 
ta francese gli diede il comando d’ 
un corpo d’armata, composto di Po- 
lacchi e di truppe francesi, con le 
insegne, il grado e gli onori dovu- 
ti ad un maresciallo Éi Francia , 
eeuz’ averne il titolo . Il principe 
non nc ambiva altro che quello di 
capo dell’esercito polacco. Temeva 
se fosse ascritto tra i marescialli di 
Francia d’attristare i Polacchi dan- 
do loro a pensare che la sorte della 
loro patria fosse decisa e che si of- 
frisse loro una dolorosa consolazio- 
ne, collocando tra lo truppe france- 
si gli avanzi della loro armata. Du- 
rante tale ultima campagna , Po- 
niatowski si trovi sempre in prima 
linea. Ebbe una parte gloriosa nella 
presa di Gabel, di Fricdland c di 
Ilichberg. Ogni giorno vedeva sce- 
mare il numero de’ suoi Polacchi. 
Nella giornata dei 16 ottobre fece 
sforzi che sembravano superiori al- 
le sue forze. La sera, Napoleone fe- 
ce annunziare in tutte le schiere 
che volendo dare al principe Po- 
nintovvski un contrassegno della sua 
stima ed in pari tempo associarlo 
più strettamente ai destini della 
Francia, lo inalzava al grado di ma- 
resciallo di Francia. Il giorno dopo 
i Polacchi , essendosi raccolti per 
congratularsi di tale elezione, egli 
disse loro : „ Io son superbo d’esse- 
ss re il capo dei Polacchi ; ogni al- 
vi tra distinzione è nulla ai mici oc- 
» chi “. Ài 18 d’ottobre si ballò 
tutta la giornata. Essendo stato in- 
caricato di proteggere la ritirata 
dell’esercito francese, non avendo 
seco che settecento uomini a piedi 
c sessanta corazzieri, contenne le 
colonue nemiche che s’avanzavano 
gagliardamente. Avviato crasi per 
la strada che conduce a Pegau ; u- 
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donde che i punti tutti erano stati 
rotti senz’ attendere il suo arrivo, 
c vedendosi sagrificato co’suoi pro- 
di, disse loro in polacco, agitando la 
sua sciabola: „ Moriamo come con- 
5i viene a Polacchi, ma vendiamo a 
vi caro prezzo la nostra vita “. Git- 
tandosi sopra una colonna prussia- 
na che lo stringeva, ne rispinse lo 
prime ordinanze. Già ferito, duran- 
te la giornata, ricevette in tale ulti- 
ma carica un colpo di fuoco sulla 
spalla sinistra. I suoi soldati lo cir- 
condano, scongiurandolo di lasciare 
il comando ad nno de’suoi uficiali e 
di conservarsi alla Polonia per gior- 
ni più felici ; egli vi si rifiuta, di- 
cendo con forte voce: „ Iddio m’ha 
affidato l’onoro dei Polacchi, io lo 
voglio rimettere tra le sue mani 
Avendo ricevuto una seconda feri- 
ta, riuscì per altro a passare la Pleis- 
se a nuoto . Giunto sulle spondo 
dell’EUtcr, vide che tale fiume era 
molto più profondo, c che le ondo 
portavano seco gli avanzi della gior- 
nata: egli esitò un istante. Il nemi- 
co gli gridava d’arrendersi: trovan- 
dosi troppo debole per potersi bat- 
tere, si gittò nel fiume, e disparve 
(18 ottobre i 8 i 3 ). I Polacchi aveva- 
no da piangere grandi perdite pu- 
blichc e private; il loro cordoglio 
fu generale allorché intesero che più 
non viveva il principe eh’ essi chia- 
mavano il cavaliere senza paura e 
senza macchia. Giuseppe Ponia- 
towski non era stato ammogliato. 
Il suo testamento improntato era 
della bontà del suo cuore, della no- 
biltà de’ suoi sentimenti. Le sue' 
principali disposizioni erano in fa- 
vore dc’suoi compagni d’armi. 

G— v. 

PONINSKI (Antonio Lodzia), 
poeta polacco, morto agli 8 luglio 
1 7^z , era referendario del regno 
di Polonia e palatino di Posnania. 
Le sue opere sono: I. Un poema iu 
latino sulmatrimoniodi Augusto III, 
intitolato : Augustissimus hj-mc- 
/incus, Dresda, 1710, c tradotto in 
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polacco dal conte «li Walovvicz; Il 
Opera heroica, i •jSg, in 4 -to» libro 
di cui furono tirati pochissimi » 
semplnri ; III Sarmatides seu Sott- 
rae, 1741, in 4.to; IV Una traduzio- 
ne in versi polacchi delle Quarti- 
ne o Massime del cavaliere ai Soli- 
gnoc per l’educazione de'gentiluo- 
mini di Polonia, furono stampate 
in Germania nel 1724 negli Acla 
erudii. Lipsiensium. 

C — Air. 

POIVS (Giovanni Francesco di) 
nato a Marti nel i 683 , d'un'antica 
famiglia della Champagne, studiò 
a Ckaumont nel Bassigui. Si recò a 
Parigi nel 1699 ed entrò nel semi- 
nario di san Magiario, donde andò 
per due o tre anni a frequentare la 
scuola della Sorbona. Fin dal suo 
quindicesimo anno erasi scoperto 
che una delle sue vertebre si trova- 
va fuori di rito; la cosa era per altro 
poco sensibile. Il giovane Pons si 
figurò che un cilindro di legno, spin- 
to lungo la sua schiena con forza ed 
in più volte, avrebbe ristabilito le 
parti nel loro stato naturale. Si fece 
dunque segretamente torturare da 
un chirurgo : operazione tanto biz- 
zarra quanto violenta, la quale ve- 
rosimilmente accrebbe il male inve- 
ce di diminuirlo. Fu nel 170G prov- 
veduto d'un canonicato deila chiesa 
collegiale di Ckaumont, il che gli 
cagionò una lite con un certo Denys, 
ch'era stato suo competitore. Pons 
fu egli stesso il proprio avvocato, 
guadagnò la lite nel 1 709, e poco 
tempo dopo rinunziò volontaria- 
mente al suo canonicato . Il suo 
amore per le lettere, le sue relazio- 
ni con alcune persone che le colti- 
vavano, l'attirarono a Parigi: vi ri- 
mase fino al 1727, epoca nella quale 
la sua salute s'indebolì talmente che 
determinò di ritirarsi nella sua fa- 
miglia a Ckaumont, dove mori nel 
1733. Aveva puhlicati diversi opu- 
scoli, che furono ristampati con al- 
cuni altri inediti, col titolo di O- 
pere dell'abate di Pons, 1 738 in 
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li, contenenti: Riflessioni sultcto « 
quenza; Nuovo sistema d'educa- 
zione ; Dissertazione sul poema 
epico contro la dottrina di M. D. 
( madama Dacicr ) ; Dissertazione 
sulle lingue in generale e primie- 
ramente sulla lingua francese in 
particolare ; Lettera a Dufresnoy 
sulla sua commedia dello Sciocco 
supposto ; Allegazione e risposta 
contro E mmo- Francesco Denys(%uo 
avversario ^ella lite soprammentcs 
vata); Lettere sull'Iliade di La 
Motte ; Idee degli Arabi sull'origi- 
ne delle anime ; Osservazioni so- 
pra diversi punti concernenti la 
traduzione d'Omero (di La Mot- 
te). La notizia premessa al volume 
è di G. F. Melon, che doveva esser- 
ne (ma che non ne fu) l'editore, 
morto essendo ai 24 gennaio 1738* 
Noi crediamo che l'editore non fos- 
se d’Alencon, come comunemente 
si tiene, ma l'abate Prévost ; quest’ 
è quanto dà a pensare la seguente 
frase del Pro e conira (tomo XV, 
pag. 40 : « Io mi servirò dei termi- 
« ni che ho già impiegati nell'Av- 
» vertimento cui ho premesso alle 
« Opere clcll’abate di Pons “. Don- 
de si deve conchiuderc o quanto ab- 
biamo detto, o che d'Alencon sia 
stato cooperatore nel Pro e contro $ 
della, qual cosa non si dubitava fino 
a questo giorno. Ma d'Alencon può 
aver raccolte le opere di Pons. 

A. B — t. 

PONT (Luigi du). V. Ponte. 

PONTANO ( Giovanni-Giovia- 
no Puntano) (ì), lo scrittore più 
elegante ,e più fecondo del secolo 
XV, nacque nel mese di decembre 
142C, a Cerreto, nell’Umbria o se- 
condo altri (Jacobilli, Riblioth. Uni- 
briae, pag. iC 6 ), e più probabil- 
mente, nel castello di Ponte, vicino 
a quella città da cui ha preso il no- 

(1) Perniano ricci elle nel battesimo il no- 
me di Giovanni; ma v'aggiunse quello di Gio- 
ivano quando fu dòlio prendente dell’ accade- 
mia napolilaua. 
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tali. Quel povero paese era allora di- 
viso in due fazioni, le quali tracor- 
revano a Ticcnda nei più deplorabi- 
li eccessi. Giovanni vide trucidare 
suo padre in una sommossa, ed 
egli non dovette la vita clie alla vi- 
gilanza di sua madre, la quale riu- 
scì a sottrarlo alle ricerche degli 
assassini e lo condusse a Perugia. 
Tale virtuosa donna gli inspirò uo- 
bili sentimenti e 1’ amore dello stu- 
dio. Dopo di essere stato messo sot- 
to la direzione di tre gramatici 
più ignoranti l'uno dell' altro, fu 
alla line affidato ad abili precettori, 
e rapidi furono i snoi progressi nel- 
le lettere e nelle scienze. Ritornò a 
Cerreto per richiedere l’eredità dei 
suoi genitori ; ma obbligato presto 
di fuggire una città ognora in pre- 
da al furor dei partiti, si ricoverò 
nel campo d’Alfonso re di Napoli, 
il quale avea dichiarata la guerra 
ai Fiorentini. Seguitò tale principe 
a Napoli, dove fu accolto da Ant. 
Panormita, il quale, allettato dal suo 
«pirito, lo trattò come suo figlio, e 
gli fece ottenere un impiego nella 
cancelleria reale. Pontano adempì i 
doveri del suo nuovo impiego con 
un buon successo che non si ottie- 
ne sempre dalla piti lunga esperien- 
za; ma non trascurò la coltura delle 
lettere; ed una moltitudine di com- 
posizioni ingegnose provando la 
sua facilità accrebbero la sua ri- 
putazione. Ferdinando I, salito sul 
trono, scelse Pontano per segreta- 
rio, e gli affidò feducazicine di suo 
figlio Alfonso, duca di Calabria . 
Pontano accompagnò Ferdinando 
nella guerra contro il duca d’Angiò 
di eui scrisse la storia; mostrò in 
diverse occasioni l'abilità d’un ge- 
nerale ed il valore d’un soldato, e 
fu fatto prigioniero più volte: ma 
tosto che palesava il suo nome, era 
colmato d’ elogi e scortato liti al 
campo di Ferdinando. Pontano stes- 
so ci ha conservato tali particolari- 
tà ; ma rincresce che non abbia 
giudicalo di estendersi maggior- 
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mento sui fatti che gli sono perso- 
nali. Un giorno, essendo entrato 
nella tenda dote il duca Alfonso era 
co’suoi ufiziali, il principe si alzò 
tosto per rispetto, e, facendo silen- 
zio , disse : Ecco il Maestro ( De 
Sermone, lib. FI, p. 89). I talenti 
che Pontano avea mostrati durante 
la guerra contro il duca d’Angiò 
gli meritarono sempre più la bene- 
volenza del re Ferdinando, il qua- 
le lo colmò d’onori. Ma i cortigia- 
ni nùn gli poterono perdonare il 
suo inalzamento ; ed ebbe il dolore 
di trovare tra i suoi nemici il duca 
di Calabria, suo allievo (1). Non si 
vendicò della calunnia che raddop- 
piando di zelo pel servigio del prin- 
cipe che l’onorava della sua confi- 
denza. >1 Non ho nulla a temere da’ 
n miei nemici , disse un giorno a 
n Ferdinando ; però che conservo 
« in corte un potente difensore. — 
n E chi è, domandò il principe ? — 
» La mia povertà, rispose Pontano ; 
n ecco il mallevadore della mia in- 
« nocenza ed il testimonio che de- 
vi porrà in mio favore **. Invano i 
suoi amici lo stimolavano di seguir 
l’esempio de’suoi predecessori, e di 
pensar finalmente alla sua fortu- 
na : » Io temo ugualmente, diceva 
« loro , la povertà e 1’ opulenza 
Ferdinando fu obbligato di vincere 
il suo disinteresse ; gli fece sposare 
una ricca erede, gli assegnò varie 
pensioni sul tesoro reale, ed aggiun- 
se due impieghi lucrosi a quelli di 
cui era già insignito. Pontano gode- 
va d’una giusta celebrità. Era amato 
teneramente da sua moglie nulla 
mancava alla sua gloria nè alla sua 
felicità . Nel 1482 aveva pacificato 
con la sna saggezza l’Italia, turbata 
dalle contese del duca di Ferrara, 
genero di Ferdinando, coi Vroizia- 
ni. Quattro anni dopo fu deputato 
al papa Innocenzo Vili per com- 

( 1 ) Probabilmente in tal epoca Pontano 
romjxno il suo dialogo dell' Ingratitudine , nel 
quale introduce un asino, che dilicataiucntc nu- 
trito dui suo padroue, nc lo- ringrazia » calci . 
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t rarre le differenze sopraggiunte tra 
a corte di Roma e quella di Napoli. 
11 buon successo di tale negoziazio- 
ne lo risarcì delle noie e delle lati- 
che del viaggio. Gli articoli del trat- 
tato erano 6tesi quando il papa fu 
avvertito di non fidarsi troppo di 
Ferdinando: *• Ma, rispose il ponte- 
« lice, tratto con Puntano : egli non 
» m'ingaunerà ; la buona fede e la 
» verità non abbandoneranno lui 
« dal quale non furono mai abban- 
» donale “ ( De Sentieri, lib. II, 3o ). 
Reduce a Napoli, il destro negozia- 
tore fu elevato al posto di primo mi- 
nistro, di cui Ant. Petrucio si era 
reso indegno con le sue perfìdie ; e 
lo sostenne da uomo di cui la fortu- 
na non poteva mutare nè i costumi 
nè i principi!. Ferdinando morì nel 
j e suo figlio Alfonso, salito sul 
trono, perdè le preoccupazioni sfa- 
vorevoli che gli erano state inspirate 
contro Pontano ; lo colmò d' onori, 
gli affidò tutta la sua autorità, e gli 
lece erigere una statua di bronzo in 
uno de'suoi palazzi. « Non posso al>- 
bastanza onorarlo , diceva esso 
« principe, è un grande uomo, e fu 
5) mio maestro “. Stanco del peso 
della corona. Alfonso la cesse in bre- 
ve a suo liglio , Ferdinando II, il 
quale mantenne Pontauo in tutti i 
suoi impieghi ; ma appena tale prin- 
cipe è assiso sul trullo , i suoi stati 
sono invasi dai Francesi : e Punta- 
no, obliando i doveri che gl' impo- 
nevano la riconoscenza e la fedeltà, 
consegna a Carlo \ III le chiavi del- 
la città di Napoli , e pronuncia di- 
nanzi a tutto il popolo un discorso 
nel quale non arrossisce d’insultar 
bassamente il re suo (ladrone c suo 
benefattore. Ferdinando, rientralo 
ue'suoi stati, si contentò di spogliar- 
lo de'suoi impieghi: ma bisogna 
confessare che Pontano sopportò la 
sua disgrazia come se non 1' avesse 
meritata. « Non vivo dunque più 
ss pei re, scriveva, ma per me stes- 
si so ; in line dispongo del mio pen- 
» siero. Ambiatosi ! conoscete la ve- 
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s) ra felicità “. Quando Luigi XII 
si fu impadronito di nuovo del re- 
gno di Napoli ( i5oi ), proferse a 
Pontano di rimetterlo in tutte le 
sue dignità : il dotto rispose che non 
cercava di rendere la sua vecchiez- 
za più ricca, ma più occupata. Mori 
nel l5o3,efu sepolto nella chiesa 
cui aveva fatta costruire, nella quale 
si vede ancora la sua tomba decorata 
d'un epitafio composto da lui stes- 
so. Non si può negare che non fosse 
dotato delle qualità più cospicue: 
ma furono deturpate dalla sua ecces- 
siva ambizione ; ed il suo tradimen- 
to verso il suo sovrano è una mac- 
chia cui non possono cancellare lo 
sue virtù nè i suoi talenti. Era stato 
ammogliato due volte ; ebbe il dolo- 
re di sopravvivere alle sue due spose 
ed a tutti i suoi figli, eccettuate due 
figlie cui dotò riccamente. Pontano 
ba sommamente giovato alla filoso- 
fia ed alle lettere: debb’cssere riguar- 
dato come il vero fondatore dell'ac- 
cademia che Ant. Panormita ( V. ta- 
le nome ) istituì a Napoli, per ordi- 
ne del re Alfonso ; fu desso che 
compilò gli statuti di tale society, 
di cui i primi membri lo dichiara- 
rono capo per acclamazione, e che 
fu conosciuta sotto il nome A' Acca- 
demia di Pontano (i). Gli allievi 
accorsero in folla in tale nuovo li- 
ceo ; ed il grande Pontano ( dice 
Tirahoschi ) , a cui si può giusta- 
mente attribuir la gloria d'avere il 
primo riprodotto nelle sue opere 1’ 
eleganza e la grazia degli antichi 
poeti, loro additò, con le sue lezioni 
e col suo esempio, la strada cui do- 
veano tenere. Oltre il merito d'uno 
stile elegante e naturale, le opere fi- 
losofiche di Pontano presentano il 
primo esempio d'una maniera di fi- 

(i) Tal<* nome d’ Accademia Pantana ’c 
stato conservato all’ atto della Mia rimiti». ninne, 
nel iHofj. Vedi gii Annuii enciclcp. dei 1817, 
li, ^ pub consultare a lire»! su tale società 
le Ricerche appartenenti alt accademia del Pon- 
tano ( pel p. Cabali* ro, gesuita ), noma, Bom- 
belli, 1798. 
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lusofare libera e sgombra da pregili* 
dizi, che non segue altri lumi che 
quelli della ragione c della verità. 
L’abate Draghetti dice che Fonta- 
no è il primo tra i moderni die ab- 
bia posto la felicità in un eguale al- 
lon tanamcnto dagli estremi j e che, 
ne’suoi Trattati di fìsica, sembri a- 
vere scorta la legge celebre della 
continuità, fino a lui disconosciuta 
( V. PhjrsioL Specimen , i , 3^ ). 
llaill)' ( Stor. dell aslron. modem . , 
I, 6o3 ) , e prima di lui , Weidler 
( /lisi, aslron., 325), hanno osserva- 
to che Pontano sembra essere il pri- 
mo che abbia rinnovato l'opinione 
<1 i Democrito, il quale attribuiva 
la luce della via lattea ad un nu- 
mero infinito di picciole stelle. Ma 
soprattutto còme poeta gode Pon- 
tano d una riputazione incontrasta- 
bile : in tutte le sue composizioni, 
t: ugualmente spiritoso, elegante e 
grazioso, degno in breve di tutti 
gii elogi de'quali 1’ hanno onorato i 
suoi contemporanci, cui superò per 
la fecondità, la purezza del suo stile 
c la varietà delle suo cognizioni . 
Nondimeno gli si appone a buon 
dritto di non aver meno imitato 1’ 
oscenità degli antichi, nelle sue poe- 
sie amorose, che la loro eleganza ( i). 
Oltre ad Epitafi , Epigrammi, En- 
decasillabi, Egloghe, Inni e Ver- 
si lirici, abbiamo di suo un Poema 
in cinque libri sull' astronomia ( U- 
rania ); un altro sulle Meteore ; ed 
un altro sulla coltura degli aranci e 
dei cedri ( De horlis Hesperidum ). 
Le Poesie di Puntano furono publi- 
cate dagli Aldi, a Venezia, i5o5- 
i5i8, 2 voi. iti 8.vo: il primo voi. è 
stato ristampato nel i5i3 e nel i533; 
ma il secondo non è stato stampato 
che una sola volta ( F. gli Annali 

( r ) Si trovano venti rii Pantano nella rac- 
culla intitolala : Qui nque il/ustrium pattai uni lur 
sut in V eneretn, Parigi, apud Pistrinnm in p/« 
to soavi ( presso Mollili, via Mignon), Ijyi, in 
8.vo. Gli altri poeti di rui hanno poesie in 
tale volume sono: Ani. Panorniita ; IlatuuMO ; 
parifico Massimo e Givi anni Secondo. 
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degli Aldi, per Rcnouard (i). I 
Giunti di Firenze ne hanno ptiltli- 
cato una seconda edizione nel 1 5 1 4. 
2 voi. in 8.vo ; essa è poco comune, 
ma meno compiuta che quella degli 
Aldi. Le sue Opere in prosa venne- 
ro politicate dai medesimi stampa- 
tori, Venezia, i5i8-iQ, 3 voi. in 
4-to pice., rara; ’e Firenze, i52o, 4 
voi. in 8,vo picc. Tutte le opere fu- 
rono stampate a Napoli, dui i5o5 al 
i5|2, 6 voi. in fogl. La biblioteca 
di Besanzone no possedeva un e- 
semplare, cito oggidì è nella biblio- 
teca reale di Parigi. N’ esiste un’ e- 
dizione di Basilea, l556, 4 voi. in 
8.vo. Tale edizione, quantunque la 
più compiuta, è poco ricercata. Si 
troverà, nel tomo Viti delle Me- 
morie di Niceron, i titoli delle ope- 
re di cui è composta. Dobbiamo li- 
mitarci ad allegare qui le principa- 
li: De Obedienlia libri F ; e De 
Principe liber unus. — De Fortitu- 
dine libri duo: ò una delle miglio- 
ri opere di Pontano. — De Libera- 
litote. — De Splendore. — De A- 
spiralione libri duo ( 2 ). — De Ser- 
mone libri FI . Compose tali opere 
in età di settantatre anni. — Cin- 
que Dialoghi ripieni d'oscenità o 
di tratti satirici contro gli ecclesia- 
stici. — /felli quod Ferdinandus 
senior, Neapolilanorum rei, cum 
Joanne Andegavensi duce gessit, 
libri FI . Tale storia ò scritta con 
pari eleganza ed imparzialità (3): 
è stata tradotta in italiano da un a- 
noniino, Venezia, 1024 , in 8.vo, e 
da Giacomo Mauro, Napoli, i5go, 
in 4-to. A Pontano è dovuta la sco- 
perta dei Comentari di Donato 
sopra Virgilio ( F . Domato), e della 

(1) Aldo per ingrossare il volume secon- 
do vi ha inverilo le Egloghe di Calpurnio o 
quelle di Xnmesiauo. 

(3) Tali diverte opere sono state impresse 
separata mente a Napoli nel secolo XV; ma non 
si ricercano che gli esemplari in pergamena. 
V. I' Index del p. Laire cd il Manuel di Brinici. 

( 3 ) Fu stampata pih volte separatamente cd 
inserita n*-l t. IX del ’Thet. onti<j. Italìae di 
Orci io e Burn. arui. 
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Cromatica di Q. Remnio Palemo- 
ne ( Fano, i5o3, in 4 -to) ; finalmen- 
te ha, dicesi, corretto il testo delle 
poesie di Catullo , sfigurato dall' i- 
gnoranza dei copisti. Tiraboschi si 
rammaricava molto che si fosse per- 
duta la Vita di Pontano cui Pietro 
Suramonte, suo amico, aveva com- 
posta ad istanza di Sannazaro ; tale 
perdita è stata' riparata da Roberto 
de Sarno, p. dell’ oratorio, il quale 
ha publicato la Vita di si fatto scrit- 
tore in latino, Napoli, 1761 , in 4 -to. 
Se ne trova un' esposizione ben fat- 
tn di Suard, nel tomo primo delle 
V arietà letterarie . Si può altresì 
consultare il Diz. di Chaufepié, le 
Dissertai. Fossiane, d’Apo 9 tolo Ze- 
no, tom. II, e Tiraboschi, Storia 
della Ietterai, italiana , tomo VL 
\V— s. 

PONTANO o DE PONTE (Pie- 
tro )-, gramatico, soprannominato 
il cieco di Uruges ( caecus Brugen- 
sis ), era nato in quella città verso il 
1480 . Perde la vista in età di tre 
anni: ma tale' accidente non gl’ im- 
pedì di coltivare le sue disposizioni 
naturali ; e fece nella lingua latina 
progressi notabilissimi a ragione del- 
le difficoltà che dovea superare. La 
necessità lo rese ingegnoso : H me- 
todo che aveva usato per imparare 
la graraatica gli servi per insegnar- 
la agli altri; e, dopo alcuni saggi in 
diverse città di Fiandra, si recò a 
Parigi. I talenti del cieco di Bruges 
vi destarono una viva premura. Egli 
aperse una scuola, ebe fu assaissimo 
frequentata ; e poco tempo dopo 
ottenne in matrimonio una donzel- 
la d’un’onesta famiglia, di cui le cu- 
re fecero più mite la sua sorte. Pun- 
tano era sommamente laborioso : 
nelle sue lezioni impiegava sei ore 
per giorno ; e dedicava tutto il ri- 
manente del tempo allo studio ed 
alla preghiera. Era piissimo e ripo- 
neva ogni sua fiducia in Dio ; non- 
dimeno si lagna deli’ ingratitudine 
dei grandi, dai quali non aveva mai 
ricevuto il menomo benefizio, quan- 
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tunquo avesse loro sovente dedicato' 
varie opere, e ne avesse consegnato 
loro esemplari in bella legatura . 
Nella P re] azione dell’ Ars versifi- 
caloria , edizione del i52o, Fonta- 
no ci racconta che abitava Parigi 
da vfent'anni, e che aveva già publi- 
cato trenta volumi. La Biblioteca 
reale non ne possedè che tre o quat- 
tro. Il p. Liron, nel tomo III delle 
Singolarità storiche , e Foppens , 
nella Bibl. Belgica, ne citano alcu- 
ni altri. Ecco 1’ enumerazione dì 
quelli di cui si sono scoperti i titoli: 
1. Grammalicae arlis pars prima, 
i5i 4 , in .4-to; .nuova ediz. aumen- 
tata, 'l5i8, in 4-to. Nella prefazione, 
Pontano risponde a Giovanni De- 
spautère (F. tale nome), che lo ave- 
va ripreso sulla quantità d’ una pa- 
rola. — Pars secunda , 1629 ; II 
Duplex grammalicae arlis isagoge, 
152^, in 4-to. Pontano dedicò tale 
graraatica a suo figlio primogeni- 
to, chiamato Felice ; 111 Liher Ji- 
gurarum tam oratoribus i/uam poe- 
tis ,vel grammalicis , necessaria rum, 
1024 , in 4 -to; seconda ediz., cum re- 
crirninatione inadversarium, 1 Sa-j, 
in 4-to. Tale avversario è ancora il 
famoso Dcspnutère , cui Fontani» 
tratta aspramente, rendendo però 
giustizia alla sua erudizione; IV A- 
pologia in litteratores qui pleraque 
divini sacrificii vocabula usurpimi, 
i5i6, in 4 .to; V Saluti ferae Con- 
fessionis eruditio, in 4 -to ; VI Ars 
versijicatoria, i5o6, in 4-to; i 520- 
>524, medesima torma ; 1629, i538, 
1643 , in 8.vo. Si vede che tale trat- 
tato di prosodia ebbe molta voga ; 
ma, quantunque ristampato più vol- 
te, è rarissimo; VII, Opera poetica, 
> 5 o 7 , in 4 -to, rara. E il solo libro di 
Pontano rhe sia ricercato dai curio- 
si; Vili Poema de laudibiis divae 
Genovefae, i 5 i 2 , iu 4to; IX De- 
ceni eclogae hecatostichae, i 5 i 2 in 
4 .to. Se ne cita un’edizione di Gand, 
idi 3, nella medesima forma . La- 
monnoye, nelle sue note sulla Bi- 
bliot. di Duverdier ( Supplementi 
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epitome s Bìbl. Gesnerianae ) tratta 
assai male Pontano , cui nomina 
Pessimus poeta, e gli rimprovera 
acremente d’aver dato il titolo A' E- 
doghe alle sue Buccoliche, in luogo 
d’ Egloghe ; X La Farsalia di Lu- 
cano, con una spiegazione litterale, 
j 5 u, in 8.vo 5 XI Poema de fune- 
re Ludovici A II (iói 5 ), in 4 -to ; 
XII Carmen extemporaneum de 
invittissimo Francorum rege Fran- 
cisco I, Parigi, l 5 za, in 4 .to; XIII 
Carmen de abitu et reditu pacis ; 
XIV Parocmine gallico et latino 
sermone contextae, Parigi in 4 -to 
( F. Freytag , Apparatus, I, 84 1; 
II, 1 360 ). 

W— s. 

PONTANO (Giacomo), valente 
«monista e laborioso filologo, nato 
nel i 54 a a Brugg o Bruck, nella 
Boemia (1), fu educato in Germa- 
nia, e di ventun anni si fece ge- 
suita. Destinato da’ suoi superiori 
all’insegnamento delle bolle lettere, 
professò le lingue antiche c la rettu- 
rica con grande voga; publicò varie 
opere elementari le quali per oltre 
wu secolo sono state in uso nella 
maggior parte de’collegi d’ Europa, 
c formò un gran numero d’allievi 
distinti. Le sue infermità avendolo 
obbligato di rinunziare ad ufizi cui 
esercitava in si onorevol modo, se- 
guitò nondimeno a dedicarsi con 
molto ardore al suo genio per Io 
studio, publicò versiopi latine di va- 
rie opere, le quali non erano state 
fin allora conosciute che dai dotti, e 
mori in Augusta ai z 5 novembre 
1616, in età di ottantaquattro anni. 
Pontano ha tradotto in latino la 
Storia di Giovanni Cantacuzcno , 
quella di Teofilatto Simocatta, la 

( 1 ) Il ino nomr di famiglia m Spanniti- 
1 ct\ mi assume in Ialino quello di Pontanuf, 
per denotare il luogo della sua tiasri]a, come 
molti altri scrittori hanno preso lo stesso nome 
latino, perché il loro luogo natio si chiamava 
Ponte t Puente, Bruck o Bridge , in italiano, in 
ispagnuolo, »o tedesco o io inglese. 
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Cronaca di Giorgio Phranza, che 
fanno parte della Bizantina (V. tali 
nomi); la Regola cristiana, di Filip- 
po il Solitario; la Fila di Gesù Cristo, 
per Nicolò Cabasilas ; le Istruzioni 
spirituali Ai Giovanni Carpazio; gli 
Elogi di Basilio, di san Gregorio 
Naziaozeno e di san Giovanni Cri- 
sostomo, per Filoteo , patriarca di 
Costantinopoli; le Discussioni teo- 
logiche di Michele Glica, e le Arin- 
ghe dj Simeone il giovane: le pre- 
fate differenti versioni sono state in- 
serite nella Biblioth. magna Pa- 
trum . Tale infaticabile traduttore 
ha publicato pure alcune altre ver- 
sioni d’opuscoli greci, i più ascetici; 
ed ha tradotto dal tedesco la Storia 
della guerra degli Ussiti, per Zac- 
caria Teobaldo, Francfort, 16*1, in 
fogl. Oltre a Comentari estesissimi 
copra Ovidio, ed una Raccolta di 
seutenze estratte dalle sue opere, si 
cita pure di Pontano: I. Progpmna- 
sjnata latinitatis seu dialogi sele- 
cti, quattro tomi ( 1 ), in 8.vo. Tale 
opera, sovente ristampata, contiene 
delle regole di condotta, ed i precet- 
ti dell'arte di scrivere, presentati 
cop uno stile chiaro, semplice ed e- 
legante. L’autore ne fece egli stesso 
un Compendio pc’ suoi allievi; II 
Inslilutiones pocticae, in 8.vo; III 
'J’yrocinium poetices, in 8.vo; IV 
Floridorum libri octo; hoc est car- 
mina sacra, quarta edizione, In- 
golstadt, 1602 in 8.vo. Tale raccolta 
non ò stimata. Pontano, professore 
insigne, non era che un mediocre 
poeta; V Sjmbolorum libri XFII 
ex ijuibus Firgilii opera illuslran- 
tur, Lione, 1804 ; Augusta, i6og, 
io fogl. Delle correzioni di Pontano 
si è fatto uso nella vaga edizione di 
Firgilio, pnblicata a Sedan da G. 
Jannon, 1625, in 32 , stampata col 
carattere conosciuto sotto il nome di 

( 1 ) La prima parie dei Progymmumalm 
■■ siala stampala a Vencaia dagli Aldi l5go, 
ili tì.ro. 
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Sedancse ; TI Colloquiorum sacro- 
rum libri quatuor cutn notis, Au- 
gusta, 1609, in 8.vo; VII Attica 
bellaria , sive litteralorum secati- 
dae mensae ad animos ex studio- 
rum conlentione rclaxandos , ivi, 
i6i5-20, tre parti in 8.vo; Franc- 
fort, i 644> nella medesima forma; 
Vili Philocalia sive excerpta e 
sacris et profanis auctoribus, ivi, 
1628, in iogl. Abbiamo in oltre di 
Fontano alcuni opuscoli e delle ope- 
re inedite, di cui si troveranno i ti- 
toli nella Bibl. dei pp. Alt-gambe e 
Sotwel. 

W— s. 

PONTAXO (Giovanni-Isacco) , 
storico e filologo, nacque ai 21 gen- 
naio i 5 -]i in Elseneur, nell'isola di 
Seeland, ove i suoi genitori origi- 
nari di Harlem erano andati per af- 
fari. Terminati ch’ebbe gli studi 
con profitto, divenne discepolo di 
Ticouc Brahó, e rimase tre anni con 
quel grande astronomo nell’isola di 
H veen. Il suo maestro avendo dovu- 
to nel 1597 lasciare la Danimarca 
(V. Br ahi!), Pontano risolse d’appli- 
carsi alla medicina ; e dopo di aver 
frequentato le scuole di varie acca- 
demie, andò a Basilea dove nel 1601 
si dottorò. Si trasferì poscia a iYIom- 
pellieri , attirato dalla riputazione 
della sua Università; visitò le pro- 
vincie meridionali della Francia, e 

E assò nell'Olanda, per unirsi a'suoi. 

.'accoglimento che ebbe dai dotti 
d'Amsterdam lo ritenne alcun tem- 
po in essa città. Fu eletto professore 
di fisica e di matematiche nel colle- 
gio di Harderwiclc, e sostenne tale 
doppia cattedra in un modo sì co- 
spicuo, che i curatori dell'accademia 
tentarono d’ attirarlo a Groninga , 
con la proferta d'uno stipendio con- 
siderabile; ma egli rifiutò tali pro- 
posizioni tutte, e mori ai 6 ottobre 
i 63 g. Era istoriografo del re di Da- 
nimarca e de'suoi stati di Ghcldria. 
Oltre alcune Tesi, di cui si trovano 
i titoli nelle Memorie di ISiceron, 
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tomo XIX (1), e dello Note sópra 
Macrobio, Marziale, Plauto, Floro, 
Seneca, Tacito, Petronio e Valerio 
Massimo, abbiamo di Pontano: I. 
Analectorum libri tres, in quibtis 
ad Plautina, Apuleium , Senecatn 
ac passim ad historicos antiquos 
et poetas censurae, Rostock, i.fipg, 
in 4 -to; Il Itinerarium Galline !\ar- 
bonensis cum duplici appendice , 
id est, universae fere Galtiae de- 
scriplionc philologica et politica ; 
cui accedii glossarium prisco-gal- 
licum, seu de lingua Gallorum ve- 
lcri Disserlatio, Leida, 1606, in 12, 
rara; III Historia urbis et rerutn 
Antstelodamensium , Amsterdam , 
1C1 1, in fogl., con carte e fig. Tale 
opera curiosa è divisa in tre libri : 
>l| >rimo contiene delle ricérche sul- 
l'origine d’Amsterdam: il secondo 
tratta del commercio e delle naviga- 
zioni degli Olandesi : n’è stato tra- 
dotto in francese il capitolo riferibi- 
le alla ricerca d’ un passaggio nel 
nord per andare alle Indie, che si 
trova nel tomo I della Raccolta dei 
viaggi che hanno servito allo stabi- 
limento ed al progresso della com- 
pagnia delle Indie orientali ( V , Co- 
atautino »i Renneville ) : final- 

mente il terzo libro racchiude delle 
particolarità sugli stabilimenti reli- 
giosi, gli ospizi, le case di carità, ce., 
con la lista cronologica dei borgo- 
mastri. L’autore ha publicato in se- 
guito a tale opera due descrizioni, 
allora inedite, della Batavia : l’uno 
d’un anonimo, che fioriva nel pri- 
mo secolo dell’era cristiana; c l’altra 
di Cornelio Ilaemrad. Tale 6toria è 
stata vivamente criticata da Frane. 
Swecrt, il quale rimprovera all’au- 
tore le sue digrcssiohi sugli ordini 
religiosi, sul Cardinal Baronio c so- 
pra diversi punti di controversia . 
Pontano fere a Sweert una rispo- 
sta (2), cui ÌNiceron riguarda come 

(t) Lo slesso articolo si trova ripetalo con 
alcuni leggeri mutamenti nel Ionio XXXil. 

(a) Apologia It, Pontoni prò Historia 
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nn modello di gentilezza; IV Disce- 
plationes cliorograpliicac de Rheni 
divortiis et ostiis , eorumque acca- 
lis populis, in quilnis geographi et 
hislorici antiqui illuslrantur , et a 
pravis Phil. Ciuverii inlerpretatio- 
nibus vindicantur, ivi, ] G 1 4, in 8.vo; 
nuova ediz. aumentata d'una secon- 
da parte, Hardervvick, 1617, in 8.vo. 
Havvi molta erudizione in tale ope- 
ra; ma 1‘aiitorc sostiene il suo senti- 
mento con troppa vivacità; V Ori- 
ginimi Francicarum libri FI, Har- 
derwick, 1616, in 4 -to. Pontano vuol 
provare che i Francesi ed i Tede- 
schi hanno un’origine comune. Ta- 
le opera fu posta nell'indice a Ro- 
ma, perchè l’autore aveva preteso di 
far vedere che i dogmi dei Franchi 
si avvicinavano mollo a quelli dei 
riformati. Se ne trova un’esposizio- 
ne a bastanza estesa nella liibl. sto- 
rica di Francia, num. 1 ó/, 1 1 ; VI 
De Pigmaeis tlieorernata, ivi, 1629, 
in 4 -to; VII Reritm Danicarum bi- 
storta, libri X, Amsterdam, iddi, 
in fogl. Tale primo volume termi- 
na nel 1448 , all' inalzamento della 
casa d’Oldeirburgo sul trono di Da- 
nimarca. Il secondo volume, rima- 
sto manoscritto nella biblioteca di 
Copenaghen, è stato publicato da 
Giorgio Krysing, Flensburgo, 1787, 
in foglio, ed inserito da Westpbal, 
cancelliere di llolstein, nel tomo II 
dei Monumenta inedita rerum Gcr- 
nianicaiiim , praecipue Cimbrica- 
rum, Lipsia, 174°) > n fogl* Tale sto- 
ria è stimata. L’autore ha molto prò- 
fittato della Cronaca di Araldo Huit- 
feld, pei primi tempi della monar- 
chia danese; Vili Poeinalutn libri 
VI, ivi, jC 3 . 4 , in 12. Oltre il viag- 
gio dell'autore nella Gallia Narbo- 
nesc, tale raccolta contiene Epitala- 
mi, Poesie funebri (Epicedio) ed 
Epigrammi. Pontano è assai medio- 
cre poeta (1); IX Discussionum hi- 



s4 msttlodamenti , Amsterdam, 1628 c * 634 , in 
4-to di 18 pag., rara. 

(1) Tra gli epigrammi di Pontano havvi 
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storìcarum libri duo, Ilarderwick, 
1637, in 8.vo;è una coufutazione 
del Marc clausitm di Seldeno 
tal nome); X //istoriai; Geldricae 
libri XIV, ivi, iG 3 y. Tale storia è 
stata accresciuta e tradotta iu tiam- 
mingo da Sehlistcnhorst, Àrnhcim, 
1C04, in fogl. Si trova un articolo 
sopra Pontano nel Dizionario di 
Ghaufepid. 

VV— s. 

PONTAS (Giovanni), celebre ca- 
sista, nacque ai 3 i decembre i 638 , 
a sant’ Ilari» dell’ Harcouct, diocesi 
d’Avranchcs. Era ancor faticiulletto 
quando perde i genitori. Uno zio 
materno (d’ Arqueville) lo raccolse 
in casa saa, e prese cura della sua 
educazione. Il giovane Pontas fece i 
primi studi sotto la vigilanza di tale 
parente, e li continuò presso i Ge- 
suiti di ISenucs, poi a Parigi, nel col- 
legio di Navarca. V’olendo abbraccia- 
re la vita ecclesiastica, prese la ton- 
sura clericale dalle mani di moni de 
Saussay, vescovo ili Toni. Questo me- 
desimo prelato, nel iC 63 , per dimis- 
soria di m. de Boylòve, vescovo d’ 
Avranehes, c con la sua permissione, 
conferì iu dieci giorni a Pontas tutti 
gli ordini compreso il sacerdozio. 
Non è ben chiara la causa di tali or. 
dinazioni precipitate. Pontas aveva 
appena ventiquattro anni. 11 suo ge- 
nio inclinava verso lo studio del di- 
ritto: se ne occupò con molta appli- 
cazione, e nel ìCtìG fu dottorato in 
ambe le leggi. Perélixe allora arcive- 
scovo di Parigi, lo creò vicario della 
piccola parrocchia di santa Genoveffa 
degli Ardenti, impiego assai medio- 
cre per un uomo di tale merito. Pon- 

itti enigma sopra un baco, cui proponeva ai 
dotti : 

Die mihi quid majus fiat, quo plurima demos * 
Scrivono gli rispose subito : 

Pontano demas carmina, major erit . 

Si trova tale aneddoto riferito nella Mmagiana, 
ed. d«l ijib, con parlieolarilh aggiunta da La 
Monnoye. 
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ta$ non vi pensò nemmeno: Io eaer- ld principale e più importante delle 
citò per venticinque anni con tanto opero di Pontas. Comparve per la 
zelo quanto se fosse stato più impor- prima volta nel 171 5 , 2 voi. in fogl. 
tante; e dava al comporre diverse Ne fu puhlicato nel 1718 un Supplc- 
opere tutto il tempo che gli avanza- mento, inserito in un'edizione stam- 
va dalle cure del ministero. Alla fi- pata nel 17*4 con aggiunte e con 
ue desiderò la sua quiete; e moni, tre tavole cronologiche e storiche; 
de Ilarlay, che era successo a Però- l'una de'concili, l’altra de' papi e la 
fìxc, Io creò sotto-penitenziere di terza degli autori citati nell’opera. 
N. S. Negli ultimi anni della sua vi- Se ne fecero altre edizioni nel 1728 
ta, Pontas prese alloggio vicino agli e 1 780 : la più compiuta è quella del 
Agostiniani minori del borgo s. 17.41, 3 voi. in foglio. Tale opera. 
Germano. Poteva, senza uscire, co- che si sarebbe dovuto scrivere in la- 
in 11 ni care con que'religiosi, pei qua- tino piuttosto che in lingua volgare 
li aveva concepito molto affetto. Mo- (siccome giudiziosamente osserva 
ri nelle loro braccia ai 27 d’aprile uno scrittore), a cagione di certe 
2728, nel suo novantesim’anno. Es- materie dilicate, fu tradotta due vol- 
si lo seppellirono nella loro chiesa, te nella prima di tali lingue; dap- 
con un epitafio onorevole. Le opc- prima, nel 1781 e 1782, a Ginevra, 
re di Pontas sono: I. Esortazioni 3 voi. in fogl., con note del tradut- 
agl' infermi sugli attributi di Ge- tore, per ispiegarc o correggere al- 
su Cristo nell' Eucaristia , Parigi, cune decisioni dell’autore: 1 altra tra- 
2690, in 12, II Esortazioni sopra dazione in latino comparve in Au- 
lì battesimo, lo sposalizio. Urna - gusta nel 1 733, e ristampata venne 
trimonio e la benedizione del letto a Venezia nel 1758, per cura del p. 
nuziale, Parigi, 1G91, un voi. in Goncina, che vi aggiunse una pre- 
2 2; III Esortazioni sui vangeli del- fazione ed un esame critico delle 
la domenica pel ricevimento del note dell'edizione di Augusta. In 
santo viatico e dell' estrema unzio- generale, le decisioni di Pontas so- 
ne, Parigi, 1 Gy 1, 2 voi. in 12. Tali no giudiziose, appoggiate ad autori- 
quattro voi. sono dedicati a Bo^suet, tu imponenti, e tengono un giusto 
per consiglio del quale erano stati mezzo fra un rigore desolante, e le 
intrapresi; IV Esercizi Spirituali indulgenze di una morale rilassata. 
per istruire, esortare c consolare Lamet e Fromageau, dottori della 
gl'infermi, nei diversi stali delle casa c società della Sorbona, fecero 
loro malattie, Parigi, i 6 y 3 , 2 voL un Supplemento al Dizionario dei 
in 12 ; traduzione in fiammingo, per casi di coscienza, Parigi, 1733, 2 
Dierxsen», Anversa, 1768, iq 12; voi. in fogl., ordinato e riveduto da 
V Sacra Scriptura ubii/ue sibi con- Simone Michele Treuvé, teologale 
slans, Parigi, i6y8, un voi. in 4 -to, di Mcaux sotto Bossuct, e puhlicato 
dedicato a inons. de Noaillcs. L’ au- dall abate Goujct. Viene aggiunto 
toro vi concilia i passi della Scrittu- ai tre volumi di Pontas. Collet, pre- 
ra sacra in cui ella sembra contrad- te della missione, stampò un Com- 
dirsi, e dimostra come tale contrad- pendio ditale dizionario, 1764 e 
dizione non è al tutto che apparen- 1 770, 2 voi. in 8.vo (E. Lamet, Fro- 
tc. Pontas divisava di estendere il mageau, Collet ed il Dizionario 
prefato lavoro su tutta la Scrittura degli anonimi, tomo I, pag. 1 54 ) J 
siterà. Quanto n'è comparso si limi- VII De' peccati ette si commettono 
ta al Pentateuco , e fa rammaricare in ciascuna condizione , Parigi , 
che altre occupazioni non abbiano 1 728, un voi. in 12. 
permcssoall'autoredicontinuare; VI L — », 

Dizionario dei casi di coscienza. E PONTACLT. E. Piallili. 
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PONTBRIANT (Renato Fran- 
cesco du Breuii. ni), se non fonda- 
tore della fabbriceria dei Pélits Sa- 
voyards, nuo almeno de' più zelanti 
suoi promotori, fu abate commen- 
datario di san Mariano d' Auxerre. 
La fabbriceria era stata fondala pri- 
ma di lui, quantunque foise meno 
estesa e meno solidamente róstitui- 
ta. Fiuo dal ■ 665 o 60 , Stefano Joly, 
nato a Llijon nel iGV'i, si recò a Pa- 
rigi per istudiare, ed ottenervi il 
grado di licenziato; dotato di gran- 
de pietà e di una rara carità per 
gl’indigenti, raccolti aveva de’pove- 
ri artigiani, e specialmente de Savo- 
iardi, ai quali liceva delle istruzio- 
ni, e cui attirava ai suoi catechismi 
con abbondanti elemosine. Li cer- 
cava per le vie, li proteggeva, dis- 
tribuiva del pane e del denaro a 
quelli che ne avevano bisogno, o lo- 
ro procurava degl’impieghi e del 
lavoro. Tale pio istituto non durò, 
almeno a Parigi, che alenili anni. 
L’abate Joly provveduto era di un 
canonicato a Dijon. L'obbligo di ri- 
sedervi il ricondusse, nel 1672, in 
tale città; ma verso il medesimo 
tempo, un altro personaggio, in u- 
gual modo zelante e caritatevole, ri- 
pigliava l’-assunto cui Joly era stato 
costretto di abbandonare. » Claudio 
Hélyot, uomo pio, consigliere nella 
corte de'sussidi di Parigi, chiamava 
nella sua casa, verso il 1670, dice 
l'abate Goujct, una quantità di gio- 
vani che sono occupati, a Parigi, a 
spazzare i cammini, o in altri im- 
pieghi ; c dopo di aver loro fatta la 
carità corporale, ne faceva ad essi 
una spirituale, insegnando loro la 
dottrina cristiana (1) •*. Helvot mo- 
ri nel 1686. Sembra che dopo la 
sua morte l' istituto cui formato ave- 
va non si sostenesse. Verso il 1737 
soltanto l'abate di Pontbriant, tocco 
dall’abbandono in cui erano que’po- 
yeri fanciulli, accorse a soccorrerli. 

( 1 ) Billiot. etcUtiatt . del XV11J tegolo, 

li, 54S). 

45. 
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Da tale epoca [fino al 1743 diede in 
luce quattro brevi scritti per indur- 
re le persone caritatevoli a prendere 
in considerazione la loro miseria e 
la loro derclizione. Vi spese il suo 
tempo, le sue cure e la sua fortuna: 
gl’istruiva egli stesso, inculcava in 
quelle anime nuove de’principii di 
religione, cercava di collocare quelli 
che l'età rendeva capaci di qualche 
impiego, sopravvedeva la condotta 
di tutti, e loro somministrava, o dei 
suoi denari, o del prodotto delle ele- 
mosino cui l’operoso suo zelo solleci- 
tava presso alle anime caritatevoli, i 
soccorsi di che avevano bisogno. 
Continuò tale buona opera lino alla 
sua morte. 1 Savoiardi il chiamava- 
no loro padre, e 1 ’ era di fatto. Non 
lasciò orfani appieno tali sventurati: 
si sa che l’abate di Eònélon il quale, 
nel 1 794? peri sotto il coltello della 
rivoluzione ( 1 ), e cui salvar non po- 
terono le lagrime e le istanze com- 
moventi degli spazzacammini dis- 
cacciati spietatamente dall’ inesora- 
bile Convenzione, assunta aveva la 
direzione di tale utile istituto, con- 
tinuato anche oggigiorno con pari 
zelo e carità. Gli scritti dell’abate di 
Pontbviant sono : I. Progetto di un 
istituto per allevare nella pielà i 
Savoiardi che sono in Parigi, 1701 
e snsseg. , quattro parti in 8.vo ; 
II Pellegrinaggio al Calvario sul 
monte Palerien, 1 7&I , in 18; III 
L’ Incredulo disingannato, ed il 
Cristiano raffermato nella fede, 
1702, in 8.vo. — L’ abate di Pont- 
briant ebbe due fratelli, ambidue 
ecclesiastici: l’uno fu consacrato ve- 
scovo di Quebec nel 1741, e morì 
a Montreal nell’America settentrio- 
nale, il dì 29 di giugno del 17G0, 
durante 1 ’ assedio di tale città. L* al- 
tro, canonico e grande cantore della 
cattedrale di Rennes, fu altresì aba- 
te commendatario di Lanvau. Egli 
scrisse : I. Un Poema sull' abuso 
della poesia, coronato ne’ giuochi 

(1) Vedi il su® anioolo. 

n 
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di Flora, nel 1732 ; Il Sermon e sul- 
la consacrazione del re, 1722, in 
4-to; III Saggio di gramalica fran- 
cese, 17Ó4, in 8 .vo. Uno dei due 
fratelli mori nel 17(17. Il nuovo Ui- 
zion. slor. crii, e bibliogr., che di 
raro non copia gli errori de’ compi- 
latori che 1’ hanno preceduto, con- 
fonde il canonico di Rcnnes con 
I' ahntc di san Mariano, e gli attri- 
buisce uno scritto intitolato Nuore 
viste sul sistema dell' universo, Pa- 
rigi, ■ 701, in 8.vo. 

L — Y. 

PONTCHARTRAIN (Paolo 
Phélyvkaux, signore di), segretario 
di stato, nacque nel 1061) a Blois, 
»r una famiglia che produsse mol- 
ti magistrati e parecchi ministri. 
Un’eccellente educazione sviluppò 
rapidamente le naturali sue disposi- 
zioni. Di diciotto anni, fu ammesso 
negli ufizi di Villeroi, e si fece pre- 
sto distinguere per la sua intelligen- 
za c capacità. Fatto segretario di ga- 
binetto della regina Maria de Medi- 
ci, meritò, pel suo zelo, la fiducia 
della principessa, che ottenere gli fe- 
ce, nel 1610, 1’ ulìzio di segretario 
di stato. Ne’ tempi procellosi che 
tennero dietro alla morte di Enri- 
co IV, Pontchartrain assistè la reg- 
gente co’suoi consigli, ed ebbe par- 
te negli altari i più importanti. Riu- 
scì a placare il risentimento del prin- 
cipe di f iondò ; e, nel iti 16, fu de- 
putato alla conferenza di Lotidun, 
nella quale regolati vennero gli af- 
fari de’protestanti. Non abbandonò, 
nell'avversità, la regina, cui dc’rag- 
giri di corte inimicata avevano con 
suo figlio, e compilò gli articoli della 
riconciliazione del ifiig (F. Maria 
ns Medici). La soverchia applicazio- 
ne di Pontchartrain al lavoro gli 
debilitò la salute: ammalò all’ asse- 
dio di Montaubau, dove accompa- 
gnato aveva il re; trasportar si fece 
a Castel Sarrazin, e vi morì il dì 2 t 
di ottobre del 1621, in età di cin- 
quantadue anni. La mortale sua spo- 
glia fu ricondotta a Parigi, dove la 
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tua vedova erigere gli fece una tom" 
ba, nella chiesa di Saint -Germain- 
1 ’ Auxerrois. Pontchartrain è autore 
delle Memorie concernenti gli af- 
fari di Francia sotto il regno di Ma- 
ria de Medici, con un Giornale del- 
le conferenze di London, Aia, 1720, 
2 vol ; in 8.vo picc.; sono piacevoli 
ed esatte. Il suo Ritratto, intagliato 
da Kdelinck, è in fronte al suo mo- 
gio negli Uomini illustri di Fran- 
cia, di Perranlt. 

w— ». 

TONTCHARTRAIN (Luigi 
Piiòlypeaux, conte di ), cancelliere 
di Francia, nipote del precedente, 
nacque nel 1O43. In età di diciasset- 
te anni fu ammesso consigliere nel 
parlamento di Parigi, e nel 16G7 fu 
promosso alla prima presidenza del 
parlamento di Brettagna. Contribuì 
molto a pacificare quella provinci», 
mediante la sua dolcezza, il sno spi- 
rito conciliatore, e generalmente »- 
mar si fece e considerare. Il control- 
lore generale Peletier, prezzati aven- 
do i suoi talenti , il fece eleggere , 
nel 1C87, intendente delle finanze j 
e, nel momento di rinunziare al mi- 
nistero , Io designò suo successore 
(F. Pki.ktieb). Pontchartrain, quan- 
tunque povero, dice Satnt-Simon, 
era si galantuomo, che uopo fu di 
costringerlo ad accettare un ufizio 
che gli procurava potere, favore o 
ricchezze. Fu fatto segretario di sta- 
to dopo la morte di Seignelay, e 
conservò anche nell’autorità che ta- 
le impiego gli concedeva, un invio- 
labile rispetto per le leggi e per la 
formolo, della giustizia. Il commer- 
cio era distrutto j esauste le finanze, 
e l’economia la più severa più non 
bastava ai bisogni dello stato. Uopo 
era, fra le altre necessità, sostenere 
la marineria, e farla rispettare. Pont- 
chartrain speculò sull’ inesauribile 
capitale della vanità francese, crean- 
do cariche nuove di cui primo ei co- 
nosceva il vizio ed il ridicolo : di fat- 
to si diceva che più temer si doveva 
la malignità del suo sorrise che l'i- 
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monda indole di Colbcrt. Nel 1696, 
vendè delle lettere di nobiltà in ra- 
gione di duemila scudi: cinquecen- 
to particolari ne comperarono: ma 
il vantaggio fu transitorio e durava 
la vergogna. Obbligati vennero tut- 
ti i nobili antichi e nuovi a far re- 
gistrare i loro stemmi, e<l a pagare 
la permissione di suggellare le let- 
tere con le loro armi. De'gal>ellieri 
trattarono di tale aliare, ed antici- 
parono del denaro. Dooleva che il 
ministero ricorresse a mezzi si me- 
schini, in un paese in cui potuto si 
sarebbe adoperarne de’ più nobili e 
di migliori (Vedi Secolo di Lui- 
gi XIV., voce Fiwawze). Nel 1699 il 
re creò cancelliere Pontchartrain . 
Ricevendone 4 giuramento, il prin- 
cipe gli disse: n Signore, aver vorrei 
» una carica ancora più eminente 
n da conferirvi, per mostrarvi la sti- 
vi ma che fo de’vostri talenti e la mia 
« riconospenza pe’ vostri meriti ". 
Pontchartrain, nato con molto spi- 
rito, aveva, per la letteratura, un 
genio cui gli affari non avevano in- 
fievolito. Incoraggiò i dotti e gli ar- 
tisti ; fece accettare un nnovo rego- 
lamento per l'accademia delle iscri- 
zioni, che osava prima il titolo di 
accademia delle Medaglie, e contri- 
buì molto ad acquistarle più splen- 
dore ( V . la Slor. di tale accademia, 
composta da de Boze, tomo I). Ri- 
masto amico di Boileau, cui l'età al- 
lontanato aveva dalla corto, il visita- 
va spesso ad Auteuil. Assunse la di- 
fesa di G. B. Rousseau , incolpato 
nella troppo famosa faccenda de’cou- 
plett, e nulla risparmiò per impedi- 
re la sentenza che bandì tale gran- 
de poeta (Vedi G. B. Roussv.Ai; ). In 
mezzo alle sue occupazioni, ■ Pont- 
ebartrain non trascurava il virtuoso 
Le Peletier, col quale il legava-pon 
solo la riconoscenza, ma tra# sor- 
prendente conformità di principii-e 
di carattere. Lo consultava in tutti 
gli aQàri spinosi,.* ai f ortificava, me- 
diante ilsuo esempio e to'snoi eoa- 
sigli, contro il. bacino della «torte. 
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Dopo «li avere, per quindici anni, 
servito lo stato con zelo, nella carica 
di cancelliere, rinunciò. Il re non 
vi acconsentì che a stento, e gli con- 
terrò tatti gli onori inerenti a tale 
dignità. Voisin gli successe ( V . Vot- 
ali»). Pontchartrain prese un appar- 
tamento nell’ istituto dell' Oratorio 
nel 17149 e divise d'allora in poi il 
suo tempo fra la preghiera, la lettu- 
ra e la meditazione. Distribuiva ab- 
bondanti elemosine, e faceva molte 
imene opere, n Fu più grande anco- 
ra, dice il presidente Henault, pel 
generoso suo ritiro, che per gl’ im- 
portatiti ufizi cui funse con talenti 
superiori “. Luigi XIV l'onorò di 
una visita in tale solitudine. Verso 
la fine della sna vita, le assistenze 
cui esigeva la sua salute l'indussero 
a farsi trasportare nel suo palazzo di 
Pontchartrain. Vi mori fra le brac- 
cia di suo figlio, il dì 22 di decem- 
bre del 1 7*7, in età di ottantacinqua 
anni, e fu sepolto senza pompa, aio- 
come aveva richiesto, nella tomba 
de'suoi antenati, a Saint-Germain- 
l’Anxerrois. Saint-Simon, malgrado 
il suo spirito' satirico, non potè aste- 
nersi dal far giustizia alle qualità 
di Pontchartrain. « Egli era, dice, 
picciolissimo, magro, benfatto nella 
statara, eoo una fisunornia della qua- 
le uscivano continuamente scintille 
di fuoco e di spirito, e che mante- 
nevo più che non prometteva. Non 
ai ride mai tanta prontezza nel com- 
prendere, tanta agilità e tanta gra- 
zia nel conversare, tanta giustezza 
e vivacità nelle risposte, .tanta faci- 
lità e solidità nel lavoro, tanta ape- 
ditezza , una cognizione ai subita 
degli nomini, nè piti desterità nel 
maneggiarli. Con tali qualità, una 
semplicità colta ed una prudente ila- 
rità sornuotavano a tatto, ed il ren- 
devano grazioso ai nelle cose da nul- 
la che negli allòri, ee. “. Il ritratto 
di tale cancelliere fu più volte inta- 
gliato. — Girolamo, conte di Poht- 
cha ataaisi, unico suo tiglio, dà cui 
pure parla Saint-Simon , fu padre 
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del ministro conte eli Maurepat ( V. guidava dappertutto, nè il render» 
tale nome ). 1 * •uomo gentile. II suo aspetto era fred- 

\T — $. do ; le sue maniere erano poco cor- 

PONT de VEYLE (AuTonio di tesi. Viveva unicamente per sè, non 
Eejuuob, conte di ), fratello maggio- cercando che di divagarsi o divertir- 
re del conte di Argentai (feditale ai, e, siccome accade sempre, non 
nome), nacque il di primo di otto- riuscendovi. In età di ventidue sa- 
bre del 1G97. Allevato lino all'età ni, nel 1719, conosciuta aveva la 
di dieci unni nella casa paterna, eh- Dii Deffand j e tale conoscenza, di- 
te un precettore del quale il Carat- ce la stessa dama, divenuta era un’ 
tere e le pedantesche maniere gl’ intima relazione , non ostante il 
inspirarono disgusto per lo studio, presidente Hénault. Griipm nel suo 
Mandato, nel 1707, nel collegio de’ commercio epistolare (X, 272 ), dar 
Gesuiti a Parigi, non vi fu che sco- volendo un'idea dulie' relazioni di 
laro mediocre, ma non fu tardo a Parigi, nel secolo decìntottnvo, rife- 
mostrare molte disposizioni per far risce il seguente dialogo : „ Pont de 
canzoni. Ne compose contro d rudi- Veyle ? — Signora ? — Dove sier 
mento, contro Uespautère, e contro te i — Nell’angolo del vostro Cani- 
le Radici greche. Uscito del colle- mino. — Sdraiato tenendo i piedi 
gio, metteva in parodia le arie su sugli alari, come si sta in casa degli 
cui sembrava più dilticilo il compor- amici ? — SI , signora, — Bisogna 
re nuove parole. No'ndimeno suo pa- convenire che v’hanno poche rela- 
dre, presidente da berretta a morta- rioni antiche quanto la nostra. — 
in nel parlamento di Metz, volle che È vero. — Da .cinquanta anni in 
suo liglio divenisse per lo meno con- ini». — Si, cinquanta aotii' passati. — 
tagliere. Allorché Pont de Veyle fe- Ed in tale lungo intervallo, nessu- 
na la prima sua visita al procurato- na nube, neppur l’apparenza di una 
re geuerale, stava aspettando in u- rottura. — E la cosa di cui sempre 
na camera vicina al gabinetto del mj meravigliai. — - Ma, Pont de Vev- 
roagistrato. Per sollazzarsi , inco- le, non proverrebbe ciò dall'essere 
minerò a ripetere la danza del (Ibi- sempre stati in sostanza indilfereu- 
. nese nell’opera d'isse, e l’accompa- t issimi l'uno all'altra i‘ — Potrebbe 
gnava con atteggiamenti gì otti-sebi, essere, signora P . Si converrà che 
allorché il procuratore generalo esce tale conversazione, vera o supposta, 
e scorge il giovane candidato in tale non dà un'opinione gran fatto buo- 
escrcizio. 'l’ale circostanza almeno na dei due Vecchi amanti. Negli ul- 
indusse Pont de Veyle a rinunziare timi giorni della vita di Pont de 
alla magistratura. 1 suoi genitori g|i Veyle, la damigella Sómmery, rcca- 
comperarouo la carica di lettore del tasi a far visita alla Dii Della nd, ri- 
se che ad nn tempo il lasciava libo- mase oltremodo sorpresa che tale 
ro e gli procurava un titolo nella so- dama dir non le potesse come stesse 
cjctà. Il conte di jVUurcpas , che il suo amico di cinquanta anni. La 
' molto l’amava, lo lece nel - 17.40, in- Du Deffand suona il campanello, e 
• tendente generale delle scuole della dice alla cameriera, -—dome vài* — 
marineria ; o Pont de Veyle eserci- Noi ao, signora. — (lume ! nòn lo 
tò tale ntjaio fino all'epoca della di»- sapete! bisogna andarvi subito.,, Un 
grazia del ministro noi 1749. Allur- -istante dopo la cameriera rientra 
thè cessò tali occupazioni v *e rie ^Va benissimo, signóra, — Ah ! ta ri- 
nfili mancò poco, -*se pur ne provo ito meglio ! —e Egli era colcato sopra 
rammarico. Si applicò, secondando «n canapè, e nti ha rkoposciuta. — 
- il suo gcuio, alle lettere, e ii equen- Bene. — 1 4 >ì , signora 5 subito che 
tò la società , ma la noifl iio perse- mi ba scòrta, ha dimenata la coda. — 
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r.^e! clic cosa dito ? — Ma, tigno- mala aorte v'hanno degli errori o 
t.-ij non mi avete mandata per saper delle omissioni. Si rredc rhe Pont 
tinove di Medoto ? ,7 In cameriera do Vcvle cooperasse alle Memorie 
tian aveva neppnr imaginato elio del conte di Comminse, come an- 
la sua padrona avesse voluto parlar- che a\\' Assedio di Calais , romanci 
le di Pont de Vojde, nè si era mini- della Tenero, sua stia, e dc’qnali il 
luainenter accorta che lastra padre- primo è talvolta attribuito a d'Ar- 
na vi pensasse nè punto ue poco, gentili ( V. A ri r.vNT AI.). Certo è che. 
Pont de Vejle mori il giorno 3 ai PonrtdeVeyle fu autore di alcuni 
settembre del rJlV Era membro drammi, cioè : I. Il Compiacente^ 
del consiglio letterario ili V oltairq, commedia in cinque atti ed in prp- 
e formava, con suo fratello d Argon- ga, iq 33 , in 8.to, commedia fredda 
tal e con Thioriot ( pur noto col no- c senza intreccio, ilice Laharpe ; il 
me di Thiriot, peri che Voltaire primo carattere è esagerato lino all’ 
scriveva il suo nome Piriot ) , ciò eccésso'; nel dialogo non v'hanno 
che quel grande nomo chiamava il ohe spiritosità apparecchiate. Tale 
Siro triumvirato. Tale triumvirato commedia, recitata la prima volta 
esaminava, prima di pnblirarle, le il di 29 di deremhre del fj3a, nno- 
opere di Voltaire. Nel voi. degli vamente prodotta il giorno a di 
Scritti inediti, pnblicati ( da Jacob- marzo del f 734, ed anche il dì 2 4 
scn) nel 1820, in 8.vo ed in li, »' di settembre del j") 54 , fu pure at- 
ha im Discorso di Coltaire , in ri - trihnita a Delaunny, nato nel i 6 q 5 y 
sposta alle invettive ed agli oltrag- morto nel 1 7 5 f . T.n nnova recita, 
gi de' suoi detrattori , con le esser-' che se ne fece tre anni dopo la sua 
razioni del triumvirato e con le re- morte, può far pendere per Topi- 
pliche di Voltaire. La sottoscrizione ninne che F attribuisce a Pont de' 
appiè di tale scritto è Pont dkV i.y- \ ejtle. Sembra che in essa ricordato' 
z.1, che del pari -è la denominazione ei siasi della sua avventura in casaf 
di una città del dipartimento dell' del procuratore generale ; II Lo' 
Ain. Dunque a torto, c fra altri, in Sciocco punito , commedia in uit 
fronte al Catalogo della sua hihlio- atto ed in prosa, 1 ^ 38 , in 8.vo : il 
teca, fu spessissimo scritto Pont de soggetto è tratto dal Guascone pu- 
Cesie. Composta ei si era una bi- aito, novella di La Fontaine. La 
Litoteca ricca di opere teatrali. Do- Quinanlt, dopo di aver proposto ta- 
po di avere appartenuto al duca di Je soggetto a La Chaussée, l’indicà, 
Orléans, indi alla Montcsson sua ve- onesti avendolo rifiutato a Pont, de 
dova, ed al generale Valence ( mor- Veyle. Laharpe accorda che uopo v’ 
to nel febbraio del 1822), unita era d'accortezza per adattare tale fa- 
yenne, tranne alenili scritti, all im- vola al teatro, osservandovi ledecen- 
nicnsa c preziosa raccolta di de So- 7. e ; ma vi rimprovera l'inverisimi- 
leinne. Il Catalogo de libri, cc., di glianz.a. Voltaire scrisse all'autore » 
Pont de Cesie, in 8.vo, è di- 

viso in due parti. La seconda parte,- Da (a <jn- »i bi-n fon pnnii, 
contenente 83i articoli, fu vendu- i’"'/." 1 "’"»»*• onlinairc; 

la parti tamente. La prima; campo- Me en lou , 
sta di 1669 articoli teatrali, fu com- 
perata per 12,000 fr. dal duca di IH II Sonnambulo , commedia itf 
Orléans. L’indice di tale prima par- un atto ed in prosa, 1739, in 8 .vo, 
te è ampissimo e comodissimo, pe- bel dramma di cui Laharpe afferma 
rò che comprende, per ordine di che* è di Sallé e del conte di Cnylus.- 
alfabeto, i nomi di tutti gli autori Sembra per altro che Pont de Vcf- 
«d i titoli di tutti i drammi ; per. le vi cooperasse in molta parte/ La- 
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«cinto egli atera manoscritto il Con- 
te di Mareille, commedia in un at- 
to ed in prosa ; e la prima parte di 
un romanzo tratto dnil»aloria d’In- 
ghilterra. Il frenologo degli uomi- 
ni celebri di Frane io, tomo X della 
raccolta, anno 1770, contiene un 
Elogio di Pont de f ej le : il ano 
ritratto anonimo, che vi è trascrit- 
to, è della L)u LXdlatid. 

A. B— t. 

PONTE ( FaABcKseo da ). Fedi 
Bastano. 

PONTE ( Luigi da ), scrittore 
ascetico, noto in Francia col no- 
ne di Ou Pont (1), nato d’nna fa- 
miglia nobile a V ugliadolid ncl- 
l'auuo » 554 , si fece distinguere li- 
no dalla gioventù, non meno per 
la sua pietà, che per la rapidità de’ 
suoi progressi nelle lettere e nelle 
scienze. Risoluto di sacrificare, per 
dedicarsi a Dio, tutti i vantaggi 
che U mondo poteva presentar- 
gli, entrò, dopo alcun’ esitazione, 
nelfinstituto di sant'lgnazio, c fece 
professione in età di venti anni, 
Sembrava che l’aringo della predi- 
cazione gli promettesse del grido; 
ma i suoi superiori, che il destina- 
vano alla publica istruzione, fin. 
dttssero ad applicarsi allo studio del- 
la filosofia e della teologia, e profes- 
sare gli fecero tali due scienze in va- 
ri collegi. 11 dclnlitainento della sua 
salute, naturalmente delicata, l'ob- 
kligò a rinunziare alle occupazioni 
che gli erano state affidate; e d allo- 
ra in poi impiegò gli ozi suoi nella 
compilazioue dt opere del pari soli- 
de e pie, che dilatarono la sua fama 
per tutta l’Europa. L’umile relìgio- 

(1) Il nuovo Di ùona ri n stor. crii. 9 bi- 
bliogr. gli dni.co due articoli, l'imo col nome 
di Pool , e l'altro con quello di Pool «. È chia- 
ro elio le rii<crÌ 7 Ìoni di tale gi-n«-e esser debbo- 
no frequenti in ima eomjiilaiione p'T cui fu tol- 
to dovunque e senta scelta no* ditionati france- 
si c cimmeri: ^avvertiamo una volta (ter tutte, 
non volendo assumer. ! l’obbligo di additare tutti 
gli errori di tale specie, ogni qual volta si pre- 
•vaieranno» 
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so continuò nondimeno a psiMàfei 
giorni suoi nell’oscurità del chiostro 
dividendo il tempo fra la preghiera, 
lo studio e la pratica di linone ope- 
rc. Egli mori in odore di santità, 
nella nativa sua città, il giorno 17 
di febbraio del 1624. Si troveran- 
no, nella tìibl. societ. Jesu, i titoli 
delle sue opere, di cui le più tradot- 
te furono in latino dal p. Melch. 
Trevinnia, suo confratello. Le prin- 
cipali sono: I. Exposilio moralis et 
mysltca in Canlicum canlicorum , 
Colonia, 1622, 2 voi. in fogl.; tale 
opera è ima di quelle che l’autore 
scritte aveva in latino, lingua cui 
possedeva perfettamente , ma alla 
quale ei preferiva Io spagnuolo, con 
la mira di essere più utile ai suoi 
compatrioti ; Il Trattato della per- 
fezione cristiana-, III H Direttore 
spirituale ; IV La Guida spirilua- 
le, trad. in francese dal p. Brignon, 
Parigi, i 685 , a voi. in 8.vo; V Le 
Meditazioni su i misteri della fe- 
de ; di tutte le opere del p. Da Pon- 
te, è quella che ottenne più voga, e 
che più contribuì a renderlo noto 
fuori della Spagna; fu tradotta in 
francese da Dii Rosset e da Gau- 
thier; a tali due versioni, di cui lo 
stile è invecchiato, sostituita venne 
quella del p. G. Briguon, Parigi, 
1 ( 183 , 3 voi. in 4.to, ristampata più 
volto, in tale forma o in u. N’esi- 
sto un compendio del p. d’Orléans 
2 voi. in 12, ed un altro più stima- 
to del p. Frison v 3 voi. in 12. Le 
Meditazioni di Du Pont, come an- 
che il suo trattato del Sacerdozio , 
e quello dell’ Episcopato, tradotti 
furono in arabo dal p. Fromage 
(Fedi la voce Fromage nel Dizion. 
di Moreri); ma non si può afferma- 
re che tali traduzioni sieno state 
stampate. La Fila del p. Da Ponte 
fu puhlicata, in ispagouolo, dal suo 
confratello il p. Cachupin. 

W— s. 

PONTEDERA (Giulio), bota- 
nico italiano, nacque a Viceuza nel 
1688. Suo zi 0, grande coltivatore 
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della botanica, gl’iuspirò genio per 
tale scienza, e gli Lisciò, morendo, 
un giardino di piante. Giulio stu- 
diò la medicina e l’anotomia a Pa- 
dova, sotto il celebre Morgagni, e 
fece in pari tempo sì grandi pro- 
gressi nella letteratura antica, che 
avendo concorso pei temi di premio 
proposti daU'accadeuiia delle iscri- 
asioui a Parigi, fu tre volle corona- 
to. Dopo di avere ottenuti i gradi 
di dottore in medicina, fece delle 
gite botaniche nell'Italia Cisalpina, 
e raccolse nc’suoi viaggi duecento- 
eettantaduc piante non per anche 
osservate. INeL y i 7 s 9, la sua fama era 
gì bene rafferma, che offerta gli 
venne la direzione dell’orto botaid- 
co e la cattedra pur di botanica nel- 
l'università di Padova ; ed ascender 
gì fece successivamente il suo sti- 
pendio da dueceuto a millequattro- 
cento fiorini. Vero è che adoperava 
con grande zelo nell'inscguare, ed 
arricchiva l’orto botanico continua- 
mente. Usava un metodo per con- 
servare si bene le piante, che mo- 
strarle poteva, anemie nell'inverno, 
a'suoi allievi sotto lo loro forme e 
co’ loro colori naturali . Diseccava 
con molta abilità gli steli, i liori ed 
i semi. Per altro, avversario del si- 
stema sessuale di Linneo, si attene- 
va ai generi stabiliti da Tournefort. 
Coltivava egli stesso molle piante 
nella sua terra di Lonigo, dove ave- 
va oltre a settanta varietà di cereali. 
Vi morì il giorno 3 di settembre 
del 1707, non lasciando che una fi- 
glia del suo matrimonio con la fi- 
glia del marchese Poleni. Le opero 
cui publicò, si riferiscono quasi tut- 
te alla botanica, e sono: I. Compen- 
diarli tabularum botanicarum, in 
t/uo planine 27 a ab eo in Italia 
nuper delectae recenscntur, Pado- 
va, 1718. Pontcdcra assume, in 
fronte a tal opera, il soprannome di 
Pisano, però che la sua famiglia era 
originaria di Pisa. L’opera termina 
con una lettera al botanico inglese 
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Gherard; II A mitologia, sire de 
Jloris natura libri III plurimi: in- 
venti:, obscrvalionibu si jue ac aenei t 
tabulis ornati , Padova, 1720; 111 
Anliquitatum latinorum gracca- 
rumque enarraliones , praecipue 
ad veteris anni ralionem attinen- 
te:, epistolis 68 comprehcpsae, Pa- 
dova, 17^0; IV Epislolae ac Dis- 
sertationes ; opus poslliumum in 
duos lomos dislributum, prae fatto- 
ne et nolis anelimi a Jos. Ani. lio- 
nato, Padova, 1791, 2 voi. in 4-to. 
In fronte a tale Raccolta postuma 
di Lettere famigliar! e di Disserta- 
zioui intorno alia botanica, all’agri- 
coltura, alla filosofia ed alfcrudizio- 
nc classica l'editore mise la Notizia 
di Fabroui intorno n Pontcdera , 
che si legge nel secondo volume del- 
le sue Eitae Ila tortini. Vi sono duo 
Lettere di questo, sull’orlo botanico 
di Padova, nella Storia del ginna- 
sio di tale città; di Papadopoli, Ve- 
nezia, 172G; altre Lettere su diver- 
se piante, nel Catalogo delle pianto 
del giardino di Pisa, di 'filli, Fi- 
renze, 1727; delle Osservazioni di 
botanica, nelle Novelle della repu- 
bliea delle lettere, anno 1 75 • j una 
Dissertazione sull’ astronomia di 
Manilio, e sull’anno celeste, nell’e- 
dizione fitta a Padova, >743, dell’ 
Aslronomicon Marci Manilii ; c 
finalmente Nome et emendaliones 
variae in Calonem, V arronern, ec. 
non che Epislolae tres ad aucto- 
res Rei rusticae pertinente s, nell’ 
edizione clic Gesner publicò, nel 
1735, degli Scriplores rei rusticae 
veleres latini . Pontedera divisato 
aveva di puhlicnre un'edizione di 
tali autori; c fatti aveva collaziona- 
re, per ciò, i diversi testi di Lago- 
marsini, professore a Firenze. Sì 
fatto lavoro è conservato nella bi- 
blioteca del Collegio romano. Putt- 
tedera lasciò molte opere manoscrit- 
te, di cui Fubroni publicò il Cata- 
logo ; vi si trova una Storia dell'or- 
tu botanico di Padova. Limito gli 
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dedicAil genere Ponlederia, delta fa- 
miglia dc’narcisi,cbe comprende del- 
le piante delle due Indie. D — o. 

PONTIER (Gkokore), morto 
nel 1709 in età avanzata, fu amico 
del presidente Cousin. Allevato Del- 
la religione protestante, vi rinun- 
ziò, si lece ecclesiastico, c divenne 
protonotario della santa Sede. I suoi 
scritti sono: I. Il Gabinelt* de gran- 
di, 3 voi. in 12, de’quali i primi 
due comparvero net 1O80, ed il ter- 
zo nel 1889, col segnante titolo: La 
continuazione del Gabinetto dei 
grandi-, a cui susseguito, nel 1890, 
un’aggiunta intitolata: Cose nota- 
bili, ec. In occasione di tale opera, 
La Bruyère fece il ritratto di Dio- 
scoro, nome col quale ei dipinge 
Pontier. Al line di provare la nulli- 
tà ed il poco merito delle opere di 
tale autore, il Tcofrasto moderno 
dice: ,, Egli scriverebbe volentieri 
« che la Senna scorre a Parigi, che 
« v'hauno sette gior ni nella sctti- 
» inaila, o che il tempo tende alla 
» pioggia “; II Le interrogazioni 
della principessa E arie betta di La 
Guiche, duchessa di Angouldme e 
contessa di Alais, su di ogni spe- 
cie di soggetti , con le risposte , 
1887 ; IH Lettera a Francesco, ca- 
valiere di Saulx, primo vescovo di 
Alais, 1696, in 12; IV Altre dicci 
Lettere, Aringhe, ec. politicate in 
diverse occasioni, di cui legger si 
può l’esposiziouc nel Giornate dei 
dotti dal i 6 g 3 al 170», o nell'indi- 
ce di tale raccolta composto da De- 
claustre. A. B— T. 

PONTIER ( Pietro ), nato ad 
Ai'x in Provenza il giorno 10 di 
febbraio del 171 i,uno fu de’miglio- 
ri chini rubi di quel tempo. Studia- 
va, di sedici anni, sotto i più valen- 
ti maestri, gli elementi dell'arto al- 
la quale si dedicò, e vi fece rapidi 
progre; i. Ottenne nel 1735 il lito-* 
lo di chirurgo aiutante maggiore 
nel reggimento Ue.de Estero, c nel 
J 7 .9, fu aggregato al collegio di 
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chiruTgia .di Aix, ed eletto vena* 
successore di Giacomo Enricy ( 1 ) 
ncll'iifizio di dimostratore di anoto- 
mia cui professava allora Lieutaud. 
Essendo quest'ultimo alato chiama- 
to alla corte nel 175 o , Pontier ac- 
cumulò in sè i doveri di dimostrato- 
re e di professore di anolomia, ed 
ottenne il grado di dottore in me- 
dicina in un’università vicina. Sin- 
daco del collegio di chirurgia nel 
1740, luogotenente del primo chi- 
rurgo del re nel 1 7 riportò il 
premio proposto nel 1 7/(8 dall'acca- 
demia di chirurgia, sulla natura 
de' rimedi risolventi. Allorché il col- 
legio di chirurgia fu separato dall’ 
università, Pontier divenne uno 
de’più zelanti sostegni di tale colle- 
gio, ed ottenne dall’amicizia del 
marchese di Vativenargues, allora 
console di Aix , l’ instituzione di 
una scuola di chirurgia, di cui fece 
nel 1768 le prime spese e l'apertu- 
ra, in qualità di primo professore. 
Si acquistò, specialmente nell'oste- 
tricia, un grido straordinario; ma 
il suo occhio, il suo criterio c k sua 
mano non erano meno sicuri in tut- 
te lo parti dell’arte sua. Nel lungi* 
corso della sua pratica medico-chi- 
rurgica, non ebbe nemici né rivali; 
fu considerato dai grandi c venera- 
to dai poveri a cui recava sollievi* 
nelle loro malattie; gli assisteva an- 
zi con denaro. Morì di una gotta 
montata al petto, il giorno 18 di 
febbraio del 1789, pianto univer- 
salmente, cd in età di settantotto 
anni. Pontier lasciò due figli, l’uno 
dottoralo in medicina nel 1775, ed- 
oggigiorno membro dell'accademia 

( 1 ) Giacomo fT-ni irv. nato a Puget-The- 
nrrrs, nfUii conica di Niex.i, terso Tanno 1680, 
it torlo in Air, uri 1749, oltvnula ama tale ca- 
rica, |>i*r decreto del consiglio «li «lato, alleno 
che medicati aveva gli appestati , in tatto il 
tempo in cui la contJgione devastata aveva la 
città di si ir, nel 1730, con tutta ( economia , 
col luon ordine , con fassiduità, con la capaci- 
tà e col buon successo possibile . I*a*cib alcuni 
uwiivtcriUi inodili. 
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di Aix ; il secondo, minerà togo , a 
cui le scienze ranno debitrici delta 
scoperta del cromato di ferro,- cni 
(■rimo riconobbe in Francia, presso 
a Gassin, nel dipartimento del Varo. 

A — -r. 

PONTIS ( Liigi df. ) , gentilno- 
nio provenzale, nacque nel 1 583 nel 
palazzo di Pontis (l ), o forse a Di- 
gne ( Vedi >1 Saggio sulla Storia 
di Provenza, di Bocche, tomo II ) ! 
esercitò, fino dall'età di sedici anni, 
la professione delle armi ; ammesso 
venne, come soldato, in uno de’ reg- 
gimenti di fanteria della casa del re, 
e seppe meritarsi f affetto de’ Suoi 
superiori per zelo de’ suoi dtivcri. 
Fu fatto luogotenente delle guardie 
da Luigi XIII. ottenne una compa- 
gnia nel reggimento di Bresse ; e, 
ove si creda al compilatore delle sue 
Memorie, si segnalò in infinite oc- 
casioni per coraggio, prudenza e di- 
licatezza. Il re lo ricompensò accor- 
dandogli il suo consenso per compe- 
rare la carica di commissario gene- 
rale degli Svizzeri. Si aggiunge che 
il cardinale di Richelieu, divenuto 
ministro, volle attirarsi Pontis, di 
cui prezzava i talenti e le qualità ; 
jna che potuto non avendo riuscire 
in tale disegno, lo costrinse a parti- 
re dalla corte. Impiegato successiva- 
mente nella Guicnna , nella Nor- 
mandia, nella Lingnadoca, ne’Paesi 
Jlassi e nella Germania, Ponlb fu 
inalzato alle prime cariche ne' pri- 
mi reggimenti dì : fanteria, e final- 
mente creato venne maresciallo di 
Battaglia. De’sinistri c la morte non 
preveduta di uno de' più cari suoi n- 
mici, il separarono improvvisamen- 
te dalla società. Dopo cinquantnqnat- 
tro anni di un’onorevole attività, ri* 
nunzio agi’ impieghi per entrare 
nella casa di Port-Royal-des-Chnifips, 
in cui divenne esemplare per la pra- 

(l) Il quadro d«*l regno di Francia, di Doi- 
*y ( V. tale nome), stampato noi 1753 , indirà 
la villa di Potili? come contenente un solo fo - 
eoUre. 



FON 

fica degli esercizi di una trita labo- 
riosa e penitente. Nell’ epoca delle 
turbolenze di Porto Reale, Ponti* 
tornò a Parigi, e continuò a vivervi 
ritirato, distribuendo le sue rendite 
ai poveri, e dividendo il tempo fra 
la preghiera e la meditazione. Morì 
il dì 14 di giugno del 1670, in età 
di ottRiitaselte anni, e fu sepolto di- 
nanzi all'inferriata del coro delle re- 
ligiose di Porto Reale, con un epi- 
talio inserito nel Necrologo di tale 
casn, p. 237. Durante il soggiorno 
che fatto aveva a Porto Reale, Poiz- 
tis affezionato si era ad alcuni soli- 
tari che si piacevano di udirlo nar- 
rare gli eventi di cni la sua vita era 
stata feconda nella corte o ne’campi. 
Con la scorta di tali racconti, To- 
maso Du Fossé compilò le Memorie 
di Pontis, cui puhlicò, Parigi, 1676, 
2 voi. in 12, sci anni dopo la morte 
di quello che n’èil primo attore 
( V, Tom. Do Fossi ). Ristampate 
furono più volte 5 ma i curiosi ricer- 
cano l’ediz. di Amsterdam, Wolf- 
gang, J678, 2 voi. in 12 piec., però 
che fa parte della raccolta degli El- 
zeviri francesi. La voga di tale opera 
fu grandissima, ma contesa ( 1 ). ,, Sto 
,, leggendo, scriveva la Scvigné, le 
,, Memorie di un certo de Pontis, 
,, provenzale, che da dieci anni è 
,, morto a Porto Reale, di oltre ad 
„ ottant' anni . Egli narra la stia vi- 
,, ta ed i tempi di Luigi XIII con 
„ tanta verità, con tanta schiettezza 
„ c con tanto senno, che non posso 
„ trarmcne. Il Principe l'ha letto da 

(1) Quando comparvero le Memorie di 
Pontis, dice il preteso Vigncnl Manille ( il p. 
Bouav. «J’Argonuc ), le inamidi a mori?. arcive- 
scovo di Rourn Francesco di Rouxrl, che le les- 
se con tanta più application? e piacere, che a- 
veva conosciuto de Pontis all'esercito. Ma mi af- 
fermò che dir Pontis presumeva troppo ; che gli 
affari non erano sempre accaduti come li narra, 
e che r idea odiosa cui dà de! ministero del 
cardinale di Rirheliftì, ò un resto di risentimen- 
to contro il cardinale, che maltrattato aveva l'a- 
bate di Saint-Cyra», imparentato con la fami- 
glia di Pontis ( Mistsl/anes di s/or * e di Irt- 
ttrat., I, ia5)s 
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,, capa a fondo col medesimo appetì- 
„ lo. Il libro ha degli approvatoci; 
„ ma v’hanno degli altri che non 
,, possono soffrirlo : uopo è amarlo 
„ od odiarlo, non ci è via di mezzo “ 
( Lettera 5 i 6 , ediz. di Monmerquó). 
Non si può negare che tale opera, 
scritta con uno stile facile e natura- 
le, non contenga tutto il calore ed 
ii meraviglioso del romanzo ; l'auto- 
re ebbe torto di spacciarla siccome 
storia. Alla seconda edizione prece- 
do un Avvenimento di Nicole, che 
fii vani sforzi per sostenere la verità 
do’racconti di Pontis, o piuttosto del 
suo. panegirista. 11 p. d’ Avrigny di- 
mostrò senza replica ( Prelazione 
delle Memorie slor. y pag. 2 , 4-30 ), 
che uopo è porre fra i romanzi sto- 
rici le Memorie di Pontis , mo- 
strando sorpresa che gli scritturi 
contemporanei i più esatti ed i più 
minuziosi fatta non abbiano menzio- 
ne di un nuziale che vi è rappresen- 
tato siccome un eroe. Per altro non si 
deve spingere lo scetticismo tant'ol- 
trequanto lo scetticissimo Voltaire al- 
lorchèdisse : ■' lì cosa molto dubbio- 
sa che Pontis abbia esistito “ (Scritt, 
del secolo di Luigi A IV ■ Addotte 
furono bastanti prove dell’esistenza 
di tal uliziale, perchè dubitar non 
si possa ; ma egli deve tutta la sua 
celebrità al compilatore delle sue 
Memorie, di cui sembra clic sia sta- 
to scopo il dare un modello di con- 
dotta agli uiiziaìi in tutte le circo- 
stanze, nelle quali la sorte può collo- 
carli. E l'opinione cui Gio-ley svi- 
luppò in una lettera agli autori del 
Giornale enciclopedico ( maggio 
del 1776 ). Biiemie, uelle Memorie 
che aveva composte, essendo in pri- 
gione, e che rimasero manoscritte, 
parla con molta lode del libro di 
cui qui si tratta. Conosciuto egli a- 
veva Pontis, al quale è fatta la me- 
desima testimonianza da Arnauid 
d’Andilly, e da Arnauid di Pompo- 
nc, nelle Lettere che non sono stato 
per anche publicate. Il ritratto di 
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Pontis fu intagliato io foglio, da un 
quadro di Fil. di Champagne; la 
parte altresì della Raccolta di De- 
srochers, in 4- lo. 

W — 

PONTIUS ( Paolo) oDU PONT, 
incisore, nato in Anversa nel 1596 
circa, fu allievo di I.ura Vorster- 
inan ; ma ai consigli di Rubens, elio 
aveva per lui grandissima amicizia, 
ei dovè la sua superiorità.Tale gran- 
de pittore si piaceva di dirigere i 
suoi lavori , o di assisterlo co’ suoi 
consigli ; e sotto gli occhi suoi Pan- 
tius diede 1’ ultima mano alle più 
belle sue stampe. Le qualità che fun- 
no eminentemente distinguere i la- 
vori di tale artista, sono la precisio- 
ne del disegno, il grandioso del ca- 
rattere e l'espressione delle figure : 
il suo bulino è un bulino maestro, 
e mediante l’arte con la quale espri- 
mere egli sa tutta la magia del chia- 
roscuro, e 1’ armonia de’ quadri cui 
riproduce, dir si può che seppe fare 
deH'intagliQ una vera traduzione. I 
lavori di Rubeus sono quelli cui sep- 
pe meglio imitare ; ed i suoi lavori 
in tale genere non sono inferiori a 
quelli di Vorsterman e di Bolsvrcrt, 
per la forza e per folletto del com- 
plesso , benché Vorsterman abbia 
maggiore dilicatezza e varietà , c 
Bolswert disveli nella sua esecuzio- 
ne più facilità ed intelligenza. Il 
numero de'lavori di Pontius è con- 
siderabilissimo. Egli incise: I, Tren- 
taquattro Ritraiti, ,<h Van-Oick, tut- 
ti di grande misura ; II Ludici Ri- 
tratti parimenti in foglio, di Ru- 
bens, fra i quali quelli del cardinale 
intàntc Ferdinando, de’rnarchesi di 
Castel Rodrigo, Cristovai e Manoel, 
e della madre di quest’ultimo, sono 
di grande bellezza e di una rarità 
più grande ancora ; III Quattro ri- 
tratti di vari artisti ; IV Sedici Sog- 
getti storici, di Rubens, fra i quali 
vi c il capolavoro di Pontius : è il 
San Rocco, di cui l’originale fa par- 
te del museo del Louvre. Si cono- 
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•ce, *1 ammira e ai ricerca del pari 
la bella stampa di Tomiri che fa 
immergere la te sla rii Ciro in un 
vaso di sangue ; V Due Tesi ; VI 
U ridici soggetti di rari artisti. Si 
può leggere la descrizione di tali 
diverse stampe nel Manuale dei di- 
lettanti dell arte di Huber c Rosi. 

P— s. 

PONTOPPIDAN ( Errico Emc- 

SON ), teologo, poeta e filologo dane- 
se, nacque nel 1616, a Biergegard, 
nell'isola di Fionia. Mostrò, tino dal- 
la gioventù, vivissimo genio per le 
lettere, e pulitici» vari sag^i che fu- 
rono bene accolti dai suoi compa- 
trioti!, e fra altri una commedia in 
versi danesi, della quale il soggetto 
è il Matrimonio del giovane 'J'oliia. 
Fontoppidan aveva diciannove anni 
quando fece stampare tale comme- 
dia ( 1 635 ), incoraggiato da onore- 
voli suffragi. Terminata aveva la fi- 
losofia e la teologia ; visitò la Ger- 
mania, l'Olanda e la F’rancia, al fine 
di perfezionarsi col frequentare i 
dotti ; e, tornato a Copenaghen, ot- 
tenne gli ordini sacri. Esercitò per 
oltre a venti anni il ministero del 
pastorato con molto zelo, inalzato 
venne finalmente alla sede episcopa- 
le di Drontbeim, cui rese illustre 
con le sue virtù e co’suoi talenti, c 
morì il giorno n di luglio del 1 678, 
in età di sessantadue anni. Oltre 
certe Tesi su vari quesiti teologici 
o filosofici, e degli Opuscoli in da- 
nese, di cui si troveranno i titoli in 
Alb. Bartbolin, De scriptis Dano- 
rum, e nelle A 'ole di Moller, Pon- 
toppidan pnblicò : I. Epigramma- 
tum sacrorum centuriae tres, Co- 
penaghen, 1641, in 12; li Para- 
phrasis metrica inCebelis tabulata, 
Parigi, 1642 ; III Bucolica sacra, 
Leida, i 643 , in 8.vo. Si trovano in 
fronte a tal raccolta de'versi di Dan. 
Einsio e di altri poeti olandesi, in 
lode dell’ autore ; IV Theologiae 
practicae sjpnopsis , Sora, ifiàb, in 
4 -to ; ivi, 1673, nella medesima lor- 
dai V Una Cromatica danese. Co- 
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peoaghen, 1666, in 8.vo ; rarissima 
in Francia, dove tale lingua è poco 
coltivata ; VI Delle Meditazioni 
spirituali, e parecchie opere asceti- 
che in danese. 

W— s. 

PONT OPPI DAN ( Eiuco ), ve- 
scovo di Bergen in Norvegia, nacque 
il di 24 di agosto del 1698, in Aarhus 
nel Jutland, dove suo padre (1) era 
prevosto ecclesiastico. In età di sei 
anni cadde in una riviera, da cui fu 
tratto semivivo; di otto anni perciò 
il padre e la madre i quali non gli 
lasciarono che un tenue retaggio: 
un suo parente l'accolse presso di sè 
per farlo allevar con suo figlio; ma 
era questi un uomo vedovo che si 
assentava di spesso dalla sua casa: e 
Pontoppidan soffrir doveva molto 
dall'indole aspra e perversa del pre- 
cettore. Per sua buona sorte, il di 
lui parente lo mandò, nel 1709, alla 
scuola publica : il fratello suo con- 
sanguineo, pastore a Frcdcricia, nel 
ritrasse, e frequentare gli fece le le- 
zioni del collegio di tale città; in 
età di diciotto anni, s’imbarcò, per 
terminare la sua istruzione nell'uni- 
versità di Copenaghen. Vi ottenne 
i gradi accademici in teologia; e nel 
1718, accompagnò un suo zio ebe 
dimorava in una terra presso ad 
Amburgo. Approfittò di tale sog- 
giorno per imparare il francese ed 
il tedesco. L'anno susseguente, par- 
tì per Cristiania, dove gli era stato 
promesso 1’ ulizio di precettore ; 
quando vi arrivò, era già stato- dato 
ad altri. Lontano dalla sua famiglia, 
ridotto ad un solo ducato, incontra 
un ufiziale che gli propono di esse- 

fi) Luigi PosTOPnm*. nipote del vesco- 
vo di Drontbeim, nato nel 1648, morto nel 1706. 
Seriale ili daueae de* Camici di Natale, Cope- 
naghen, 1G80, in 4.10. *— Pcn-r amenti tal ma- 
trimonio del clero , iti, 1684, in 4 * io * — Il Com- 
battimento della virtù coij la morte, « / incoro- 
naiione della virtù dopo la morte, ivi, i(ì 85 , 
in 4 .to. — - Corona trionfale del clero, ivi, 1687, 
in 4 -to. — In latino: Theatrum nobilitati! da • 
nicae , In quo fami Ha* iUiutrium heroum, alio - 
rumque genere et viriate excellentium virorum 
genealogia rccenseatu a voi. io foglio. 
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re predicatore in un reggimento te- 
desco. Fu sulle prime tentato di ac- 
cettare: l’età sua presentiva delle 
difficoltà; i mezzi che indienti gli 
Tennero per rimuoverle* ripugnava- 
no alla *«a coscienza: ricusò. In bre- 
Tefu tratto d'imbarazzo. Un luogo- 
tenente generale degli eserciti da- 
nesi gli affidò l’educazione di suo fi- 
glio. Tornò in seguito a Copena- 
ghen col suo allievo. Incaricato di 
viaggiare con un altro giovane, ave- 
va già scorsa l'Olanda e l'Inghilter- 
ra, e faceva conto di recarsi in Fran- 
cia ed in Italia, allorché fu chiama- 
to in Danimarca dovendo essergli 
conferito un benefizio nell'isola di 
Fionia. Come vi giunse, ne trovò 
provveduto un altro: si ritirò dun- 
que nella natia sua città, donde tor- 
nò a Copenaghen. Si cercava un aio 
peld uea di I hdilein-Ploen; Pontop- 
pidan esercitò, nel 1721, tale olino 
Bel caslel di INordborg nell’ Hol- 
stein, divenne indi predicatore vici- 
la corte e della villa. Cinque anni 
dopo, eletto fu pastore di una villa 
vicina, e successivamente promosso 
venne ad altri ufizi, di cui si sdebi- 
tò in manierada meritarsi- i favori 
del governo: nel 1734, fu chiamato 
a Fridericbsborg ; l'anno susseguen- 
te, il re lo scelse uno de'suoi predi- 
catori: nel 1738, ottenne la cattedra 
straordinaria di teologia nell’univer- 
sità di Copenaghen ; e finalmente, 
nel 1747: fa inalzato alla sede epi- 
scopale di Bergen. Mori in tale città 
lidi »o di decembre del 1764- Laseiò 
un numero grande di scritti su Ila teo- 
logia e sulla storia, di cui si trova un 
ragguaglio particolarizzato nella Bi- 
bliografia danese di Nverup e Kraft. 

I principali sono: Intedesco: I. Dii 1- 
logus Severi, Sinceri et Simplicìi 
(sulla religione c purità della dot- 
trina), Flentburg, 1727, in 4 ,to; II 
Memoria ffafiiae, 0 Descrizione 
succinta di Copenaghen , Lipsia, 
1719, in 4 -t°, seconda edizione, Gln- 
ckstadt. Tale descrizione, quantun- 
que succinta, è si compiuta, che ncs- 
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Situa delle cose notabili cui eom-i 
prende tale capitale non vi è dimen- 
ticata; HI Theatrum Donine veteris 
et modernae, o Quadro della Da- 
nimarca antica e moderna, Breim, 
1 73 o, in 4- 1° ; é una descrizione con- 
tenente tatto ciò che concerne la 
corografia, le anticlùtà, la storia na- 
turale e lo stato politico del i“egno, 
e del ducato di Slesvig.; IV Storia 
compendiosa della riforma della 
chiesa danese. Imbecca, 1734, in 
8.vo; V Nuova ricerca sul seguen- 
te quesito; Ea danza è peccato t 
Usila, 1739, in 8.vo. Tale opuscolo 
è tradotti* eoi manoscritto danese.- 
In latino: VI Everricnlum fermen- 
ti veteris, seu residuar in Danico 
orbe rum paganismi tuia papismi 
reliquiac in apricum prolatae, an- 
no 1 736, Ecclesiae Danicae fubi- 
lae secando, Copenaghen 1736, ir» 
8.vo; V IL Mormora Danica sete- 
cliora , vive inscriptionum , quot- 
quot fatorum injurìis per Daniam 
supersunt, vel aero, vel elcganlia , 
vel rerum momento prue reliquia 
excellenlium fasciculus in duos 
tomos distinctus, quorum prior ea 
quae in insulis Danicis, posterior 
quae in Cimbrica chei sotteso oli- 
via sunl , compleclilur, accedente 
ad caleem tomi poslcrioris rerum 
personarumque completissimo in- 
dice, Copenaghen, tomo I, 1 739, 
tomo II, 1741, in foglio. Lo ricer- 
che di Pontoppidan sulla storia ec- 
clesiastica del suo paese , diedero 
origine alle prefate due opere. Rac- 
colte egli aveva tutte le notizie c lo 
iscrizioni nelle chiese e negli altri 
publici edilizi. Poi che fatto ebbe 
uso di tali materiali, i consigli dei 
suoi amiei e l’amar suo per la pa- 
tria l'indussero a descriverli ed » 
pu Mirarli. Iigli narra per quali ac- 
cidenti distrutti furono i monumen- 
ti di parecchi uomini celebri, e fa 
conoscere che ha prese delle iscri- 
zioni runiche, e le migliori iscri- 
zioni in ogni genere, che sono nel- 
le raccolte di Lorenzo Asser > ti* 
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l*ier Giovanni Reseti e di Pietro 
Terpager. Rammarica che non ab- 
hia aggiunte a sì fatto libro, impor- 
tante per la storia di Danimarca, 
che sì poche osservazioni storiche; 
Vili Gesta et vestigio Danorum 
extra Uaniatn , praecipue in O- 
riente, ho Ha, Hispania , Calila, 
Anglia, Scotio, Hibernia, Belgio, 
Germania et Sclavonia maximum 
partem ipsis scriptorum non ex o- 
licorum minus, i/uam domestico- 
rum verlsis cdumbrata, Lipsia e 
Copenaghen, tomo I 1740, tomi li 
e III ,74,. in 4 to. In tale opera, 
interamente dedicata alia gloria «Iel- 
la sua patria, Pootoppidan si lasciò 
troppo accecare dall’ amor proprio 
nazionale. Attribuisce ai Tedeschi 
ed olla lingua tedesca un’ origine 
danese; ma dà su parecchi nomi 
delle etimologie molto arrischiate. 
RIalgrado tali difetti, gli si dee sa- 
jK-r grado di aver sì laboriosamente 
raccolti tanti particolari curiosi; 
IX Annate S L’crlesiae Danicae, 
Copenaghen, 4 voi. in 

4 -to. E il miglior libro che esista 
sulla storia ecclesiastica della Dani- 
marca. A ciascun secolo è aggiunta 
un’ esposizione dello stato interno 
ed esterno della rhiesa, ed nn qua- 
dro cronologico dei re, degli arcive- 
scovi e de'vescovi. In danese: X Fe- 
ro Manuale della pietà : Spiega- 
zione del catechismo di Lutero , 
Copenaghen, 1787, in ij; ristam- 
pato più volte, tradotto ih tedesco 
ed in islandese, ed introdotto in 
tutti gli stati danesi; XI Nuovo 
Salterio, ivi, 1740, in 8.vo; spesso 
ristampato per ordine del governo 
danese ; XII Menoza,Pr incipe asia- 
tico, che scorse il mondo per cer- 
car de' cristiani, ivi, 1742-1743, 3 
-volumi in 8.vo. Tale scritto di mo- 
rata religiosa fu tradotto in olande- 
se, in tedesco ed in francete; XIII 
Glpssarium Nurvegicum , o Raccol- 
ta di voci norvegic poco note, Ber- 
gen, 1749, in 8 .vo; XIV Saggio 
sulla storia naturale della Norve- 
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gin, Copenaghen , 1*762, in ' 4 -to 5 
ivi, 1764, 2 volumi in f t Ao, con car- 
ta e con fignrc; tradotto in' inglese, 
Londra, 1766, in foglio; in tedesco, 
Copenaghen, 1763, in 8.vo. Se ae 
legge nn supto in francese nel to- 
mo IV della raccolta intitolata i 
Viaggiatori moderni, Parigi, 1760, 
4 voi. in 1 2. Tale libro, il primo 
Che data alibia una descrizione com- 
pinta della Norvegia, contiene mol- 
ti utili ragguagli ; ma oltre ad alcu- 
ni errori in tìsica, vi si trovano del- 
le favole; pèr esempio, il racconto 
di tutto ciò che concerne il serpen- 
te marino, eh’ è lungo oltre a cen- 
to braccia o àoo piedi; e special- 
mente il kraken. „ Tale prodigio- 
uso polipo di cui il dosso ha una 
«circonferenza di mezza lega o 
•1 più .... talvolta le sue braccia si al- 
» zano lino all'altezza degli alberi di 
« un naviglio di mezzana gpindea- 
« za. ...hi crede che se aggrappassero 
» il più grosso vascello da guerra, lo 
» farebbero sfiondare .... le isole gai- 
zi leggianti non sono che kraken *f. 
— Per ultimo, l'autore narra la sto- 
ria di un giovane kpiken che arre- 
nò fra un labirinto d isdette a set- 
tentrione di Drontheim, e vi s'in- 
tricò sì fattamente che non poten- 
do liberarsene, vi mori; U fetore 
del suo cadavere cagionò quasi la 
peste. Rincresce di leggere tali pue- 
rilità in un' opera commendevole: 
nondimeno è più straordinario di 
vederle ristampare; eppure ciò fece 
Dionigi di Montfurt nella sua Sto- 
ria naturale de'molluachi, la quale 
fa continuazione al Buffon di Son- 
nini, e fu publicata da Duiàrt, Pa- 
rigi, 1802. Vi si ammira con terro- 
re la figura del kraken che, cu'suoi 
bracci mostruosi, si aggavigna ad 
> un vascello; XV Collegium pasto- 
rale practicum,\*\, 1767, in 4.to. E 
una raccolta di letture fatte da Pop- 
toppidan au i punti principali della 
teologia, esposti e. sviluppati eoa 
molta nettezza ; pon che sulle leg- 
gi c sulla disciplina ecclesiastica d<d- 
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la Danimarca; XVI Forza della 
verità per convincere gli atei ctl i 
deisti, ivi, 1 758, in 8.vo; tradotto 
in tedesco, ivi, 1759; XVII Eutro- 
pia Plulodelplti Bilancia economi- 
ca, o Proposizioni importanti per 
la ricchezza naturale e civile del- 
la Danimarca, ivi, 1769, in 8.vo; 
XVIII Origines havnienses, o Co- 
penaghen nel suo stato primitivo, 
iri, 1760, in 4 -to. Tale storia di Co- 
penaghen si estende lino al princi- 
pio del secolo decimottavo; XiX Ri- 
flessioni patrie sulla libertà civile 
de' Danesi e de'Aorvegi, sotto un 
re ereditario ed assoluto , ivi, 1 7G0 
in 8.vo. Ne comparve il medesimo 
anno una traduzione in francese. 
L'originale è ristampato nell’opera 
seguente : XX L'atlante Danese, o 
Il regno di Danimarca descritto 
partitamente nelle sue città e prò- 
vincie, ivi, 1763*1781, 7 voi. in 
4-to, con molte carte e figure; le 
ultime quattro parti compilate fu- 
rono con la scorta de'matcriali di 
Pontoppidan, da G. de Hofman, 
suo cognato. A tale descrizione del- 
la Danimarca precede un'introdu- 
zione storica: ella dà le più estese 
notizie di tale regno: le carte e le 
figure sono esatte; queste contengo- 
no delle vedute di città e di edilizi, 
delle fogge di vestire e degli ogget- 
ti di storia naturale. G. Ad. Schei- 
ben fatta ne aveva una traduzione 
in tedesco, della quale i primi due 
volumi comparvero nel 1765 in 
Amburgo. L’editore dell'originale 
protesti contro la continuazione di 
tale lavoro. Pontoppidan è pur an- 
che autore di parecchie Memorie, 
inserite in diverse raccolte; le più 
importanti sono in danese: Vicissi- 
tudini della lingua danese nel Jut- 
land meridionale ; — Mausoleo 
gotico o Notizia sul monumento 
gigantesco scoperte) in Juegerpries 
nel i744-* J *P° NTWPP,D '‘ rl (Lri*t , ®oo 
Gioachino), della medesima fami- 
glia, nacque il giorno 10 di feb- 
braio del 1739 a Lillà Nowred nei- 
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l'isola di Seelandia. Nel 1757, miti'* 
tò agli stipendi di stranieri, tornd 
iu patria nel 1773, fu fatto profes- 
sore di disegno de’paggi del re, o 
mori , nel 1807. Iii politicò: Carta 
della Scandinavia, Copenaghen, 
1781. Carla della Norvegia meri- 
dionale , ivi, 1785. Carta della 
Norvegia settentrionale, ivi, 1 7g5 
e 1806. Aggiunse a ciascuna di tali 
carte , che sono esattissime , degli 
schiarimenti c delle notizie, in un 
fascicolo in 8.vo. — - Pontoppidan 
(Giovanni Luigi), suo fratello, na- 
to del pari a Lille-Netsved, il gior- 
no la di ottobre del 1780, fu pro- 
fessore di storia e di eloquenza nel- 
l'accademia di Soroe, in seguito pro- 
fessore di teologia , indi prevosto 
del vescovado di Anlborg nel Jut- 
land; mori ucl 1799. E autoredi 
Sermoni e di diversi Discorsi, stam- 
pati a Soroe, 1 7C4, 1 767, 1774» e di 
Orazioni funebri puhlicate in Aal- 
borg nel 1789. — Altri cinque au- 
tori di ugual nome figurano nella 
Biografia danese. 

E—* 5. 

PONTORMO (Iacopo Carrcc- 
ci da), pittore, con tale nome chia- 
mato dal luogo in cui nacque nel 
i 493, fu figlio di un pittore medio- 
cre, nominato Bartolomeo, allievo 
del Ghirlandaio, e che fermò dimo- 
ra a Pontormo, picchila città di To- 
scana, per esercitarvi l'arte sua. Vi 
si ammogliò, ed ebbe il suddetto 
figlio che rimase orfano in tenera 
età. Restato a carico della sua avola, 
imparò gli elementi delle lettere e 
«lei calcolo, e mandato venne per 
tempo a Firenze, dove sulle prime 
attese allo studio con ardore; ma 
prevalso avendo in lui il genio del 
disegno, risolvi d'imparare la pit- 
tura. Liouardo da Vtnci gli diede 
le prime lezioni; ne ricevi inse- 
guito da Aitici tinelli e da Pietro di 
Cosimo: un'stnnunziazioHe di pic- 
ciolo dimensione, cui dipinse sotto 
quest'ultimo artista, è prova de’pro- 
gressi eh* latti aveva. Ma sedotto 
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dulia maniera di Andrea del Sarto, 
entrò nulla «mola di tale pittore. 
Dotato di rarissimo talento, i primi 
«noi lavori furono ammirati da Raf- 
faello e da Michelangelo, i quali 
predissero che Iacopo sarebbe di- 
venuto uno de’più grandi pittori ili 
quel tempo. Andrea d?l Sarto di- 
venne geloso del talento del suo al- 
lievo ; e con le sue male maniere il 
costrinse a partire dalla sua scnola: 
ma dopo di averlo avuto discepolo, 
l’ebbe in breve rivale e competito- 
re. Nella Visitazione cui Pontormo 
dipinse nel chiostro dc’Servi, nei 
dipinti di diversi Santi , che si veg- 
gono a san Michclino, come anche 
nelle due storie tratte dalla Vita ili 
Giuseppe, quadri da cavalletto, de» 
quali il genere adottato venne dap- 
poi, dal Ponssin, si scorge ch’e’ segue 
aenra stento le orme del suo mae- 
stro, e che la conformità del loro ta- 
lento rende somiglianti i loro lavo- 
ri ; peri che noo sono una servile 
imitazione, come ne* più de'copisti. 
Le sue teste e le sue ligure conser- 
vano un'originalità ebe le fa sempre 
riconoscere. Poste in mezzo alle più 
notabili produzioni di Baccio Ban- 
dinella di Andrea del Sarto, del 
ltosso, quelle di Pontormo gareg- 
giano con esse nel lavoro ; ed han- 
no un’ impronta che loro è propria. 
Tale pittore era di carattere bizzar- 
ro, e tralasciava senza difficoltà una 
maniera per provarne un'altra che 
gli sembrava preferibile: ma non 
riuscì sempre; ed è nno degli esem- 
pi del pericolo cni corre un artista 
nel voler cangiare di stile in età a- 
vanzata. Si conoscono io lui tre ma- 
niere ; c si adducono per prova i 
quadri cui dipinse nella Certosa di 
Firenze. La prima ha una correzio- 
ne di disegno ed un colorito di 
grande forza; ed è quella in cui più 
ai avvicina ad Andrea del Sarto. La 
seconda è pur sempre notabile pel 
disegno ; ma n'è più debole il colo- 
rito : con tale maniera si guidarono 
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il Bronzino e gli artisti dell’ epoca 
Susseguente. La terza non è ohe un* 
imitazione servile di Alberto Duro, 
non solo nella composizione , ma 
nelle ligure e ne' panneggiamenti : 
maniera totalmente indegna di sì 
begli incominciamenti. Per vero ci 
non pratica tale maniera che no* 
suoi dipinti della torrione, incili 
copii le stampe di Alberto Duro: 
ma sì fatti lavori consumarono pa- 
recchi anni della sua vita; dorante i 
quali non fece che didmparare. Ci- 
tar si potrebbe pur nuche una quar- 
ta sua maniera, se i freschi, per di- 
pingere i quali impiegò ondici an- 
ni nella cbiesa di san Lorenzo, esi- 
stessero tuttavia: erano il Diluvio 
universale ed il Giudizio finale. 
Fu 1’ ultimo suo lavoro ; e gli artisti 
il videro sparire senza rammarico. 
Voluto egli aveva gareggiare con 
Michelangelo, e rimanere, corno 
questi, un modello dello stile anato- 
mico, ebe, lino’d' allora, s’ incomin- 
ciava a Firenze a preferire a qua- 
lunque altro. Ma mentre ei si appli- 
cava a tale lavoro, fu assalito da un’ 
idropisia che il condusse nella tom- 
ba nel i558. Fu sepolto nel primo 
chiostro della chiesa de' Servi, sotto 
al bel quadro della Visitazione, cui 
vi aveva dipinto . Pontormo ebbe 
parecchi valenti allievi, fra i quali 
vien distinto il Bronzino, capo di 
una scuola che contribui alla gloria 
della Toscana. Il musco del Louvre 
possiede due quadri ed un disegno 
di Pontormo. 11 primo dei due qua- 
dri rappresenta il iiilratto presunto 
di Giovanni delle Corniole, cele- 
bre incisore ; è soggetto del secondo 
il voto della ritta di Firenze, c rap- 
presenta la Vergine seduta sulle 
ginocchie di san? Anna, sollevando 
il Bambino Gesù, mentre ai loro 
lati si veggono altri santi. Il dise- 
gno presenta il Bambino Gesù ritto 
fra le ginocchie di sua madre , 
mentre riceve gli omaggi di parec- 
chi beali. Tale disegno è a penna 
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eii acquerellato. Proriene dalle rac- 

' culle ili G. Barnard e di Berthels. 
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PDNTOCX (Claudio de), lette- 
rato, nato verso il lòdo a Challon, 
d' una famiglia nobile, poi ebe stu- 
diate ebbe le (iella lettere e la lin- 
gua greca, e fattivi grandi progressi, 
^frequentò le scuole deli' università 
di Dole, in cui ottenne il grado di 
dottore in medicina. Durante il suo 
soggiorno in tale città, .divenne in- 
- na morato di una giovano bellezza, 
di qui celebrò le otti attive e deplorò 
i rigori, in una moltitudine di ver- 
si ; ma, rendendolo poeta, 1’ amore 
non gli concesse 1’ ingegno che la 
.natnra gli area ricusato. Sembrava 
che il tempo crescesse in lui la pas- 
siona in vece di scemarla : scorse 1' 
Italia, visitò Roma, Padova, Vene- 
zia, formando tenere relazioni dap- 
pertutto, ma cancellar non potendo 
la memoria di quella cui amava sen- 
za speranza di esserne riamato. Tor- 
-nò in {‘rancia dopo alcuni anni di 
assenza,' e riveder volle Parigi: vi 
'era nel 1671, e fu testimonio delle 
-feste che contrassegnarono l’ ingres- 
so solenne di Carlo IX, cd il matri- 
monio di esso principe con Elisa- 
betta d’ Austria. Pontoux le descris- 
se con minuta esattezza in un com- 
ponimento in versi intitolato : il 
\Campo [toclico, io coi si cerchereb- 
be in vano la menoma scintilla d’ 
imaginazione. Tornò breve tempo 
dopo a Challon, dove si può con- 
gbielturare alle attese meno alla pra- 
tica della medicina die alla coltura 
delle lettere. Vi inori, nel « 679, in 
età poco avanzata. Il suo motto era : 
Amico di tulli. Ponthus di Thyord 
fece stampare una Raccolta di ver- 
si latini in occasione della sua mor- 
ite, Oltre una Traduzione dell' A- 
ringa di san Basilio, sull'inutilità 
biella lettura degli autori profani , 
jParigi, t 55 a, in 8.vo ; e quella dei 
Sermoni funebri di Ortensio Laudi 
( y, tale nume ), col seguente titolo t 
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Aringhe lamentevoli sulla morie 
degli animali, tratte dal toscano, 
tradotte ed aumentale nella nostra 
lingua volgare, con una Rcltorica 
gaillarde (oscena), libro motto pia- 
cevole e faceto, Lione, l 56 g, in 16 , 
con fig., e raro, abbiamo di Pon- 
toux: L Ottave in francese, per l* 
interpretazione ed intelligenza del- 
le figure del Nuovo Testamento , 
Lione, 1570, in 8.vo; è una Raccol- 
ta di stampe intagliate in legno ; II 
Gelodacry-e amoureuse, contendi- 
te parecchie mattinate, canzoni o- 
scene, pavane, tresconi, sonetti, ec., 
Parigi, 1676, in 16. Pontoux non 
poteva ignorare che, otto anni pri- 
ma, Giacomo Grevin servito già si 
era di tale titolo pedantesco, forma- 
to di due parole greche, le quali si- 
gnificano riso e lagrime-. 111 Ope- 
re, fra cui L Idea ( è il solo nome 
col quale dinotata abbia la donna 
cui amava ), contiene circa 3 oo so- 
netti, ec., Lione, 1679, in iG. Tale 
volume comprende tutti i componi- 
menti inediti che gli amici dell' au- 
tore potuti avevano raccogliere: del- 
le Canzoni, delle Elegie, delle Imi- 
tazioni dall' italiano c dal latino, il 
Campo poetico di cui abbiamo par- 
lato, ec. Il p. Niceron inserì un Rag- 
guaglio intorno a Pontoux nel to- 
mo XXXIV delle sue Memorie j 
ma Goujet fa meglio conoscere tale 
autore mediante un esame delle sue 
opere nel tomo XII della li ibliot. 
francese, 322 - 33 . 

W— s. 

PONTUS. E. Gardie 0 Turano. 

PONZ (Antonio), pittore e viag- 
giatore spago uolo, nacque a Rexix 
(regno di Valenza), il di 28 di giu- 
gno del 1725 (1). I suoi genitori il 
destinarono dapprima all' aringo 
delle lettere ; ma, tratto dal suo ge- 
nio per la pittura, si mise sotto la 

(1) Il Dìtioru star. crit. e bibliog. il fa 
nascer# nel 1738, e morire nel 
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direzione di Antonio Richart, a Va- 
lenza. Nei 1746 andò a Madrid, al 
fine di rafforzarsi nell' arte sua; e, 
dopo cinque anni di assidui studi, 
•i recò a Roma. Le antichità in cui 
ai avveniva a ciascun passo in tale 
città, gl' inspirarono il desiderio di 
farle soggetto particolare de' suoi 
«tudi. La scoperta di Ercolano il 
condusse a Napoli; concepì quindi 
il disegno di estendere le sue inve- 
stigazioni nella Grecia o lino in E- 
itto. Gli amici suoi durarono gran- 
issima fatica a distoglierlo da tale 
divisamento. Determinò alla fine di 
tornare in Ispagna. I diversi suoi la- 
vori impedito non avevano che con- 
tinuasse a coltivare la pittura, e fatti 
vi aveva tanti progressi, che quan- 
do arrivò a Madrid, fu incaricato di 
dipingere per la biblioteca dell’ E- 
scuriale i ritratti do’ primi scrittori 
spagnuoli. Inteso a tali lavori du- 
rante cinque anni , approfittò dol 
6110 soggiorno nel suddetto palazzo 
per copiare i più bei dipinti di 
Raffaele, del Guido e di Paolo Ve- 
ronese. Mostrò specialmente un ra- 
ro talento in quello della t'ergine 
della perla e della t ergine del pe- 
sce, due capolavori del primo de’ 
prefati pittori, che si videro per al- 
cun tempo a Parigi, in casa di Bon- 
nemaisoo, incaricato di restaurare 
tali preziosi originali. Seppe altresì 
approfittare delle ricchezze lettera- 
rie cui conteneva la biblioteca dell' 
Escuriale, per ricercarvi ed esami- 
nare tutte le opere relative alle bel- 
le arti. Dopo il suo ritorno a Madrid, 
gli fu commesso di recarsi in Anda- 
lusia, e di scene fra i quadri de’Ge- 
suiti quelli che fossero stati degni 
di darsi per modelli all' accademia 
di san Fernando. Non limitando a 
ciò la stia missione, egli scrisse dello 
note su tutte le cose che gli parvero 
degne di attenzione, per esempio 
cpitafì, iscrizioni, fondazioni pie, 
quadri, monumenti delle orti, oc.; 
esaminando dappertutto, con atten- 
zione, lo stato dell'agricoltura c dell’ 

45 . 
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industria. Allora concepì il disegno 
del suo viaggio generale in Ispagna, 
ed iucominciò, nel 1771, ad ese- 
guirlo. I volumi cui ne publicò suc- 
cessivamente, non fecero che cre- 
scergli riputazione. La Descrizione 
de’ quadri del palazzo deire a Ma- 
drid , è il soggetto della Lettera 
mandata da Raffaele Mengs a don 
Antonio Ponz, ed inserita nel VI 
volume (y. Mr.tins). Nel 1776 fu e- 
letto segretario dell’ accademia di s. 
Fernando, ufizio cui funse per quat- 
tordici anni. Durante le vacanze, 
ricominciava i suoi viaggi, nè mai 
ne tornava senza uuove ricchezze. 
E a lui dovuta la puhlicazionc dell’ 
opera di Guevara, intitolata: Co- 
menlarios de la Pintura. Il suo ze- 
lo per 1’ istruzione degli allievi non 
era meno operoso. Per altro, mal- 
grado un lavoro assiduo di oltre a 
veni’ anni, dar non potè 1’ ultima 
tuano alla grande sua opera. La par- 
te nella quale trattar doveva del re- 
gno di Granata, della Galizia e del- 
le Asturie, non fu mai terminata; e 
dopo la sua morte soltanto., avvenu- 
ta il giorno 4 di deccmbre del 1793, 

} >ii liticato venne il decimottavo vo- 
ltine del suo Viaggio in Ispagna, 
nel 1794» da suo nipote Giuseppe 
Ponz, con la vita e col ritratto dell’ 
autore, che ne’ primi due vojumi, 
politicati nel 1773 e 1773, assumeva 
il nome di Antonio de la Puente. 
Sì fatto libro, scritto con uno stile 
monotono, e copioso di minuti par- 
ticolari, è adorno di molte ligure, 
di piante di città, di vedute di di- 
versi monumenti ec. (1) Ponz è del 
pari autore di un Piaggio fuori del- 
la Spagna ( 3 volumi in 8.vo, 1785, 
ristampato nel 1 791), scritto nel me- 
desimo stile del precedente, senza 
che abbia lo stesso genere di utilità. 
I primi due volumi della prima e- 

(1) Itotnnì.ì nd cita, siccome supplemento 
al tomo 1 3 di tale opera, un opuscolo de] me- 
desimo autore, sulla cnllhationc dei mandorli, 
nc* dintorni di Madrid, Metodo facil para *hJ li- 
par los celaumdrot, «*„ Madrid, 17UC, hi 8.10, 

18 
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dizione del suo Viaggio in Ispagna 
furono tradotti, non in francese, sic- 
come dice il Dii. star. crii, e biblio- 
gr., ma in tedesco, dal professore 
Giovanni Andrea ( e non Giovanni 
Giuseppe ) Diez ( Vedi la Gazzella 
letler. di Gottinga, 1777, p. 47 ^, e 
1785, p. 577, Gio, 701 ). Le più del- 
le accademie deile lidie arti dell’ 
Europa ammesso 1 ‘ avevano nel loro 
grembo; e quella di san Fernando 
celebrar fece le sue esequie con gran- 
dissima pompa. — Muse Jaime Pons 
o Ponz, pittore, nacque a Valla, 
presso a Tarragona, e fu allievo dei 
Juncosn, Si acquistò, co' suoi lavori, 
nna riputazione meritata. Essendosi 
fatto ecclesiastico, dipinse, nel 1722, 
una grande parte de’ quadri della 
certosa di Scala Dei. Nel 1782 or- 
nò de’ suoi freschi una parte dell’ e- 
remo della Madonna della Miseri- 
cordia, situato nelle vicinanze della 
città di lleus. Nel medesimo eremo 
si conserva un eccellente suo dipin- 
to, che rappresenta il Cristo morto 
fra le braccia della B. V ergine. La 
cappella di santa Orsola, nella nati- 
va sua città, possiede due suoi bei 
freschi, ed una delle cappelle della 
chiesa di Altafulla un san Michele , 
cui copiò dal famoso quadro di Raf- 
faele posseduto dal musco del Lou- 
vre. I lavori di tuie artista osservar 
ti fanno per un colorito che soddis- 
fa e per un buon gusto di disegno. 

P — $. 

PONZIANO (San), papa, suc- 
cesse a sant' Urbano I. il di 28 di a- 
gosto del a 3 o, e governò la Chiesa 
cinque anni e due mesi. I primi 
suoi anni furono tranqudli, sotto 1' 
impero di Alessandro Severo: ma 
rinnovata essendosi la persecuzione 
sotto quello di Massimino, fu rele- 
gato nell’isola di Sardegna, dove 
morì. La sua memoria era venera- 
ta, c messa era nel martirologio fi- 
so dal quarto secolo. Gli successe 
tant'Antcro. 

D-s. 

PONZIO PILATO, che sncces- 
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se neH'amio 27 di G. C. a Valer»» 
Grato nel governo della Giudea , 
non sarebbe noto che per le sue 
concussioni e pe’suoi atti di rigore 
verso gli Ebrei, se l’ordine cui die- 
de di eseguire la condanna di mor- 
te pronunciata dal grande sacerdo- 
te degli Ebrei contro Gesù Cristo, 
reso non l’avesse famoso. Ponzio Pi- 
lato, chiamato, dìcesi, con tale no- 
me da un’ isola denominata Pon- 
ila, e che una tradizione fa nato in 
Ispagna, essendo stato eletto procu- 
ratore o governator della Giudea 
per Romani, mandò da Cesarea a 
Gerusalemme delle truppe, di cui 
le bandiere avevano l'imagine dell* 
imperatore, ed entrar le fece con ta- 
li insegne uella città santa ; il che 
era contrario olla legge giudaica . 
Essendosi gli Ebrei lagnati di tale 
infrazione, li minacciò di usar vio- 
lenza ; e soltanto poi che ebbono, 
piuttosto che cedere, tesa la gola al 
ferro de'suoi soldati, ordinò di riti- 
rare le bandiere. Volte in seguito, 
dice Gioseffo, trarre per forza dal 
tesoro sacro del tempio il denaro 
cui chiedeva per costruire degli ac- 
quidotti. Opposto essendosi il popo- 
lo a tale nuova violazione, la trup- 
pa mosse contro la moltitudine ra- 
dunatasi, e fece delle vittime. Ma 
terminò di suscitare l'animosità fra 
gli Ebrei ed il loro governatore, il 
sangue di parecchi Galilei sparso 
per suo ordine nel tempio, con quel- 
lo de’sacrifizi, però che secondo i ri- 
ti della setta di Giuda, la quale al- 
tro padrone Don conosceva cheJE- 
HOV AH, ricusato avevano, secondo 
che dice san Cirillo, di fare obla- 
zioni per l’imperatore romano. Al- 
lorché tale azione dei governatore 
riferita venne in segnilo a Gesù 
( Luca , XIII), ei non biasimò diret- 
tamente Pilato; c dichiarando cho 
quei Galilei non erano i più gran- 
di peccatori, non dice che fossero- 
innocenti . Ma Erode, tetrarca di 
Galilea, disapprovato aveva l’atto di 
autorità esercitato contro persone 
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Soggette alla tua giustizia ; e foraa 
{ter rivnlsa,avveone la morte di Gio- 
vanni Batista, arrestato nella Giu- 
dea, senza che informato ne avesse 
il governatore. Intanto Gesù Cristo, 
eonticrovando la sua missione nella 
Galilea, consigliavo i suoi discepoli 
a stavo oculati contro i Farisei ecf il 
lievito di Erode, che, credendolo 
Giovanni Batista risuscitato , cerca- 
ta di attirarlo con una periida lu- 
singa. Ma essendosi Gesù ritirato 
nella Giudea, ed atendo la sublime 
sua dottrina, che manifestava il Mes- 
sia annunziato dal suo precursore, 
«tosso l’odio degli Erodimi, questi 
si collegarono coi Sadncei e coi Fa- 
risei ; quindi egli tratto venne di- 
nanzi al gran sacerdote Caifa ed al 
consiglio de'sacerdoti, che, dopo di 
averlo condannato a morte siccnmer 
quegli che detto erasi figlio di Dio, 
lo diedero nelle mani di Ponzio Pi- 
lato, perché intimasse ed eseguir 
facesse la sentenza. Piloto, non con- 
siderandolo reo di un delitto che 
concernesse la loro legge, e cni non 
era che troppo inclinato ad apporre 
alla loro gelosia, lo voUe assolvere. 
Ma, per l'accusa di essersi fattore 
de'Giudei, titolo che era stato sop- 
presso dai Romani dopo che fu de- 
posto Archelao, Pilato, interessato 
in propria causa FintorrogÒ; e ne 
ottenne ( Vedi Gesuita rispostasi 
nota, che promosse questa nuova 
domanda: Che cosa è la Verità 
(della quale Gesù annunziarva di es- 
sere venuto a rendere testimonian- 
za dichiarandosi re)? A dire di sant’ 
Agostino, secondo un passo del Van- 
gelo de’Nazareni, di cni sembya che 
sia il compimento di quello di san 
Giovanni, Gesù Cristo risposto ave- 
va che la Verità , siccome il regno 
di cni parlata, era del cielo e non 
della terra: ciò Pilato non poteva 
comprendere, ma fu persuaso che 
per invidia di tale dottrina accusa- 
vano Gesù di essersi fatto un parti- 
to in Galilea. In tale perplessità, lo 
mandò siccome Galileo ad Eroda, 
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si fine di trarsi d’imbarazzo, e pa- 
cificarsi in pari tempo col tetrsrca. 
Questi a lui il rimandò senza con- 
dannarlo; e da quel momento di- 
veti nero amici. Pilato, ’trar volendo: 
vantaggio da tale licenziamento di 
Gesù per far risaltare l'innocenza 
dell’accusato, propose ai Giudei, in 
occasione della consueta liberazione 
di un prigioniero, nella festa di Pa- 
squa, di scegliere fra Barabba, fa- 
moso pc'suoi delitti, e Gesù, rino- 
mato soltanto a cagione della sua 
dottrina. Avendotale motivo appun- 
to fatto loro preferire Barabba, cre- 
dè di muoverli a compassione e dì 
placare il loro odio, facendo flagel- 
lare Gesù; ed il presentò loro san- 
guinolento ed incoronato di spine, 
dicendo ai principi de'sacerdoti ed 
al popolo: Ècco l'uomo ; e, dopo di 
essersi seduto sul suo tribunale: Ec- 
co il vostro re. — « Levatelo di qua, 
gridarono; crocifiggetelo. — Croci- 
figgerò io dunque il vostro re ? — 
IVon abbiamo altro re che Cesare**. 
Pilato , stimolato dalla voce della 
sua coscienza e dai clamori de'Giu- 
dei, dai terrori di sua moglie trava- 
gliata da un sogno, e dal timore d’ 
incorrere nella disgrazia dell'impe- 
ratore, non volle nondimeno assu- 
mersi la condanna dell'innocente. 
Si lavò le mani dinanzi a tutto il 
popolo, facendo i Giudei malleva- 
dori del sangue del giusto cui sta- 
vano per versare; e lo abbandonò 
loro perchè il crocifiggessero. Ma, 
«iccome chiamato e l’aveva solenne- 
mente lor re, l'iscrizione cui fece 
mettere sulla croce in greco,in lati- 
do e in ebraico qualificava espres- 
samente Gesù re de’Giudei; aven- 
do tale titolo mosse le lagnanze de* 
pontefici, rispose loro : Ciò che scris- 
si, è scritto. Permise pure a Giu- 
seppe di Arimaiea di staccare dalla 
croce e di seppellire il corpo di Ge- 
sù, che non fu spezzato come quel- 
lo dc'ladroui giustiziali nel mede- 
simo tempo; e da un altro lato, 
autorizzò i Giudei a porr* della 
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guardi* alla tomba, ed a suggellar- dall* sue truppe, disperse gli smina- 
ne l'ingresso. Vana precauzione con- tinati, e mise a morte parecchi ahi; 
tro l'evento che confuse gli stessi tanti di Samaria. Ma, a dire di Gio- 
Giudei , e terminò di sorprender teflb, i più qualificati fra essi, addu- 
Pilato! Solevano i magistrati roiaa- cendo che Armati si erano per resi- 
ni mandare all'imperatore la rela- etere alle violenze di Pilato, porta- 
tone delle cose più notabili che e- rono i loro legami al console Vitel- 
rano accadute nella loro provincia, lio, prefetto di Siria. Il prefetto, ini- 
Eusebio attesta che Ponzio Filato miratosi allora col tetrarca di Gali- 
ini'ormò Tiberio delle circostanze lea, accolse lu loro accusa contro 1’ a- 
relative alla vita, alla Passione ed tisico di Erode. Ingiunse a Pilato di 
alla strepitosa resurrezione di Gesù giustificarsi dinanzi all' imperatore. 
Cristo, riguardato siccome Dio da Filato, toltogli il possesso del suo 
un numero grande di Gentili e di governo, nell'anno 37, relegato ven- 
Giudei. Se accordati non furono gli pe nelle Gallie, secondo una tradi- 
onori chiesti al senato pel Cristo, zione, da Caligola che succeduto era 
sembra almeno che da Tiberio la- a Tiberio. La tradizione denomina, 
sciata fosso la pare ai Cristiani. Il per luogo del suo esilio, Vienna nel 
medesimo favore Tertulliano e Giu- Dellinato, dove si uccise, dicesi, per 
•tino imploravano invocando il rap- disperazione, peli’ anno 40. Per al- 
porto di Pilàto ed i fatti deposti ne- tro, si mosttra in tale città la ruina 
gli archivi del senato. L'autenticità antica di un edilizio che nominato 
di tali atti fu difesa fino dal vosco- viene volgarmente il Pretorio di Pi- 
ve anglicano, Pearson, coplro Tan- lato; c ciò non sarebbe più verisimi- 
neoni Lelevrc, professore di Sali- le dell’esistenza di una pretesa casa 
mur, il quale, giudicando da certi detta di Pilalo a Roma, e che è quél- 
atti fal-i di Pilato, cui abbiamo col la di Crescenzio, del nono o decimo 
titolo di Vangelo di Nicodemo (Ve- secolo. Secondo un'altra tradizione, 
di tale nome), muoveva dubbio sul- la Scala Santa, prèsso alla ohiesa di 
la verità de’fatti attestati dagli an- santa Croce o san Giovanni in La- 
tiebi autori, e distinti dalle relazio- tefano , presenterebbe i ventidue 
ni apocrife da saut’Epifanio. Il fa- gradini di inarmo del palazzo di Pi- 
vorc che era stato accordato ai Cri- Iato cui saliti avea il Salvatore, e 
stiani e la condotta opposta dc'loro pe’ quali i fedeli par devozione sai- 
nemici la quale fece che scacciati gena coi ginocchi. Si crede altresì 
furono questi ultimi da Roma dal- di conservare, nella chiesa vicina, 
l' imperatore, indpr poterono in se- 1> iscrizione della croce in tre lin- 
uto pilato (piuttosto in odio dei gue, fatta in minio su legno di ce- 
Giudci diro Filone, che in onor di dro, e cui degli antiquari giudicano 
Tiberio), ad appendergli a Cerasa- antichissima; carattere ben lontana 
lemme degli scudi indorati, nel pa- dall’ esser quello di una pretesa sen- 
lazzo di Erode; cosa contraria agli tenza di Filato, trovata scritta in 
antichi riti. La rimostranza de'Gm- ebraico su pergamena in Aquila, e 
dei, disdegnati da Pilato, fu manda- ohe sarebbe stata tradotta in italio- 
ta allo stesso imperatore, per ordino no, e publicatn in francese a Parigi 
del quale i prefati scudi collocati fu- nel secolo dccimosesto. 
rono* a Cesarea, nel tempio dedicato G— ck. 

ad Augusto. Pilato si rese intignai PONZIO (Paolo), scultore, cono- 
modo odioso ai Samaritani. Raccolti scinto in Francia col nome di mat- 
ti emno armati sul monte Garizim, tre Ponce, nacque a Firenze, e vis- 
che tenuto era da essi siccome luogo se a mezzo il secolo dccimosesto. 
sacro. Pilato occupar fece il monte Avendo Francesco I. chiamati prcs- 
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éo di «è gli artisti più celebri del- 
l’ Italia, il Primaticcio ri ai recò die- 
tro tale Invito, e fu incaricato, per 
così dire, di dirigere egli solo tutti 

i lavori di arte che si .eseguirono sot- 
to tale regno. Paolo Ponzio, valente 
già nella scultura, preceduto aveva 
il 6uo computriotta in Francia, ed 
impiegato lu da lui ne’lavori ebe il 
Cardinale di Lorena eseguir faceta 
a Mcudon. In breve il palazzo di 
Fontainebleau schiuse nn campo più 
vasto ai suoi talenti. Vi fece Una 
grande parte delle sculture che ador- 
nano tale magnifica residenza. Af- 
fidata gli venne finalmente la scul- 
tura della tomba di Lnigi XII e di 
Anna di Brettagna. Ecco il giudizio 
che ne dà Alessandro Lenoir, nel 
stip Museo de' monumenti frante- 
si: « Quantunque tale sitpcCbo me- 
si numento non sia di un gusto pu- 
tì ro, vi si osservano de' preziosi par- 
si ticolari ed un grandioso carattere 
» di disegno. Le Statue di Luigi 
si XII e di Anna di Brettagna, rap- 
ii presentati nel loro stato di mor- 
si te, sorto scolpite con arte’ profonda 
S’ e con istndio. Le aperture che Si 
si reggono nel basso ventre di tali 
si due statue sono i caratteri dell' iró- 
si balsa inamento, e non duelli della 
Si putrefazione, siccome dissero pa- 

ii recchi scrittori. Tali corpi, spa- 
si ventevoli per la verità dell' espres- 
si sione è per l’esattezza deHe forme 
si dell'uomo che più non è, sonò po- 
si sti sn di Un cenota fio di eccellente 
si gusto,- ed intorniati di dodici ar- 
si chi adorni di rabeschi i più studia- 
si ti. Negli archi sono posti i doditi 
si Apostoli, e negli angoli le quattro 

A l'irti i cardinali Il tutto posa 

si su di uno zoccolo ornato di bassó- 
n rilievi rappresentanti Y Ingressodi 
si Luigi XII a Genora, la Battaglia 
si di Agnadel, ec. . . . Si vedono so- 
li pra la cornice del mausoleo le sta- 
li tue in marmo bianco e genuflesse 
si di Luigi XII e d'Anna di Bretto- 
ni gna, ambedue in abito di corte. 
t> Tale monumento, di cjii la con- 
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si tervàzione è preziosa per 1’ arte, 
» soffrì in singoiar modo nella rivo- 
li luzione. Vi furono rotte delle te- 
si ste, delle braccia e delle mani". Il 
prefato maùsolèo esiste oggigiorno 
nella chiesa di san Dionigi . Prima 
che tali bei lavori messo avessero 
il suggello alla riputazione di Pon- 
zio, il cardinale d' Amboise preso 
aveva ad amarlo e fatto F aveva suo 
scultore particolare. Pér compiacerò 
a talè ministro egli Ornò di sculture 
sommamente preziose il palazzo di 
Gaillon. E pur di tale artista la Sta- 
tua in bronzo di Alberto Pio, prin- 
cipe dj Carpi , morto a Parigi nei 
i53o. E rappresentato coperto di ar- 
matura, e coricato sopra un letto di 
parata, in mòzzo ai suoi libri, nel- 
F attitudine di un nomo immerso 
nella léttóra. Tale monumento fu 
cretto Del 1535. A torto attribuite 
fnrobo a Ponzio le Staine di Cariò 
Maigm? e di Andrea Blondel; tali' 
due figure appartengono ad uno 
scnltore francese, chiamato Jarquio 
Ponce, del quàlé sono le figure di 
ftmòiulK che adornano la tomba di 
Fratìcòscó I. Ponzio è altresì autore 
di ima Statua di Carlomagno, del- 
la quale Bernini faceva grandissi- 
mo conto. Malgrado i grandi talenti 
cui mostrò tale statuario, non è ba- 
stantemente conosciuto; ed alla rac- 
colta di parecchi de'suoi lavori, nel 
musco de’mon untemi francesi, egli 
deve la giustizia tarda, ma ben me- 
ritata che alla fine gli fu fatta; i pre- 
fati lavori dimostrano come uno egli 
era degli artisti che in quell* epoca 
più si avvicinarono ai Giovanni Gou- 
jon ed ài Germano Pilon. 

P— s. 

PONZOIVI, famiglia illustre dì 
Cremona, dirigeva il partito de’Ghi- 
bellini in tale città, opposto ai Ca- 
valcabò, capi dei partilo de’ Guelfi. 
I Ponzoui inalzati giunsero due 
Volte ad èssere sovrani nella loro 
patria. Nel r3i8 Ponzino Ponzoui 
scacciò da CremoDa il marchese Ca- 
valcabò; ed incarnò? ciò da allora ad 
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«scrutarvi la sovranità, ora in pro- 
prio suo nome, ed ora a nome dei 

• 1 1 ir- • « 
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principi della casa Visconti, suoi ai- 
lyati. Nel l 33 i assunse il titolo di 
luogotenente del re Giovanni di 
Boemia: ma, riconoscendo la sovra- 
nità del re avventuriere, spogliato 
ei non si era di nessuna delle prero- 
gative del potere supremo. La ruina 
del re di Boemia produsse la sua; fu 
obbligato il dì |5 di luglio del i 334 
di consegnar Cremona ad Azzo Vi- 
sconti; da tale momento essa città 
rimase sottomessa ai siguori di Mi- 
lano, che, temendo il eredito dei 
Ronzoni, il tennero esiliato dalla lo- 
ro patria. La minorità degli ultimi 
due Visconti, rese ni Punzoni, in 
capo a settanta anni, l'autorità della 
quale et ano stati spogliati. Giovan- 
ni Punzoni, allora capo di tale funi- 
glia, rientrò il giorno 3 o di maggio 
del 14 o 3 in Cremona, alla guida 
de’snoi partigiani ; espulse gli ulizia- 
li dei Visconti, rese 1 » libertà a tut- 
ti i prigionieri, e fra altri ad Ugoli- 
no Cavatcàbò, capo della fazione lun- 
gamente rivale della stia, e salutar 
lo fece signore. Ma presto ebbe ar- 
gomento di pentirsi della sua gene- 
rosità : nel mese di luglio Cavalca- 
ti scacciò i Ghibellini da Cremona; 
c si afferma che in pari tempo I accé- 
so avvelenare 'Giovanni Punzoni suo 
liberatore. — Federico Pojizovi, se- 
gretario del papa Alessandro IV, fio- 
ri nel i i8t>, e lasciò alcune opere 
teologiche. — Giacomo Ponzoni, se- 
gretario del duca di Milano, morto 
nonagenario nel 1642 , contentò 
Bartolo, e politicò un Trattato De 
memoria loculi. 

S. S— i. 

POOL (lise mole Van), pittrice, 
nata in Amsterdam nel 1664, fu fi- 

f lia dtjl celebre anatomico Rnysch. 

1 suo genio pel disegno ci manife- 
stò fino dall’infanzia': la si vedeva. 
Senza maestro e Senza studio, copia- 
re i dipinti o gl'iutagli di cui le bel- 
lezze colpita r avevano. Suo padre, 
secondar volendo disposizioni tanto 



p o o 

rare, 1 affidò all» cure di Guglielma 
V m Aelst, celebre pittore dt fiori e 
di frutti. In pochi anni la giovane 
R ubale adeguò il suo maestro; e da 
tuie momento, più non volle altra 
guida che la nottua. Fece nuovi pro- 
gressi, e meritò di essere considera- 
ta, nel suo genere, il più valente ar- 
tistu ih queir epoca. La di lei fa m . 
Si dimise per tutta l’Europa. Chiu- 
sa nella sua lavorerio, sembra va ch'el- 
la sola ignorasse le lodi cui riporta- 
va. Un giovane pittore, chiamato Jn- 
nacu Van Pool, trovò mezzo d’ in- 
trodursi presso di lei; aveva talento 
era gentile; riuscì a farsi amare,e là 
sposò nel !ti 9 5 ; ma le curo domesti- 
che non distolsero mai Rachele dai 
suoi lavori favoriti. Nel « 701, fa am- 
messa, non che tuo marito, nella so- 
cietà accademica dell'Aia, alla qnale, 
pei quadro di ammU*iotie, donò un 
dipinto preziosissimo rappresentan- 
te uua Rosa bianca, una rossa, un 
curdo ed mitri fiori. Da tale mo- 
mento, si vollero avere le sue produ- 
zioni in tutte le regioni dell' Euro- 
pa. L elettore palatino, Giovanni 

Guglielmo, le mandò, net i 7 „8 il 

diploma di pittrice della corte’ di 
Dusseldorf. La sua lettera era ac- 
compagnata da una toeletta compia, 
ta e da sei candelieri di argento e 
le promise nello stesso tempo di ès- 
sere-pati, no del primo suo figlio, 
lu i » lavori di Rachele furono 
d allora in poi destinati al suo pro- 
tettore; e ogni qual volta ella si re- 
f° a Uusseldorf, accolla vi fu con 
la piu lusinghiera distinzione, il »„ u 
talento non si risenti del decadere 
dell età ; ed 1 quadri che dipinse di 
ottanta anni sono di una bellezza 
tanto grande, di una finitezza tanto 
preziosa, quanto quelli cheiatti ave- 
va d. trenta. Malgrado la sua assi- 
duita al lavoro, ella mirava talmen- 
te ella perfezione , che dipi„g era 
con somma lentezza, nè produsse 
che uno scarso numero di opere se 
■si confrontano col InDgo tempo du- 
rante il quale esercitò l’arte sua. Il 
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carattere che eminentemente fa di- 
stinguere le «uè produzioni , è la 
forza e la verità del suo colorito, u- 
nitc ad una vaga disposizione degli 
oggetti ed alla maggior Unitezza. I 
suoi Fiori, i suoi Fruiti, le sue Pian- 
te ed i suoi Insetti sembrano la stes- 
sa natura ; ed il contrasto sentalo in 
cui sa mettere i vari oggetti, cresce 
vaghezza nnch'csso all elleno de simi 
dipinti. Ella morì il giorno 1 2 di 
ottobre del 1750. — Juriaeu Van 
Pool, suo marito, nato in Amster- 
dam nel iGtìtì, aveva una vera abi- 
lità pel ritratto, ed ottenne del pari 
la prntezioné dell'elettore palatino. 
Fu talmente contristato per la mor- 
te di esso principe, avvenuta nel 
>71 6 , che determinò da tale mo- 
mento di rinunziare alla pittura ; o 
con grande rammarico de’dilcttanti, 
attese con esclusiva al commercio 
«le’merlctli. Morì nel s 745 - — Ma- 
thys o Matteo Pool, disegnatore ed 
incisore, nacque in Amsterdam nel 
1670. Non è detto se fosse della me- 
desima famiglia del precedente. Stu- 
diò in Francia l'intaglio. V'incise un 
numero grande di stampe, tratte da 
vari artisti. Parrebbe, dallo stile de’ 
suoi lavori, che fosse stato allievo di 
Bernardo Picar.t: sembra almeno 
che divisato avesse d’imitare tuie ar- 
tista. Tornato in patria, vi sposò la 
figlia di Barent Graat, pittore di a- 
hilità, ed intagliò molti dipinti di 
suo suocero. 1 principali suoi lavori 
sono : I. Farie vedute, in diciotto fo- 
B 1 '» della riviera di sinistri , da 
Amsterdam fino alla villa di U- 
derkerk ; IL Una Serie di dodici 
soggetti, di Rembraudt ; III Una 
serie di io 3 stampe col titolo: Ga- 
binetto dell'arte della scultura di 
Fan Bossuet , dai disegni di B. 
Graat, 1727, in foglio; IV Le Tre 
grandi rappresentazioni burlesche 
delle Cerimonie che si praticano a 
Roma, dai pittori olandesi, in oc- 
casione del ricevimento di un mem- 
bro nella società denominala SchiU 
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derbent, dai quadri di Van VVynen, 
e dai disegni di fi. Graat. 

P— s. 

POOL. F. Polus. 

POOT ( Ubkrto, figlio di Cor- 
nelio ), poeta olandese , nacque nel 
borghetto di Ahtswoude , presso 
Delti, da buoni contadini, che, se- 
condo la loro condizione, attesero 
alla sua educazione, faceudogli im- 
parare a leggere, a scrivere, a far 
numeri, nè gli destinavano nel mon- 
do una condizione diversa dalla lo- 
ro. Ma la natura creato l’aveva poe- 
ta, ed egli compì il suo destino. Nel- 
l'adolescenza coltivava il suo talento 
naturale con tenui saggi, con let- 
ture scelte, e presto si affigliò ad u- 
na camera di rettorici,. istituita in 
una villa vicina. II poeta contempo- 
raneo Antonide Fan der Goes ( F. 
A ntonide), era più degno di esser- 
gli modello ; e Pont se lo propose 
siccome soggetto di emulazione : ma 
couobbe che lo stile di Antonide , 
abitualmente troppo teso e talvolta 
alquanto ampolloso, non conveniva 
al suo ingegno. Studiò i padri della 
poesia olandese. Vendei ed lioofft ■ 
ed imitò specialmente quest'ultimo 
nelle sue anacreontiche. Tale gene- 
re è quello in cui Poot si fece emi- 
nentemente distinguete : dallato al- 
la vanga ed al rastro a cui non ri- 
nunziò, sorprende di vedergli una 
lira che manda suoni degni del can- 
tore di Teo. La prima Raccolta 
delle poesie di Poot, pubblicata a 
Rotterdam nel 1716, col titolo di 
miscellanee , attirò sull'autore l'at- 
tenzione c la stima dc’conoscitori ; 
gli procurò lodi ed incoraggiamen- 
ti meritati. Colpì la ridente e fe- 
conda sua imaginazione la purez- 
za della canzone, la concisione é la 
chiarezza di stile. Una nuova edi- 
zione, diligentemente ritoccata, o 
di molto arricchita, comparve nel 
1722. L'anno susseguente, Poot si 
partì dalla sua villa, ed andò a di- 
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inorare a Delfi ; ma non essendoli 
i rn battuto nella m igliore com pagnia, 
presto se ne pentì, e tornò al nativo 
suo casale. ÌN'el 1737 publicò il Se- 
condo volume delle sue poesie ; si 
ammogliò nel i^ 3 z, ed in occasiono 
del suo matrimonio fermò stanza 
nuovamente in Delft, dove, fatto 
più savio dall'esperienza, e sotto gli 
auspizi dell’imeneo, mori nondime- 
no in età di quarantacinque anni il 
di 3 i di decembre del 1^33, pianto 
ugualmente c pel suo carattere e 
pel suo talento. Le sue poesie postu- 
me formano il terzo volume della 
sua raccolta. Uniti vi fnrono molli 
epitalì e compianti sulla di lui mor- 
te immatura. La buona edizione 
delle Opere di Poot consiste in tre 
volumi in 4 .ttr ( Delft, 1736, 1728 
e 1735 ), arricchiti del suo ritratto, 
di ornati c di fioroni. La raccolta è 
composta di poesie bibliche, di mi- 
scellanee, di Poesie erotiche, di E- 
pilalamii, di Compianti funebri, di 
Idillii, ec. Le sue Poesie erotiche in 
numero di ventilila non sono il mi- 
nore ornamento della Raccolta. Poot 
si piaceva d'imitare gli antichi, ben- 
ché non li conoscesse che nelle tra- 
duzioni. Si vale molto della mitolo- 
gia, di cui sembra che fatto avesse 
uuo studio particolare. Prestò altre- 
sì la sua penna e le grazie della sua 
musa per una vasta Raccolta di Em- 
blemi e di Allegorie, compilata da 
Cesare Ripa ed altri, intitolata: 
Grande Teatro fisico e morale, o 
Vocabolario di antichi emblemi ed 
allegorie, di Egitto, di Grecia e di 
Roma, Delft, 1 743 , 3 voi. in fogl. De 
Vries , nella sua Star, antologica 
della poesia olandese, rese a Poot 
una luminosa giustizia , tomo II , 

p. 35-56. 

M — on. 

POPE ( Sin Tomaso ), fondatore 
del collegio della Trinità, io Oxford, 
nacque verso il i5o8, a Dcdington 
nell Oxfordsbirc, d'ima famiglia po- 
co opulenta. Passò dal collegio di È- 
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ton nella scuola di legge a Gra yt 
inn. Riuscì nell’aringo del foro si 
luminosamente che attirò su di sé 1* 
attenzione del suo sovrano, Enrica 
Vili ; e, fino dal i 533 , egli era se- 
gretario de’brevi della camera stella- 
ta, che sedeva a Westminster, e se- 
gretario della corona nella cancelle- 
ria. Fu custode della zecca e delle 
medaglie nella Torre di Londra, nel 
i 535 ; e creato veDne cavaliere nel 
i 536 . Tre anni dopo, il re gli con- 
ferì un ufizio assai più importante, 
e che fu la fonte della grande sua 
fortuna, eleggendolo tesoriere della 
corte degli attinenti, istituita allora 
di recente con atto del parlamento. 
Le attribuzioni di tale corte consi- 
stevano nello stimare le terre de'rao- 
nasteri distrutti, unite alla corona,' 
nel riscuoterne le rendite, e nel' ven- 
dere le possessioni monastiche a pro- 
fitto del re; e dall'accrescimento che 
ne proveniva alla rendita reale, pre- 
so eli' aveva il suo nome. L' impie- 
go del tesoriere non era soltanto lu- 
crosissimo : quegli che l'esercitava, 
annoverato veniva fra i primi ufì- 
ziali dello stato. Sir Tomaso il con- 
servò cinque anni, ed iu tale inter- 
vallo, fu eletto tesoriere del gabinet- 
to delle gioie ( jesvel liouse ) della 
Torre. Nel iò\ 6 , essendo stato sosti- 
tuito un nuovo ulizio meno esteso 
alla corte degli aumenti, Pope fu 
fatto ispettore delle foreste reali, di 
qua dalla riviera di Trent, e mem- 
bro del consiglio privato. Fece parte 
della giunta formata per la soppres- 
siouc delle case religiose, e vi com- 
parve moderatissimo : al suo credito 
presso al re dovuta fu la conserva- 
zione della chiesa di sant' Albano. 
Egli allora era ricco, e cessato aveva 
di esercitare la professione di giure- 
consulto : già prima del 1 556 si sa- 
peva eh’ era proprietario di più di 
trenta terre in diverse provincie , 
senza comprendervi altri beni con- 
siderabili. Parecchie di tali posses- 
sioni provenute gli erano dalla li- 
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Oralità di Enrico Vili ; ma com- 
perata ei ne aveva la maggior parto 
allorché era nella corte degli aumen- 
to. Sotto Eduardo VI, air Tomaso, 
professata non avendo la riforma, 
non ottenne impiego, nò favore ; al- 
lorché Maria ascese al trono * di- 
venne nnovamente consigliere pri- 
vato ; fu fatto tesoriere della casa 
della regina, ed impiegato venne in 
commissioni importanti, e segnata- 
mente per l’ estirpazione dell'eresia. 
La principessa ( dappoi regina ) E- 
lisahetta, quando usci del castello di 
Woodstock, nel quale era prigionie- 
ra, ottenuta avendo da sua sorella la 
permissione di ritirarsi nel palazzo 
di Hatlield, neU'Hertfordshire, sot- 
to la vigilanza di sir Tomaso Pope, 
trovò in lui tutti i riguardi cui po- 
teva comportare la natura di tale n- 
fizio dilicato. Allorché, quattro an- 
ni dopo ( i558 ), Elisabetta salì sul 
trono, ei cessò di prender parte ne’ 
puhlici affari ; la sua morte accadde 
poco dopo tale evento, il di 19 di 
gennaio del l55g. Era stato ammo- 
gliato tre volle. Sir Tomaso Pope 
si fece specialmente distinguere per 
una grande abilità nella condotta 
degli affari. Fu vantata la suà fedeltà 
ai principi! che professava, notabile 
in un tempo in cui la versatilità fu 
sì comune, e la moderazione Con la 
quale usò de’ poteri arbitrari clic ot- 
tenuti aveva dalla regina Maria. » Se 
si accusar si può di avere accumulate 
r> delle ricchezze, uopo è ricordarsi, 
ss dice Warton suo storico, che ne 
ss spese una parte in vantaggio del 
ss suo parse ; e ciò, non in mezzo ai 
ss terrori dell’agonia, nè tampoco 
ss nel vaneggiare della vecchiaia, ma 
ss nel vigore dell'età e del criterio 
Nel 1 554, dopo di aver comperalo 
un sito conveniente, ottenne da Fi- 
lippo e da Maria la licenza ed un 
diploma reale per fondare, ncU’nni- 
versila di Oxford, un collegio col 
titolo di Sartia Trinità. La società 
esser doveva composta di un presi- 
dente, di un prete, di dodici memi 
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bri, con una ricca dotazione: il me- 
desimo diploma l’autorizzava a fon- 
dare e dotare una scuola in Molte- 
norton nell’Oxfordshire, col nome 
di scuola di Gesù, ed a dare degli 
statuti a tali doe istituzioni. La‘ so- 
cietà prese possesso del collegio il 
di 18 di marzo del i555. Pope ac- 
crebbe ulteriormente dappoi la do- 1 
tazioue ed 1 vantaggi della sua fon- 
dazione ; e nel dccembre dol i 557, 
manifestò 1 intenzione di costruire 
a Garsington * presso Oxford* uBa 
casa in cui la società potuto avesse 
ritirarsi netempi di peste. Tale ca- 
sa iu fabbricata dopo la sua morte ; 
e 1 università vi rifuggi più volte. 
La sua vedova* rimaritatasi a sir En, 
Pawlett, fu considerata come fonda- 
trice del collegio, dì coi ella continuò 
ad eleggere i membri e gli allievi. Po- 
pe era stato amico di l'omaso Moro j 
ed ebbe*soUo ilregnodi Enrico V 111, 
la trista commissione di annunzia- 
re a tale vecchio amico* suo pro- 
tettore, il momento destinato per 1’ 
esecuzione della sua sentenza. 

L. 

POPE ( WaLTsr ), inglese, nato 
a Fawslcy, nella contea di Norlbam- 
plon , aveva nel |658 un impiego 
nell’ università di Oxford. Vi sorse 
allora nna controversia intorno ai 
cappucci, che il partito dominante 
voleva sopprimere siccome avanzi 
di ciò che chiamato veniva papismo. 
AA alter combattè tale progetto con 
un vigore Contro il quale si ruppe 
la potenza de’ reputilicani ; e tali 
specie di vesti continuarono ad esse- 
re usate fino alla restaurazione. Nel- 
la sua Vita del dottore Ward, egli 
inserì un’ampia e parlicolarizzata 
descrizione di talefaccenda, cui con- 
sidera, egli dice, siccome l’ azione 
più gloriosa che fetta abbia. Egli 
era, nel 1660, decano del collegio 
AAadham, in Oxford, ed eletto ven- 
ne, il medesimo anno, professore di 
astronomia nel collegio Gresbam, e 
fu dottorato in medicina. Nel |663, 
uno fu de’primi membri che coin- 
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posero la società Reale ; nel 1C68, il 
dottore Wilkins, ano parente, inal- 
iate al Tescovado di Chester, il fece 
cancelliere (registrar) della «na dio- 
«eai. Mori in età provetta, nel giu- 
gno del 1714. W. Pope aveva multa 
istruzione, ed uno spirito piccante 
«satirico: era versato in parecchie 
lingue stranierei ma il 6uo stile non 
ha eleganza'e correzione, li autore 
delle opere seguenti : I. , Memorie 
di màns. Du Vali, con l'ultimo suo 
discorso e col suo epilafto , 1670, 
in 4 .to. Un Vali era un famoso la- 
drone, che fu impiccato nel 1663 a 
Tyburn ; avendo le dame di I>ondra 
mostrata per lui molta ammirazio- 
ne, e deplorato caldamente il suo in- 
fortunio, ii prefato autore cercò, pu- 
blicando le di Ini avventore, di gua- 
rirle da una debolezza o da uno- 
Stentazione, che si è veduta talvolta 
pur anche in Francia, per corti ac- 
cusali, ed anche per certi rei, che 
non meritavano più compassione} 
Il Alla memoria del rinomatissi- 
mo Du Vali, ode pindarica, 1671, 
in 4 .to, stampata a torto nelle Ope- 
re di Batter } III Novelle scelte, di 
Cervantes e di Petrarca , tradotte , 
1634 » IV Favole morali e politi- 
che , antiche e moderne, 1C38, in 
6.VO-} V Fila del rev. Selli, vescovo 
di SalishuQ', un volumetto, Lon- 
dra , *637. E la più stimala delle sue 
opere ; vi si leggono molli aneddoti 
intorno ui contemporanei di tale 
prelato. Tom. W’oud puhlirò, col ti- 
tolo di Appendice, mia critica seve- 
ra di tale scritto biografico. W. Po- 
pe politicò altresi : Sunto di una 
lettera scritta da Fenezia al dotto- 
re ÌVilkins intorno alle miniere dì 
mercurio nel Friuli } — Osservazio- 
ni falle a Londra, sopra un'eclisse 
di sole ( Transaz. fllos., aprile del 
l 665 ) } e delle brevi Poesie, stam- 
pate nelle raccolte di Dodsley. 

L, 

POPE BLOUNT (Tomaso). Fe- 

di Bloumt. 
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POPE ( AlksSanpco ) , nacque 
a Londra il dì 2a di maggio del 
1688, d’ima famiglia cattolica, ze- 
lantissima per I11 causa degli Stuar- 
di. Suu padre si partì da tale città, 
dopo la rivoluzione del 1 G88. e si ri- 
tirò lungi dagli affari a Beri fichi, de- 
lizioso ritiro nella foresta di Wind- 
sor. Ivi Pope fu allevato. Passò per 
altro alcuni anni dell’ infanzia in 
certe picriolc scuole dirette da preti 
cattolici. Ma , richiamato presso n 
suo padre fino dall'età di dodici an- 
ni, il suo ingegno naturale ed il suo 
genio per la poesia terminarono so- 
li, in mezzo alle inspirazioni della 
canipagna e della solitudine , nn’e- 
ducaziunr debolmente abbozzata dai 
piacstri. Lo stesso Pope diceva, cho 
ricordarsi non poteva del tempo in 
cui aveva incominciato a verseggia- 
re. Suo padre, più indulgente che 
stato non era il padre di Ovidio, in- 
coraggiava un istinto poetico che 
non era meno irresistibile di quello 
del poeta romano, o che senza dub- 
bio non avrebbe potuto essere più 
che quello represso. II buon gentil- 
uomo, senza essere gran letterato, 
indicava a suo figlio de’ piccioli ar- 
gomenti di poema, ritoccare gli face- 
va più di una volta il suo lavoro, e 
finalmente gli dicera, per grande 
cd ultima lode, che fatte aveva del- 
le buone rime. Per quanto puerili 
sieno tali particolari, spiegano forte 
come l’ingegno poetico, in tale gui- 
sa preparato, ed eccitato fino dalt’ìn- 
fanzia, produsse in Pope quella ma- 
turità primaticcia, e quella scienza 
de'versi che contrassegnò le prime 
sm: opere, e che si rinviene in un’ 
Ode sulla solitudine, cui scrisse nel 
dodicesimo suo anno. Lo studio de’ 
modelli inglesi e della letteratura 
Ialina si mesceva a’suoi scherzi poe- 
tici. Si esercitava ad imitare, e tal- 
volta a correggere, a rifare, a nuova- 
mente produrre sotto una forma più 
corretta c più elegante, de’versi del 
vecchio Chaucer, o di qualche poeta 
brillante e trascurato, siccome Ro- 
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Chester. Tale genere di lavoro, tale 
gusto di esattezza c di purezza, sin- 
golare in un fanciulli!, non sembra- 
va già forse rivelatore del carattere 
dell’ingegno di Pope, e di quella 
sua maniera di scrivere più dotta che 
inspirata, più abile che feconda, più 
fatta per imitare con arte che per 
applicarsi con felicità a composizio- 
ni originali ? Per altro tale studio 
attento e tale diligenza prematura 
di correzione e di eleganza produs- 
sero delle opere doppiamente nota- 
tili, per la perfezione dello stile « 
per l’età dell’autore. Ne’saggidi tra- 
duzione e nelle egloghe, uno de'pri- 
*ni frutti della sua gioventù, non sì 
scorge pressoché nessuna traccia d’ 
inesperienza: il poeta è nella sua ma- 
tuiàtà ; ma non v’ha la «ingoiare 
morbidezza e la divina naturalezza 
di Virgilio; Pope non vi giunse 
mai. fiondimene, poeta dichiarato 
nel l'età appena di sedici anni, Pope 
«stese il circolo de’snoi studi lettera- 
ri, fii condotto a Londra, e legò a- 
tuicizia con parecchi begli ingegni 
di quel tempo, che gli diedero utili 
consigli, e soprattutto delle lodi, di 
cni la sua vanità era insaziabile. 
■Quattro pastorali furono la prima o- 
pcra cui ptiblicò. Nel medesimo an- 
no, nel a 709, diede in luce il Sag- 
gio sulla crìtica , poema che non 
equivale all’Arte piretica dì Boileau, 
ina produzione sorprendente per la 
Jbrza di sagacità, per la giustezza e 
pel gusto cui presuppone in un poe- 
ta dì venti anni : in essa pur appari- 
vano qiieU’umarezza di satira, que- 
gli udii personali e forti contro i cat- 
tivi autori cui Pope «enti sempre, e 
che d agitazione e di cordoglio co- 
spersero la sua vita. Nato con de- 
bole e malaticcia complessione, im- 
merso lino dall'infanzia ne' libri e 
nello studio, conosciute non aven- 
do che le commozioni della vani- 
tà letteraria , Pope contrasse per 
tempo una specie d'irritabilità in- 
quieta e gelosa, cui profuse nelle 
sue opere, e che gli suscitò numero- 
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•i nemici. Fu pressoché molestato 
quanto Voltaire dalle ingiustizie del- 
ia satira; ne soffrì, ma se ne vendi- 
cò più aspramente ancora. L' epoca 
della regina Anna, in mezzo alle lot- 
te della politica libertà, reso areva 
nondimeno a tutte le arti dell'in- 
gegno un rilievo cni la viva preoc- 
cupazione della politica non sempre 
lascia loro : sorgevano ad un tempo 
de’ grandi talenti, ed erano presso- 
ché in ugual modo distribuiti fra le 
due parti rivali. Dryden più non e- 
sisteva; usa Swift, publiiista pro- 
fondo ed ingegnoso, « talvolta poeta 
come Orazio, Swift era la gloria e 
la forza dei Tory-, cui difendeva 
con una veemenza tutta repnblicana. 
L'elegante, il corretto Addison, che 
sembrava nato per essere un accade- 
mico del serrilo di Luigi XIV, com- 
batteva negli ordini dei W big, eoa 
un'amarezza ingegnosamente tem- 
perata, e con un'ironia da cortigia- 
no. Degli scrittori, diversamente ce- 
lebri, si univano intorno a tali capi, 
Arhuthnot, Stenle, Congrève, Gay 
Walsh e molti altri. Pope, che per 
la sua religione era per così dire 
Tory di nascita, restò non pertanto 
quasi imparziale fra le due opinioni 
che contendevano per In felicità del- 
1 * Inghilterra e pel piacere di gover- 
narla. La passione esclusiva della 
poesia, e forse altresì una soverchia 
indifferenza o troppo pochi Inuj» siv- 
gli affari publici, favorivano in lui 
tale neutralità, la quale non sembra- 
va propria della sua indole altera e 
viva. Probabilmente egli inclinava 
pei Whig o pei Torys, secondo che 
era più o meno offeso dalle critiche 
letterarie dell'uno o dell’altro parti- 
to. Lo Spettatore, scritto in favore 
dei Whig allora .potenti, celebrò le 
prime opere ili Pope, ed anche pu- 
blicò, ne'uioi fogli, l'egloga sacra del 
Alessia, che comparve poco dopo il 
Poema sulla Critica. I bei versi al- 
la memoria di una J 'emina sfor- 
tunata, il bei Poema del Riccio ra- 
pito t il Poema della Foresta di 
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IVindsOr, F Epistola dì Eloisa, sue- r>i«tri Torys, fu loro fedele nell» diV 
cessero prontamente, e diedero sede grazia. Publicando le Opere di Par* 
a Pope nel primo ordino de' poeti in- nell, suo amico, sì approfittò dell’oc- 
glesi. Allora, in età di venticinque cagione per indirizzare al lord Ox* 
anni, già consumato in tutti i segreti forti, allora perseguitato dai Whig, 
dell’arte sua, ma forse avvertito che una Dedicatoria in bei versi. Dopo 
negata gli era la gloria della cómpo- l'Iliade, Pope intraprese di tradùr- 
sizionc originale, Pope divisò di fa- re l’Odissea; magli mancarono icr 
re una traduzione dell'Iliade. Sì gio- fole lavoro la pazienza ed il corag- 
trane ancora, formata avendo quasi gio; e ne abbandonò la seconda me- 
da sè stesso la stia educazione me- tà a due poeti subalterni, che ver- 
dianle la lettura,» specialmente escr- seggiarono in vece sua. E superfluo 
aitandosi a comporre de' versi, pare- il dire che tale versione parve di 
va che Pope fosse privo di alcune molto inferiore alla precedente. Non 
delle cognizioni cui richiedeva un due volte si accende l'entusiasmo nel 
si vasto assunto. Ma nna sorprende»- tradurre. Statico di tale lavoro, che 
‘te applicazione di mente, ed una fa- fu meno bene accolto. Pope, avendo 
eilità meravigliosa, supplirono a tilt- sempre argomento di lagnarsi delle 
to. I nemici del suo talento pnblica- critiche c degli autori, ed in tale oc- 
to avevano di' ei non sapeva il gre- casione essendo altresì molto mali- 
co; altri' insinuavano che era giaco- contento de' librai, unì tutte le sue 
fcita nel cuore. Nondimeno il mani- animosità in un poema celebre, la 
lesto di tale grande proponimento Duneiade, monumento di estro Ba- 
di lavoro accolto venne da numerosi tirico, di dispetto, e spesso di cattivo 
associati della città e della corte. Nel- gusto, nel quale figurano e il gior- 
F intervallo di cinque anni, Pope ualista Dcnnis (F. tale nome) ed il 
toccò il termine dell' aringo cui si libraio Lidlut ed il lord Harvcy, e 
era proposto; ed in età di tre ut" a n- fonti altri personaggi bizzarramente 
ni pnblicò tale celebre traduzione, adunati. Pupo foce uua nobile diver- 
ti più bel' monumento forse' del ver- siorre ai nuovi odii cui suscitati avea 
go inglese. Si ammirò tale grande la Duneiade, publicando le belle sue 
lavoro, in- cui l'immensità delfini- Epistole del Saggio sulfuomo , che 
presa non aveva menomata in nulla furono subito ammirate, senza- che se 
la diligenza ne' particolari. Addison, ne Conóscesse fautore. Erano il frut- 
mediante il saggio di una Tradnzio- to de’disCorsi di Pope con Boling- 
ne in versi dei primo libro dell’ llia- broke, grande uomo di stato, cru- 
de, cercò quasi di furto una sfortu- dito, filosofo,- incredulo egiacohita. 
nata rivalità. Pope godè della sua Bolingbroke, scrivendo a Pope, do- 
gloria; e la sua fortuna, fino allora po la publicazione della prima Epi- 
oltremodo mediocre, e Cui cresciuta stola, gli ricorda, con mólta grazia, 
non aveva nessun benefizio della le dimostrazioni' filosofiche cui spes- 
corte, fu alla fine migliorata; Com- so fatte aveva, pregato dal poeta, 
però allora quella casa di campagna nel picciolo suo giardino di Twi- 
a Twickenham, che illustrata fu ccs- ckenham, ss' campo, diceva, ornai 
me il Tivoli di Orazio, ma che do- » Vasto a bastanza per la tnia ambi- 
vuta era totalmente al denaro del » zione ;“ e si congratula che tanto 
publico, che vale più delle largizio- abbellite le abbia cou l'incanto dei 
ni di un Augusto. Si ritirò in tale suoi versi. Pope pagò nobilmente il 
delizioso asilo, con suo padre e con soccorso di Bolingbroke col magni- 
•ua madre, cui sempre onorò con fico omaggio cui gli faceva Della fi- 
reiigioaa affezione. Pope ebe ottenu- ne della quarta Epistola. Dà- viep- 
to non aveva uesauo favore dai mi- più risalto a tale omaggio, F esser»* 
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%gli indirizzato a Bolinghrokc, de- 
caduto’ ad un tempo dagli onori e 
dalla sua popolarità, nel momento 
iu cui tornato da un ingiusto esilio, 
nociuto avendo alla sua sciagura con 
li suoi falli, perdeva, agli occhi del 
publico, il inerito della grandi sue 
azioni e quello delle suo disgrazie. 
Bolingbroke, di fatto, perseguitato 
dall’odio implacabile dei Whig, per 
la pace di Utrecht in prima si glo- 
riosa, accusato senza motivo di aver 
voluto tradire la casa di Annover, 
fuggita aveva l’assurda sua condan- 
na, e recato si era in Francia a som- 
ministrar delle prove a' suoi nemici, 
facendosi segretario del Pretenden- 
te, cui presto abbandonò con vili in- 
sulti, per ottenere un richiamo umi- 
liante, che ii riconduceva iu Inghil- 
terra senza grado politico, senza par- 
tito e pressoché senza considerazio- 
ne personale. Con rispettosa pietà 
per tanto ingegno e per tanto avvi- 
limento, Pope, rendere volendo a 
quella grande anima abbattuta dai 
suoi falli, la coscienza di sé stessa, 
gl’indirizzò quella pomposa lode, 
quell’apoteosi vendicatrice con cui 
termina il Saggio sull' Uomo, e che 
Bolingbroke meritava almeno per 
nn titolo. Il Saggio sulC Uomo su- 
scitò contro Pope un nuovo genere 
ili critiche. Accusata venne la filoso- 
fìa cantata dal poeta di essere irreli- 
giosa, per lo meno nelle conseguen- 
ze: per buona sorte il dotto e focoso 
Warburton, fino allora censore non 
poco amaro di Pope, si pensò di par- 
teggiare in favore de’ principii del 
Saggio sull'Uomo, e difese il disce- 
polo di Bolingbroke, coprendolo con 
la sua ortodossia teologica ed angli- 
cana. Pope, rincoratosi per tale ap- 
poggio, continuò in alcune Episto- 
le ad esercitarsi in tali materie filo- 
eoliche, per le quali la precisione 
profonda e le forme abili del suo sti- 
le erano adattatissime. Si scorge an- 
zi, da una delle sue lettere, che di- 
segnato egli aveva di trattare , in 
una strìe di poemi, tutte le grandi 



POP a«5 

questioni della metafisica e delle mo- 
rale. Ma la debole sua salute, distrut- 
ta all'appressarsi della vecchiaia, non 
gli permise di proseguire tale gran- 
de lavoro. Ripigliò la Ounciade , cui 
aumentò di un nuovo canto; ed at- 
tese a ristampare, e soprattutto a 
correggere le sue opere lino all’ulti- 
mo momento della sua vita. Tale e- 
sisteoza sì fragile ed ingombra di 
tanti lavori, fu limitata all' età di 
cinquantasei anni. Egli morì il gior- 
no 3o di maggio del rjiii pianto 
da alcuni amici, e specialmente da 
Bolingbroke, di cui sembra che la 
mente sublime e 1' anima ardente, 
mobile e capricciosa provata abbia- 
no per Pope una stima ed un’ affe- 
zione invariabili. Pope del pari me- 
ritava e sentiva amicizia : una delle 
ultime parole cui disse prima di 
morire fu questa : n Non v’ ha cosa 
ss meritoria che la virtù e l'amicizia; 
vi e per vero, l’amicizia è ella stessa 
» una parte della virtù Con te- 
stamento dispose di una porzione 
della sua fortuna in favore di miss 
Blount, donna amabile e spiritosa, 
cui lungamente amata aveva con 
purissima tenerezza. I biografi in- 
glesi si stndisrono di trasmetterci 
molte particolarità minuziose intor- 
no alla vita ed alla persona di Pope. 
Sono desse una riprova che tale 
grande poeta fu soggetto a molte pue- 
rilità : ma non alterano minima- 
mente l'idea cui piace di farsi del- 
l' equità ed onestà del suo cuore. 
Egli ebbe le impazienze ed i capric- 
ci dell’ amor proprio corrotto dalla 
lode, l’indole irritabile di un poeta, 
c la malignità di un uomo di molto 
spirito. Visse coi grandi; ma in tale 
commercio non si diportò né con cal- 
colo, nè con adulazione, ed abusò anzi 
abitualmente con l’egoismo della cat- 
tiva salute, delle condiscendenze cui 
trovava nella società, e che proveni- 
vano ad un tempo da ammirazione 
pel suo talento e da pietà per la fra- 
le sua esistenza, per la magra sua 
persona ; si narra che un giorno, in 
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nn’ adunanza di pertone che pran- 
zavano da lui, ai addormentò, men- 
tre il principe di Galles, illustre suo 
convitato, dissertava sulla poesia. — 
Sembra che nel talento di Pope, sì 
puro, sì brillante, ed anche si fecon- 
do tranne l' invenzione, sieno state 
frammiste delle pirciolczze, come 
nel suo carattere. Ùnicamente intesa 
ai versi ed allo stile, notava una pa- 
rola, un’espressione: conservava il 
menomo bel tratto che gli fuggiva 
di' bocca, nè nulla andava per lui 
perduto del suo tempo nè del sua 
spirito . Do’ critici inglesi pretese- 
ro anzi che uno studio attenta ed 
un’ ingegnosa imitazione «li tutti 
i poeti che il preccderono fosse la 
fonte quasi unica del suo talento, 
e che trovata si sarebbe appena 
ne’ suoi versi, si abilmente torni- 
ti, un'espressione notabile che non 
fosse stata tolta in alcun autore . 
Ma poco importa donde proven- 
gano le parole: la tessitura della di- 
zione è quella che forma il grande 
scrittore; e negar non si può che 
Pope, sotto tale aspetto, sia fra i 
primi modelli dello stile e del gu- 
sto. Egli appartiene molto più, sen- 
za dubbio, a quella scuola dotta e 
corretta, di cui Boileau fu capo tra 
i Francesi, che olla scuola irregolare 
er brillante cui Shakespeare creò , 
senza saperlo: ma il succo vigoroso 
dell’ingegno inglese trapela anche 
nel giudizioso suo stile, e gli lascia 
un’impronta particolare. Se si con- 
fronta con Boileau nelle opere in 
cui tali due grandi poeti trattarono 
•oggetti analoghi, il vantaggio sem- 
bra dal lato dell’ autore francese : 
senza paragonare I’ y Irle poetica ed 
il Saggio sulla critica, cioè, un ca- 
polavoro ed un brillante abbozzo, 
ci sembra che il Leggio abbia più 
fuoco, più naturalezza e poesia che 
il Riccio rapilo. I gnomi con non 
poca fatica introdotti nella finzione 
del poeta inglese, non equivalgono 
alla vaga e maliziosa allegoria della 
Mollezza ; e Pope mette io iscena 
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delle belle donne con minor graziai 
e giovialità che Boileau de'canoni- 
ci. Finalmente la Dunciade, se op- 
posta viene alle satire di Boileau, i 
un’inspirazione di malizia e di brio 
molto meno singolare, però che è 
più lunga, ed ha minor forza, finez- 
za e varietà. La satira Al mio Spi- 
rilo supera ella sola tntta la Duri-- 
ciotte. Ncppirr sembra che Pope co- 
nosciuta abbia nel medesimo grado 
clic Boileau quell’arte di lodare no- 
bile e delicata, qneU’ingcgnosa- ur- 
banità di favella che dà risalto an- 
che all'adulazione. Ma se il poeta 
inglese è inferiore quando vuole i- 
mitare la scuola francese del secolo' 
dccimoseltimo, ha, sotto altri aspet- 
ti, un’incontrastabile preminenza.. 
L'Epistola di Eloini'ad Abelardo,- 
per la pittura naturale e libera del- 
la passione, per una specie di me- 
lonconia amorosa e mistica, allora 
nuova e sempre difficile da bene i- 
mitarsi, è una delle creazioni le piir 
felici della poesia moderna. In un 
genere opposto; il Saggio- sitili Uo- 
mo pel carattere elevato, per l’itsdo- 
le filosofica de’pensierr, per l’appli-- 
razione fortunata e nuova della poe- 
sia alla metafisica, non fa minor o- 
nore all'ingegno del poeta inglese:, 
ma il grande titolo, il monumento' 
del talento di Pope, è la traduzio- 
ne dell’Iliade, vasto assunto cui, nel- 
la lingua francese, Boileau e Raci- 
ne voluto avevano tentare in comu- 
ne, e che presto gli sgomentò. I cri- 
tici inglesi esaltarono tale opera co- 
me un tesoro di poetica eleganza: 
gli attribuiscono l'onore di aver fis- 
sata l'armonia della loro lingua; os- 
servarono anzi che non esisteva una 
felice combinazione del loro idio- 
ma, non una bellezza- di stile, che 
non fosse in tale versione. Rimar- 
rebbe forse da domandare , se la 
beila naturalezza, se la grande sem- 
plicità di Omero, vi si trovanu del 
pari. La medesima domanda si ap- 
plicherebbe all'Odissea la quale, itr 
alcune parti, non è lavorata dal tra- 
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dottore con minor arte e con un* 
eleganza meno curiosa. Ammetten- 
do, siccome vuole Johnson, che i 
progressi di quel tempo, ed il raffi- 
namento de'costumi non permette- 
vano di riprodurre tutto intero il 
carattere antico, convenendo che 
Virgilio è meno semplice di Ome- 
ro , resterebbe forse il rammari- 
co di vedere tatti gli ornamenti , 
tutti gli artilìzi del dire moderno 
adornare quella bella statua green, 
sì grande nella sua trascuratezza . 
Se ne concluderebbe che se la pu- 
litezza piò raffinata della lingua è 
inevitabile, diviene allora necessa- 
ria la scelta di un nuovo soggetto, 
e che è meglio non tradurre, anche 
con ingegno, che alterare i costumi 
e l'espressione, conservando i per- 
sonaggi. Le belle traduzioni di Po- 
pe, e specialmente l'Iliade, riman- 
gono nondimeno un monumento 
memorabile di un secolo letterario, 
ed un bel risultato dell’arte di scri- 
vere in una lingua perfezionata . 
Tuttavolta la gloria di Pope, ap- 
poggiata a tale grande opera, non 
presupponendo il merito dell’origi- 
nalità, fu sottoposta a più di una 
contraddizione, a più di. una censu- 
ra, nella stessa patria di tale grande 
scrittore. Gli fu largamente rimpro- 
verata la timidezza e la mediocrità; 
e la nuova scuola letteraria special- 
mente parve ributtarlo non poco 
disdegnosatneute : è da credere che 
la forza, la purezza, l’eleganza dello 
stile di Pope, sopravviveranno a ta- 
li ingiusti disgusti. Il lord Hjron 
già gli tributa un omaggio espiato- 
rio. Senza dnhbio la posterità noi 
porrà allato di un Shakspeare o di 
nn Milton; ma rimanere egli deve 
il tipo della correzione e dell'ele- 
ganza poetica, in un» lingua che si 
estende in sì vasta parte di mondo. 
Al talento della poesia, Pope accop- 
piava quello di scrivere in prosa 
con molta purezza e con estro sati- 
rico. Il Fruitalo dell'arte di stri- 
sciare in poesia , ed il Martino 
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Scribìero, hanno la maliziosa robu- 
stezza di Swift. Fra le numerose 
lettere di Pope, ve n'hanno delle 
graziose e sembrano più naturali 
che non si spererebbero da uno 
scrittore sì corretto e si diligente. 
Tutte le produzioni originali di 
Pope tradotte furono in lingua 
francese, ed nlciiuc più volte. Il 
Saggio sull' uomo in particolare , 
già tradotto dall' aliate Durcsnel , 
meritò gli sforzi e la nobile gara di 
Debile e di Fontanes. Alla tradnzio- 
ne di Fontanes precede un discor- 
so, capolavoro di gusto e di elegan- 
za, nel quale il merito del Saggio 
dell' uomo è superiormente prezza- 
to. — La Tradnzione in francesi» 
delle Opere tutte di Pope, pnblica- 
ta dall’ abate de la Porte, Parigi, 
1779, 8 voi. in 8.vo , è in parto 
corredata del testo inglese. Oltre la 
vita di tale grande poeta, di John- 
son, si può consultare il Saggio su 
Pope, di Warton, Londra, 1782, 2 
voi. in 8.vo. 

, V— M. 

POPELINIERE (Lancf.llott® 
Voisim, signore dì la), storico, nac- 
que verso il i 54 o nel Basso Poi- 
tou, d o uà famiglia nobile, che di- 
chiarata si era pel calvinismo. Man- 
dato per tempo nelle più celebri 
università del regno, si applicò par- 
ticolarmente allo studio delle lingua 
antiche, e si compenetrò delle liel- 
lczze de'migliori autori. Era a To- 
losa, nel 1062 , allorché la nuova 
della strage di Vasai (P. Guisa), 
scoppiar fece una forte sedizione; i 
protestanti di bel nuovo si armaro- 
no; sì renne alle mani per le vie, 
nelle piazze , e lino anche nelle 
chiese: La Popelinière, che coman- 
dava una delle quattro compagnie, 
formate dagli allievi dell'università, 
mostrò, nel pericolo, un sangue 
freddo ed una fermezza che gli me- 
ritarono la stima di tutti i suoi com- 
pagni. Uscito di Tolosa tornò nel 
Poitou, continuò a militare in tut- 
ta la guerra ; ma tornava sempre 
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con sollecitudine agli autori tuoi 
favoriti; e leggendoli «i sollevava 
dalle fatiche. Deputato dai Rocellc- 
ai, nel |5^4, aU'as8eniblea, di Mil- 
haud, vi parlò più volte sulla neces- 
sità di far de'sacrifìzi pel manteni- 
mento della publica tranquillità ; 
ma la sua voce fu soffocata, nè andò 
guari che si riaccese la guerra. Nel 
lòia, tolse Tonnay- Bou tonno a’cat- 
tolici ; sbarcò nell isola di Re, saltò 
primo, con la spada in mano, nei 
trinceramenti difesi da un ufiziale 
di grande coraggio, e tagliò a pez- 
zi tutti quelli che voliera resistere. 
L'anno dopo, fu mandato dal prin- 
cipe di Condé agli stati di Blois, e 
compilò la protesta de'suoi co-reli- 
gionari contro le decisioni di tale 
assemblea. Nel <577, pel grido spar- 
sosi cho il duca di Mena divisava di 
assalire i Rocellesi, Popelinière fu 
mandato nel Marans con duecento 
fanti e quaranta archibugieri a ca- 
vallo. Egli sperava di difendere la 
piazza con tale picciolo truppa: ma 
i suoi ufiziali, dopo di avergli rimo- 
strata la temerità di tale risoluzione, 
gli dichiararono che far conto non 
doveva della loro cooperazione ; e si 
vide costretto di tornare alla Roccl- 
la. La condotta de'suoi uliziali lo 
indegnava: ebbe una contesa con 
una di essi, chiamato aero, cbe gli 
trapassò il corpo con la spada (1); 
tale ferita, di cui guari difHqilmen- 
te, gfimpedì di prender parte nel- 
le operazioni della campagna. La 
pace gli permise lilialmente di tor- 
nare a scrivere, e continuar la sto- 
ria delle guerre civili della Francia; 
la sua moderazione e l'ingenuità 
con la quale parla degli eccessi dei 
suoi CQ-religionari , congbietturar 
fecero che La Popelinière abiura- 
ti avesse i principi!, ne' quali era 
stato allevato. D'Aubigné, che non 

(1) L’Etoile ed alcuni altri scrittori credo- 
no che la publicationc drlla Vera storia co» 
sta*%e quasi la vita a La Popelinière. Preferito 
abbiamo il sentimento di «l* Aubigué, cui aup» 
por ri dee meglio istrutto. 
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parla minimamente della pretesa 
sua ahiiirazione, f accusa di aver 
venduta la sua penna ai cattolici 
(Vedi la Storia universale di D’ 
Aubigné), Ma non v'ha cosa più 
falsa: „ Egli visse povero, e morì, 
dica l'Estoile, d'una malattia comu- 
ne agli uomini letterati e virtuosi, 
cioè di necessità e di miseria 
(Vedi le Memorie dell'Estoile, edi- 
zione del 1719, li, 261). Guido Pa- 
tio fìssa la morte di La Popelinière 
al dì 9 di gennaio del 1608: „ ti- 
gli morì, dice Patin, Del cuor dell’ 
inverno, vecchissimo, asmatico, se- 
duto dinanzi al fuoco, nel sobborgo 
Saint-Germain ; e queste cose, cui 
oche persone sanno, io riseppi da 
nona parte “ (Lettera di Guida 
Patin , V, i5o). Il presidente de 
Thou faceva molto conto della sten 
ria di La Popelinière; e confessa 
che molto se ne valse. L’ Estoile 
(loc. cit.) il nomina gentile perso* 
ni1 gg|<»> „ il quale, aggiunge, ha 
meglio scritte, a parer mio, delle 
turbolenze e guerre civili di Fran- 
cia: se gli ultimi libri della sua sto- 
ria corrisposto avessero ai primi, si 
sarebbe potuto chiamarlo il primo 
storico de' nostri tempi , e quello 
che ha scritto con maggior libertà 
e verità “. Oltre una Traduzione 
dell'opera di Bernardo Rocca, delle 
Imprese ed astuzie di guerra. La 
Popelinière scrisse: I. La Vera ed 
intera storia delle ultime turbolen- 
ze avvenute tanto in Francia quan- 
to in Fiandra e nc' paesi circonvici- 
ni, dal i56z in poi. Colonia, 1071, 
in 8,vo; Basilea, 1672, in 8.vo; ter- 
za edizione, aumentata, ivi, i57g, 
2 voi. in 8,vo. Giovanni Le Frère, 
di Lavai, morto nel 1 583, lece alcu- 
ne aggiunte a tale storia, e la pu- 
hlicò col suo nome. Tale ruberia 
dispiacque a La Popelinière, che se 
ne lagnò caldamente nella prefazio- 
ne dell’ opera seguente ( 1 ). Osser- 
vi) NellVpistola posta in fronte olla Sto- 
ria sii Lo frrre, di Lami, sembra cho l'edito* 
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var dobbiamo che la Vera cd in- 
tera storia, ec., fu condannata nel 
1 58 1 dal sinodo della Rucella, sic- 
come contenente parecchie falsità ; 
II La Storia di Francia, arricchita 
de più notabili casi sopraggiunti 
nelle provincie dell'Europa e nei 
paesi vicini, ec., dall'anno i 55 o, 
(Rucella), 1 58 1 , 2 voi. in fogl.,l582, 
4 voi. in 8.vo; La Popelinière v’in- 
serì l’opera precedente. Tale Storia, 
dice il p. Daniel, è scritta male, ma 
è ricca di molte eccellenti Memorie 
in cui l'autore parla da uomo di 
«tato e da militare, siccome quegli 
che contribuì mollu alle uegozia- 
tuoni ed alla loro esecuzione . La 
moderazione e le particolarità con 
cui narra, il fanno considerare sic- 
come lo storico il più degno di fede 
ira tutti quelli del partito degli u- 
gonotti, che scrissero dello guerre 
civili. Si conservava, nella bibliote- 
ca de’padri dell’Oratorio della Ro- 
cella, un esemplare del tomo I, cor- 
retto di mano dell’autore, per or- 
dine del concistoro. Il p. Arcère pu- 
blicò tali correzioni, altronde poco 
importanti, in line al tomo II della 
sua Slor. della Uccelliti III ,1 Tre 
mondi, Parigi, l 58 j, in 4 -to. E ima 
descrizione delle tre parti della ter- 
ra conosciute dagli antichi ; la sin- 
golarità del suo titolo non impedi- 
sce all’autore di parlare dell’Ameri- 
ca, ed anche delle terre Australi, al- 
lora appena conosciute; IV Am- 
miraglio di Francia, c, per occa- 
sione, di quello delle altre nazioni, 
tanto vecchie quanto nuove, ivi, 
> 584 , in 4-to, libro raro e curioso: 
l’autore fa risalire a Carlomagno la 
creazioue della carica di ammiraglio 
in Francia. NeH’-^peertime/UO, La 
Popelinière conchiude che ciascu- 



re volato abbia protestare anticipatamente con- 
tro l'accusa di ruberia: « L’ autore, egli «lìce, 
•enea » evirai delle peone olirai, protesta alta- 
mente e chiaramente di non assumersi nè di 
arrogarsi che la briga ed il criterio di uggia- 
Start e raccogliere propriamente in un corpo 
il discorse prima smembrato, * 

45 . 
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no scriver dee nella sua lingua, e 
che i pochi progressi cui faceva la 
lingua francese esser dovevano at- 
tribuiti alla mania di scrivere in la- 



tino; V La Storia delle storie, con 
l'idea delta storia compiuta, ivi, 
lòqg, in 8.vo. Tale oprra contiene 
un elenco estesissimo degli storici 
antichi e moderni, con osservazio- 
ni critiche cui Du Radici-, giudica 
spesso giudiziosissime. « E, dice, 
il primo metodo di storia che sia 
comparso; e sarebbe una specie di 
necessità il leggere tale opera, se 
non avessimo quella di Lenglet-Du- 
fresnoy “ ( V . questo nome). La Po- 
pelinièro aggiunse al prefato volu- 
me : Il disegno della storia nuova 
de' Francesi, nel quale confuta l’o- 
pinione, allora oltremodo accredita- 
ta, dell'arrivo di Franco e de'Tro- 
iani nelle Gallie; VI Storia della 
com/uista de'paesi di II resse e di 
Savoia, ivi, c Lione, 1G01, in 8.vo. 
Si trova un Ragguaglio molto im- 
perfetto intorno a La Popelinière 
nelle Memorie di Niceron , tomo 
XXXIX, da cui passi nel III voi. 
della II ibi. stor. di Francia. Si può 
nltresì consultare la Dibl.delPoilou, 
di Urcux du Radicr, III, 1 54 - 65 . 
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PO PELINJ ER E o piuttosto 
POUPLINIERE ( Alkssasdbo 
Giovahm Giuseppe Le Riciie di 
la), finanziere, hello spirito del se- 
colo decimoltavo, si rese famoso pel 
nobile uso cui fece della sua fortu- 
na proteggendo le lettere e le belle 
arti. Figlio di un ricevitore genera- 
le delle finanze, nacque a Parigi 
nel >892, e fu fatto appaltatore ge- 
nerale nel 1718. La bella sua pre- 
senza e le sue maniere gentili gli 
procurarono alcune avventure sin- 
golari, c gli acquistarono grido di 
uomo da avventure. Ma essendo sta- 
to rivale fortunato del principe di 
Carignano, questi se ne lagnò col 
cardinale di Fleury, che, soddisfat- 
to altronde dell'amministrazione di 
La Poupliniire, si contentò di * 1 - 
■>9 
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lontanarlo da Parigi. Dopo tre anni 
di dimora a Marsiglia, dove le suo 
prodigalità e lo leste continue cui 
date aveva alle dame, lasciarono 
lungo desiderio di lui, l'app oliatore 
generale toruò nella capitale . Si 
scelse per «mante la figlia della 
commediante Mimi Dauconrt (i), 
destinata anchessa al teatro. Vive- 
va in tale guisa, già da dodici anni, 
con lei, allorché, recitando nella fi- 
glia sedotta, ella piacque sì fatta- 
mente alia famosa de Tcncin, che 
si adoperò efficacemente per mari- 
tarla con l’opulento finanziere. Co- 
me rinnovato venne il contratto 
degli appalti, il cardinale, prevenu- 
to da'raggiri di tale dama, contro 
la moralità di La Pouplinière, non 
consentì a mantenerlo nell'elenco 
de’vecclii appaltatori generali, che 
obbligandolo a sposare la giovane 
innocente cui aveva ingannata. El- 
la non era, per altro, donna senza 
merito. Ad una memoria prodigio- 
sa, ad uu' intelligenza rara che si av- 
vicinava all inspirazione, accoppia- 
va un discernimento sorprendente 
per giudicare le opere letterarie. Il 
suo spìrito, i suoi talenti, c soprat- 
tutto la sua bellezza non contri- 
buirono poco a dar grido alla ca- 
sa di suo màVito , che divenne il 
convegno di tutte le persone più 
ragguardevoli che vi erano nella 
corte e nella capitale. Accademie, 
baili , commedie , cene squisite , 
tutti vi si trovavano i divertimenti. 
Ma la moglie di La Pouplinière, 
cui la somma sua freddezza conser- 
vata area lungamente fedele al suo 
sposo, si lasciò abbagliare dal vorti- 
ce del gran mondo. Invitata, senza 
lui, a certo società particolari, non 
potè resistere alla seduzione di un 

(i) Tale Mimi Daneourt, menu conosciuta 
col nome di De*haycs, cui {tortala dopo il suo 
matrimonio, era la seconda figlia di Daneourt, 
autore comico. Recitò, con applauso, nelle par- 
ti di smetta, durante riotersalio che .-«corse dal- 
la partenza delia Dcsmarrso, fino alf.un missione 
delia Dangcvilk. 
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duca e pari. Delle lettere anonime 
destarono la gelosia nel finanziere, 
e produssero scene scandalose. Fi- 
nalmente i suoi sospetti si cambia- 
rono in certezza, allorché (nel i^S) 
scoprì, nel cammino del gabinetto 
di sua moglie, una piastra a nocella 
la quale, dando su di un'apertura 
fatta nel muro di mezzo, e nascosta, 
dall'altro lato, da nno specchio, ser- 
viva per punto di comunicazione 
con la casa vicina in cni il duca, poi 
maresciallo di llichelien, preso ave- 
va in affitto un appartamento inco- 
gnito. La Pouplinière, il quale non 
cercava che un motivo plausibile di 
rompere un legame fatto mal suo 
grado, fece comprovare, da un com- 
missario, la sua scoperta e la sua dis- 
grazia. Invano il maresciallo di Sas- 
sonia interpose la sua mediazione 
fra i due sposi : il marito fu inesora- 
bile ; c la moglie, limitata a venti- 
mila franchi di pensione alimenta- 
ria, mori, nel i-j5i, di un cancro 
nel seno, trascurata dal suo amante, 
abbandonata da quel bel mondo ebo 
l'avea carezzata, c che la disprczzò 
nella sua sciagura. Pochi mesi pri- 
ma della sua morte, sollecitati ella 
aveva i ministri d'Argenson e La 
Vrillière ed il gtiardasigiili Ma- 
chault, a procurare nna riconcilia- 
zione con suo marito : ma questi re- 
catosi presso al guardasigilli, per un 
invito, del quale ignorava il motivo, 
fuggi subito appena riseppe che sua 
moglie era nel gabinetto del mini- 
stro. Tornato libero di sessanta au- 
si, La Pouplinière continuò i suoi 
gusti e le sue abituazioni. Se non fu 
il più ricco finanziere di quel tem- 
po, fu il più fastoso. Indagatore de* 
giovani che si prodticcvano nell’a- 
ringo delle lettere e delle arti, si 
dichiarava loro protettore, e gli at- 
tirava presso di sè. La sua casa di 
Passi era ad un tempo il tempia 
delle muse e de’piaceri. Ivi i più 
grandi virtuosi della Francia e dell* 
Italia, alloggiati, nutriti e mantenu- 
ti a sue spese, provavano, la matti- 
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tla, sotto gli occhi suoi, le accade- 
mie della sera. I primi talenti de’ 
teatri, tanto nel canto quanto per In 
danza, abbellivano le sue cene. Ra- 
meau vi componeva le sue opere in 
musica, e suonava l'organo, i giorni 
di Testa, durante la messa della cap- 
pella di casa. Marmentel vi scrisse 
le ultime tre sue tragedie, di cui Io 
stile si risente della mollezza di 
quel soggiorno incantato, e fu ca- 
gione che non ottennero i medesi- 
mi applausi delle prime sue opere. 
Finalmente , i pittori La Tour e 
Carlo Vanloo, la moglie di quest’ul- 
timo, celebre cantatrice, il sorpren- 
dente meccanico Vaucanson, e mol- 
ti altri uomini di talento in ogni 
genere, contribuivano a lusingar* 
la vanità del mecenate il quale gli 
ammetteva nella più intima sua fa- 
migliarità, ed a variare i diverti- 
menti de’principi, degli ambascia- 
tori, de’grandi signori e delle belle 
donne ebe componevano la brillan- 
te sua società. „ La casa di la Poti- 
si plinière, dice il barone di Grimin, 
n era il ricettacolo di una moltitu- 
11 dine di persone di ogni condizio- 
« ne, tratte indistintamente dalla 
si buona e dalla cattiva compagnia. 
» Cortigiani, gente di tuonilo, let- 
H terati, artisti, stranieri, attori, at- 
ti trici, meretrici, tutti vi erano rac- 
n colti. Chiamavasi la sua casa una 
« menagerie ( serraglio ) , ed il pa- 
ri drone il sultano Siccome gli 
piaceva alquanto l'incenso , alcuni 
autori gliene davano in ricambio di 
denaro, nè arrossivano di mettere 
in compromesso la loro dignità con 
basso e servili adulazioni. Fa veduto 
Marmontel distribuire de’ rinfreschi 
nel teatro di la Ponplinièrej e le 
Memorie di Palissot ricordano «n 
ridicolo componimento improvvisa- 
to dal medesimo letterato, in una 
di quelle annue feste in cni l’appal- 
tatore generale, che ostentava altre- 
sì la beneficenza, maritava alcune 
giovani, o donava loro una lieve do- 
te. Tutti nondimeno non si pro- 
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stravano dinanzi all'idolo ; ed uno 
di essi, concitato dal fare dignitoso 
del (malizierò, diceva di lui: l'oda 
a smaltire il suo oro (1). I suoi pa- 
rassiti il chiamavano Potlione, e ri- 
devano a sue spese, quando usciva- 
no della sua casa : ma fu spesso ri- 
cambiato' d’ingratitudine. Ha potu- 
to far crederò che l’orgoglio c l’e- 
goismo fossero talvolta i motori del- 
le sue azioni, e che la sua protezio- 
ne fosso interessata e condizionale, 
questa circostanza che, allorquando 
marmontel partì dalla casa di La 
Pouplinièrc, c cessò di lodarlo, suo 
cognato perde un tenne impiego cui 
aveva ottenuto negli appalti . La 
Pouplinièrc fece per altro molto be- 
ne mentre visse ; e si dee saperglie- 
ne grado, senza esaminare se indot- 
to vi fosse dal fasto o da vera gene- 
rosità. Aveva altronde maniere no- 
bili e facili, conosceva le convenien- 
ze, ed aveva una civiltà semplice o 
naturale clic si adattava a tutte le 
classi do’ suoi convitati. Nessuno, 
quando egli voleva piacere, era più 
grazioso di lui. Avendo gusto e ga- 
lanteria, conoscendo i buoni autori, 
quantunque senza studio e presso- 
ché senza coltura, scriveva piuttosto 
facilmente in versi cd in prosa ; e 
si conobbero delle bellissime sue 
canzoni. 1 suoi motti arguti bastato 
avrebbero per fare la riputazione di 
un bell’ingegno. Non si rappresen- 
tavano nel suo teatro che commedia 
da lui composte, mediocri per ve- 
ro, ma graziose a bastanza per me- 
ritare gli applausi di un uditorio dis- 
posto all’ indulgenza. Appassionato 
per le donne, e tormentato da deci- 
derli ciascun giorno rinascenti, cui 
da lungo tompo gli era diffìcile di 
soddisfare, determinò di nuovamen- 
* te ammogliarsi. Sposò nel 1 7C0 la 

( 1 ) Pfudhomme cd il Disionorio storie • 
del 1822, suo copista, che non è più esatto, at- 
IribuÌM-OMo («te detto a Pir«n, clic n>ra b«a ca- 
pace; ma Marmontel nc f.i autore un avvocato 
chiamato Balot, personaggio origiuah" «* grot- 
tesco. 
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damigella Muudr.'iti ili Tolosa, ili 
cui lo spirito, le attrattive e soprat- 
tutto i talenti poco comuni pel tea- 
tro, resero più brillanti le lesto che 
suo marito (Lava continuamente a 
Passi. Avendo le prodigalità di tale 
finanziere, e quelle di la Live d’E- 
pinay , suo confratello , indotto il 
controllore generale a cassarli dal 
ruolo degli appaltatori generali, nel 
gennaio del 1782, tale evento non 
sospese le feste di La Pouplinière ; 
esse non cessarono che qnapdo av- 
venne la morte di sua suocera, cui 
seguitò poco dopo nella tomba. Egli 
inori il giorno 5 di deqernbre del 
176», in età di settanta auui. » Il 
ss Proiettore cittadino , commedia 
w di Bret, di cui la rappresentazio- 
ni ne fu proibita verso quel tempo, 
yi dice Grimm, era una satiro perso- 
si naie ed ingiusta contro tale linan- 
n zicre, che era altero, despota tri- 
si sto, ristucco di tuLLo, annoiato in 
11 mezzo alla sua basse-cour bigar- 
5* rèe ; del quale uopo era compera- 
si re i favori con soverchia condi- 
vi scendenza , e con una continua 
71 adulazione ; ma che aveva trop- 
si po orgoglio e troppo onore , per 
si commettere un’ azione bassa ed 
ss infame “. Un mese dopo la sua 
morte, la di lui vedova (tuttavia 
vivente nel i 8 » 3 ), partorì uu fi- 
glio, di cui gli fu contesa la pater- 
nità i e ciò diede adito ad una li- 
te famosa, ed a quel malfatto mali- 
gno epitelio, riferito nelle Memorie 
di Fayart : 

Ci-glt, qui pour rimcr, pay» loujotirs fori bica, 
C’esl la rontumc : 

1/oavrage »cul qui nc lui coàta rieri, 

* C’ c»l *on postini mr. 

Ma i diritti di tale figlio riconosciu- 
ti furono giuridicamente : erede del 
nome « de’ sentimenti di suo padre, 
preferì lo splendore delle armi a 
quello <}ella fortuna : si dedicò alla 
causa della legittimità, e dopo dì a- 
ver servilo il re con onore, nella ca- 
valleria, dalla rivoluzione in poi, è 
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0 Kg‘g‘orno maresciallo di campo, e 
comandante di una suddivisione mi- 
litare. Le Memorie di Bachautnonl 
laono giustizia piu che Marmontel 
alle qualità stimabili di La Poupli- 
niere, eh* ehbe molti iuvidiosi, e 
fece del bene a degl’ ingrati. Visi 
legge 1' epitelio seguente, che il di- 
pinge a bastanza bene: 

Sou» cr. toml>*au repose un iiiiancler 
Qui fui de son 1‘ ìionncur rt la rritique : 

Vcrtumx. bimf.iisaut, mais toujours singulier. 

Il amilacea la muère publique ; * 

Passaul», prie* pour lui, car il lut le premier. 

Il velo d'anonimo copri Io più dell* 
numerose produzioni di La Poupli- 
uicre. Si conosce di suo; Daira , sto- 
ria orientale, Parigi, 1760, in 8.vo, 
di 3 »o pagine. l'Véron, che aveva 
probabilmente con l’ autore dell, 
relazioni di società, lodò tale roman- 
zo, in cui si può, tutt'ql più, notar, 
una descrizione de’ divertimenti de’ 
Serragli in Persia. L'untore, in un. 
prelazione, allude ai dispiaceri eh. 
gli aveva cagionali il pruno (uo ma- 
trimonio. Peli’ edizione in 4,tq, di 
cui tirati furono pochissimi esem- 
plari, conservato ci ne aveva uno, . 
l'aveva arricchito di pitture eccellen- 
ti, ma oscenissime. Uopo la sua mor- 
te, tale esemplare passò al duca di 
La Vallière. La Chàtillon, figlia di 
esso duca, venduta avendo al conta 
di Artois, la seconda parte della bi- 
blioteca di suo padre, si riservò tal# 
libro, indicato col min). 8617 del ca- 
talogo. La Pouplinière compita a- 
veva altresì un’ opera intitolata : I 
Costumi del secolo, in dialoghi, nel 
genere, dicesi, del Portinaio della 
Certosa. Un esemplare, ornato di 
magnifiche pitture, fu sequestrato 
per ordine del re, nella vendita del- 
la di lui biblioteca. S’ ignora dove 
sieno tali due volumi. Suo figlio no 
ha degli esemplari che sono immu- 
ni da oscenità. 

A— ,x. 

POPHAM (Editaudo), autore in- 
glese, figlio di un membro del par- 
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lamento, nato nel 1 7.88, ed allevato 
nell’ università di Oxford, entrò ne- 
gli ordini sacri, e divenne rettore di 
Chilton, nella contea di Wilt», par- 
rocchia cui tenne per ventisette an- 
ni, e nella quale morì, nel settem- 
bre dei 1 8 ■ fi, di settantaectte anni. 
I suoi scritti sono: Selecta poetna- 
la, 3 voi., 1774. — Illuslrium viro- 
rum elogia sepulchralia, in 8.vo, 
1778. — Due Sermoni, in 4. lo , 
1783. — Sunti del Pentateuco, in 
8.vo, 1801. — Osservazioni su di- 
versi testi della Scrittura, iti 8.vo, 
180.J. 

L. 

POPMA (Ausonio de), giurecon- 
sulto, nato in Alst, nella Frisia, stu- 
diò la filosofia a Colònia, e fa legge 
a Lovanio. Applicatosi allo stmlid 
delle leggi, trovò il tempo di arric- 
chire di lavori stimati la letteratu- 
ra, e morì nel 161 3 , in età di cin- 
quanta anni. Ecco l’elenco delle stié 
opere: I. Terentii Varronis Ji rag- 
menta, adjecto conjectaneorum li- 
bro, Pranéker, i 58 g, in 8.vo; II A'o- 
tae in V arronem de lingua latina 
et de re rustica; III IS'otae in epi- 
stolas Ciceroi.is ad AtliCum, 1G19; 
IV /Yotae in Pelleii PaleCculi lii- 
storiam romanam, 1G20; V De dif- 
ferentiis Verborum libri quatuor, 
Marburgo, i 635 , in 8.vo; e Con gli 
aumenti di A. D. Richter, Lipsia, 
1747, in 8 .vo. Popma, in tale opera, 
indica con precisione le gradarioni 
che separano le voci latine di citi le 
significazioni si somigliano, ed in 
maniera più sicura di quella con 
cui il fece, dappoi, Gardin-Dumes- 
nil, ne’suoi Sinonimi latini. Questi, 
troppo imitatore dell’ abate Girard, 
ha tratto spesso dai termini francesi 
Corrispondenti le differenze cui as- 
segna fra le parole latine; e le suo 
spiegazioni sono più ingegnose che 
solide. G. Cr. Strodtmann inserì , 
nella raccolta della società latina di 
Jena ( Acta soc. lai. Jen. , t. II, p. 
5 i-io 3 ), un Supplemento di cento 
sinonimi omessi o troppo poco «vi- 
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luppati da Popma : VI De usa an- 
tiquarum locutionum libri duo , 
Leida, 1C08, in 8.vo ; Strasburgo, 
1618; id., ritoccati da G. Cr. Mes- 
serschmidt, e stampati uniti all'ope- 
ra precedente, Dresda, 1769, in' 
8.vo ; VII De ordine et usu judi- 
cioruin libri tres, -Àrnheim, 1617, 
in 4-to;VIII Fragmenta vclerum hi- 
storicorum latinorum emendata et 
scboliis illustrala , Amsterdam , 
1620, 1742, in 8.vo — Ausonio do 
Popma fu il più giovane di quattro 
fratelli, che, nati nella medesima 
città, fecero i medesimi studi a Co- 
lonia ed a Lovanio, sotto gli occhi 
della loro madre , rimasta vedova. 
Tutti si crearono una riputazione 
nelle lettere. Sisto, il maggiore, dot- 
torato in legge a Dole, piildicò un 
comcnto sulle Istituzioni di Giusti- 
niano, e diede in luce, nel 1869, 
un’ edizione di Cornelio Celso, De 
arte dicendi. — Tito fece compari- 
re Tabulae in sphaerarn, et astro • 
nomiae elemento. Colonia, 1669, 
in 4 to; Castigationes in epistolas 
Cicero'nis ad famìliares, Anversa, 
1571, in 16; Noiae in Asconiunt 
Paedianum, Colonia, 1.878; De o- 
peris servorum liber singularis , 
1608. — Cipriano, morto in Alst, 
nel 1S82, di trentadue anni, publi- 
cò: Henrici fllediolanensis de con- 
troversiis Itominis et fortunae, in 
versi elegiaci, con comcnto , Colo- 
nia, 1570. Pedi Richter ( Ad Dan.) 
Programma de vita et scriptis Au- 
sonii a Popma, Annaberg, 1746, 
in 4-to. 

F— T. 

POPON ó POMPON (Mvclou), 

in latino Dlacutus Pomponius, na- 
to nel 1014, in una villa di Borgo- 
gna, da genitori oscuri, studiò con 
molta lode, c visitò le prime città 
della Francia e dell’ Italia, per sod- 
disfare il suo desiderio d'imparare e 
di legar amicizia coi dotti. I talen- 
ti cui mostrò dappoi nel foro di Di- 
jon, dove fatto >1 eia ammettere av- 
vocato, gli meritarono poteuti prò. 
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lettori ; eu ottenne, nel i 554 > la cu- 
rie» di consigliere nel parlamento. 
Intervenne, 1 ' anno làtìi, ni collo- 
quio di Poissi, fu incaricato di pa- 
recchie negozinzioni, e morì a Di- 
jnn il giorno G di marzo del 1077 
Erano tuoi amici Teod. Bcza , i 
Gtiijon, Tahonrat, ed altri begli in- 
gegni. ILi divideva tutto il suo tem- 
po fra i suoi doveri e la coltura del- 
le lettere ; ma la sua modestia gl’ 
impedì di dare in loro i frutti degli 
ozi suoi. Formata aveva, malgrado 
la poca sua fortuna, una biblioteca 
scelta c numerosissima per quel 
tempo. Coltivava le arti, era musico, 
e suonava mediocremente il liuto. 
Giacomo ili Venlimiglia, suo con- 
fratello nel parlamento e suo amico 
da quaranta anni, invitò i letterati 
della Borgogna a celebrare le virtù 
di Popon, e formò de’loro versi una 
raccolta intitolata : Allietili Pompo- 
nii senili. Diviati, monumentimi a 
jnusis liurgundis ereclum et consa- 
cra lutti. Lione, 1678, in 8.vo di g 3 
pag. ; e Parigi, Fed. More!, i 583 , 
nella medesima forma di o ,5 pag. 
Tale volumetto è raro e ricercato; 
agli scritti rho gli erano stati man- 
dati, 1’ editore credè di dover ag- 
giungere un poemetto, cui Teodoro 
Bezn composto aveva treut’ anni 
prima, sulla voce sparsasi che Po- 
pon fosse stato assassinato dai ladri, 
tornando dall’ Italia. Si conservava- 
no, nel gabinetto di La Mare, pa- 
recchie opere manoscritte di Popon, 
di cui si troveranno i titoli nella Bi- 
bliol. di Borgogna, di Papillon. 

W— s. 

POPOWITSCH ( Giovanni Si- 
gismondo Valentino), geografo ed 
antiquario tedesco , nato presso a 
Studeuiz, nella Bassa Stiiia, d’ una 
pivera famiglia Venda (popolazione 
sebiavona), non sapeva altra lingua 
che la slava, allorché incominciò gli 
studi a Gratz, dove imparò il tede- 
sco e la storia naturale. Arrivato era 
all’età di treni’ anni prima di so- 
spettare che la botanica fosse nua 
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scienza: come ebbe ciò conosciuto, 
la studiò con ardore, visitò il me>- 
zogiorno dell' Austria, impiegò tre 
anni a scorrere l’Italia, moltiplican- 
do Ir sue osservazioni sulle produ- 
zioni naturali, su i costumi e sull’ 
economia domestica; c studiando le 
antichità, specialmente gli avanzi 
delle città e piazze greche e roma- 
ne. Dopo di avere esaminato il re- 
gno di Napoli ed i liti della Sicilia, 
passò alcun tempo a Malta. Voluto 
avrebbe visitare tutti i liti dell’ A- 
driatico, al fine di ricercare le trac- 
ce degli antichi Slavi, e di arricchi- 
re la storia naturale; ed aveva intor- 
no a ciò fatte delle proposizioni al 
governo austriaco. Ma, obbligato ad 
accettare, per vivere, l’ulizio di pre- 
cettore, fu distolto dal suo divisa- 
mente. Per altro, in capo a due an- 
ni, avendolo la morte del suo allie- 
vo restituite alla libertà, ricominciar 
volle i tuoi viaggi scientifici . Nel 
momento di partire , osservò una 
quantità di muschi e di funghi, cui 
l’umidità dell’anno aveva probabil- 
mente sviluppati ; dimentica subite 
i viaggi al fine di studiare tali pro- 
duzioni, Essendosi alloggiato in un 
umido sotterraneo, presso all’aba- 
zia di Krcmsmnnstcr, passò tre an- 
ni facendo delle gite ne’ boschi viet- 
ili, e raccogliendo numerose specie 
di funghi e di altri crittogarai. An- 
che la sua dimora gli somministrò 
argomento a profonde osservazioni ; 
osservò i licheni che uscivano della 
terra, e la inullà di clic si copriva la 
sua roba: riconobbe quattro specie 
dell’ ultima, c diede loro de’ nomi, 
credendo di averle primo descritte. 
Soggiornò in seguito alcuu tempo 
in Baviera. Nel 1754 fu chiamato 
alla cattedra di eloquenza tedesca 
noH'università di Vienna, dove pu- 
hlicò, per primo suo lavoro , una 
Dissertazione in latino: De invete- 
rato corrupti stjlì Germanici ma- 
lo ; alla quale fece succedere i suoi 
Principj della lingua tedesca. Sic- 
come imparato non aveva il tedesco. 
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per coti dire, che qual lingua «tra- 
inerà, fu alquanto novatore ne' tuoi 
lavori di gramatira, e ti attirò cal- 
dissime critiche. Nondimeno alcune 
di tali innovazioni ottennero dap- 
poi la conferma dell'uso. Il poco in- 
coraggiamento cui riceveva a Vien- 
na, dove, secondo una sua lettera, 
«in gazzettiere francese ed un com- 
mediante guadagnavano 6000 fiori- 
ni, mentre la sua cattedra non ne 
fruttava che 70O , l'indusse, nel 
17G6, a rinunziare. Si fece allora vi- 
gnaiuolo nel borgo di Petersdorf, e 
vi morì il di 2 1 di novembre del 
1774 111 età di scssantanove anni. 
Pupowitsch era prodigiosamente i- 
etrutto; per altro non fece neppur 
un solo buon libro: tutte le sue o- 
pere sono ammassi indigesti di ogni 
latta di materie. Di tale numero so- 
no le sue Ricerche sul mare, 1760: 
l'autore vi comprende ad un tempo 
la fisica, la botanica, la geografìa e 
1 ' etimologia. Lasciò in legato le sue 
raccolte c gli scritti di botanica all' 
orto botanico di Vienna : vi regna 
la medesima confusione che in tut- 
to il resto . Incominciato aveva a 
stampare delle Ricerche diverse in- 
torno all'archeologia ed alla geogra- 
fia; ma non le continuò ( Vedi Bù- 
sching, Vòchenltiche Aucliriclitcn , 
anno 1775, pag. 129 e 1 37.) 

D — c. 

POPPE A ( Porne a Augusta), 
imperatrice romana , era figlia di 
T. Olilo, che fu involto nella dis- 
grazia dt Sciano; ma preferì al no- 
me di suo (ladre, quello di Poppeo 
Sabino, suo avo materno, reso illu- 
stro pel consolato e per gli onori 
del trionfo. Sabina, sua madre, la 
più bella donna, ma forse altresì la 
più corrotta di quel tempo, si avve- 
lenò per sottrarsi alla vendetta di 
Messalina , della quale osato avea 
disturbare gl’ igtiobili amori . La 
giovane Puppea univa in sì; i più 
rari vantaggi; le sue ricchezze cor- 
rispondevano allo splendore della 
sua nascita: alla bellezza cui sua ma- 
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die le aveva trasmessa, accoppiava 
molto spirito e mille grazie. Posse- 
deva tutto, dice Tacito, tranne un 
cuore onesto. Malgrado un’inclina- 
zione per la civetteria, Poppca con- 
servava un sembiante modesto: com- 
pariva di raro in publico, ed aven- 
do il volto iu parte velato, meno 
senza dubbio per pudore, che per 
pungere la curiosità di quelli che 
la guardavano. Indifferente ai giu- 
dizi che si davano della sua condot- 
ta, ma più ambiziosa che tenera, 1* 
interesse era la sua regola, e guida- 
va le sue inclinazioni (Vedi gli An- 
nali di Tacito, lib. XIII, cap. 45 e 
46 ). Fu maritata dapprima a Rufo 
Crispino, prefetto delle coorti pre- 
toriane; sotto il regno di Claudio: 
per altro, quantunque ue avesse un 
figlio, il lasciò per isposarc Ottone, 
che era soltanto conosciuto per le 
scandalose sue dissolutezze, ma al 
quale si supponeva un grandissimo 
ascendente sull’ animo di Nerone. 
Fosse vanità , fosse indiscretezza , 
Ottone non cessava di vantare all’ 
imperatore le attrattive della sua 
sposa. Nerone volle vederla; e l’ar- 
tiliziosa Poppca, fingendo pel prin- 
cipe tuia tenera inclinazione, ter- 
minò di cattivarlo con rigori simu- 
lati. Fu presto risoluto' l’allontana- 
mento di Ottone: ei partì per la 
Lusitania, col titolo di governatore 
( P . Ottone); c Nerone potè sfoga- 
re senza ritegno la folle sua passio- 
ne. Ma Poppea non osava sperare 
di condurre l'Imperatore a sposar- 
la, lino a tanto che vissuta fosse A- 
grippina:si studiò adunque d'irri- 
tare, c di eccitare continuamente 
Nerone contro la madre; e si sa co- 
me riuscì pur troppo nell’odioso di- 
segno che l'ambizione fatto le ave- 
va concepire (V. Agrippina). Dopo 
hi morte di questa, Nerone si affret- 
tò a ripudiare l’ infelice Ottavia , 
sotto colore di sterilità, c prese in 
sua vece Poppca, ebe non tardò a 
liberarsi di una rivale mediante un 
nuove delitto; tanto ella temerai’ 
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ascendente che le davano le stie vir- 
tù (V. Ottavia). L'anno 63, Pop- 
pea partorì una figlia. La sua nasci- 
ta cagionò un' ebrezza di gioia a 
Nerone. La chiamò Claudia, e le 
conferì il titolo di Augusta, del pa- 
ri che alla di lei madre. Volle che 
istituiti venissero de’giuochi pnldi- 
ci per celebrare tale fausto evento; 
ed il senato, già da lungo tempo 
strumento docile de’ capricci del 
principe, spinse l’adulazione a tale 
di deliberare che eretto fosse un 
tempio alla fecondità. Ma la fanciul- 
la, soggetto di tante speranze, morì 
in capo a quattro mesi ; ed il dolore 
di Nerone fu tanto eccessivo quan- 
to eccessiva era stata la sua gioia. 
Poppea non sopravvisse che due an- 
ni a sua figlia: un giorno essendosi 
permessa di motteggiare l’impera- 
tore, questi, in un impeto di colle- 
ra, le diede un calcio nel ventre 
che la gittò a terra ; ed ella morì, 
alcuui giorni dopo, l'anno 65. Ne- 
rone, riavutosi dalla collera, fu tan- 
to più contristato per la morte di 
Poppea, che ella era incinta, cd e- 
gli desiderava ardentemente un e- 
rede. Imbalsamar ne fece il corpo 
alla maniera degli Orientali, ed il 
collocò nella tomba dei Ciulii. Reci- 
tò in persona il suo elogio funebre; 
ma, parlar non potendo delle sue 
virtù, dice Tacito, si contentò di 
lodare la sua bellezza ed i vantaggi 
di cui colmata l’aveva la fortuna. 
Nessuna donna spinse mai più lun- 
ge che Poppea le arti della civette- 
ria: fu, dicesi, la prima dama roma- 
na che si coprisse il volto con una 
maschera, per preservarlo dal sole ; 
in qualunque luogo ella andava, se- 
guir si faceva da cinquecento asine, 
di cui si bagnava nel latte per man- 
tenere la bianchezza c la freschez- 
za della sua pelle. Si narra che un 
giorno, vedendosi in uno specchio, 
desiderò di morire prima che il 
tempo fatte le avesse perdere le sue 
grazie, 'l’ale voto fu esaudito. Otto- 
ne, che cessato non aveva di couier- 
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♦are per lei una tenera affeziona, 
fece rialzare, giunto che fu all'im- 
pero, le statue di Poppea, rovescia- 
te con quelle di Nerone. Non si co- 
noscono medaglie di tale principes- 
sa, di conio latino; nessun musco 
ne possiede in oro. Bcauvais ne cita 
d’argento e delle mezzane in bron- 
zo, di fabbrica greca, avendo nel 
rovescio la testa di Nerone; sono 
rarissime ( V. la Star, degli imper ., 
di Beanvais, tomo I, c l’opera di • 
Mionnet, sul Grado di rarità delle 
medaglie romane). 

W— s. 

POQliET o POCQL’ET (Pie- 
Tno ) , dotto giureconsulto, nato 
verso il mezzo del secolo decimo- 
quarto. in Arboia, terminò gli stu- 
di, nell’ università di Parigi, eoa 
molta lode, e, poi che ottenuti eb- 
be i gradi accademici, frequentò il 
foro, ed in breve si acquistò grido- 
Disgustatosi del mondo, si dedicò 
nel i36>j alla vita religiosa nell’or- 
dine de Celestini, e meritò la stima 
de’ suoi confratelli, che 1’ elessero, 
cinque volte , provinciale ; carica 
che gli dava la medesima autorità 
che quella del generale su tutte le 
case che l’ordine possedeva in Fran- 
cia. I talenti di Pocquet e la sua 
pietà estesero assai luoge la sua fa- 
ma: il venerabile Pietro di Lnxem- 
bourg, cardinale e vescovo di Metz, 
lo scelse per suo confessore; e Lui- 
gi I, duca di Orléans, l’elesse ima 
de’suoi esecutori testamentari (Ve- 
di il Teal. delle antichità di Pari- 
gi, p. 684). Poquct mori priore del 
convento de'Celcatini a Parigi, nel 
)4o8. Dunod dice che Pocquet pii - 
blicati avea de’ Consigli di diritto 
mentre era nel secolo (Star, della 
chiesa di liesanzone , li, z3): ma 
non se ne conosce nessuna copia; e 
tale raccolta non fu stampata. Egli 
cantore di un’opera ascetica : /ìu- 
tionarium de vita Christi, del qua- 
le esistono. due copie in pergamena 
nella biblioteca del re di Francia, 

sotto i numeri 33i4 e 3633. Iu 
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fronte stia prima v'ha un componi- 
mento in versi : De conlemptu mun- 
di j la seconda è intitolata: Thesau- 
rus precum ad unire rt a rn Chrisli 
vilam accommodatus. Le altre sue 
opere, di cui le piò importanti era- 
no conservate manoscritte nella bi- 
blioteca de’Celestini di Parigi, so- 
tto indicate dal p. Beequet, Galli- 
cae Coeteslinorum congregalionis 
elogia hislorica, p. g5 e 96 . 

\V— s. 

PORBUS ( PiETno ), pittore o- 
landesc, nato a Gonda verso l'anno 
i5io, andò a dimorare a Bruges do- 
ve si ammogliò, e dove fece il mag- 
gior numero de’suoi lavori, de'quali 
alcuni sono annoverati fra i più no- 
tabili di quel tempo. Il sno capolavo- 
ro, rappresentante Sant' Uberto, si 
vedeva nella grande chiesa di Cou- 
tia. Sulle imposte, che dappoi tras- 
portate furono a Dclft, dipinti egli 
aveva diversi tratti della vita del 
Santo. Fu incaricato di levar la pian- 
ta de’dintorni di Bruges.- allorché 
terminato ebbe tale lavoro , dipin- 
se la suddetta pianta ad acquerello 
su di lina grande tela. I.' ultimo la- 
voro di tale pittore, del quale i suoi 
storici facciano menzione, è un Ri- 
tratlo del duca di Alengon, cni lé- 
ce in Anversa, e che tenuto era pel 
più bel dipinto di tale genere. Por- 
bus morì nel >583. — Francesco 
Porbus, figlio del precedente, nato 
a Bruges nel f54o, fu allievo di suo 
padre e di Frane-Flore. Dipinse il 
ritratto con una rara perfezione, e 
manifestò nn talento quasi uguale 
nella storia e nella pittura dégli ani- 
mali. Dopo di essere «tato ammesso 
membro dell'accademia di Anversa 
nel j 564 s stava per recarsi in Italia 
al fine di studiarvi i grandi modelli $ 
ma sposata avendo la figlia di Cor- 
nelio Flore fratello del suo maestro, 
risolvè di non più partire dalla pa- 
tria. Fra le composizioni storiche 
dovute al suo pennello, si cita il Bat- 
tesimo di G. C., cui dipinse pel pre- 
sidente Viglius : sulle portello, rap- 
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presentato aveva la Circoncisione 
ed un altro soggetto. Il suo capola- 
voro è forse il Martirio di san Gior- 
gio, cui dipinse per una confrater- 
nita di Dunherque. Tale quadro, 
per altro, pecca per la moltiplicitù 
del soggetto, e ricorda quelle pittu- 
re antiche nelle quali è rappresen- 
tata tutta la vita del personaggio. Si 
vede dapprima il Santo esposto al 
martirio : nel mezzo, trafigge il dra- 
gone; c nel fondo, ricusa di adorare 
i falsi dei. Sulle portelle, dipinte a 
chiaroscuro, si vedeva il Santo com- 
parire dinanzi ai giudici. Ma se il 
dipinto manca di unità di azione, 
noo se ne putrehbe lodare a bastan- 
za il colorito sempre vero, sempre 
armonioso. Il pai-se era di una bel- 
lezza notabile. Tale quadro, che e- 
siste sempre nella cappella per la 
qirale fu latto, ha soffèrto per le re- 
staurazioni di nn Inglese ignoran- 
te, che volle nettarlo. Porhns è pur 
anche autore di un Paradiso terre- 
stre, che dimostra con quale subli- 
mità dipingeva gli animali ed il 
paese. Ma specialmente nel ritratto, 
ei sa far ammirare la forza e l'armo- 
nia del suo colorito, la facilità e la 
fermezza del suo pennello. Egli mo- 
rì nel |58o, in età di soli quaranta 
anni, dalle fatiche cui sostenute a- 
veva in occasione di una festa cele- 
brata dalla città di Anversa , dove 
era alfiere della milizia urbana. Il 
museo del Louvre possedeva duo 
quadri di tale artista : l'uno era un 
Ritratto di uomo, col capo coperto 
di un berrettone, e con la barba 
forcuta ; l'altro, Gesù in età di do- 
dici anni, che confonde i dottori 
della legge. Quest' ultimo era in 
particolar modo stimato. Ambedue 
furono restituiti nel 1 8 1 5. — Fran- 
cesco Porbus, detto il Giovane, fi- 
glio del precedente, nacque in An- 
versa nel tb-jo. A torto fu detto al- 
lievo di suo padre : non aveva che 
dieci anni allorché quest'ultimo mo- 
rì ; nondimeno, superò suo padre 
nel genere medesimo in cui questi 
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riusciva eccellente : Don ebbe forse 
minor talento nel genere storico. 
Do po di aver lungamente viaggiato 
al line di perfezionarsi mediante lo 
studio de’ capolavori cui conteneva- 
no le più celebri gallerie dell’ Euro- 
pa, si recò a Parigi, dove la fama 
preceduto l’ aveva, e dove fu molto 
occupato a dipingere de’ritratti. Vi 
erano pochi gabinetti di dilettanti 
ne'quali non n’esistessero. Durante 
il suo soggiorno in essa capitale, fu 
incaricato di dipingere, pel palazzo 
di città, due quadri de’ quali i sog- 
getti sono tratti dal regno di Lui- 
gi XIII. L’ uno rappresenta il Re, 
per anche fanciullo, sedalo sul tro- 
no , e ricevendo C omaggio degli 
scabìni ; l'altro presenta la Maggio- 
rità del re. Tutti i personaggi uni- 
ti in tale quadro sono di una sor- 
rcndeute somiglianza e verità ; n’è 
elio e vigoroso il colorito ; i pan- 
neggiamenti sono semplici c posti 
bene ; ed in alcune patti soltanto 
meno importanti osservar si fanno 
tuttavia gli avanzi di quella durez- 
za cui potuta non aveva evitnre suo 
padre, il quale imparata l' avera di- 
rettamente da Alberto Duro. Fatto 
egli aveva, per la chiesa dell'abazia 
di san Martino di Tournai , uno 
de’ migliori suoi dipinti, rappresen- 
tante Gesù Cristo in croce, fra i 
due ladroni. 11 unisco del Louvre 
possiede sei quadri di tale artista, 
de’q itali due di storia c quattro ri- 
tratti. Cioè: 1. Una Cena , coi di- 
pinta aveva per la chiesa di Suint- 
Leu. Tale quadro è tino de' piti bel- 
li di esso artista, ed è una delle pro- 
duzioni le piti preziose della scuola 
fiamminga ; li In Sa n Francesco 
in estasi, che riceve le stimmate. 
Ornava altra volta una delle cappel- 
le della chiesa de'Doincnicaui della 
via Saiut- Honoré ; IH II Ritrat- 
to in piedi della regina filaria de 
Medici, quadro grande su tela : la 
principessa è ritta, dinanzi al suo 
trono , la sua veste di velluto turchi- 
no è sparsa di fiordalisi d’oro, ed ar- 
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ricchita di gemme e di perle; IV 
Guglielmo du Fair, guardasigilli 
sotto Luigi XIII; picciolo ritratto! 
dipinto sul legno ; V Picciolo ri- 
tratto in piedi di Enrico IF. Egli 
è ritto, in guanti ed armato di co- 
razza; la destra tocca un elmo posto 
sopra una tavola cui copre uo tap- 
peto di velluto rosso. Tale ritratto è 
tanto più prezioso che sembra essere 
uno degli ultimi fatti di tale prin- 
cipe ; è notabile per lu finezza delle 
parti e pel prezioso lavoro ; per al- 
tro è inferiore al seguente ; VI En- 
rico IF, rappresentato in abito di 
velluto negro, con la mano destra 
posta sopra una tavola coperta di un 
tappeto rosso adorno di galloni d’ 
oro, e con la sinistra appoggiata sul 
fianco. Tale ritratto, in cui la pic- 
ciolezza delle misure non esclude lo 
Studio delle raeuome parti, fu ripro- 
dotto un gran numero di volte dall’ 
intaglio. La semplicità e la natura- 
lezza della positura colpiscono al 
primo sguardo ed il merito della 
verità vi c tale e si chiaro, che il 
suddetto ritratto servì e serve tutto- 
ra per tipo a tutti quelli che si fan- 
no di Eurico IV, 1! lavoro di esso 
noti è meno mirabile ; e la finezza 
del pennello, la perfezione de’drap- 
pi, la vita sparsa in tutta la figura, 
l'anno essere il prefato quadro uno 
de’ lavori più preziosi che esista- 
no. L'apparenza di bontà che spi- 
ra dalla lìsonomia cresce inerito 
alla somiglianza. Non si conosce 
che uno scarsissimo numero di dise- 
gni di Fr. Porbns : sono dessi teste 
su pergamena, a matita negra ma- 
neggiata in ogni verso con un poco 
di sanguigno nelle carnagioni , il 
che le rende di lina verità sorpren- 
dente. Tale pittore morì a Parigi 
nel itili, c fu sepolto nella chiesa, 
oggigiorno distrutta, dei Pelils-Au- 
gustins ( Agosliuiani minori ) del 
sobborgo Saiul-Gcrrnaiu. 

P— s. 

PORCACCHl (Tomvso), lette- 
rato dotto e laborioso , nato verso il 
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i")3o a Castiglione- Aretino , nella 
Toscana, mostrò, fino dalla prima 
gioventù , vivissimo genio per lo 
6tudio. Soddisfar volendo la sua cu- 
riosità, cd acquistare nuove cogni- 
zioni, visitò le prime città dell’ Ita- 
lia, ed accolto venne dappertutto coi 
riguardi che si debbono ai talenti. 
Si fermò alcun tempo a Firenze, in- 
di a Bologna, e finalmente fermò 
dimora a Venezia nel i55g. legata 
avendo una stretta amicizia con Ga- 
briela Giolito , celebre stampatore 
(F. Giolito), gli suggerì l’idea di 
pnblicare la ltaccotta degli antichi 
storici greci e latini, tradotti in ita- 
liano. Porcaccbi sopravvide la stam- 
pa di tali due preziose raccolte, co- 
nosciute col titolo di Collana greca 
e Collana latina (i). Tradusse egli 
stesso alcunedelle opere chedoveano 
farne parte, e di cui non esistevano 
per anche le versioni ; rivide e cor- 
resse lo stile di parecchi, e gli arric- 
chì di prefazioni, di note e di ag- 
giunte importanti. Tale instancabi- 
le editore puhlicò delle ristampe sti- 
mate di un numero grande di ope- 
re, per esempio : la Storia di Mila- 
no, di Bernardino Corio, V Orlando 
furioso di Ariosto, 1* Arcadia di 
Sannazaro, le Lettere amorose di 
Parahosco, le Opere di Delminio, lo 
Antichità dì Roma di Bernardo Ga- 
mucci, la Storia (T Italia di Guic- 
ciardini, le Facezie di Domcnichì, 
gli A solatii di Bembo, la Feerica 
di Fr. Alunno; la traduzione italia- 
na dell’ / lattazione di Gesù Cristo , 
di fra Remigio, (trentino, rilutta e 
corretta, Venezia, i56g, io u, ec. 
Divisava di pnblicare una nuova 
Collana , o la Raccolta de’ migliori 
sermoni de’ più celebri predicatori; 
ma non ne comparve che un solo 
volume, Venezia, i565, in 8.vo, ra- 
ro, a quanto dice Hnyin (Vedi la 
Dibl. iW.). Poi cacchi morì nel i585, 

(1) Si Irov-rj lVlrneo degli autori di cui 
A«mo composte le Collane nella Bibl. ita/, di 
l£iyiri, e nel Disio n. di Osmoat. 
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a Venezia, nell* casa del conte Sa- 
vorgnan, uno de’ più zelanti suoi 
protettori. Fu membro dell’ accade- 
mia degli Occulti di Brescia; ed in- 
serì alcuni versi latini nella Baccel- 
la di tale società. Oltre alle Tradu- 
zioni di Ditti Crctonse e di Darete, 
di Giustino, di Quinto Curzio e di 
Pomponio iVlcla, che fanno parte 
delle Collane , del quinto libro del- 
l'Eneide (in versi sciolti ), ed oltre 
alcuni Opuscoli, di cui si troveran- 
no i titoli nel tomo 34 delle Memo- 
rie di Nireron, Porcacchi scrisse: I. 
Lettere di tredici uomini illustri 
raccolte, Venezia, |565, in 8.vo: di 
tale Raccolta fatte furono quattro 
edizioni nel secolo dccimosesto; quel- 
la del 1082, che è la quarta, è la più 
compiuta e la più ricercata; li Pa- 
ratela ed esempli simili, ivi, IÓ66, 
in 4-fo; III II primo volume del- 
le cagioni delle guerre antiche, 
ivi, i5t>6, in 4.to. Si scorge che 1’ 
autore si proponeva di continuare 
tale opera; ma la continuazione non 
comparve ; IV La Nobiltà della 
città di Como, ivi, i5Gg, in 4-to ; V 
Le Isole famose del mondo, ivi, 
1572, in Cogl.; quarta edizione, 1G04, 
nella medesima forma. Sì fatta ope- 
ra, che contiene alcune descrizioni 
ben fatte, e ebe legger si possono 
tuttavia con piacere, è adorna di 
piante intagliate da Girolamo Por- 
lo, artista non poco celebre ; VI Le 
azioni di Arrigo III , re di Fran- 
cia e di Polonia, ivi, t574, in 4to. 
E la descrizione dell'ingresso solen- 
ne di Enrico III a Venezia, e delie 
feste che date gli furono dui senato; 
VII Funerali antichi di diversi 
popoli e nazioni, Venezia, 1^74, 
111 4-to, di 109 pag.; opera rara e ri- 
cercata, principalmente a cagione 
degl’intagli (P. Porro). Si trovano 
alcuni versi di Porcacchi nel tomo I, 
delle Delitiae poetar, italor. Glùti- 
ni puhlicò l ' Elogio di Porcacchi 
nel tomo I del Teatro d'huomini 
letterati, p. 217. 

W-s. 
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PORCARl (Stufami), gcntifiio 1 - 
mo romano, che, nel 1453, congiu- 
rò contro Nicola V per rendere la 
libertà alla sua patria, mostrò fino 
dalla gioventù lina calda ammira- 
zione per gK eroi della Grecia à 
dell'antica Roma, ed un desiderio 
ordente d'imitarli. Molti altri per- 
sonaggi del secolo deciinoqninto , 
dotati di tin’iinngina rione esaltata, 
avevano conformi sentimenti . La 
corruzione della pnblìca morale, i 
delitti politici di cui l’esempio era 
troppo frequente, distrutta avevano 
nel volgo 1 idea della virtù. Rivolu- 
zioni quasi continue in tutti gli sta- 
ti avvezzato avevano i popoli a non 
considerare legittimo nessun gover- 
no; ed i cittadini riputati i più vir- 
tuosi non si facevano scrupolo di 
rovesciare con una cospirazione la 
politica autorità sotto la quale vive- 
vano. Stefano Porcari, fino dalla te- 
nero sua gioventù, proposto si' era, 
come il più degno scopo della sua 
ambizione, di togliere Roma dai 
suoi pontefici. La sovranità de'papi 
gli pareva un'usurpazione recenta 
c notoria; tiitti i vecchi di quel 
tempo veduta avevano la republica 
romana ristabilirsi e racquietare lina 
specie d’ independenza mentre la 
santa Sede era in Avignone: vedu- 
ta l'avevano' sostenersi durante lo 
scisma, nè aveva potuto essere sot- 
tomessa prima dell'anno 1 4 20. Lo 
stesso Porcari applaudito aveva, nel 
1434, agli sforzi ed ni lieti successi 
del popolo romano, che discacciato 
aveva Eugenio IV, e reintegrata 1’ 
autorità dei sette alfieri, già capi 
della republica . Primieramente 
tentò di rendere libero il suo pae- 
se, nella maniera la meno violenta. 
Eugenio IV era morto a Roma il 
dì z3 di febbraio del i 447> pochi 
pontefici attirati si erano più nemi- 
ci: la sua ostinazione, la sua asprez- 
za e la sua imprudenza, fatte ave- 
vano fallire tutte le sue imprese, in 
guisa che la Chiesa e lo stato sorti 
erano dal pari contro di lui. In oc- 
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easione de' funerali di tale papa , 
Porcari , che già mostrata aveva 
molta eloquenza , parlò al popolo 
romano adunato. Lo sollecitò, conr 
un discorso patetico, a scuotere una 
tirannide rovinosa e vile, é ad ap- 
profittare, per ciò, di un interre- 
gno, durante il quale nessuno era' 
chiamato a difendere de'diritli 11- 
surpati . Il popolo dimostrò snlle 
prima che approvava tale discorso r 
nondimeno un giureconsulto vi ri- 
spose mettendo in Campo i diritti c 
l’autorità della santa Sede; ed il po- 
polo, sempre pieno di speranza nel 
momento di ima nuova elezione, 
riconobbe quella di Nicola V, e si 
sottomise a tale sommo pontefice, 
senza difficoltà. Nicola, lino de'più 
savi successori di san Pietro, protet- 
tore delle lettere e delle arti, padre 
de’crisliani, e difensore de’ popoli,- 
meritò ed ottenne l’amore de’nuovi' 
suoi sudditi. Ma, più che qualunque 
altro de’suoi predecessori, attese a 
soffocare i semi di ribellione, e ad 
annichilare la memoria della repu- 
blica. Sperò di vincere con grazie 1* 
indomito spirito di Stefano Porcari, 1 
onde l’elesse podestà di Anagni. 
Questi, tornato essendo a Roma do- 
po di avere esercitato tale rifizio, 
non rituinziò al grande suo disegno 
di liberare la patria: I giuochi della- 
piazza Navona destato avevano un 
tumulto in Roma : nulla ei trascurò 
per comunicare ai sediziosi il suo 
zelo e le sue mire. Nicola V, queta- 
ta avendo tale sedizione, esiliò Por- 
cari a Bologna, imponendogli l'ob- 
bligo di presentarsi ciascun giorno 
dinanzi al governatore della città. 
Porcari, in tale esilio, non tamarri 
il coraggio; suo nipote, cui messo a- 
veva a parte di tutti i suoi disegni, 
e che il secondava con ardore, rac- 
colse i loro amici a Roma, c gl'in- 
volse in una cospirazione di cui Ste- 
fano Porrari esser doveva capo. Tre- 
cento soldati e quattrocento esiliati 
radunati furono segretamente nelle 
case di tale gentiluomo e de’suoi *~ 
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ferenti : tutti i congiurati invitati 
vennero ad un grande banchetto il 
giorno 5 di gennaio del 1453 ; Por- 
cari, che riuscito ora a fuggire da 
Bologna, comparve in mezzo ad es- 
ci, vestito di una toga di porpora e 
<d' oro. Con 1' eloquenza propria a 
commovere la moltitudine, ricordò 
i diritti de’Rotnaui, e l’oppressiono 
che li gravava : espose la sua risolu- 
zione di sorprendere la domane il 
papa ed i cardinali dinanzi alle porte 
della basilica di san Pietro, come vi 
ai recassero per celebrare l’ E pi fa pia, 
C, con tali ostaggi nelle mani, farsi 
consegnare il castello santWngelo e 
le porte di Roma, suonare la campa- 
na a storino nel Campidoglio, c co- 
stituire nuovamente la republica 
con l’autorità di quella medesima 
assemblea popolare, alla quale Cola 
di Rienzo, un secolo prima, ispirato 
area il suo entusiasmo. Tutti gli 
uditori di Porcari dichiaravano di 
esser pronti a seguirlo, ed a sacrifi- 
carsi per tale impresa ; ma egli era 
già stato tradito ; il senatore o gran- 
de giudice, awertito dell’ adunanza 
che vi era nella di lui casa, fatta l'a- 
veva intorniare dai suoi soldati ; i 
Satelliti de’ congiurati , separati da 
essi, nè ricevendo ordini, non pote- 
rono soccorrerli. Stefano Porcari fu 
arrestato coi primi suoi complici. 
Suo uipote ebbe la presenza di spi- 
rito ed il coraggio di avventarsi con- 
tro i soldati del papa, e di aprirsi il 
passo a inano annata. Appena for- 
mato venne un processo sommario 
contro il capo di tale cospirazione : 
fu impiccato con nove de'suoi soci, 
v la tranquillità fu restituita a tale 
parte dell'Italia. 

z. 

PORCHERON (In padre Pla- 
cido ), benedettino della congrega- 
zione di san Mauro, nacque, nel 
■ 65 j, a Chateauroux, picciola .città 
del Berri, di cui suu padre era av- 
vocato fiscale. Si fece monaco di di- 
ciannove anni, nell'abazia di san 
Remigio di Reims, ed impiegò tut- 
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ti gli ozi suoi nello studio della sto- 
ria , della geografia c della numi- 
smatica . Eletto bibliotecario di 
Saint-Germain-des-Prés , comparve 
degno di esercitare tale n lì zio j fu 
associato a Mabillon per compilare 
il Catalogo de’manoscritti latini del- 
la biblioteca del re ; cooperò all'edi- 
zione delle Opere di sant'Ilario, una 
delle migliori che piiblicatc abbiano 
i Benedettini; e morì a Parigi il dì 
■ 4 di febbraio del i 6 <) 4 > in età di 
quarantadue anni. Percheron publi- 
cò: Massime per C educazione di 
un giovane signore , con le istruzio- 
ni dell’ imperatore Basilio per Leo- 
ne, suo figlio, i 6 go, in u.La tradu- 
zione è di un anonimo ; ma fu ritoc- 
cata e riveduta da Porcheron. Per 
ultimo, è di Porcheron la prima e- 
dizione dell’ Anonimo di Ravenna, 
fatta con la scorta di un manoscritto 
della biblioteca del re di Francia, 
col seguente titolo.- Anonymi Ra- 
vennatis, qui circa saeculum septi- 
mum vixil , de getfgrapliia libri 
quinque, ex cod. man. liibl. regiae , 
Parigi, 1 G 88 , in 8 .vo. Giacomo Gro- 
novio ptiblicò di nuovo tale opera in 
seguito a Pomponip Mela, con una 
prefazione ebe contiene delle invet- 
tive pqco sensate contro il primo 
editore ed anche contro i Francesi, 
c cui Abr. Gronovio copservò nel- 
l'edizione da lui fatta, nel l'jza, del 
Pomponio Mela di suo padre. 1 Gro- 
novi serviti si erano di un manoscritr 
lo della Libi, di Leida; se ne cono- 
sce un terzo, della biblioteca del Va- 
ticano, di cui gli editori inglesi dei 
Geografi minori publicarono le lie- 
vi varianti nel 3.° voi. della loro Rac- 
colta ; finalmente Montfaucon ne in- 
dica un quarto della biblioteca Am- 
brosiana di Milano. L'opera dell’A- 
nonimo, cui non è più permesso di 
confondere con Guido di Ravenna 
(V. Gumo), non è che una compila- 
zione fatta senza il menomo talen- 
to, con brani di diversi autori quasi 
tutti ignoti; lo stile che ridonda di 
solecismi e di barbarismi, è prora 
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dell’ ignoranza dell’ imperito compi- 
latore. Intitolata egli aveva la sua 
opera : De cosmographia ; a Porehe- 
ron parve più conveniente il titolo 
che fu citato più sopra ; ed egli al- 
tresì fu quello che divise l'opera in 
cinque libri, ed i libri in artico- 
li o paragrafi: due punti ne’qua- 
li i Gronovi lo seguirono. Il dot- 
to Astruc, dopo di avere osservato 
che i più degli errori dell’ Anonimo 
potrebbero esser cortctti valendosi 
delle Tavole di Pentingere dell'/ri- 
nerario di Antonino, dimostra sor- 
presa che Porcheron, il quale cono- 
sceva la conformità del lavoro del- 
l'Anonimo e delle Tavole , non ab- 
bia meglio approfittato di tale soc- 
corso, nel comesi to cui ptiblicò di 
esso autore. Astruc desiderato avreb- 
be che alcun dotto geografo inteso 
avesse a preparare una nuova edizio- , 
ne dell' Anonimo, facendo uso dei 
soccorsi indicati; ed inserì un mo- 
dello di tale lavoro nell'esame criti- 
co della Gallia Narbonese, dell'Ano- 
nimo, che forma i cap. XI e XII 
delle Memorie per la storia natu- 
rale della Linguadoca. Ad esempio 
di Astruc, Schoepfliu esaminò alcuni 
passi dell'anonimo di Ravenna, nel 
1. 1 dell’ Alsatia illustrata, p. 570 e 
susseg. Malgrado tutte le imperfe- 
zioni e gli errori additati da Astruc, 
l’opera dell’Anonimo è di rilievo per 
la geografia del medio evo; e saper 
dobbiamo grado a Porcheron di aver 
primo fatto conoscere tale untore, di 
cui divisava di publicarc un’ edizio- 
ne che fosse stata supcriore a quella 
del 1C88, siccome giudicarlo si potè 
dal numero grande di note alle 
Tavole di Peutinger, trovate fra le 
sue carte. 

W— s. 

FORCHETTI SALV AGGIO 
(in latino De Silvalieis), dotto pro- 
fessore di ebraico, nacque a Genova, 
nel secolo dccimoterzo. La sua fami- 
glia aveva un agrario distinto fra i 
senatori della republica. Entrò nel- 
l'ordine de'Cerlosiui, cui edificò con 
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la sua pietà e col zelo pel lavoro. 
Studiato aveva l'ebraico, allorché era 
nel mondo; continuò tale studio nel 
silenzio del chiostro. Ylurì nel i3i5, 
secondo l'opinione più comune. La- 
sciò le opere seguenti : I. Victoria, 
adversus impios Hebraeos ex sa- 
cri s litteris, tura ex dictis Talmud , 
ac cabalistarum , et aliorurn o- 
rnnium authorum quos Hebraei re- 
ci piani, monslratur vcritas calholi - 
cae / idei , Parigi, iGso, in fogl. Dob- 
biamo ad Agostino Giustiniani, ve- 
scovo di Ncbbio, la puhlicazione di 
tale opera, cui durò molta fatica a 
metter in ordine, e che dedicò a Gu- 
glielmo Petit vescovo di Tcoyes , 
confessore ilei re di Francia. Stand» 
a ciò che dice l’editore, il libro di 
Forchetti sarebbe il migliore che 
comparso fosse tino allora io tale ge- 
nere; ma ove si convenga nel giudi- 
zio alquanto severo di alcuni critici, 
c segnatamente in quello dell'abate 
Houteville', scemerà di molto tale 
buona opinione. Il pio certosino, que- 
sti dice, mostrò piu zelo che forza, 
c giovò alla sua causa meno ch'ella 
a lui non giovasse. Forchetti attinse 
la sua erudizione rabinica nel Pugio 
Jidei di Raimondo Martin, domeni- 
cano catalano, morto nel 1286 (Pa- 
rigi, iCSi ; Lipsia, 1G87 in fogl.). 
Tatti in ciò si accordano, e ne con- 
viene anch’ egli in questi termini; 
A ftaimundo Martino sumpsi liu- 
jus libelli materiata in plerisque 
compilandi. Si affermò, seguendo il 
p. Morin,che Pietro Oalatin, minore 
osservante, morto nel i 53 z, copiato 
avesse Forchetti. nella sua opera inti- 
tolata; De Arcanis calliolicae veri- 
tatis libri XII dalla stamperia di Soli- 
cini, i 5 l 8 ; Basilea, i 55 o, i5Ci,i5<ji j 
Parigi, t6oa;Francfort, 1602, iGii, 
1672, in fogl.; e che teunto si fosse 
su tale sua ruberia in un colpevole 
silenzio.Seuza volerlo discolpare del- 
la sua ingratitudine, diremo con 
Carpzov e con alcuni altri dotti, es- 
ser probabile che Forchetti e Gala- 
tin attinto abbiano in ugual mode 



Digitized by Google 



V 



POR 

in Raimondo Martin, e che ciò pro- 
dotta abbia quella somiglianza che 
si osserva ne’ loro scritti. Esiste un 
numero ben grande di opere pole- 
miche, composte da rallini, col titolo 
di Victoria ( Nizzacoù ). Inclinati 
siamo a credere che sieno principal- 
mente scritte contro quella di For- 
chetti, quantunque tale autore non 
vi sia nominato ; II De entibus fri- 
nii et unii, libro inedito; Ut Oc 
tanctissinia Virgine Maria, libro 
inedito. Vedi Moror.zo: Tbealrum 
chronol. sacri Cartusicnsis ordinis, 
Torino, 1681, in fogl.; — Bartoloe- 
ci , Supplentati, ad biblioth, rabbi- 
nica, — e Wolf, che ne parla in tut- 
ti i volumi della sua Biblioteca e- 
braica. 

L— S— E, 

PORCQ ( Giovarmi Le ), prete 
dcll Oraturio, nato nella diocesi di Bo- 
logna a mare, prolessò per 5 o anni 
la teologia nSuiimur, nella scuola ce- 
lebre che (ormata vi avea la congre- 
gazione dell Oratorio, e che produsse 
parecchi soggetti distinti. Le Porrq 
era contrarissimo alla dottrina di 
Gianscnio, e la combattè nel libro 
seguente : / sentimenti di sant’ A- 
goslino intorno alla grazia, oppo- 
sti a quelli di Giansenio , 1682, 
in 4 .to. Si fatta opera, tutta dogma- 
tica, è divisa in due parti: l'un» 
delle prove; l'altra dello obiezio- 
ni: è dedicata al re, e munita det- 
1' approvazione d' un vescovo e di 
vari dottori. Nel 1700, Le Porcq 
ne publicò una seconda edizione 
aumentata; ragguaglia di tali ag- 
giunte nella prelazione, c rispondo 
ad alcuni rimproveri de’suoi avver- 
sari. Questi non l'hanno rispettato, 
e parlano con molto disprezzo del 
suo libro, che nou ci parve merita- 
re un giudizio sì severo. È un’ope- 
ra di controversia senza nessuna 
personalità; l'autore si occupa anzi 
pochissimo delle persone, c si limi- 
ta a trattare la sostanza delle que- 
stioni, ed a mostrare che Giansenio 
ha male inteso saut'Agostino, e che 
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la dottrina del santo dottore è affat- 
to opposta a quella del teologo mo- 
derno. Il p. Le Porrq mori a Sau- 
mur ai 5 d'aprile 172:1, essendo al- 
lora nel suo ottantesimo sesto anno. 
« Era, dice anche Goiijct, un nomo 
ss di molta pietà “. 11 medesimo Gon- 
jet racconta di Le Porcq cose non 
poco ridicole, ma pochissimo veri- 
simili: vedi \a Biblioteca degli au- 
tori ecclesiastici del secolo deci- 
moli, ivo, tomo li, pag. 385 . Vero è 
che il libro del p. Le Porcq gli su- 
scitò de'riemici nella sua congrega- 
zione; ma tale libro, il quale non 
contiene che una discussione mode- 
rata, non doveva offendere persone 
savie e di buona fede. Il solo modo 
con citi l'autore parla d'uno dc'suoi 
Critici nella prelazione dell'edizio- 
ne del 1700, annuncia un nomo 
che voleva evitare tutto ciò che si 
risente dello spirito di parte. Non 
si sa perchè Dupin non abbia cita- 
to Le Porcq nella sua Tavola del- 
lo opere, alla line del IV voi. della 
sua Storia ecclesiastica del secolo 
decimoseltimo. 

P — 1: — t. 

PORDAGE (Giovanni). V. Gio- 
vanni Leade. 

PORDENONE ( Il cavaliere 
Giovanni Antonio Licinio, detto 
II), pittore di storia, fu così sopran- 
nominato dal nome della .città di 
Pordenone, nel Friuli, dove nacque 
nel 1483. Il vero nome della sua 
famiglia era Saccbiense Cortirelli; 
ma un suo fratello, in un accesso di 
collera, avendolo ferito in una ma- 
no, rinunciò a tutti i nomi della 
sua famiglia, e si fece chiamar Re- 
pillo. Studiò prima la pittura in 
Udine, e cercò d'imitare Pellegrino 
di san Daniele: la vista de'qnadri 
del Giorgione, più in armonia col 
suo proprio ingegno, gl’insegnò in 
breve il cammino citi doveva tene- 
re. Gl’ imitatori del Giorgione; si 
sono più o meno avvicinati alla sua 
maniera: Pordenone espresse nuo* 
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vamente il carattere del ino model- 
lo; e sarebbe difficile di trovare in 
tutta la scuola veneta un artista di 
un talento più deciso, più sdegnoso 
e più elevato. Niillamepo era poco 
conosciuto nel suo paese stesso ; ed 
il quadro in cui ha dipinto la sua 
famiglia , posseduto dal principe 
Borghese, è la sola opera alquanto 
considerabile di tale maestro che 
esista in quella parto dell'Italia. Uno 
de'suoi dipinti più notabili si vede 
a Broscia: è la Risurrezione di La- 
zaro . Se ne trovauo alcuni nel 
Friuli; ma non tutti sono ugual- 
mente autentici. Non si hanno gli 
stessi dubbi sopra due quadri cui 
ha dipinto per la sua città natia, e 
de'quali ha lasciato una descrizione 
in certo Memorie manoscritte che 
sono nella biblioteca d'Ernesto Mot- 
tensi, a Pordenone. 11 primo è una 
Sacra famiglia e san Cristoforo, 
dipinto nel i5l5, d’un colorito mi- 
rabile, ma di cui il disegno presen- 
ta alcune scorrezioni; l'altro è San 
Marco accompagnalo da altri san- 
ti, che consacra un prete. E stato 
dipinto nel i535, e Licinio stesso 
all'erma che la sua opera non era 
terminata. Via' Annunciazione che 
aveva fatta per la chiesa di san Pie- 
tro Martire a Udine, era assai supe- 
riore; ma In data a restaurare ad 
un pittore mal accorto che l’ha in- 
teramente guastata. Il quadro che 
si considera il suo capolavoro è il 
San Lorenzo Giustiniani,attornia- 
to da parecchi altri santi, cui ave- 
va dipinto per la chiesa di sauta 
Maria dell* Orto a Venezia . Vi si 
ammira una figura di san Giovanni 
Balista, di cui il nudo è disegnato 
con tutta la correzione de’ sommi 
maestri, ed una di sant' Agostino, di 
cui il braccio sembra uscir della te- 
la; scherzo di prospettiva ch’ò stato 
ripetuto dall'artista in parecchie al- 
tre opere. Tale bel quadro ha fatto 
lungamente parte del Musco del 
I.mivre, di cui non era uno de’rui- 
uuri ornamenti: era stato ceduto 
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alla Francia col trattato di Cam puf 
Formio; è stato restituito nel i8i5. 
Gl’intendenti fanno ancora più gran 
conto del quadro dello Sposalizio 
di santa Caterina, cui tale artista 
dipinse a Piacenza dove aveva fer- 
mato stanza. Ma soprattutto nella 
pittura a fresco ha Licinio spiegato 
tutto il suo ingegno. Molte castella 
e terre del Friuli non hanno altri 
titoli alla curiosità de’ viaggiatori 
che le opere di cui le ha arricchite, 
I suoi quadri meglio conservati in 
tal genere, sono quelli nel duomo 
di Cremona, ed a santa Maria di 
Campagna, a Piacenza. Nelle 6iia 
pitture a fresco non è sempre u- 
gualmentc corretto e studiato; mo- 
stra in generale una più bella scel- 
ta di natura nelle figure d’uomini 
che in quelle di donne. Ma in tutto 
ciò che ha fatto, si scorge un modo 
di concepire vigoroso, pieuo di va- 
rietà, d'arditezza, di facilità; un ar- 
tista che affronta tutte le difficoltà 
dell'arte, che non teme gli scorci 
più nuovi e più arditi, e che sa di- 
staccare le figure dai fondi mercè i 
contrasti più sorprendenti. A Vene- 
zia parve superar sè stesso. La rivali- 
tà o piuttosto l'inimicizia ch’esiste- 
va tra lui e Tiziano era uno sprone 
che lo eccitava giorno e notte. Spin- 
geva sì oltre la sua inimicizia, che 
dipingea con la spada allato ed li- 
na targa vicino a lui. Tale rivalità 
non fu senza frutto per Tiziano : 
nello stesso modo anche Raffaello 
approfittò de'suoi dispareri con Mi- 
chelangelo ; e, siccome avvenne di 
questi due ultimi artisti, 1’ uno pre- 
valse per la forza, l’altro per la gra- 
zia ; o per dir meglio Tiziano andò 
in traccia più della natura che dell’ 
ideale, mentre nel Pordenone la na- 
tura è talvolta sacrificata alla manie- 
ra. La scuola veneta, sì feconda in 
abili pittori, lo riguarda come il se- 
condo de'suoi maestri. Ebbe anzi, 
al suo tempo, una moltitudine di 
partigiani che lo preferivano al pri- 
mo ; però che la moltitudine è so- 
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prattntto colpita dai grandi effetti nio Lictmo, tuo fratello, fu ugual- 
e dalla magia del chiaroscuro, quali- mente allievo di suo zio. È più par- 
ta nelle quali il Pordenone era su- ticolarmente conosciuto sotto il no- 
periore c fu il precursore del Ouer- me di Succhiente. Quantunque ab- 
eino. Tale grande artista fu colmato bia goduto d’una riputazione non 
d’onori da Carlo Quinto, die gli poco grande, le sue opere sono pres- 
conferi il titolo di cavaliere. Ercole sochfe sconosciute. Deve esisterne a 
II, duca di Ferrara, lo chiami pres- Como, dove ha lungo tempo risic- 
so di sè per dipingere de’cartoui cui duto, e dove mori nel a 5*j6. 
voleva far eseguire in tappezterie , P— s. 

e che rappresentavano le Fatiche d' POREE (Carlo), celebre ge- 
Ercole. lì Pordenone si arrese a ta- suita, nato nel i6^5 a Vende*, pres- 
le invito nel i54o : ma, appena so Caen, abbracciò la regola di sant* 
giunto alla aorte del principe, mori Ignazio in età di diciassette anni, e 
avvelenato, dicesi, da rivali gelosi, professò da prima le umane lettere, 
Il duca gli fece fare magnifiche esc- poi la rettorica a Rennes, con un 
quie. Il suo ritratto dipinto da lui applauso che fermò l'attenzione de’ 
stesso,esiste nella galleria di Firenze, suoi superiori. Chiamato poco lem- 
G. Licinio, Troiano, Fialetti, Al. po dopo a Parigi, gli fu commessa 
Gatti, ec., hanno intagliato opere di la direzione del pensionato ; e quan- 
tale artista. — Bernardo Licinio, u- tunque tale occupazione lo distrnes- 
gualmentc soprannominato il Poi- se molto da’suoi studi, fece rapidi 
dkiione , parente del precedente, e progressi nella teologia, e si provò 
tuo allievo, nacque nel principio del nell' ariugo della predicazione, in 
secolo decimosesto. Aveva dipinta modo da dare un'idea vantaggiosa 
pei conventuali di Veneaia, dietro de’suoi talenti. Aveva un vivo desi- 
la scorta d’un’ antica composizione, derio di consacrarsi alle missioni 
un quadro tutto nello stile del suo nella China, ma gli fu conferita 
maestro, c che non n’ora indegno. ( 1708 ) la cattedra di rettorica stata 
Esistono altresì in parecchie gallerie illustrata dai Petavi, dai Cossart, 
vari ritratti di Bernardino, cui il lo* dai La Rue, e più recentemente dai 
ro merito ha fatto attribuire al pri- Jouvanci.Porée si mostrò degno sue* 
no dei PordeDoui. — Giulio Liei* coesore di quegli uomini giustamen- 
nio, nipote ed allievo del Pordeno- te celebri ; e fors’nDche gli ha supe- 
ue, nacque nel i5oo. Era contempo* rati tutti uoU’arte di educare la gio- 
raneo dei Bassaui. Vago di perfezio* ventò. S’applicava a conoscere le in- 
narsi nella sua arto, parti alla volta clinaziooi dc'suoi allievi, sceverava 
di Roma, dove studiò le opere dei le loro disposizioui ; e parlando di 
grandi maestri. Reduce a Venezia, continuo al loro cuore, sapeva inspi- 
dipinse vari freschi, che si parago- rar loro, in pari tempo, l’amov dello 
navano a quelli di suo zio. Nel i556, lettere c della virtù. I suoi discepo- 
dipinse, in concorrenza dello Schia- li rimasero suoi amici ; c tutti si fa- 
vone, di Paolo Veronese, e di parec* cevano un dovere di consultarlo nel- 
chi altri valenti artisti, tre quadri le occasioni importanti della vita, e 
tondi nella biblioteca di s. Marco di dirigersi secondo i suoi consigli, 
a Venezia. Fu allora chiamato in Voltaire, di cui avea presagito il 
Augusta dai magistrati di quella talento ed incoraggiato i primi sag- 
città, vi dipinse diversi freschi assai gi, dopo di essere uscito di collegio, 
belli, e ricevette il soprannome di seguitò ad assoggettargli le sue op»- 
Romano, per distinguerlo dagli al- re. Indirizzandogli le tragedie di 
tri Licinio. Tale artista morì in Au- Edipo e di Merope, gli scrisse due 
gusta nel 1961. — Giovanni Anto- lettera che fanno non meno onore 
45. 30 
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al maestro ciré al discepolo. Parco' 
chi anni dopo la morte deU'illustro 
professore, Voltaire scriveva al p. 
de La Tour : n Nulla cancellerà dal 
» mio cuore la memoria del p. Fo- 
li rèe, il «piale è ugualmente caro a 
» tutti quelli che hanno studiato 
« sotto di lui. Nessuno reso mai lo 
» studio e la virtù più amabili. Le 
« ore delle sue lezioni erano per noi 
« ore deliziose ; od avrei volato cho 
w fosse stato uso in Parigi come in 
l> Atene, di poter frequentare ad o- 
zn gni età tali lezioni : sarei tor- 
si nato sovente ad udirle Dota- 
to .delle qualità che piacciono nel 
mondo, il p. Porée pareva fuggirlo. 
Non usciva qnasi mai, o soltanto 
quando non poteva farne a meno. 
Divideva il suo tempo tra lo studio, 
la preghiera ed i doveri del suo itn- 

F iego, cui esercitò con un zelo cho 
età stessa non potè rallentare. Mo- 
si generalmente compianto, agli ir 
gennaio 176.1, in età di sessantasei 
anni, di cui trentatre aveva spesi 
nell' insegnare. Il p. Baudory fu suo 
successore ( A'. Iinioom ). La sua 
latinità, dice l'abate Sabatier, è me- 
no pura e meno elegante che qnelln 
di Jouvanci ; in ricambio aveva più 
spirito, più elevatezza, più fecondi- 
tà, uno stile più vivace, e soprattut- 
to più nudrito di pensieri ( A'. I ire 
secoli della Letteratura ). Il p. Po- 
rée era eloquente, ma nel gusto di 
Seneca; va in cerca delle espressioni 
ingegnose , delle idee argute, e la- 
scia troppo sovente scorgere il reto- 
re. Ognora occupato de' suoi allievi, 
aveva composto per essi delle arin- 
ghe, di cui la sua modestia ci ha pri- 
vato , e dei drammi cui non volle 
mai dare al publieo, malgrado gli 
applausi dei giudici illuminati di- 
nanzi ai quali furono rappresentate. 
Fu suo malgrado che comparve nel 
*735 una Raccolta delle sue Orazio- 
ni Ialine, in a voi. in 12. Dopo la 
■aorte di Porée, il p. Cl. Griffet np- 
gò il voto di tutti i coltivatori dei- 
lettere, publicando una mieva 
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edizione di tali Orazioni, accresciu- 
ta di parecchi componimenti ine- 
diti, Parigi, 1747, tre voi. in 12. 
Tale Raccolta contiene sei Arin- 
ghe sacre ; sette Discorsi recitati 
dal p. Porée, in occasioni solenni, e 
dodici Discorsi accademici. Vi si è 
aggiunta la traduzione in francese, 
fatta da Manoury, dell'Orazione fu- 
nebre di Luigi XIV, componimento 
che fu il soggetto d'una polemica 
vivissima tra Porée e Crenan ( A r . 
Gbenas); e quella di altri due Di-< 
scorsi di Porée, del p. Brumoy, 1 * 
uno sul quesito; Quale dei due sta- 
li, il monarchico ,a il republicano 
sia più idoneo a formar eroi ? ed 
il secondo Sugli spettacoli. Un al- 
tro Discorso d* Porée, nel quale si 
propone di vendicare i Francesi 
dalla taccia di leggerezza, è stato 
tradotto da Rossel, c pnblicato nei 
settimo volume delle Miscellanee 
di letteratura di mad. d'Arconvìlle. 
Il p. Griffet aveva fatto precederò 
la nuova edizione delie Aringhe di 
Porée dalla Raccolti delle sue Tra- 
gedie, Parigi, 1743, in 1 2. Tale vo- 
lume coutiene uiia Vita dell’autore, 
scritta con eleganza e concisione, e 
sei drammi; Bruto; il Martirio di 
santa Ermenegilda; la morte dell* 
imperator Maurizio; Sennacherib, 
re d'As3Ìria ; Sofcjr-Myrza, figlio d’ 
Abhas, re di Porsia (A*. Aobas), ed 
il Martirio dr sant' Agapito. Tali ul- 
time due tragedie sono in tre at- 
ti, con intermezzi in versi france- 
si, che furono posti in musica do 
Campra. Il volume delle commedie 
( Fabulae dramaticae ), che com- 
pie la raccolta delle opere di Po- 
rée, comparve nell’auno 1749, it* 
12. Sono in prosa e precedute da 
prologhi in versi francesi, che ne 
spiegano il soggetto ( 1 ). Nella pri- 

* ! .J 

( 1 ) Quantunque il p. PorAe avesse secon- 
do l’uso in corso compreso le rappresentazioni 
drammatiche nel metodo dcU'istruzionc dei col- 
legi, era lungi d’approvare i teatri, come si ve- 
de dal suo discorso in tale proposito : De Thè — 
trOj orttio, detto il 1 3 marzo I J33, c dì ci»i si* 
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ma l’autore ha dipioto 1 perieoli 
del giuoco^ la sqconda contiene una 
lezione pei parenti ebe danno retta 
soltanto alla loro tenerezza, oad un’ 
avversione ugualmente cieca pei 
loro figli ; la terza, intitolata Miso- 
pon, e una satira dell'ozio; la se- 
guente mostr^ il risultato delle vo- 
cazioni forzate; e finalmente l'ulti- 
ma che ha per titolo Filedoi te, è il 
ritorno alla virtù d’nn giovane disr 
ingannato dai vani piaceri del mon- 
do. Si può consultare per maggiori 
particolarità \' Elogio del p. Porée, 
nelle Memorie di Trcvoux, marzo 
174» > una Lettera di Bougeqnt al 
vescovo di Marsiglia, nel tomo IX 
dei Divertimenti del cuore e dello 
spirito, ed il Paniasso francese di 
Titone dn Tibet, p. 725 - 3 a.. Il Ri, 
tratto di Porée è stato intagliato da 
Baléchou, in 4 -to. 

, W— 5 . I 

PORÉE (CtBLo-G.tBRizLP-), fra- 
tello del precedente, coltivò la lette- 
ratura a suo esempio, ma con mi- 
nor grido e rinscita. Disgustato dal- 
la severità de’ suoi primi maestri, 
terminando il suo corso scolasti- 
co aveva rinunziato allo studio; 
ma avendo avuto la sfortuna , di 
venticinque anni, di rompersi una 
gamba, la lettura divenne il sno so- 
lo sollievo dalla noia durante la sna 
convalescenza. Tosto che fu risana- 
to, volendo riparare il tempo per- 
duto per la sua istruzione, entrò 
nella congregazione dell'Oratorio, 
donde uscì in breve per opera di 
suo fratello, il quale gli procurò 1’ 
impiego di bibliotecario di Féné- 
]on. Dopo la morte dell'illustre pre- 
lato, fu eletto paroco in un villag- 
gio d’Alvernia, e si dedicò intera- 
mente alle funzioni faticose del sa- 
cro ministero. Nel 1738 il re lo creò 
canonico della cattedrale di Baieux; 
ma in capo a due anni, dimise tale 

puh irdrre ranalisi nrlle Lettere stigli spetta- 
coli, per Dtrprtx d* Bomy, srshi tdit., lomo II, 
P. 301. , ; . . - . j : 
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benefizio per accettar la direzione 
della parrocchia di Louvigni, che 
lo avvicinava alla sua famiglia , e 
cui amministrò fino a che l'avanza- 
ta età sua lo ebbe costretto a chiede- 
re d’essere sgravato d’ un fardello 
troppo pesante . Allora ritornò a 
Cucii , fu fatto canonico onorario' 
del santo Sepolcro, c divise il tem- 
po tra gli esercizi del sno stato, e 

10 studio divenuto per lui il primo 
bisogno. Mori in quella città ai 17 
giugno 1770, di ottantaeinque an- 
ni. L’aliate Porée era da trent’anni 
Uno de' principali ornamenti dell* 
accademia di Cacn: lesse, nelle pn- 
bliche sessioni di quella società, un 
gran numero di Dissertazioni, tra 
le quali si distinguono quelle sulla 
Fabbricazione del cidro, la Conser- 
vazione della biancheria ce. Ha 
lavorato nelle Novelle letterarie di 
Cacn, giornale di cui sono compar- 
si 3 voi. in 8 .vo, dal 1743 al 1744 » 
finalmente, abbiamo di suo: I. Sto- 
ria di D. Ranuccio d Alites, scritta 
da lui medesimo, Venezia (Rouen), 
3 736 , 3 voi. in 13. È un quadro sa- 
tirico de’costumi de’monaci rilassa- 
ti, c de'disordini de’loro conventi; 

11 II Pro ed il Contro del possesso 
delle religiose di Landes, diocesi 
di Baieux , Antiochia ( Ronen ), 
> 738 , in 8.vo; fu aiutato in tale la- 
voro dal dottore Dudonct di Caen, 
medico assai illuminato ; III La 
Mandarinade, o Storia comica del 
Mandarinato dell'abate di Sainl- 
Martin, Aia, 1738, 3 voi. in 13, ra- 
ra ; la prima parte di tale opera pia- 
cevole e singolare, è stata ristam- 
pata a Caen, nel 1769, in 8.vo. È 
una Raccolta di composizioni ia 
prosa ed in versi riferibili all'abate 
di Saint-Martin, uomo commende- 
vole per la sna pietà e pel suo zelo 
pel progresso delle scienze, ma d’ 
una credulità che può essere para- 
gonata soltanto a quella del minore 
Poinsinet (F. tale nome). Alcuni 
faceti gli annunziarono un giorno 
che erano deputati a lui dal re di 
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Siain, per . offrirgli il titolo di tuo 
primo mandarino : ed egli aveva 
fatto tutti i preparativi della' tua 
partenza per Siam, quando si ven- 
ne a capo di disingannarlo (P. Mi- 
chele di S*iNT-ManTin)j IV Lette- 
re sulla sepoltura nelle chiese, 
Caen, 1745 , io il. Tali lettere, in 
numero di quattro, sono scritte pia- 
cevolmente ; è da osservare che 1' 
abate Porée è uno de'primi che si 
sicno levati contro l'uso di seppelli- 
re nelle chiese, abuso che durò ah- 
cura lungo tempo dopo. Ha lasciato 
per una nuova edizione del Dizio- 
nario di Trdvoux, numerose giun- 
te e correzioni, che sono nelle roa- 
ni di P. A. Lair, suo pronipote, se- 
retario della società d'agricoltura 
i Caen {P. Lair, nella biografia 
degli Uomini viventi). 

W— s. 

PORFrRIO, scrittore greco del 
terzo secolo, portava dapprima il 
nome di MalcOj che significava re 
nella lingua siriaca: Euoapio inco- 
mincia con tale osservazione la sua 
breve notizia di tale filosofo; ed ag- 
giunge che Longino avendolo per 
allievo, «rotò tale nome in Porfirio. 
equivalente a Porporato ; traduzio- 
ne di cui esistono alcuni altri esem- 
pi. Porlirio ha tradotto egli stesso 
il suo nome di Malk o Malchus per 
BooaXsss. Sonovi de'dizionari che lo 
fanno nascere nel 223: convien leg- 
gere il 233; però che dice egli stes- 
so che aveva trent’ anni quando 
Plotino (P. tal nome), ne aveva 
cinquantanove, vale a dire nel z63. 
Dubbia è la sua patria. Euoapio in- 
dica la città di Tiro, capitale dei 
Fenicii; ma san Girolamo l'ha di- 
chiaralo Bataneole, e tale parola 
ha molto travagliato gl’interpreti. 
Si tratta di Béten o Basan in Pale- 
stina, siccome suppone Baronio ? 
È da vedersi in Bataneote un’ al- 
terazione di , Bitinia- 

no ; o di , B loSàiarof , scellerato ; 
o di BoXamiruf , curioso , affac- 
cendato ; o (li BsvaruJrsf , man- 
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gintor d’erbe, secondo la regola di 
Pittagora, ovvero 1’ equivalente di 
nuovo Batto e l’ espressione della 
battologia, della prolissità rimpro- 
verata talvolta a Porfirio? Bìè quest’ 
ultima ipotesi, proposta da Gund- 
b n £. le precedenti , imaginate 
da Sirmond, OIsreniojTannegui Le- 
fehvre, Heumann, ec., non ci sem- 
brano abbastanza plausibili; e tro- 
veremmo una spiegazione più im- 
mediata del termine usato da san 
Girolamo, in ciò che dice Stefano 
da Bizanzio, d’un borgo di Siria- 
chiamato Batanea, e popolato dà 
una colonia Tiria; darsi potrebbe 
che, nato colà, Porfirio avesse pre- 
so, per nobilitarsi, il nome di Ti- 
rio, e che san Girolamo l’avesse ri- 
collocato nel suo borgo natio. Tut- 
tavia è meglio forse stare all’indica- 
zione d’Eunapio, poiché Longino • 
Giamblico dicono pure che Porfi- 
rio era di Tiro. Inviato assai per 
tempo alle scuole , da suo padre 
Malco, ebbe da principio per mae- 
stro il dotto Origene: Eusebio l’a f- 
ferma citando un testo di Porfirio 
stesso; ma allorché Vincenzo di 
Ldrins riferisce che l'allievo venne 
espressamente in Alessandria per 
ascoltare Origene, havvi in ciò un 
errore cui Tillemont ( Memorie , 
III, 5 17 , 5 ■ 8 ) ha notato: Orige- 
ne, fino dal a3l, cioè, innanzi la 
nascita di Porfirio, era uscito di \- 
lessandria, per non rientrarvi più 
mai: convien dunque sostituir qui 
a tale città, o Cesarea in Palestina, 
ovvero Tiro, patria di Porfirio ed 
ultimo soggiorno d'Origene, Dopo 
le lezioni di tale dottore, Porfirio 
ebbe in Atene quelle del gramatico 
Apollonio, poi quelle di Longino, 
che gl’inspiré l’amore delle hello 
lettere; l'ultimo suo maestro fu il 
metafisico Plotino, il quale non da- 
va poi una cosi buona direziono 
agli studi della gioventù . Vossio 
tratto in errore da Suida, annovera 
male a proposito Amelio ( V . tal no- 
me ) Ua i maestri di Porfirio. Atne. 
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lio ed Aquilino non furono che «noi 

condiscepoli, siccome desumiamo da 
Eunapio che li tratta da autori me* 
diocri , quantunque Porfirio abbia 
degnato di lodarli entrambi. Euna- 
pio associa loro Origene ; ma il per- 
sonaggio celebre sotto tale nome era 
nato quarantott' anni prima di Por- 
firio, e per conseguente non ha mai 
potuto esser suo condiscepolo : Eu- 
napio Tuoi forse parlare d'un altro 
Origene. Porfirio ebbe anch’egli al- 
lievi , tra i quali si sono citati Giam- 
bico , Teodoro d’Asina , Crisoario, 
Nemerzio , ec< Giambico ( f'. tal 
nome ) è il solo che abbia conserva^ 
to una rinomanza. Gli altri fatti del- 
la vita di Porfirio non sodo stati tut- 
ti appieno chiariti , nemmeno da 
Olstenio : venne a Roma, verso 1' 
anno z53, in età di vent'anui; ri- 
tornò in Asia, o in Egitto; fu reduce 
a Roma nel zfi3 ; vi frequentò le le- 
zioni di Plotino, e cadde da un en- 
tusiasmo esaltato io una profonda 
malinconia ; il che era per afferma- 
zione di Brucherò felicito naturale 
della filosofìa trascendente. Be cre- 
diamo ad Eunapio, Porfirio si era ap- 
partato da’suoi amici, e preso in o- 
dio il suo proprio cprpo ; non pote- 
va più tollerare la favella umana, né 
sopportare la vita mortale. Risolse 
almeno di lasciar Roma, e si recò a 
Lilibeo , uno dei tre promontori 
della Sicilia, che guardano l'Africa : 
là, solitario, inaccessìbile, ed aste- 
nendosi quasi da ogni nutrimento 
come da ogni commercio cogli uo- 
mini, non viveva più che per sospi- 
rare ed estinguersi. Piotino' a cui 
stava sempre a cuore, gli tenne die- 
tro, o lo fece cercare ; e sopraggiun- 
gendo, dice Eunapio, nel momento 
stesso in cui Porfirio era prossimo a 
venir meno, gl’indirizzò eloquenti 
parole che ritennero la sua anima 
vicina a sprigionarsi, e determinare 
gli fecero di rianimar il suo corpo. 
Tale relazione non s’accorda troppo 
bene con quella che Porfirio mede- 
simo ha lasciato ; però che vi si leg- 
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ge che non lasciò Roma che per 
consiglio di Plotino, c con la spe- 
ranza di trovare, presso Lilibeo, un 
assai amnbil uomo chiamato Probo. 
Comunque sia, Plotino, co tuoi di- 
scorsi o con le sue lettere, o in al- 
cun altro modo, riconciliò Porfirio 
con la vita che gli aveva insegnato 
a sprezzare, e resa sì odiosa. Reduce 
a Roma, Porfirio ripigliò sotto Pio- 
tino 1 suoi studi filosofici, tornò a 
raccogliere o compilare i libri del 
suo maestro, ed a spiegar la dottri- 
na plotiniana a que’cbe la trovava- 
no oscura. Eunapio lo chiama Mer- 
curio intermediario tra Plotino cd 
i mortali : « Pareva fatto, dice Dege- 
*i rande, per essere il traduttore e i* 
n interprete d’nn filosofo che aveva 
» grand'uopo d'un tale ausiliario 
Tuttavia Porfirio ci dice che, essen- 
dosi affezionato a Probo, e perduto 
avendo la fantasia di morire, fn pri- 
vato della fortuna di vivere presso 
Plotino fino alla morte di tale filo- 
sofo. Sia in Sicilia, sia a Roma, Por- 
firio non era talmente guarito del 
«no delirio, che non seguitasse a pa- 
scersi dei sogni della magia platoni- 
ca i si rallegrava d'essere iniziato in 
una scienza la quale, per mezzo de' 
geni, procurava agli uomini quanto 
potevano desiderare d' utile e di 
gradevole. Benediceva la teurgia , 
che gli aveva guadagnata l'amistà 
di tali due interpositori ; e trovava 
nella loro compagnia inesprimibili 
delizie, in mezzo agli affanni ed al- 
le procelle della vita. Aveva già sen- 
tito nn oracolo, e cacciato un cattivo 
demone: alla fine vide Iddio in per- 
sona. L’afferraa egli stesso :« Iddio 
r> apparve a Plotino, egli dice, ed eb- 
n be la comunicazione intima di ta- 
ri le essere supremo : io pure sono 
t> stato abbastanza fortunato per av- 
vi vicinarmi una volta in mia vita 
vi all'Essare divino e per unirmi a 
lui ; aveva allora scssantott’anni “. 
diffìcile di determinare i luoghi 
cui abitò Porfirio nel corso dei tren- 
tanni che precedettero tale risiane, 
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perché le sue proprie testimoniarti!* 
non si conciliano gran fatto Con 
quelle d’Eunapio e degli altri scrit- 
tori del quarto secolo, Essi lo farrno 
restare a Roma fino alla morte di 
Plotino nel 270; di là passare in 
Sicilia ovvero io Bitinia. Lo condu- 
cono a Cartagine, senza dir nulla 
di quanto ha poLuto farvi, se non 
che v’impiegò molta diligenza ad 
educare una pernice. Tale fatto è 
almeno da lui riferito. Eusebio cita 
un testo in cui Porlirio racconta che 
era uno dei sette commensali uniti 
v in casa di Longino, in un pranzo 
in cui si favellò di letteratura, ed 
in cui si provò che Eforo, Teopon*- 
po', Menandro, Iperide e Sofocle e- 
rano stati plagiari. Olstenio ò d’opr- 
ninne che tale convito fosse dato in 
Atene dopo l'anno 270, e che per 
conseguente Porfirio abbia fatto un 
soggiorno in quella città dopo tafe^ 
poca. Ma Bruckero ed Harlès osser- 
vano che Longino è morto nel 273’$ 
che è assai difficile d’accordare tale 
incontro di Longino e Portirio in 
Atene nei due o tre anni preceden- 
ti, con quanto si sa della vita d’ctf- 
trambi ; che è dunque probabile 
che tale pranzo sia d’una data assai 
anteriore. Si crede quindi contro il 
parere d'Olstenio che Porfirio an- 
dasse ad invecchiare in Siria; e, 
per testimonianza d’Eunapio, che 
sia venuto a morire a Roma, quan- 
tunque san Girolamo il dica sotter- 
rato in Sicilia. Aveva sposato in un’ 
età piuttosto avanzata, una vedova 
chiamata Marcella, la quale aveva 
cinque figli, ed a cui ha dedicato un 
libro (1). Quanto a lui non ha la- 
sciato figli. Benché Eunapio scriva 
che giungesse alla decrepitezza, si 
ha motivo di credere che terminas- 
se di vivere nel 3 ò 3 , 3 o', o 3 o 5 , in 



(1) Tale, trattalo, rinvenuto nella bibliote- 
ca ambrosiana, * stato publicato |>rr la prima 
tòlta dalTib.itc Mai, Milano, 1816, in 8.»©. K 
una 1 tinga epistola Klow&cA, Bulla «piale Ilaoul- 
Ilochrtte ha inserito un ani ubo articolo, u«J 
Xi iemale dei dotti d’aprile idi 7. 
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«k di settantenni ó tutt* al più set- 
tantadue. La cosa che più imbaraz- 
za la sua storia, c la diversità delle 
tradizioni concernenti le sue dispu- 
te eoi cristiani. Gli uni l’hanno sup- 
posto giudeo di nascita; il qual er- 
tole è smentito da troppe testimo- 
nianze. Vero é’velamcnte che aveva 
cngni&iong dei libri sacri di quella 
nazione; egli Cita uno dei primi 
versetti della Gebesi ( lo spirito di 
Dio era portato Sulle acque, c. lo 
de Antro AVntph. ); aveva Ietto la 
storia di Giuseppe ; e tuttavia par- 
la, stiU’aotorità di Tcofrasto, degli 
usi del popolo gindeo, in modo po- 
co esatto, siccome ha notato Buri- 
gny. Sant’Agostrrio é di parere dia 
fosse stato Cristiano ; e lo storico So- 
crate 1 afferma , aggiungendo che 
abiuro la sua credenza per risenti- 
tnento contro alcuni cristiani che 1’ 
avevano battuto a Cesarea. Si alle- 
•guno altresì le lezioni che nell’ in- 
tWnzia aveva ricevute da Oricene . 
ma nè tale circostanza, nè il raccon- 
to di Socrate sono prove sufficienti 
el giudizio di Bruckero, di Borigny 
e di Harlès; è si persiste a contra- 
stare il punto del cristianesimo • 
dellahiura di Porfirio, anche dopo 
che Sì ber ha phblicatj) ( t. I, Ali- 
Scell. Lips. ) la sua dissertazione in- 
titolata : Apostasia Porphyrii vera 
Darebbe più agevole di riserverò ta- 
le questione, ove si stessero i suoi 
nbn teòntro fa . felig-iones cristiana. 
Eusebio, san Girolamo e sant’ Ago- 
stino dicono che li compose in Sici- 
lia; e senza nessiiri fondamento sup- 
pone Baronie che gli scrivesse in Bi- 
tima. bi pretese altresì che fatti gli 
avesso in occasiono degli editti di 
Diocleziano contro i criétiani : tra 
te «poni, che 11 p. Pagi otiribné a 
tale congettura, l’nna è tratta dalla 
data stessa di quella persódnzione, 
la quale non incominciò che nel 
3 oa, poco tempo prima della morte 
di Porfirio. Alcuni altri moderni, 
citando il p. Pagi, vanno pi{l oltro 

che lui: dubitano ch« Porfirio Oi 
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Tiro, il discepolo di Plotino, sia il indirizzato n Marcella. Quattro nl- 
medesiino che l' autore di tali libri tre opere dello stesso scrittore non 
Contro il cristianesimo ( V. Saxii tono state ancora publicate, ma sì 
Onomast.,' I, 3^5, 3^0 ). Vorremmo conservano manoscritte: un Manua- 
nmmettere tale dubtùo ; ma ci scm- le gramaticalc, Scolli sopra Ome> 
lira troppo poco fondato: tutto an- ro, Osservazioni sopra Platone, ed 
nnneia che Porfirio avesse in efl'et- un Trattato delle Virtù, altramente 
to composto quindici libri su questa intitolato : Prolegomeni filosofici. 
materia. Lattanzio parla di tre libri La stampa ha dii l'uso quattordici 
soltanto, che erano forse l’opera di scritti di Porfirio, che non sono sta- 
elcnn filtro Porfirio dipinto da Late ti uniti in un solo volume. Havvi 
Canaio stesso sotto i più odiosi colori, dell' istruzione da attingere nella 
Costui è un mahmdrino, un avaro, sua Pila di Pitta gora, publicata in 
un libertino, infame per tutti i vi- greeo, in Altdorf, nel i6io, in 4 -to; 
ci, e che spende le' sue ricchezze a m greco ed in latino, a Roma, in 
Corrompere i giudici .- nessuno di B.vo, nel i63o; ed in Utrecht, in 
tali tratti può convenire ad un filo- 4 -to, nel l'jo'j, per le cure di Lod. 
solo austero ed entusiasta, di tifi il Kuister. La Pila di Plotino , quan- 
caratterO ed i costumi furono lodati tunqne troppo favolosa, si legge con 
da'snoi contemporanci, ed anche da- piacere, nelle edizioni delle Ronca- 
gli scrittori cristiani, suoi avversari, di di Plotino, c nella Traduzione 
Per tal modo éi può dubitare che francese di Burigny. Tale versione 
sia quegli che è condannato ‘con ai trova premessa a quella che lo 
Ario dagli editti di Costantino e stesso traduttore ha publicata del 
di Teodosio, e di cui i libri sono Trattato dell’ Astinenza della car- 
enati arti nel concilio d’ Efeso, T an- ne degli animali, Parigi, 1 747, >n 
no 43 i. Non oseremmo però insiste- ìa. Maussac, fino dal ifiia, aveva 
re su tal pnnto ; ma si è appieno ri- tradotto il suddetto Trattato nella 
Conosciuto l'abbaglio in cui Baronio stessa lingua, in un volume in 8 .vo, 
i caduto, confondendolo col poeta che non è più di nessun uso. Il te- 
latino Porfirio Optaziano, che ha sto greco era comparso a Firenze, 
vissuto sotto il regno di Costantino presso Bern. Giunti, nel 1648 , in . 
( P. Optaziano ). Teniamo altronde fogl. E accompagnato da una versi o- 
pcr probabilissimo Cile nel numero no latina e da note, nelle edizioni 
degli scritti del filosofo Porfirio, al- del i655 a Cambridge, in 8 .vo, e 
lieto di Longino e di Plotino, si del 1 767 , in 4-to, a Utrecht; edizió- 
contassero parecchi libri che sono no riveduta da de Rhoer. 1/ opera è 
stati confutati da Metodio, Eusebio, commendevole per idee filosofiche, 
san Cirillo, Tcodoreto , cc. , ed i sempre chiaramente espresse, e per 
quali non sono noti che per tali una doviziosissima erudizione. Pré- 
con lutazioni. Oltre ai prefati quin- suppone una cognizione profonda 
dici libri, le opere perdute di Porli- del costumi, delle credenze e dello 
rio sono in numero di quarantnnó. istituzioni religioso dell’ antichità . 
Non indicheremo che le Storie del- Il Trattato intitolato Isagoge con- 
ia filosofia, in quattro libri, e della tiene una spiegazione non motto lii- 
filologia o letteratnra, in cinque: minosa delle cinque parole genere, 

sette libri di Questioni diverse; set- specie, differenza , proprio ed ar- 
te sopra Tucidide ; sette sulle Cale- cidenle ; più volte stampato in gre- 
gorie d’ Aristotile ; altri sette sull’ CO Cd in latino, con l’ Organimi di 
accordo delle dottrine d' Aristotile e Aristotile. Il Libro di Porfirio sullo 
di Platone ; un libro sulle statue o Catégorie, ha influito come il pre- 
imagini degli Dei, c quello che era cedente sulla scolastica d«l medio 




3.2 POR 

evo, tiecorae osserva Buhle : è stato 
pnblicato in greco a Parigi nel 
■ 543, in If .to ; e tradotto in latino 
da Bern. Felrciano, a Venezia, in 
fogl., nel i 546 e nel i5tì6. Ad una 
filosofìa ancora pii. oscura appartie- 
ne 1’ Inlrodusione alle cose intelli- 
gibili, estratta, come è troppo evi- 
dente, dalle lezioni di Plotino. Mar- 
silio Ficino 1' ha tradotta in lingua 
latina : Olstenio si è imposto lo stes- 
so assunto j c la migliore edizione 
è quella da lui publicata in greco ed 
in latino* a Roma , Del »63o , in 
S.voj poi a Cambridge nel i655, 
di ugual forma. Non si possedevano 
clic trentanove capitoli di tale ope- 
*ra } un manoscritto del Vaticano ne 
ha somministrato sei di più ad Ol- 
stcnio. Si può leggere un’ Epistola 
di Portirio ad Auebone il profeta 
(An/Sù rù *fo*ar» ) in greco ed in 
latino, in fronte all'edizione dei Mi- 
steri di Gìamblico, edizione di Ga- 
le, Ltondra, in fogl, 1678. Essa ha 
per oggetto la teurgia ; e prova, se- 
condo Degerando, che, fin allora, i 
nuovi Platonici non riferivano 1’ o- 
rigine della loro dottrina olle tradi- 
zioni mitologiche .dell'Egitto, e che 
non avevano rinunziato ancora ad 
ogni uso 'della ragione nell'esame 
della loro teologia trascendente. Por- 
firio di fatto dichiara in tale Lette- 
ra che non sa abbastanza se tutte 
le operazioni teurgiche fossero i 
prodotti arbitrarli dell'entusiasmo 
religioso e d’ un’ imaginazione atti- 
va. Non esistono che deboli avanzi 
del Comentario di tale autore Sul- 
la fisica d' Aristotile ; ma si ha 
quello che ha scritto sul libro pri- " 
no, ed i sette primi capitoli del se- 
condo libro degli Armonici di To- 
lomeo : è stato inserito, in greco ed 
in lutino, nel tomo III delle Opere 
di Wallis, in fogl., Oxford, 1699. Vi 
si scorge che la musica entrava uella 
vasta sfera delle cognizioni di Por- 
firio. Sfortunatamente si sono stam- 
pate altresì ( gr. lat., Basilea, i55g, 
in fogl.) le sue Osservazioni sul Te- 
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trabiblo attribuito a Tolomeo. Far 1 
•o tale Comentario non è più att- 
tentico dell'opera stessa. Sarebbe un 
esempio di più del grado d' indebo- 
limento in cui menti più elevate e 
più este8e possono discendere, trat- 
te dagli errori della loro ietta o del 
loro secolo. Tale libro, poiché con- 
vien dirlo, tratta degli effetti fisici 
e morali degli astri, dell' influenza 
dei loro aspetti, dei poteri annessi 
ai segni mascolini e ferainini eo. 
Tre altre composizioni di Porfirio 
ai riferiscono alla letteratura cd alla 
storia. L' una consiste in trentadoe 
Questioni sopra Omero, stampate 
prima a Roma nel i5i8, in 4-to t 
oi a Venezia, presso gli Aldi, in 
.vo, nel .521; o più volte poscia 
a Strasburgo, a Basilea, ee. tale la- 
voro ha contribuito a dilucidare va- 
ri passi del poeta greco, e diversi 
punti d' antichità. La seconda è una 
Dissertazione letteraria e filosofica 
(di circa 12 pagine ) , stigli undici 
versi ( 102-1 1 2 ) del XIII libro dell’ 
Odissea, in cui l ’ Antro delle ninfe 
ò descritto . Ivi, secondo Porfirio, 
sta un’ allegoria che asconde un 
profondo mistero. Tale antro è il 
mondo, di coi la materia è tenebro- 
sa, e dì cui la bellezza risulta dall' 
ordine che Iddio ri ha stabilito. Le 
Nereidi,alle quali c consacrato l'an- 
tro, sono le anime che debbono abi- 
tare i corpi j e tali corpi sodo rap- 
presentati dalle nrne e dalle broc- 
che di pietra, in cui sciami d'api 
vanno a deporre il loro mele. Il la- 
voro delle api corrisponde alle ope- 
razioni delle anime nei corpi. I te- 
lai di marmo dove le ninfe tessono 
vesti di porpora, figurano le ossa, 
sulle quali si distendono i nervi e le 
vene. Le fontane che innaffiano la 
grotta, tengono vece dei mari, de’ 
fiumi e degli stagni che bagnano il 
globo terrestre. I due poli finalmen- 
te sono denotati dalle due porte dell* 
antro, di cui 1' una volta a setten- 
trione, è aperta ai mortali, e 1* altra 
a mezzodì, riserbata agl' immortali: 
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per dna le anime scendono 

per 



l’ altra ritornano ai cieli. 
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Muti. Dacier ammira tale interpre- 
tazione e la dichiara assai veritimi- 
le ; Pope per lo contrario è persua- 
so che Omero non abbia Mai pensa- 
to a nessuna di tali meraviglie me- 
tafisiche. Senz’ adottare le idee di 
Porfirio, possono apparire ingegno- 
se : le sviluppa con precisione e vi 
Associa un gran numero di fatti e 
di particolarità istruttive. Tale opu- 
scolo è unito alte Questioni sopra 
Omero, nelle edizioni sopra indica- 
te ; ed è stato stampato a parte, in 
Utrecht, nel rjG 5 , in 4 - to , con le 
versioni latine di Olstenio c diCorr. 
Gesner, e con le note di R. M. Van 
Gocns : nel 1791 è stata riprodotta 
a Leida tale edizione, unendola nel- 
lo stesso volume, al trattato dell’ A- 
stinenza, come Rboer l’aveva stam- 
pato nel 1767: sono le due piu cu- 
riose opere che ci rimangono di 
Porfirio . Il suo frammento sullo 
Stige è stato conservato da Stobeo; 
è una spiegazione di due passi d! O- 
mero; è nelle edizioni della Eglo- 
ghe o Miscellanee fisiche di bto- 
beo ed accompagna 1 * Antro delie 
Ninfe, nelle edizioni del i( 53 o e 
» 655 , puhlicate da Olstenio, .Quan- 
to ad un'Interpretazione morale dei 
Viaggi d’UIisse, ch’è stata publicata 
sotto il nome di Porfirio (gr.-lat. Lei- 
da, 1745, in 8 .vo), Harlès l’attribui- 
sce con ragione a Niceforo Grego- 
ras, espressamente nominato come 
autore di tale opera, in ui^ mano- 
scritto di Vienna: Porfirio aveva ad 
un tempo coltivato la filosofia e le 
belle lettere; due generi di studi 
che vantaggiano sempre aiutandosi 
l’un l’altro, c di cui i veri progressi 
non sono forse abbastanza garantiti 
che dalla loro associazione. Le sue 
migliori opere sono d’ un letterato 
sommamente istrutto, e ebe ha ap- 

g rofittato delle sue immense letture. 

i ha diritto d’ in ferirlo non sola- 
mente dalla moltitudine dei libri 
che cita, e di cui Fabricio ha publi- 
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tato una lista composta di circa tre- 
cento articoli, ma soprattutto dal- 
l'estrema facilità con cui tratta, e 
profondamente, quando il vuole, tut- 
te le materie: storia civile, storia na- 
turale, logica c grammatica, poesia e 
musica, scienze murali; e, poiché bi- 
sogna confessarlo, fino le scienze oc- 
culte. Sa scrivere con eleganza; e la 
precisione del suo stile è sovente 
energica, Rruckero non esita a dire 
che sarebbe stato uno dei luminari 
del suu secolo, ed anzi uno de'primi 
scrittori deU’anticbità, se non avesse 
attinto, al)a scuola di Plotino, un cu- 
po e stenle entusiasmo, I suoi libri 
di filosofia presentano un miscuglio 
piuttosto confuso d^lle dottrine d’Or- 
feo,di Pitagora, di Platone 0 d’ Ari- 
stotile. Fréret lo pone a buon dritto 
nel numero degli Orfici più zelanti, 
di quelli che condannavano i sagri- 
fizi cruenti, e conservavano tuttavia 
il culto degli Dei subalterni.Cr.dcva 
che tuffigli Dei fossero suscettivi di 
passione, p sensibili almeno alle in- 
vocazioni ed ai sagri fi zi dei mortali^ 
ed iq tale pqqto, ai allontanava dal 
sistema del suo maestro Plotino, il 

3 uale non attribuiva passioni che ai 
emoni. Porfirio assegna a questi 
corpi ignei o aerei, e li mette in 
contatto con gli uomini. A dir vero, 
non v’ha, siccome ha notato Dege- 
rando, pressoché nessuna supersti- 
zione pagana, di cui non si fàccia, 
di ottima fede, il difensore. Insego# 
altronde che 1’ anima è la vita per 
essenza; che la vita incorporea è im- 
mortale; che una sostanza incorpo- 
rea è dovunque le- aggrada di esse- 
re; che nondimeno l'anima, l’ intel- 
ligenza e Dio hanno ciascuno il loro 
particela:' modo di essere dapper- 
tutto. Paragona il fenomeno della 
sensazione all’ armonia prodotta dal- 
le corde d'uno stroroento. Tali spe- 
culazioni sodo alquanto vaghe: non 
per questo è meno vero che la meta- 
fisica di Porfirio sia infinitamente 
meno oscura che quella di Plotino. 
Aveva composto un libro per prova- 
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re che Paggetto concepito è Ritiri POR'M'OR A N P f At'essxwnho- 

dell’ intelletto. Era questo, dice De- Coi.as ne), nato in Orléans nel prin- 
gerando, un offendere il perno del Cipio del secolo decimosettimo, fu 
sistema Plotiniano: ma Porfirio non creato nel i6$o pnrocodi Nostra Si- 
aVeva avuto per iscopo, a quel che gnora della città di Calai», dove es- 
semhra, che di provocare una più sendosi fatto conoscere per reali scr- 
«mpiaspiegazione del supposto prin- vigi, divenne abate cunhhcndatore 
ci[i« ; e cesse in breve all'autorità del della badia della Madrigne dfe Plei- 
suo maestro. Nou sisnprcbhe dunque ne^Selve, diocesi di Bordeaux. Ta- 
collocarlo, come filosofo, altrove, che lenti e fortnna, tutto fio d’ allora fu 
nella scuola dei Sfiicretisti : ciò che dedicato da Pormorant aH'istfuzio- 
fl fa distinguere nella loro schiera, ne della gioventù, per la quale s’ ad- 
ii, da una parte, lo Studio più spe- operò fino ai 18 di settembre 1675, 
ciale che ha fatto di certi libri d’Ari- epoca della sua morté.Si vede anco- 
stotile, e dall’altra, l’estensione del- r* lo sua pietra sepolcrale nella chic- 
le sne f cognizioni letterarie,- Potreb- sà di san Marcello d’- Orléans, dove 
besi aggiungere che non professala fii scpoltbl-'Rtmane di lui: I. IL 
per Platone mi’ammifazione altissi- Trionfo tirila Carità , contenente 
ma ; ed è stato accnsàtb d’ avèflo ea- l'istituzione, i regolamenti e gli 
Ilinniatò, e 'd’ avere altresì «parla- esercizi della compagnia delle dame 
to' di Socrate, ferie nella' snà Storia della Carità, istituita nella chiesa 
dèlia filosofia, unh dèlie sue opere parrocchiale di Calais, Parigi, Huré, 
perdute. Non sarebbe molto facile il iG 4 o‘, II Idea della Falniglia di 
trarre da quelle che sussistono un san Giuseppe, stabilita nel borgo 
iforpo bene dimostro di dottrina filo- sali Vittore di Parigi, sotto la prote- 
aWìcàplébódé Brucherò si ò astemi- zione’defre e della regina rego-ente, 
to tkl- cornpilarc na tale riassunto, por nutrire caritatevolmente ed eilu- 
Èupitpfó, dèi fiiiianento. Ci avverte care cristianamente è civilmente i 
éhe nfegli- ultimi anni dèlio sua vi- figli delle nobili ed oneste famiglie 
ta Pòrfirio ha rettificato ó modifica- disagiate ; per accogliere quelli che 
to pat-cèchie delle site opinioni. V’Iia sono privi di condizione, c formare 
fcnllO suà’ vita, Ih Notizia d’Ennapio, tra loro buoni maestri d» scuola cc- 
alcime righe di-Snitla, un lavoro con- degustici 1 ih servigio della diocesi, 
Tilderàbife d’Olstcuio, un Opùscolo Parigi^ Targa, 1644, in 13. Saura), 
di Burigny, premesso alla traduzio- nelle sue Antichità di Parigi, dà 
zie del trattato delMs/i/ienza; linai- luogo a credere che l’istituto di s. 
•niente dire articolimi Brucherò e di Giuseppe non fosse che momenta- 
Hàrlès, uno nel tomo II della storia neo, poiché fino dal 1644, ne furono 
della Filosofìa, 1 ’ altro net tomo V tratti qilarantacinqne ragazzi che vi 
dèlta rtùova edizione della Biblioteca si trovavano, per collocarli nella casa 
$rcca di Fabricio. Ilarlès non ha ri- della Provvidenza istituita da moni, 
prodotto la Vita di Porfirio composta de Gondi, arcivescovo di Parigi ; IH 
■ila Olstenio, cui Fabricio aveva tra- Allegazione per Cabale di Pormo- 
scrittu in tale Bibliot.greca nel i^ig, rari/, contro Renato Radiqùc , ih 
*e che, quantunque molto istruttiva, proposito deH’amministrazione dcl- 
nou è esente da inesattezze. l’ospitale di Checi, nel l 654 , cui ci- 

U - -n — V. tiatno qui, perchè tale scrittura sin- 

P ORlI RIO. F, Opta 7.1 Alvo. gol a re è in versi francesi; IV È di 

tradizione che l’ahàtedi Pormorant 
POllFIROGENITO V. Costar- abbia pnblicato parecchie altre ope- 
Ti«o VII. re di pietà, e soprattutto delle rispo- 

ste apologetiche alla censura che la 
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Sorbo*) r fece della gua Idea gallo sta- 
bilimento dì s. Giuseppe; ma, eccet- 
tuata la sua Lettera a ni. d’Atbi, 
ignoriamo fino il titolo delle altre. 

i- 1 . -ui-.i i- ' P_ D . 

PORO’, rè indiano, non è noto 
che per la guerra cui sostenne con- 
tro Alessandro ( P. tale nome ). Gli 
storici dell’ eroe macedone, Diodorò 
Siculo, Plutarco, Arriano e Quiotu 
Curzio, parlano di Poro, ma senta 
indicare l' epoca dèlia sua nascita, 
nè quella delta sua morte. L re suoi 
predecessori sono ignorati, còme arf- 
chfe i successori suoi : il suo ■homo 
sembra indiano ; per altro si suppo- 
ne che La Hor, altre tolte Ló-Pore, 
tosse la capitale de’ suoi stati. Liba- 
nio cd Elladio di Bisanzio, citato 
nella biblioteca di FozioY p. 1579 )> 
dicono ch’era figlio dì'riri barbiere. 
Gli si attribuisce un’altissima i tarta- 
ra di sette piedi e mezzo, a diré' di 
Diodoro Siculo ; e vien dipinto sic- 
come del 1 pari tòraggioso e robusto. 
Poro compartire nella stòria nell* 
an. 817 ar. G. C.'Onando Alessandro 
intimare gli fa l’ordine di [iàgi/r'tln 
tributo, e di recargli*! incóntro .• Po- 
ro risponde, in Quinto Curzio, : chft 
fatta avrebbe, uor di tali due cose, 
cioè che non avrebbe màpiìlftò di 
andare incontro «I re di Macedonia. 
Di fatto, si reca ‘sullé riile dell’ I8a- 
spe, con cinquantamila iiomibi’ ‘tfi 
fanteria, con tiémila cavalli, cehtb 
'carri e centotrenta elefanti, a (piàn- 
to afferma Diodoro : Quinto Curzio 
non conta che ottantacinque elefan- 
ti, trecento carri, trentamila fanti, 
nè là menzione della cavalleria. Am- 
bisaro, uno dei re dell’ India, èpa, 
secondo Diodoro, vicino ed alleato 
di Poro, cd aveva forze uguali alle 
sue. Un altro principe indiano, chia- 
mato Onfi dal medesimo autore gre- 
co, e Moti da Quinto Curzio, mili- 
tava per Alessandro, ed assunto ave- 
va il nome di Tassilo. Poro difese 
contro Tassilo e contro Alessandro 
il passaggio dell’Idaspe ; c si narra- 
no in divergi) modo i particolari do’ 
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combattimenti che vi sostenne. Per 
altro sembra ebe la' rapidità del fiu- 
me, la vigilanza del re indiano, la 
sua attività, l’aspetto formidabile del 
suo esercito, obbligassero Alessandro 
di ricorrer agli stratagemmi. Duran- 
te parecchie notti, tìnse di voler tra- 
gittare l’Idaspe in diversi punti ; è, 
ciascuna volta, le grida delle sue 
truppe attiravano quelle del suo av- 
versario. Alla fine Poro, scorgendo 
che tali alf armi tntti erano vani, 
pii non se nc inquieti, e si conten- 
ti di lasciare de’deboli drappelli stil- 
la riva. Allora il re di Macedonia 
corse in distanza di diciotto miglia 
dal suo campo, e vi tragitti H fiume 
con una parte considerabile delle 
sue triipjie : lasciata aveva 1‘ altra, 
sotto il comando di’Cratcro, per tè- 
nere a bada il re indiano con tenta- 
tivi simulati. A dire di Plutarco, in 
mezzo a tali mosso ed a quelle fati- 
che, Alessandro esclami : O Atenie- 
si ! quanto mi costa l’òttenere le vo- 
stre lodi : ! Un figlio di Pòro, alia 
guida di duemila cavalli e di cento- 
venti carri armati, tentò di fermare 
i nemici; égli perì nella mischia 
'cori quattrocento de’snoi soldati. Ta- 
li 1 era il TaccontO che ne faceva il re 
Tolomeo nelle sue Memorie ; ed Af- 
riano lòprefèViscé a qnello di Aristò- 
bnlo, contenenté clie il figlio vii Pa- 
ro, seguitò da' numerosa truppa, e 
da sessanta carri soltanto, fini il gran- 
de Alessandro ed il cavallo Bucefiilo 
che ne mori. Ma Poro non tardò ad 
appiccare in persona una battaglia 
piu decisiva, in cui la fortuna secon- 
dò male il suo coraggio. Quantun- 
que nel mezZo di una pianura favo- 
revoli allo schierarsi delle sue trup- 
pe, ed alla mossa de’ suoi elefanti e 
de’suoi carri, perduta già aveva qua- 
si Ogni speranza di vittoria, allorché 
Cratere valicò l ldaspe e terminò la 
sua disfatta. Dal più alto de’suoi ele- 
fanti Poro dava al suo esercito tut- 
ti gli ordini, e tutti gli esempi che 
dovuto avrebbero renderlo invinci- 
bile. Alessandro fece piovere su di 
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lui inmimerabili dardi, di coi ne«> 
«uno falliva un bersaglio tanto visi- 
bile quanto il colossale re degl’in- 
diani. Poro sostenne da eroe tale as- 
salto, finché, perdendo tutto il san- 
gue, si lasciò cadere a terra. 11 suo ele- 
fante , ove si creda a Plutarco , « mo- 
vi strò in tale combattimento una 
vi meravigliosa prudenza naturale , 
v* ed una grande attenzione di sal- 
vi vare il re suo padrone ; però che 
vi fino a tanto che il senti forte, ri- 
vi spinse sempre coraggiosamente e 
vi scacciò quelli che gli correvano 
vi contro : ma quando si avvide che, 
vi pei colpi di strale e per altre feri- 
vi te cui aveva sul còrpo, incomincia- 
vi va il cuore a venirgli meno, allora 
vi temendo che cadesse a terra, si 
vi abbassò pian piano in ginocchio, 
vi e prendendo destramente con la 
vi proboscide i dardi e gli strali ebe 
vi infissi aveva nella persona, glieli 
» trasse fuori tutti 1’ uno dopo l’ al- 
vi tro. “ In Arriano Poro non è feri- 
to che nella spalla destra : nna co- 
razza difese il resto del suo corpo ; 
ed egli non iscende dall’ elefante : 
soltanto si dispone a ritirarsi. Tassi- 
lo allora gli ti appressa e 1' esorta a 
sottomettersi ai vincitore. Poro, in- 
dignatosi per tale consiglio, ricovra- 
ta avrebbe forza bastante ad uccide- 
.re il vile re che glielo dà , so questi 
affrettato non si fosse di fuggire. In 
(Quinto Curzio noo è Tassilo, ma 
tuo fratello quello che adempie tale 
commissione ; e Poro, gridando che 
riconosce la voce di un traditore, 
vibra nu dardo, il solo che gli ri- 
mane, e trafigge il petto ai fratello 
di Tassilo. Alessandro a è informa- 
to, ma non risente collera ; manda 
nn altro Indiano, cui Arriano chia- 
ma Meroe, c del quale gii altri sto- 
rici non parlano. Meroe, vecchio a- 
mico di Poro, gli si accosta, il fa be- 
re, e lo conduce presso al conquista- 
tore. L’esercito indiano sì era sban- 
dato credendo morto ii suo duce : 
lasciava in potere de’Macedoni, no- 
vemila prigionieri, ottanta elefanti, 
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ed il campo di battaglia coperto di 
dodicimila cadaveri. In Diodoro Si- 
culo si leggono tali enumerazioni j 
egli comprende fra i morti due figli 
di Poro, apparentemente distinti 
da quello ebe perito' era nel primo 
combattimento. Giustino suppono 
un singoiar certame fra Alessandro 
e Poro: il conquistatore, di cui il ca- 
vallo è ferito, cade a terra ; ma il re 
indiano è preso, ricevute avendo gra- 
ti ferite. In Quinto Curzio, Ales- 
sandro, a coi vien recato, dal campo 
della grande battaglia, il corpo di 
Poro, credo che esso principe più 
non viva, ed ordina di spogliarlo : 1’ 
elefante vi ri oppone, e si accinge a 
caricarsi nuovamente dei corpo del 
suo padrone ; Poro apre gli occhi da 
cui spira tuttavia la sua alterezza» 
Quale delirio, gli dice Alessandro, 
ti ho trascinato a resistermi ? Per- 
chè non imitasti l’esempio di Tassi- 
lo ? ma insomma,, dimmi ehm cosa 
ordinar devo intorno alla taa sor- 
te ? — Ciò che ti consiglia, rispose 
Poro, questa medesima giornata, ira 
cui veduto hai da che cosa dipende 
la fortuna di nn monarca potente 
quanto l’era io. La riposta citata da 
Arriano è più celebre ; è quella che 
Ita< ine mise sulla scena : Come pre- 
tendi che ti traili ? — Da re. Ma v’ 
ini, anche nelle parole francesi, co- 
inè nel greco, ori BAEIAlKilE fili 
Mfrar, un equivoco che notato ven- 
ne da Gillies. Tale scrittore inglese 
è persuaso che il senso del testo di 
Arriano sia ebe Alessandro trattar 
debba Poro come un re trattare de- 
ve un vinto; ed allega, in prova di 
tale iuterpreta 2 »one, k risposta di 
Alessandro: Farò, di fatto, quanto 
conviene alla mia dignità ; idea cui 
Bacine velie probabilmente espri- 
mere col verso seguente : - ,,,, ^ 

Eh bien ? c*e«f donc cn roi qu* it faut qne je totii 
trai te* 

Comunque sia, Arriano rappresenta 
Poro ancor pieno di vita, malgrado 
le fatiche, la sete e le. sue ferite; Me- 
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we le conduce ad Alessandro; questi 
gli va incontro, ammira la sua stata* 
ra, la sua bellezza, il suo valore, e 

10 colma di onori. 1 quattro storici si 
accordano nel dire ch’egli conserrò 

11 suo regno, e che ottenne, almeno 

quanto Tassilo, la grazia del conqui- 
statore. Dopo la morte di Ceno, fu 
costituito re di tutte le regioni in- 
diane conquistate da Alessandro, e 
fra le quali la provincia de’ Glausi 
conteneva, ella sola, trentasette cit- 
tà. Alessandro sottomessa non aveva 
la nazione de'Tabresi, de'quali il re, 
chiamato Sandrame da Diodoro Si- 
culo, disponeva di quattromila ele- 
fanti addestrati ai combattimenti. 
Tale numero sembrava eccessivo ad 
Alessandro: Poro gliene attestò l’e- 
sattezza, aggiungendo, che per altro 
Sandrame era una persona vile, fi- 
glio di un barbiere, e collocato sul 
trono dalla defunta regiua, alla qua- 
le avuta egli aveva la sorte di piace- 
re, e che liberata si era del primo 
suo marito per isposarlo. Quinto 
Curzio narra le stesse particolarità, 
ma scrive Aggrarae invece di San- 
drame, e diminuisce il numero de- 
gli elefanti ai tre mila. Sarebbe sta- 
to strano che Poro rimproverato a- 
vesse a tale principe la sua nascita 
oscura, se nuche il padre di Poro fos- 
se stato un barbiere, siccome disse- 
ro Elladio di Bizanzio e Libanio. 
Havvi in ciò, senza dubbio, qualche 
confusione, qualche sbaglio ; ed in 
generale le varietà, ed anche le con- 
traddizioni cui notate abbiamo fra 
le tradizioni relative a Poro, rendo- 
no oltremodo sospetta tutta la sua 
storia. Poro si riconosce dalle sue 
forme atletiche e dal fermo suo con- 
tegno, in uno de’ lavori del pittore 
Lebrun: ma l’amante della regina 
Astiane, cui Racine mise in iscena, 
non somiglia gran fatto al più auda- 
ce rivale di Alessandro il Grande.— 
Arriano (p. 38t e 384 dell’edizione 
gr.-lat. del in 8.vo), fa cono- 

cere un secondo Poro, prefetto nel- 
l’ India, e mortale nemico del pri- 
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mo.Mentre questi guerreggiava con* 
tro Alessandro, l’altro Poro seconda- 
va i Macedoni: ma irritatosi per la 
riconciliazione avvenuta dopo la bat- 
taglia dell’fdaspe, e geloso de' favori 
accordati al vinto, desertò la provin- 
cia cui governava, e ribellò dal vin- 
citore. Alessandro mandò delle trup- 
pe per sottometterlo, ed ordinò di 
darlo in mano a Poro che fu il pri- 
mo soggetto del presente articolo. 

D — k — v. 

PORPORA (Nicolò), sopranno- 
minato il Patriarca dclC armonia , 
nacque a Napoli net 1 685. Divenne 
in breve tempo l'allievo più distin- 
to del celebre Scarlatti. Tosto che si 
senti in istato di far uso delle lezio- 
ni di quel grande maestro, si mise a 
viaggiare. La sua opera, Arianna , 
che riscosse i maggiori applausi a 
Vienna, lo feco in breve conoscere 
si vantaggiosamente che fu doman- 
dato in pari tempo dai teatri di Lon- 
dra e di Vienna. Non aveva trenta- 
sei anni, ed aveva già composto più 
di cinquanta opere. La corte di Sas- 
sonia, che ha sempre accordato una 
protezione luminosa all’arte musica- 
le, proferse a Porpora la direzione 
della cappella e dei teatro di Dresda. 
Le principesse lo vollero per mae- 
stro; ed egli riuscì in ogni genere a 
tale, che lfasse medesimo non potò 
dissimulare la gelosia che ne senti- 
va. Porpora terminò di farlo dispe- 
rare, facendo disputare, ed ansi ra- 
pir la palma del canto alla cantatri- 
ce Faustina, sua moglie, da una gio- 
vane italiana, chiamata Mengotti, 
eh’ egli si era dilettato di formare. 
Porpora fu invitato a recarsi ima se- 
conda volta a Londra, dai coltivato- 
ri della musica italiana. Ma vi trovò 
un illustre rivale, che, indipendente- 
mente dal suo bell’ingegno, aveva 
per sè la publica opinione. Non o- 
stante gli sforzi che fece il famoso 
cantore Farinelli per assicurar il 
trionfo della musica di Porpora, di 
cui si gloriava d’essere allievo, gl'in- 
glesi si dichiararono per Haendel, 
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loro idolo. Tale disdetta parve intie- 
pidire il zelo del compositore italia- 
no pel teatro; e si miso a coltivare 
un genere allatto nuovo per lui. 
Publicò delle suonate di violino che 
ottennero i suffragi degl'intenden- 
ti. Porpora era riguardato come uno 
de' primi suonatori di clavicembalo 
del suo tempo: era altresì un uomo 
di spirito; si citano in prova di ciò 
parecchi suoi detti. Alcuni frati gli 
vantavano con entusiasmo le virtù 
e la pietà del loro organista: » Veg- 
« go, rispose Porpora, che è uomo 
«il quale adempie strettamente il 
«precetto del Vangelo; poiché la 
« sua mano sinistra non sa quello 
« che fa la destra. “ Tutte le opere 
che Porpora compose pel teatro, so- 
90 cadute nell’oblio; ma si conser- 
vano negli archivi della Pietà a Na- 
poli, parecchie composizioni di mu- 
sica sacra, che attcstano il Ivell’ inge- 
gno e la bella maniera di tale mae- 
stro. Era stato ricco ; le sue liberalità 
senza conline lo ridussero in vec- 
chiezza ad uno stato prossimo all'in- 
digenza. Morì a Napoli, nel 1767, 
in età di ottantadue anni. 

S — v — a. 

PORPORATI (Caiilo-Anton-io), 
intagliatore , nato a Torino nel 
194 1 » si destinò da prima all' archi- 
tettura, poi entrò, quantunque gio- 
vanissimo, nel corpo degl'ingegueri 
geografi dell'esercito piemontese. In 
mezzo ai gravi studi eh' esigeva la 
professione cui aveva abbracciata, 
coltivava il suo genio pel disegno, 
copiando a penna le più belle stam- 
pe che gli capitavano alle mani. Il 
conte di Bogin, ministro del re di 
Sardegna, testimonio delle sue dispo- 
zioni, si piacque d’ incoraggiarle, e 
gli commise di fare il disegno della 
presa d'Asti. L'artista, lusingato da 
tale commissione, non si limitò ad 
eseguire il lavoro che gli era stalo 
affidato; intraprese d’intagliare ad 
acqua -forte il suo disegno, e riusci 
talmente che il re gli accordò una 
pensione, c lo mandò a Parigi per- 
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che vi si perfezionasse nell'arte deU 
l'intaglio. Ivi fu scolare di G.-G. 
\Y ille, di Chevillet e di Beauvarlet. 
Non ostante la facilità die avrebbe 
avuta d'imitare la maniera de' suoi 
diversi maestri, seppe farsene una 
che gli era propria, e che gli ha me- 
ritato il grado eminente che occupa 
tra i migliori intagliatori del secolo 
dccimotlavo. La prima opera che lo 
fece conoscere, fu il Ritratto di Car- 
lo Emanuele III , re di Sardegna. 
Non poteva meglio mostrare ricono- 
scenza pel suo benefattore, che de- 
dicandogli, diciam così, le primizie 
del suo bulino. La sua Fanciulla 
dal cane, cui intagliò dal quadro di 
Greuze, non fece che accrescere la 
sna riputazione, alla quale Susanna 
nel bagno, di Santerre, pose il sug- 
gello. Tale ultimo intaglio fu la sua 
opera di recezione nell' accademia, 
che 1’ ammise nel nurnero de’ suoi 
membri, l’anno 1^ ^ 3 . È notabile che 
lasua recezione precedette didnean- 
ni quella di Beauvarlet che era sta- 
to unodc'suui primi maestri. L'amo- 
re della patria lo richiamò in Pie- 
monte; e, subito dopo il suo arrivo, 
l’accademia di Torino lo ammise nel 
suo seno, ed il re lo creò professore 
d’ intaglio. Poco tempo dopo, il re di 
Napoli lo chiamò nella sua capitale, 
per fondarvi una scuola di tate arte; 
e lo stabilimento che rifondò conse- 
guì perfettamente lo scopo della sua 
istituzione. Impiegò quattro anni 
del suo soggiorno a Napoli, nell' in- 
tagliare il quadro di Raffaello della 
madonna del consiglio , ehe fa 
parte del gabinetto del re. Tale 
principe volle riserbarsi con esclusi- 
va la proprietà di tal rame. Porpora- 
ti fece a Napoli nn Piccolo meda- 
glione a punteggiatura della regi- 
na di Francia, Maria Antonietta ; 
ma tale opera è rimasta inedita. Nel 
l 797 > ritornò a Torino per termina- 
re la sua tavola del Bagno di Leda, 
del Correggio. Fu l’ultima sua ope- 
ra. L'età e la fatica gli avevano inde- 
bolita la vista. Costretto di rinuncia- 
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te all’ esercizio della sua arte, se ne 
risarcì con la cura di formare allievi 
ai (piali dava lezione assai volentie- 
ri. Porporati è uno degl'intagliatori 
italiani moderni che hanno mag- 
giormente contribuito ai progressi 
di si bell’ afte. Fino a lui gli artisti 
di tal fatta si erano limitati a perfe- 
zionare gl’intagli ad acqua- fortes 
Porporati mostrò loro tutto ciò che 
il lavoro ben diretto dal bulino potea 
aggiungere di vaghezza al loro me- 
todo. I suoi diversi intagli presenta- 
no bellezze numerose e del primo 
ordine: Vi si ammira la purezza del 
Lavoro, la delicatezza delle carni, la 
grazia e 1’ espressione delle teste e 
l'armonia del complesso. Si potrebbe 
però tacciarlo d’ alcuna monotonia 
nella maniera con cui gli acccssorii 
sono trattati: i legni, i terreni, i 
panneggiamenti, gli animali, tutto 
è eseguito dello stesso lavoro, c sen- 
za varietà nel maneggio del bulino. 
Ma tali leggeri difetti non impedi- 
scono che Porporati non debba esse- 
re messo nel novero de’ più valenti 
intagliatori del secolo scorso, e ri- 
guardato come uno dei professori 
più illuminati della scuola moderna. 
E morto a Torino ai 16 di giugno 
»8i6. Si può vedere nel Manuale 
del Raccoglitore di stampe , di Joiv- 
bert, il ragguaglio di i 5 tavole do- 
vute al bnlino di tale artista. 

P— s. 

PORQUET ( PiETno-Crino- 
Frsscesco), nato a Vire ai 12 di 
gennaio 1728 di genitori poco favo- 
riti dalla fortuna, fece i primi studi 
nel collegio della sua città natia, la 
quale allora coniava eccellenti pro- 
fessori di lingua latina, la sola ebo 
V* » insegnasse. Dopo di aver termi- 
nate le umane lettere, il giovane 
Porquet, che era entrato negli ordi- 
ni, seguì l’esempio d'alcuni de’ suoi 
compatriotti che andavano a cerca- 
re, a Parigi, un impiego di educato- 
re, o di ripetitore in un collegio. Vi 
fu attirato da un Vircse, allora cele- 
bre, l’abate Asscliu principale del 
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collegio d’ila rcourt, che lo impiegò 
come maestro privato nella sua casa, 
gli diede i mezzi di procurarsi un 
provento superiore a’suoi bisogni, e 
di farsi conoscere dalle famiglie, di 
cui educava poscia i figli. I*’ educa- 
zione dell’abate, poi cavaliere da 
Boullcrs, gli fruttò la protezione del- 
la madre del suo allievo, che lo fece 
entrare nella casa del re di Polonia, 
come cappellano. L' abate Porquet 
parti per Lunevillc. Laharpe affer- 
ma che la prima volta che compar- 
ve a mensa di Stanislao esercitando 
i! nuovo suo ufìzio, non sapeva diro 
Benedicite, il che scandalezzò il mo- 
narca a segno che non voleva tener- 
lo. Le istanze della sua protettrice 
la marchesa di Boufiers, gli resero 
la stima del re. Durante la vita di 
esso principe, l’abate Porquet visse 
alla corte di Lunevillc, dove regna- 
vano le lettere, le scienze, la pace e 
la felicitàj ben veduto dagli uomini, 
saprattutto dai letterati, cui aveva 
la grand'arte di far brillarci e gra- 
dito alle donne, le quali era ognora 
pronto a servire ed a celebrare io 
versi i la sua breve statura di quat- 
tro piedi e mezzo, la sna aria meto- 
dica c compassata, l’estrema pulitez- 
za e la disposizione sempre unifor- 
me del suo collare, della sua parruc- 
ca, delle sue brache lucenti, essendo 
sovente per esse nn soggetto di spas- 
so. JXon aveva che il solilo, ed aveva 
detto di sè stesso: Sono come impa- 
glialo nella mia pelle. Tale detto 
diede luogo al piccante scherzo del- 
la marchesa di Botiflers, la quale fa 
cosi parlare l’abate: 

Hélas? quel evi moa soci ? 

LVau mr fait mal, le via m* enivw, 

• Le cafir fori 

Me anet ì la mort: 

L’amour m»l me fall virre. 

Dopo la morte di Stanislao, l’abate 
Porquet visse a Parigi nelle società 
più brillanti di quell’epoca fortuna- 
ta. Mad. de Bouflers gli conservò 
sempre la più tenera premura, c 
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Pammise nelle «ne pili intime unio- 
ni. Ma la rivoluzione, col rapire i «uoi 
amici, lo privò altresì de’ suoi mezzi 
di sassistenza. La sua fortuna era 
collocata sullo stato: egli la perdè. 
Sembra anzi che fosse ridotto a sol- 
lecitare soccorsi dalla Convenzione, 
Dovette trovarsi all’ estremità per 
ricorrere a tal mezzo, 'l'ala assem- 
blea, per decreto del 4 settembre 
1793, gli accordò millecinquecento 
franchi. Avvezzo di buon'ora a vi- 
vere economicamente, ma non a far 
a meno del necessario , non potò 
sopportare un tal colpo. La più pro- 
fonda malinconia invase il suo ani- 
mo, e gl'inspirò no disgusto assoluto 
delia vita. Fu creduto che una filo- 
sofia, falsa ne’suoi principii e perico- 
losa ne'suoi effetti, avesse potuto av- 
valorare in lui l’idea di sbarazzarsi 
della sventura e dell’indigenza, con 
una morte volontaria; e si è suppo- 
sto che avesse affrettato il termine 
de’ suoi giorni : ma tale asserzione 
non essendo menomamente provata, 
si dee rigettarla. Tuttavia ò vero 
che ai 22 di novembre 1796 fu tro- 
vato morto nel suo letto, in cui il 
di innanzi si era posto in buona sa- 
Iute. L’abate Porquet non ha lascia- 
to riputazione di grande poeta; ma 
non si può negargli quella di poeta 
amabile, meno conosciuto che non 
merita d’ esserlo. I suoi versi, sparsi 
nell'Almanacco delle Muse in cui si 
Sottoscriveva talvolta il Vecchietto , 
nel Giornale di Freron, ed in alcu- 
ne altre raccolte, bapoo una forma 
originale e piccante: suno tutti os- 
servabili per eleganza , purezza a 
correzione. Non si esercitò mai che 
sopra argomenti leggeri e di poca 
estensione; ma la fatica si mostra 
un po’ troppo nelle sue composizio- 
ni, e manca sovente di naturalezza. 
Egli stesso nel suo epitalio ha rico- 
nosciuto la sua esattezza minuziosa: 

D’un écrirai» soigneux il «ut tonv le* scrupolo* j 
li aprofoudit l ari de» poinls et de» virgule»; 

11 ]>esa, calcala tout le fin da mltier ; 

Et » or le Ucoaume il £t uu to;uc cuùcr. 
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Si ha altresì di lui il suo discorso di 
recezione dell’ accademia di Nanci, 
detto nel s 746, e delle Riflessioni 
sull’ usura. Si trova nel Magazzino 
encicl., 1807, tomi I| e III, una No- 
tizia estesa sull'abate Porquet. 

L. R— e. 

PORREE ( Gilberto de la ), 
V . Gilbert. 

PORRO (Pietro Paolo ), stam- 
patore, nato verso la fine del secolo 
decimoquinto a Milano, merita una 
sede nella storia della tipografia , 
perchè ò uno dei primi che abbiano 
impiegato caratteri arabi (1). Eser- 
citò da principio con suo padre la 
professione d'orefice e di gioielliere 
a Torino, e si rese distinto per la 
sua destrezza ad intagliare ed a ce- 
sellare i metalli, Stabilì poscia in 
società con Galeazzo suo fratello u- 
na stamperia, donde uscì nel i 5 i 4 
un libro liturgico ( Corale ) , cui 
Porro dedicò al duca di Savoia Car- 
lo III, con un'Epistola la quale con- 
tiene particolarità non poco curiose 
su tale artista. Alcun tempo dopo, 
si recò a Genova, ad inchiesta d'A- 
gostino Giustiniani, vescovo di Neb- 
bie ; e vi stampò il Salterio penta - 
gioito, nel i 5 i 6 , in foglio. Tale Sal- 
terio è sotto l'aspetto tipografico un 
capolavoro di cui non esisteva mo- 
dello ( V. Giustiniani ). Porro, re- 
duce a Torino, continuò ad eserci- 
tare la sua arte ; ma 6'ignora l’epoca 
della sua morte. L'inscgtia di tale 
stampatore è un porro coronato tra 
due P, allusione puerile al suo no- 
me, e eh' è nulla stile di quel tempo. 

W— s. 

(t) La prima slanqicrU nella quale sitasi 
impiegali caratteri arabi, »■ quella che fa stabU 
Jiu a Fano, da Gregorio Giorgi, «olio la prote- 
zione ed a «pese del papa Giulio li; ne dk\, 
nel 1 5 1 4 * uu opuscolo ascetico, in arabo ( Lo 
selle ore canonicali ), di cui la bibliot. di Mo- 
dena posale uu esemplare. Vedi la descrizione 
di tale libro rarissimo nella Bìbliotheca arabi - 
ce di Scbnurrrr, nom. a35. A torlo dunque ii 
nuovo Dii. star. crii. « bibUogr. attribuisce a 
Porro (cui chiama Porrus) l’onore d’avere slami 
palo il primo un iiiiro txabo. 
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PORRO (Girolamo), intaglia- 
tore nato a Padova verso il i 5 uo, 
ha lavorato in Tarie citt * d’Italia, e 
particolarm ente a Venezia. Ha in- 
tagliato le Vedute delle isole piu 
celebri del mondo, di Porcacchi, 
stampate a Venezia nel . 5 , a e 
i 6 o 4 , un volume in foglio. Gli ai 
debbono altre®' le *58 carte del To- 
lomeo di Ruscelli ; i Ritraili che 
corredano la Vita dei Visconti du- 
chi di Milano, per Scipione Bsirhuò 
goncino ; una Raccolta delle sta- 
tue antiche. Fu desso che intagliò 
le tavole dell’edizione, divenuta ra- 
rissima in oggi, dell Orlando furio- 
so, stampata a Venezia nel 10,0. 
Ha pure intagliato con molta dill- 
eatezza e molto buon gusto un cen- 
tinaio di fregi per le Imprese degli 
uomini illustri, di Camillo Cam Uh. 
L’ultima sua opera è il libro di 1 o- 
maso Porcacchi ( V ■ tal nome ), in- 
titolata : I funerali antichi di di- 
versi popoli c nazioni, stampata a 
Venezia nel 1074- Gl intagli che 1 
accompagnano sono in legno e lavo- 
rati con bell’arte, il che la ricercare 
il testo. A Parma si conserva di 
questo artista la stampa di un Cri- 
sto, che si ammira come un capola- 
voro di pazienza c d’industria. L in- 
taglio comprende la Passione , se- 
condo 8. Giovanni , scritta si minu- 
tamente, ed in tal maniera disposta, 
che tale scrittura forma i tratti del- 
l'intaglio, e che è necessaria la len- 
te por leggerla. Non è il solo esem- 
pio di pazienza che abbia dato . 
Quantunque privo d un occhio, ave- 
va intagliato diverse tavole in cui 
iu uno spazio della grandezza dello 
più piccole monete di 4 ' cnezia ave- 
va inchiuso parecchie orazioni, i Sal- 
mi penitenziali ed il Vangelo se- 
condo san Giovanni che si recita in 
line della messa, \vcva idee bizzar- 
re in meccanica $ e si afferma che 
avesse imaginato una macchina a 
foggia di carro con la quale preten- 
deva di far viaggiare in aria una 
trentina di persone. P — *■ 

46. 
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PORRO ( Francesco-Danikle ), 
algebrista, nacque a Besanzone nel 
1729. Terminati gli studi, abbrac- 
ciò la regola di san Benedetto, nella 
congregazione di S. Vannes, e rice- 
vette allora il nome di Donato. Ot- 
tenne da’suoi superiori la permis- 
sione di coltivare le scienze astrat- 
te, c fu anzi dispensato da tutte le 
pratiche che avrebbero potuto dis- 
trarlo dalle sue meditazioni. La ri- 
voluzione lo rapì alla vita pacifica 
del chiostro : prese un modesto ap- 
partamento non lungi dall’ abazia 
di St.-Vincent, dove aveva passato 
giorni sì beati, c solo, in mezzo a’ 
suoi libri, seguitò ad applicarsi allo 
studio delle matematiche. Tale mo- 
desto religioso, pressoché ignorato 
anche nella sua patria, vi morì ai 
26 di gennaio 1795, in età di scs- 
santasei anni. Ha publieato, rima- 
nendo anonimo: I. Giuoco di car- 
te armonico e ricreativo. E un 
giuoco mediante il quale si possono 
comporre delle ariette, con la sem- 
plice distribuzione delle carte e la 
loro disposizione nella progressio- 
ne numerica; Il Esposizione del 
calcolo delle quantità negative , 
Avignone ( Besanzone ), 1784, in 
8.vo; III L 'Algebra secando i veri 
pnncipii,Londra(Bcsanzone),i 789, 

2 voi. in 8.vo. L'autore indirizzò ta- 
le ultima opera a Bernardino di 
Saint-Pierre, che gli rispose:,, Ho 
letto alcune delle vostre definizioni, 
le quali mi parvero sommamente 
precise, e la vostra ricapitolazione, 
di cui le conseguenze ini sembrano 
giustissime. Non saprei non più di 
voi ammettere che — X — r= J.. 
Alcuni amici della verità, a'qnali 
ho comunicato le vostre osservazio- 
ni , sono del vostro parere . La 
massima de’ geometri ha però for- 
za d’ assioma . Dappertutto i corpi 
amano d’ avvolgersi nel mistero, e 
di soggiogare con esso la ragione 
umana; questo è pure il fallo della 
comune degli uomini, i quali am- 
mirano soltanto quello che non 
21 
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comprendono. Quanto a me , ap- 
plaudo al vostro nobile coraggio 
in favore della verità . Quantun- 
que i vostri Princi/jii d' algebra 
non aicno usabili da ine procure- 
rò di farvi de’ partigiani, comuni- 
candoli a quelli de' mici amici che 
amano le scienze astratte , ec. “ . 
Si vede che i principii di D. Porro 
erano opposti a quelli che sono am- 
messi dai geometri : il che spiega 1’ 
oblio in cui sono cadute le sue opere. 

W— s. 

PORSENiVA, re d’ Etruria, ac- 
colse Tarquinio cacciato da Ro- 
ma; e, cedendo alle preghiere di 
esso principe, intraprese di riporlo 
sul trono. Dopo tentata invano la via 
della conciliazione per indurre il se- 
nato ad obliare i torti di Tarqui- 
nio, arma contro Roma, di cui la 
potenza non si estendeva allora mol- 
to al di là delle sue mura, s'impa- 
dronisce del monte Gianicolo; ed 
avendo trovato i Romani schierati 
sullo rive del Tevere per disputar- 
gliene il passo, ordina alle sue trup- 
po di rovesciarli. I Romani resistet- 
tero al primo urto, c si difesero poi 
con un valore che rese alcun tem- 
po dubbia la vittoria: ma alla fine, 
obbligati di cedere al numero, fug- 
irono in disordino pel ponte Su* 
licio, dove sarebbero stati seguiti 
dagli Etruschi, se P. Orazio Coelite, 
aiutato da altri due guerrieri, non 
gli avesse arrestati sul limitare di 
esso ( V . Coci.ite). Porsenna, rinun- 
ciando allora al disegno di forzar 
Roma, si contentò di collocar trup- 
pe sul Gianicolo, ed accampò egli 
stesso col restante del suo esercito 
lungo il Tevere, desolando la cam- 
pagna ed impedendo l'arrivo de’vi- 
vcri. L’assedio durava già da alcuni 
mesi ; ed i Romani ridotti all'ulti» 
ma estremità, non potevano tarda- 
re ad aprir le porte, quando Muzio 
Scevola si acciuse a liberare la sua 
patria trucidando Porsenna (F. Sce- 
vola). Intimidito dal pericolo che 
aveva corso, il re d’Etruria face of- 
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frire la pace ai Romani. GK amba- 
sciatori erano incaricati di chiederà 
il ristabilimento dc’Tarquini; ma, 
non avendo il senato acconsentito, 
si limitarono ad esigere la cessione, 
in favore dell’antico re, del territo- 
rio dei Veieuti, di cui i Romani si 
erano impadroniti con le armi. Ta- 
le trattato fu accettato con giubi- 
lo (i); ed i Romani, per guarenti- 
gia dell’esecuzione, diedero in o- 
staggio a Porsenna dieci giovani 
patrizi, ed altrettante giovani dello 
più nobili famiglie. Clelia, una di 
esse, si gittò nel Tevere a nuoto, e 
persuase le sue compagne a seguir- 
la; ma il console Publicola le ricon- 
dusse egli stesso nel campo di Por- 
senna, il quale, ammirando il corag- 
gio di Clelia, le rese la libertà, del 
pari che alle sue compagne, e le do- 
nò un cavallo riccamente bardato 
( V . Clelia). Tale principe, degno 
apprczzatore della virtù, cessò fin 
da allora di trattare i Romani da ne- 
mici; e per provar loro la stima che 
gli avevano inspirata, rimandò tat- 
ti i prigionieri senza riscatto, eel 
abbandonò il suo campo ai Romani, 
con tutte le provvigioni cui conte- 
neva. Il senato volendo aneli’ egli 
dare a Porsenna un attestato della 
sua riconoscenza, gli fece dono del- 
la sedia eburnea di Tarquinio, del- 
lo scettro, della corona d’oro e di 
tutti gli attributi della podestà rea- 
le. Porsenna, non volendo mostrare 
di avere inutilmente armato per 
Tarquinio, mandò suo figlio Arun- 
te, con una parte delle sue truppe, 
a far l'assedio d 'Arido (z). Cn’op- 

(l) Tale trattato non avrebbe dovuto sod- 
disfate i noinani, ac, come dire Plinio, Poraen- 
na avessi* loro imposta la condizione di non ad- 
operar piti il ferro che pei bisogni dell'agricol- 
tura (V. Star. M or., XXXIV, r4 ); ma Un ! in 
osserva che nessun altro aulore ha parlalo di ta- 
le clausola dura ed umiliante, la quale fatrbbe 
supporre che Porsenna si fosse inqiadronilo del- 
la cillA di Roma : trionfo di eni è chiaro che 
gli scrittori romani non avrebbero voluto serbar 
memoria. Sfortunatamente le opere degli storici 
etruschi non sono giunte (ino a noi. 

{a) Oggidì sfrittiti, nella campagna di 
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pugnazionc tanto inaspettata coster- 
nò dapprima gli abitanti di quella 
città; ma avendo ricevnto soccorsi 
dai popoli del Lazio e di Clima, as- 
salirono gli Etruschi i quali furono 
interamente sconfitti. Arunte stesso 
fu ucciso nella pugna. I fuggiaschi 
cercarono un asilo a Roma, dove fu- 
rono accolti con una bontà vera- 
mente ospitale, e che strinse viep- 
più l'amistà dei due popoli. Poraen- 
na, riconoscente delle cure prestate 
a’suoi soldati, restituì ai Romani le 
terre cedutegli con l'ultimo tratta- 
to. L’anno appresso (di Roma 247, 

0 507 av. G. C.) fece nuove prati- 
che per indurre i Romani a riporre 

1 Tnrquini sul trono; ma il senato 
gli deputò i patrizi più riguardevo- 
li, al fine che il persuadessero di ri- 
nunziare ad un disegno il quale 
non avrebbe avuto altro risultato 
che di dividere due nazioni fatte 
per istimarsi: d'allora in poi il re 
d’Etruria cessò d’accordare a Tar- 
qtiinio una protezione di cui questi 
si era altronde mostrato poco degno 
(P. Tabquinio il superbo). Porsen- 
na favorì la coltura delle arti nei 
suoi stati, e si fece costruire presso 
Chiusi, stia capitale, una tomba si 
vasta, che non si poteva penetrarvi 
senza prendere precauzioni per non 
ismarrirvisi e ricondursi fuori.Vi fu 
sotterrato, secondo M. Varronc, da 
cui Plinio ha tolto la descrizione di 
tale monumento, cui termina rim- 
proverando a Porsenna d'aver esau- 
rito i suoi tesori, meno per la sna 
gloria che per quella del suo archi- 
tetto (f. Plinio, lib. XXXVI, cap. 
i 3 , in fine). 

W— s. 

PORSON (Riccardo), celebre 
grecista inglese, nacque a Eust-Ru- 
ston, nel ducato di Norfolk, il gior- 
no di Natale 1709. Suo padre Hug- 
gin Porson, semplice cherico di 
quella parrocchia, nato in un'oscura 

Roma, piccola eitlà in cui si sono trovate anti- 
chità sommamente importanti. 
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condizione, e privo de'vanlaggi pro- 
cedenti da una buona educazione, 
aveva per metodo, tosto che scorge- 
va il primo bagliore d’intelligenza 
ne'suoi figli ( tre maschi ed una fe- 
rmila), di occuparli. Insegnò dun- 
que a Riccardo, loro primogenito, 
tutte le regolo comuni dell'aritme- 
tica, senza libro, senza tavoletta, 
senza penna c senza lapis; e tutta- 
via, prima dell’età di nove anni, it 
fanciullo era già arrivato alle radici 
cubiche . Riccardo dovette a tale 
metodo la memoria eccellente che 
conservò tutta la sua vita, e che gli 
diede la facilità d’arricchire la sua 
mente di tutti i tesori della lettera- 
tura antica e moderna. Suo padre 
gl’insegnò a leggere ed a scrivere 
in pari tempo; gli faceva formare i 
caratteri con la creta sopra una ta- 
vola, o sulla sabbia col dito. Di no- 
ve anni, Iticcardu Porson e suo fra- 
tello Tomaso furono inviati alla 
scuola del villaggio, tenuta da Sum- 
nier a, che insegnò loro l'inglese, la 
scrittura, la teoria dcll’aritinetica e 
gli elementi della lingua latina. E’ 
allievo superò in breve il maestre 
nell’arte della scrittura, in cui que- 
st'ultimo era però assai valente. Re- 
stò per tre tinnì presso tale precet- 
tore; ed ogni sera, per tutto quel 
tempo, doveva ripetere a mente a 
suo padre le lezioni ed i compiti 
della giornata. Hewit, rettore della 
parrocchia, fu in breve istruito dei 
progressi di Porson, o volle assu- 
mersi la cura di dirigerlo negli stu- 
di. Appena era giunto al qnaltordi- 
cesiin’anno, che Norris, uomo ricco 
e generoso, avendo udito parlare di 
Porson come d’un soggetto distinto, 
lo collocò nel 1774 nel collegio d.* 
Eton, col provento d'una sottoscri- 
zione in cui egli aveva la maggior 
parte. Prima si era assicurato con 
un severo esame che il giovane al- 
lievo non era inferiore a quanto 
ne palificava la fama . Porson «I 
rese distinto in tale collegio p«r la 
superiorità della sua intelligenza e 
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per una memoria straordinaria. Un 
giorno che ai doveva spiegare un’ o- 
(lc d’Orazio, uuo scolate sostituì un 
libro inglese in luogo dcU’anlore la- 
tino: il maestro Io chiamò per l'arfc 
la spiegazione, c gli altri scolari go- 
devano già del suo imbarazzo; ina 
Porson, che sapeva Orazio a memo- 
ria prima di andare ad Eton, recitò 
il latino, fece la costruzione e la tra- 
duzione dal latino in inglese della 
decima ode del libro I., come se a- 
\esse avuto realmente l'autore nello 
inani. 11 maestro, osservando alcuni 
segni di stupore e d’allegria sul vol- 
to dc’suoi scolari, sospettò alcuna co- 
sa di straordinario, e chiese qual e- 
dizioue d'Orazio Porson avesse sott’ 
ticchio. « Ilo studiato l’edizione del 
5) Delfino, risponde l'allievo per evi- 
ri tare una risposta diretta. — Que- 
st sto è molto singolare, replica il 
ri maestro, però che mi sembra che 
•i leggiate dall’altro canto della pagi- 
« na; lasciate che veda il libro La 
verità fu allora scoperta : ed il mae- 
stro, invece di mostrarsi scontento, 
disse clic sarebbe ben fortunato d’ 
avere discepoli che sapessero trarsi 
così plausibilmente d’ una simile dif- 
ficoltà. Tale tratto fa concepire a 
quale grado dovette esser portata a 
lungo andare tale preziosa facoltà 
«lei suo spirito ; ma si converrà che 
gli abbisognarono felici disposizioni 
naturali, ed un esercizio continuo 
per assicurarsi il possesso di tale van- 
taggio. Diceva un giorno ad un suo 
umico : » Non mi sovvengo d’ altro 
« che di quello che ho trascritto tre 
» volte, o letto almeno sei ; fate del 
si pari , avrete ugualmente buona 
» memoria. “ Si mostrò in ogni tem- 
po caldo difensore d’un metodo che 
è lauto sicuro quanto è importante 
nel corpo dell’educazione. Sosteneva 
che la superiorità dell intelligenza e 
dei talenti non fosse dovuta tanto 
alla diversità degli organi, quanto 
al modo con cui si dirigeva l'educa- 
zione. Un uomo come Porson non 
avrebbe mai mancato di emergere 
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per la forza e la finezza del suo spi- 
rito in tutte le circostanze : ma non 
si può dubitare che le abitudini de' 
suoi primi anui non abbiano molto 
contribuito alla tenacità cd alla pre- 
cisione della sua memoria. Nel col- 
lègio d’ Eton si rese caro a'suoi con- 
discepoli, cui aiutava nei loro com- 
ponimenti scolastici, e divertiva cou 
piccoli drammi di sua invenzione. 
La morte del suo protettore recò no 
colpo gagliardo alla sua complessio- 
ne già delicata, e fece temere ebo 
non fosse obbligato d’abbandonare 
il collegio. Fortunatamente, col mez- 
za d'ima nuova sottoscrizione, fatta 
da alcuni amici di Norris, la sua e- 
ducazione non fu interrotta. Entrò 
nel collegio della Trinità di Cam- 
bridge, come sottograduato, verso 
la line del 1777. Fu consigliato da 
principio d’insegnare le matemati- 
che nelle quali si tenne che, in vir- 
tù degli esercizi della sua gioventù, 
fosse chiamato a rendersi chiaro: 
ina non trasse ninn partito da tale 
genere di cognizioni. Studiò gli au- 
toi i classici con ardore, ottenne una 
delle medaglie d’oro distribuite an- 
nualmente a que’che fanno maggior 
progresso nella letteratura antica, e 
fu conseguentemente traseelto pen- 
sionano nel 1781. Lesse a tal epoca, 
cou attenzione, le opere di Davves 
e di Rentley, di cui in progresso so- 
leva dire che aveva imparato quanto 
sapeva come critico. Essendo ancora 
baccelliere giuniore in arti, fu elet- 
to socio del collegio, per un’ onore- 
vole eccezione, nel 1782. Tre anui 
dopo, ottenne il grado di maestro 
in arti. Porson non potè decidersi 
a prendere gli ordini, ed abbando- 
nò la sua prebenda nel 1791. I suoi 
sentimenti religiosi avvicinandolo a- 
gli unitari, gli ripugnava di sotto- 
scrivere agli articoli della Chiesa 
anglicana. I suoi principii e la sua 
condotta scoprivano un uomo vera- 
mente pio ; ma il suo carattere era 
d una tempra che non gli permette- 
va di sopportare nessuna catena. Nel 
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iempo in cui molti andavano ad esa- 
minare il falso manoscritto di Shalt- 
speare, un amico di Porson lo indus- 
se ad andar a vedere anch’ egli in 
casa d’ Ireland. Dopo averlo guarda- 
to un istante, si volse dal Iato delle 
vetriata dipinte, che davano una 
tinta cupa e religiosa alla luce spar- 
sa nella sala. Sorpreso di tale indif- 
ferenza, Ireland l’invita a scrivere 
il suo noine in seguito a quelli dì 
coloro che credevano all’ autenticità 
del manoscritto. Porson cerca sulle 
prime di scusarsi col non intendersi 
d'antichità inglesi. Alla line, impor- 
tunato, dice all’ impostore lettera- 
rio : « Signor Ireland , detesto col 
« più profondo del mio cuore ogni 
si specie di sottoscrizione , ma so- 
n piattutto le sottoscrizioni per ar- 
si ticoli di fede. “ L’amico di Porson 
gli disse, volgendosi verso lui : n Por- 
li son, voi sarete sempre scherzoso 
In tale guisa pensava egli, temendo, 
più d’ognìeosa,un giiiramentoeui ri- 
guardava come una profanazione in- 
utile del nome del creatore : n Qnan- 
11 to a me ( dice Kidd, nella Notizia 
n che precede le Miscellanee di cri- 
si tica di Porson ), avrei accettato la 
ii sita semplice parola, nella circo- 
li stanza più importante ; ma in 
« questi tempi degenerati, aggiun- 
si ge, le parole sono ingannevoli, da 
n che gli scritti possono farne le ve- 
li ci. “ Dna pensione laica gli avreb- 
be permesso di lavorare pel maggior 
profitto delle lettere ; ma la condot- 
ta poco generosa (l'un particolare 
gli tolse tale speranza. Si trovò dun- 
que nel mondo senza professione, 
libbc i soccorsi di qualche amico 
per aleuti tempo; ma nel 1793, G. 
Cooke, professore di greco nel col- 
legio della Trinità, essendo morto, 
Porson si presentò come candidato, 
compose in due giorni la sna bella 
Tesi sopra Euripide, e fu eletto tt- 
nanimaniente alla cattedra vacante. 
La sua brama più ardente era di 
rendere tale cattedra veramente uti- 
le, facendo un corso annuale nel 
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•ollegio. Se gli fosse stato accordato 
un conveniente luogo a tal uopo, a- 
vrebbe portato la luce nei principi i 
dello lingue in generale : avrebbe 
sviluppato le loro relazioni, le loro 
differenze, le loro aflinità prossime 
e lontane, le loro rivoluzioni, la lo- 
ro sintassi, le loro etimologie e le 
cause della loro corruzione. Nel 
1 7g5, sposò la sorella di Perry, mad. 
Lunan, ehc morì due anni dopo. Da 
quel momento in poi fu tormentate 
da un’ asma che lo costringeva a(I 
interrompere le sue occupazioni'. E" 
probabile che talo malattia prove- 
nisse dalle sue abitudini troppo se- 
dentarie, c dalla fatica della trascri- 
zione, in cui trovava un tingolar 
piacere, siccome provano le nume- 
rose note manoscritte, registrate so- 
pra i suoi libri e sopra logli volanti. 
Finiva di dicifrare e di copiare il 
manoscritto pressochò cancellato del 
Lessico di l'ozio, di T. Gale, appar- 
tenente alla biblioteca del collegio 
della Triuità, allorché il fuoco s’ ap- 
piccò alla casa di campagna di Per- 
ry, a Merton, c consumò la sua co- 
pia, uu Aristofane di Kustcr, pieno 
di note ed altri tesori letterari. A- 
vendo risaputo tale trista novella dal 
dottor Raine suo amico , gli disso 
che aveva perduto la fatica di vent* 
anni della sua vita. Sì accinse tosto 
n fare una seconda copia bella quan- 
to la prima. Si può vederla attual- 
mente pressò l’originale, che fu pre- 
servato dall’ incendio per la precau- 
zione che Porson aveva di portarlo 
sempre indosso. Allorché fu stabili- 
ta l’istituzione di Londra nel 1800, 
sotto gli nuspizi di sir Francis Ba- 
ring e (lei principali negozianti, i 
direttori provarono il loro discerni- 
mento ed il loro amore per le lette- 
re, affidando a Porson l’ impiego di 
primo bibliotecario. Tutto ciò chb 
tale dotto ha lasciato come critico, è 
quanto è possibile far di meglio ; di 
modo che le sue edizioni possono 
esser tenute per modelli propri a 
dar la misura del merito d‘ un edi- 
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iore. Due qualità tifila mastima im- 
portanza lo rendono distinto: la pa- 
zienza e la probità. Allorché riscon- 
trava un manoscritto, allorché stu- 
diava le varianti d’uu testo nelle di- 
verse edizioni, allorché mostrava il 
significato d'un vocabolo negli scrit- 
ti dello stesso secolo, la sua pazien- 
za non si stancava, il suo zclo non s 
intiepidiva mai. Riguardo alla pro- 
bità, non si sarebbe mai permesso 
d’accertare che un passo fosse corrot- 
to sena’ aver fatto le più scrupolose 
ricerche ; e non si credeva autoriz- 
zato a proporre una correzione qua- 
lunque senza una somma probabili- 
tà in favore della sua lezione. Se un 
testo era manifestamente corrotto, 
non voleva storcerlo pel piacere di 
ammettere una congettura plausibi- 
le, pensando a buon dritto, che un 
simile procedimento cancella le trac- 
ce di quella chiarezza che serve per 
ristabilire in seguito il testo origi- 
nale. I suoi scritti sono : I. Analisi 
del tomo I dell’ fischilo ili Scllutz, 
dell’ Aristofane di Brunck, dell’ 
Herinesianax di Weston , e dei 
Alonostro/i di lluntingford ; inseri- 
te nella Rassegna letteraria di Ma. 
ty, dal i -j 83 al 1784; II Note in li- 
ne d’ un’edizione della Ritirata ilei 
Diecimila di Senofonte, Cambridge, 
1786, in 4 .to ed in 8.vo. Tali note, 
aggiunte a quelle d’ Hutchinson , 
non hanno segnali distintivi; ma 
occupano le pagine XLI-LIX. G. 
Wbiter, autore dell ' Etymologicon 
universale , ha composto quelle con- 
trassegnate da un w ; 111 Tre lette - 
re sulla Vita di Johnson, per Hnw- 
hins, inserite nel Gentleman ’s Ma- 
gazine del 1787 ; IV Note sui Co- 
menta ri di 1 'oup sopra Snida, E si- 
cliio ed altri lessicografi greci ; in- 
serite nell'edizione d' Oxford, 1790, 
4 voi. in 8.vo : esse sono distinte 
dalle iniziali A. R. P. O. S. S.T. C. 
8. che significano: A Ricardo Por- 
son, Coltegli Sacro-Sanctae l'rini- 
tatis Canlabrigiae Socio-, V Letlers 
lo AI. Archdeacon Travi s, in atts- 
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■wer io his defence of thè tlirte hea- 
venty IVilnesses, I John, V, 7, Lon- 
dra, 1790, in 8.vo di 44 o pag. Tali 
lettere sono tratte dal Gentleman’* 
Magazine, anni 1788 e 1789. Un 
passo del cinquantesimoprimo volu- 
me de! Genti. Alagazine, nel quale 
si rendeva conto della storia di Gib- 
bon, diede occasione a varie lettere 
dell'arcidiacono Travia, inserite dap- 
prima nel volume seguente di tal 
Giornale, e ristampate separatamen- 
te nel 1794, io 4-to, terza edizione, 
con aumenti considerabili. Porson 
afferma, sull'autorità di centodieci 
mss. greci, di circa trenta de’ più 
antichi mss. latini, cc., che, dopo la 
Poliglotta di Ximenes, e f edizione 
del Nuovo Testamento di Roberto 
Stefano, il settimo versetto del cap. 
V della prima Epistola di san Gio- 
vanni è stato interpolato, e che si 
dee leggerlo così unito all' 8.vo; Et 
tres suiti qui testimonium dant .- 
spirilus et aqua et sangui! ; et hi 
tres unum sunt. Tale controversia 
non era nuova ( E . David Martin). 
Gibbon dice, nelle sue Memorie, 
che le prefate lettere sono 1’ opera 
di critica più curiosa e più compiu- 
ta ohe sia comparsa dui tempo di 
Bentley in poi ; ma Nithols è d’ o- 
pinione che se l’autore avesse lascia- 
to meno scorgere il carattere di 
Bentley, la sua erudizione ed i suoi 
talenti polemici si sarebbero mostra- 
ti con più vantaggio ; VI Firgilii 
opera , curante l/eyne , Londra , 
* 19 ^> 4 *° 1 . in 8.vu. Porson corresse 
le prove di tale edizione, meno i 
tre o quattro primi fogli, e compose 
T Avvertimento al lettore; VII Ana- 
lisi del saggio di R. Pajne Knight 
sull alfabeto greco , nel Alonllily 
Review del 1794 - Il voto espresso 
da Porson, che alcuno rispondesse 
alle imputazioni fatte a Fourmont 
da Knight, è stalo adempiuto da 
Haonl Rocliette nella sua Lettera 

xiu r< L Ab / r ? e .V?' ,8 ‘?’ in Vtoj 

III At.sc/iyli 1 ragoediae sepletn 
G lasco w, 1795, in fogl. Tale edizio- 
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ne è stata fatta con la scorta d’ un 
esemplare di quella di Stanley, cor- 
retto da Porson, al quale il libraio 
Foulis inviò le prove dei cinque o 
sei primi drammi. Publicò, senza 
saputa di Porson, l’opera in fogl., ad- 
operando la carta destinata ad un 
edizione in 8.vo.L’ edizione di tale 
l'orma non fu posta in veodita che 
nel 180G, 2 voi. in 8.vo, stampati, 
come quella in fogl., senza note, 
senza scolli c senza i frammenti; IX 
Euripidis liecuba , grucce, Lon- 
dra, iicfj, in 8.vo, Cambridge, 
1802, in 8.vo, con una seconda Pre- 
fazione che fu auch’ essa ristampata 
separatamente lo stesso anno, e con 
nuove Noto; terza edizione, Lon- 
dra, 1808, in 8.vo ; X Euripidis O- 
resles , grucce, Londra, 1138 ; nuo- 
va edizione accresciuta, 1811, in 
8.vo. Il dottore Borncy ha confuta- 
to vittoriosamente in cinque nume- 
ri del Montiti)- Review del 1199, la 
critica l'atta da WaUelìed di tali due 
edizioni d’ Ecuba e d’Oreste; XI 
Euripidis PJioctiissoc 9 ivi, * 799 ? 
nuova edizione aumentata, 181 1, in 
8.vo, XII Euripidis Medea, Cam- 
bridge, 1801 ; nuova edizione ci- 
mentata, Londra, 1812, in 8.vo. Ta- 
li quattro tragedie d’ Euripide fu- 
rono stampate insieme a Lipsia, 
1802, seconda edizione, 1807, in 
8.vu, dietro scorta di esemplari an- 
notati, dati da Porson a Ecd. Jacubs. 
Dcv’ esser comparsa nel 1820, in 
8 vo, a Londra, nu’ edizione com- 
,,’iuta dell’ Euripide di Porson, con 
un Index, XIII A dee rs a ria, notae 
et cinendationes in Poetas graecos , 
edentibus J. IL Monk et C. J. Biom- 
jield, Cambridge, 1812, in 8.vo; ri- 
stampata a Lipsia, 181 5 , in 8.vo ui 
334 pag. : tato volume contiene la 
Tesi sopra Euripide, un gran nu- 
mero d’ Osservazioni sopra Ateneo, 
ed altre note raccolte sui libri e fo- 
gli volanti di Porson; XIV Tracts 
and miscellaneous crilicisms col- 
lected bj Thomas Kidd, Londra, 
i8i5, iu 8.vo. bi trovano in tale rac- 
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colta gli articoli sopra citati nnra. I, 
IH , nonché una Lettera all’ are. 
Travia, e delle Note sopra un gran 
numero d’autori greci e latini. P. P. 
Dobree e Malti)) bibliotecario dell’i- 
stituzione di Londra, hanno som- 
ministrato molti materiali per tale 
volume; XV Notae in Aristopha- 
nem , quibus Plutum comoediam 
praemisil P.P. Dobree, Cambridge, 
1820, in 8,vo; XVI Photii Lexicon , 
e codice Galeano (collegii Trinit. 
Cantbrig.) descripsit Rie. Porso- 
nus, Londra, 1822, 2 voi. in 8.vo ; 
XV II Porson ha coliazionato con 1 ’ 
edizione d’ Ernesti del 1760 c del 
1801, il mss. Harlciano dell’Odissea, 
che ha servito per 1' edizione d O- 
rnero, 1800, 4 voi. in 4 -to. Ha puro 
corretto le prove del tomo I dell’ E- 
rodoto d’ Edimburgo, 1806. Porson 
dev’ esser collocato a giusto titolo 
tra i critici del primo ordine cho 
ha prodotti la Gran Brettagna. Il 
suo nome sarà sempre unito a quel- 
li di Bcntley, di Dawes, di Mark- 
land, di Taylor, di Toup, ec. Sem- 
bra soprattutto, per la sua sagacilà 
c l’arditezza della sua critica, che 
abbia un’analogia più distinta con 
Bentley e Toup . E rincrescevole 
che la republiea delle lettere 1 ab- 
bia perduto ai 20 settembre 1808, 
allorché era giovano ancora, e pote- 
va giovarla grandemente (1). Il suo 
corpo, chiesto unanimamente dal 
collegio della Trinità, fu trasporta- 
to da Londra a Cambridge ai 3 di 

(1) Fu colpito da uu’apoplcssia fulminan- 
te in istrada, ai 19 di settembre precedente ; sic- 
come era solo, e le carte che aveva indosso non 
indicavano nò il suo nome nò il mio indirizzo, 
nessuno dei passeggeri lo riconobbe, c fu por- 
tato al corpo di guardia più vicino, ^poi in un 
ospizio, d’onde fu fatto inserire nel giornale del- 
la domane la descrizione della sua persona con 
Y indicazione di alcune linee di greco e di la- 
tino, e d*un f equazione algebrica segnata a lapis 
nel suo portafoglio. I suoi parenti inquieti del- 
la sua assenza lo riconobbero facilmente a tate 
contrassegno; e le loro cure prolungarono di 
quattro giorni la sua esistenza ( V. il raggua- 
glio de’ suol nltimi momenti, negli Archivi di 
Kocnigtixrg, del 1811, num. II, pag. ai 3 , in 
b.so, iu tedesco)* ^ 
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ottobre, od esposto la domane nella 
sala grande, dalle dnc fino alle cin- 
que della sera, poi sotterrato con una 
gran pompa nella cappella presso 
la statua di Newton. B — a j. 

PORTA ( Giuseppe ) , pittore, 
nacque a Castcl-Novo di Garfagna- 
na nel 1620. Rimasto orfano fin da 
bambino, si recò a Roma, dove en- 
trò nella scuola del Fiorentino Fr. 
Snlviati, di cui assunse il nome, per 
riconoscenza. Da ciò gli venne il no- 
me di Salviali il Giovane , sotto il 
quale è sovente indicato. 11 suo mae- 
stro essendo stato chiamato a Vene- 
zia dal patriarca Grimani per di- 
pingere il suo palazzo, lo seguitò 
in quella città, di cui le delizie il 
sedussero a tale che deliberò di fer- 
marvi dimora. La nobiltà gli com- 
mise parecchi lavori importanti, tra 
gli altri la facciata del palazzo Priu- 
li a Treviso, cui rese adorno di pa- 
recchie figure allegoriche. In una 
delle sale dipinse la Manna nel de- 
serto. Tale quadro, osservabile per 
la scienza del disegno, la bellezza 
dei nudi c la naturalezza delle atti- 
tudini, appartiene ancora alla ma- 
niera che si era formata a Roma : 
ina dopo d’ allora non seguì pili al- 
tro stile che quello della scuola vi- 
niziana. Dipinse a fresco la facciata 
di vari palazzi, e l'opera che gli fe- 
ce più onore in tale genere , fu 
quella del palazzo Lorcdan, oggi- 
giorno distrutta. La famosa biblio- 
teca di s. Marco doveva essere deco- 
rata delle pitture de’ più famosi 
maestri di quel tempo. Porta ebbe 
commissione di fare i tre quadri 
tondi che si vedono nel sesto com- 
partimento della volta. Nel primo, 
dipinse il Coraggio che dispreiza 
la Fortuna ; nel secondo l 'Arte c la 
Fisonomia di Plutone e Mercurio-, 
nel terzo , la Figura nuda della 
Guerra assisa sopra un cannone. 
Quest'ultima soprattutto è notabile 
pel vigore c la verità del colorito. 
Tali numerosi lavori, in cui appar- 
ve segnalato il suo talento nel di- 
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plogcre a fresco, non gl'impcdirtH 
ne d'ornare de'suoi quadri ad olio 
parecchie delle chiese di Venezia. 
Le più notabili sono: San Cosimo 
e san Damiano che guariscono are 
infermo, nella chiesa di san Zacca- 
ria ; e soprattutto la sua Deposizio- 
ne di Croce, che si conserva nella 
chiesa di san Pietro Martire. Tali 
diversi lavori avendo fatto conosce- 
re Porta in modo vantaggioso, fi* 
chiamato a Roma dal papa Pio IV, 
percontribuire aH abbellimento del- 
la sala reale del Vaticano, incomin- 
ciata da Ferino del Vaga, Daniela 
di Volterra ed altri artisti ugual- 
mente celebri, sotto il ])onliticato di 
Paolo III. F.bbe per competitori, 
in tale importante lavoro , i duo 
fratelli Taddeo e Federico Zuecaro, 
il Samacchini e Fiorini di Bologna ; 
e quantunque Vasari dia la prefe- 
renza ai quadri di Taddeo, il papa 
e tutta la corte furono talmente sod- 
disfatti dell’opera di Porta, che si 
trattò un momento di cancellare 
tutte le altre pitture di quella sala, 
e di dargliele da rifare. Aveva rap- 
presentato Alessandro III che dò 
la sua benedizione all'imperatore 
Federico lìarbarossa in mezzo al- 
la piazza di san Marco di Vene- 
zia. Tale soggetto gli permise di 
spiegare la sua scienza in architet- 
tura, ed il brillante del suo pennel- 
lo nella pittura delle vesti e degli 
ornamenti viniziani. Distingue tale 
artista un miscuglio del carattere 
fiorentino col colorito più vivace o 
più caldo della scuola viniziana . 
Tale stile piaceva al Tiziano, che 
fu amico di Porta; e gli meritò d’ 
essere scelto, con Paolo Veronese 
o coi più valenti artisti di Vene- 
zia, per decorare la biblioteca di 
san Marco. Morì in essa città, nel 
i 5 ^o, in età di cinquantanni sol- 
tanto . Avendo fatto uno studio 
profondo delle matematiche, aveva 
composto alcuni trattati sopra diver- 
si punti di tale scienza; ma, nell' 
ultima sua malattia, gìltò sul fuoco 
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tatti i stioi manoscritti, per timore 
che alcun altro se ne facesse onore. 
Non era meno versato nell’ architet- 
tura. In fine tale artista si è fatto co- 
noscere come eccellente intagliatore 
in legno. Le sue stampe in tal ge- 
nere sono eccessivamente rare. Le 
pili celebri sono : un Cristo in cro- 
ce, citato da Papillon, nel suo Trat- 
tato dell'intaglio in legno, ed un’ 
Accademia delle scienze ed arti, 
bella composizione, descritta da Hu- 
ber e llost , e che ha intagliata di 
suo proprio disegno. Il Museo del 
Lioiivre non possiede che un solo 
quadro di Giuseppe Porta ; il suo 
Adamo cacciato dal Paradiso ter- 
restre. Il suo Ratto delle Saltine ha 
lungamente fatto parte della galle- 
ria del Palazzo Reale. Andrea Ztic- 
chi ed alcuni altri vinizìaui hanno 
intagliato opere di questo maestro ; 
e Pietro Tanja ha inciso il bel Cri- 
sto morto cui possiede la galleria di 
Dresda. Vedi il Compendio della 
vita dei pittori, per Uargcnville, c 
la biblioteca Modenese, tomo VI, 
p. 5i3. 

P— s. 

PORTA' (Giambattista), cele- 
bre fìsico, di cui i meriti, esagerati 
da' suoi contemporanei, non sono 
più apprezzati al loro giusto valore, 
nacque verso il i55o a Napoli d’un’ 
antica e nobile famiglia. Fu educato 
sulto la vigilanza d’un zio, uomo as- 
sai istrutto e che nulla trascurò per- 
chè celcrcmente si sviluppassero le 
sue felici disposizioni. Fhbe altresì la 
fortuna d'aver per compagno de'suoi 
studi Vincenzo Porta, suo fratello, 
il quale divideva il suo ardore per 
le lettere, e che restò sempre il mi- 
gliore de'suoi amici. Dotato d ima 
rara penetrazione, d’un’imaginazio- 
ne viva, e di quello spirito indagato- 
re cui richiede Montaigne nella filo- 
sofia, fece rapidi progressi nelle lin- 
gue antiche. Di dicci o dodici aulii 
componeva già, in latino ed in ita- 
liano, dei Discorsi che destavano la 
sorpresa de’ suoi maestri. L'attratti- 
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va che trovò nella lettura delle ope- 
re degli antichi filosofi, volse in bre- 
ve tutte le sue idee verso la coltura 
delle scienze ; e fu veduto rintrac- 
ciare premurosamente gli antichi 
manoscritti, per estrarne quanto rac- 
chiudevano di curioso. Quando ebbe 
esauriti i mezzi che Napoli gli pre- 
sentava per istruirsi , deliberò di 
viaggiare, con l’unico scopo d’acqui- 
stare nuove cognizioni. Viaggiò I* 
Italia, la Francia e la Spagna, visi- 
tando le biblioteche, conversando coi 
dotti c con gii operai più valenti, e 
notando tutto ciò che gli sembrava 
degno d’osservazione. Porta doveva 
essere, di quindici anni, un porten- 
to d'erudizione, se vero è che a qucl- 
l'età avesse già composto i primi li- 
bri della sua Magia naturale. Non 
dee recar meraviglia se aveva anco- 
ra tutti i pregiudizi del suo secolo, 
da cui non potè mai francarsi inte- 
ramente; e se partecipe era della 
fiducia de’suoi più illustri contem- 
poranci nelle chimere dell’astrolo- 
gìa giudiziaria, nella potenza degli 
spiriti, ec. Aveva un'inclinazione 
decisa pel meraviglioso; e, ne'suoi 
studi, preferì quasi sempre le roso 
bizzarre o singolari. Reduce a Na- 
oli, divenne uno dei fondatori dei- 
accademia degli Oziosi ; e poco 
tempo dopo, istituì in casa sua un’ 
altra accademia, cui nominò de' Se- 
creti, nella quale nessuno era rice- 
vuto se non se u’era fatto degno con 
la scoperta di qualche segreto utile 
alla medicina o alla filosofia natura- 
le. IL nome misterioso della nuova 
accademia eccitò ingiusti sospetti. 
S’iraaginò che quelli di cui era com- 
posta non potessero occuparsi, nelle 
loro adunanze clandestine, che del- 
ie arti magiche. Porta fu obbligato 
di trasferirsi a Roma per giustificar- 
si, e vi riuscì facilmente: ma il papa 
Paolo III giudicò opportuno di sop- 
primere 1’ accademia, e di vietare al 
suo capo d’ingerirsi in avvenire in 
arti illecite. Porta , conosciuto da 
lungo tempo a Roma, era stato ac- 



Digitized by Google 




33 o POR 

colto al suo arrivo da tutti i dotti ; 
e durante il suo soggiorno, fu am- 
messo nell’accademia de'Li/icei.Non 
ostante la promessa clic il papa ave- 
va da lui richiesta, come ritornò a 
Rapali, continuò nullameno a colti- 
vare le scienze fisiche. Aveva forma- 
to in casa sua, c con 1’ aiuto di suo 
fratello, un ricco gabinetto, cui a- 
acriveva ad onore d'ofl’rire all'ammi- 
razione degli stranieri, e che fu più 
volte visitato anche da Pcircsc, il 
quale si loda molto dell'accoglienza 
di Porla ( F. la Fila di Peiresc , 
per Gassendi , I, 21 )(l). Abitava, 
durante la belìa stagione, una cam- 
pagna presso Napoli (2), dove aveva 
raccolto e si dilettava di coltivare 
arbusti e piante straniere. 11 suo a- 
more per le scieuzc l'aveva distratto 
dalla letteratura : ma vi riedeva piut- 
tosto volentieri ; ed iu vecchiezza 
compose parecchi drammi di cui i 
più furono rappresentati con felice 
•uccesso. L’invidia non ebbe il po- 
tere di turbare la tranquillità di cui 
Porta godeva. Non si deguò mai di 
rispondere alle critiche dc’suoi igno- 
bili avversari, lasciando a'suoi amici 
o allievi la cura d’assumere la sua 
difesa. Non aveva voluto prender 
moglie, certamente per tema che 
altre affezioni non diminuissero la 
sua amicizia per suo fratello. .Mori a 
Napoli ai 4 ‘li febb. lOló, c fu se- 
polta in una cappella di marmo bian- 
co, che aveva fatta costruire nella 
chiesa di san Lorenzo. Malgrado i 
sogni di Porta, le puerilità c le biz- 
zarrie, di cui sono zeppe le sue ope- 
re, non si può negare che non sia 
stato di grande giovamento alle scien- 
ze fisiche e naturali, di cui contri- 
buì, più che nessuno de’ suoi con- 
temporanei , a diffondere l’ amore. 

(j) Peiresc os serrò che Giambaiista, quan- 
tunque assai più attempato ili »uu fratello, lo 
trattata nondimeno col rispetto che si mostra 
per un padre. 

(a) Era a\Y Artnella, dote la casa di Por- 
ta è ancora conosciuta sotto il nome di ViUa 
di duo Porta t perchè i due fratelli labilavano 
insigne» 
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Gli si deve la scoperta della camera 
oscura, nonché un numero grande 
di sperienze d’ottica sommamente 
curiose ; ed aveva stretto una parti- 
colare amicizia col famoso Fra Pao- 
lo, il quale aveva in tale materia co- 
gnizioni assai estese. S’ avvicinò più 
ancora del celebre Maurolyco ( F. 
tal nome ) alla vera teoria della vi- 
sione ( F. la Storia delle matemati- 
che di Montucla, I, 698 e seg. ). H» 
molto scritto sugli specchi piani, 
convessi, concavi, sui loro diversi ef- 
fetti , e particolarmente sullo spec- 
chio ustorio, sperando di poterne 
fabbricare uno che ardesse a qualun- 
que distanza. Ma, di tutte le sue 
scoperte, la più importante sarebbe 
quella del telescopio, se ne fosse real- 
mente l’inventore. Parecchi scritto- 
ri, tra gli altri Wolf, gliel attribui- 
scono, fondandosi sopra un passo nel 
quale Porta parla dell’ effetto delle 
lenti concave e convesse, secondo la 
loro posizione ( Magia naturale 
XVII, 10) : ma non ludica il modo 
di collocarle in un tubo ; e non ha 
mai tentato di fabbricare tale stru- 
mento, di cui non sembra nemmeno 
che abbia avuto una chiara idea. Per 
tal modo non havvi fondamento di 
rapire a Galileo la gloria dell'iuven- 
zione del telescopio ( F. Galileo ), 

f er farne onore al fisico Napoletano. 

.c principali opere di Porta (1) so- 
no: I. Dlagiae naturalis libri XX, 
Napoli, 1 58 g, in fogl. ; prima ediz. 
compiuta. Quella di Napoli, s 558 , 
in fogl. rarissima, non contiene che 
tre libri ; e quella d’ Anversa, Pian- 
tili, l 56 o o 1061, in 8.vo, quattro. 
Esiste un gran numero di ristampe 
dell' edizione compiuta di Napoli, 
tra le quali se nc distinguono due 
di Leida, in 8.vo picc. la prima, del 
1O44, ornata del ritratto dell’ autore 
in atto di far la sperienza della spa- 
da stigliente fuori dello specchio 

( I ) Abbiamo giudicalo opportuno di rilare 
soltanto le principali edizioni di ogni opera. Du- 
che»u<* ha indicato le date e la forma di tulle 
quelle che giunsero a sua conoscenza. 
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coaoavo;ola seconda, del i 65 i, che 
è assai venusta. Tale opera è stata 
tradotta in italiano da Sarnelli, Na- 
poli, 1677, in 4-t»; ed in tedesco, 
da Cr. Peganio ( Rautner ), Norim- 
berga , 1680, in 8.vo; 1 7 1 3 - 1 4, 2 
voi. in 4-to. I primi rpiattro libri so- 
no stati tradotti in francese da un 
anonimo, Lione, i 565 , in 8.vo ; Pa- 
rigi, 1570, in 16; e dopo da Laza- 
ro Meyssonier (1): ma Gabr. Enri- 
co Duchesne, morto nel 1822, ha 
lasciato una Traduzione compiu- 
ta di tale opera importante, cui di- 
visava di publicare, con note criti- 
che e storiche. Tra molti fatti pue- 
rili c ridicoli segreti, compilati son- 
ila criterio, degli autori antichi e 
moderni , vi si trova una molti- 
tudine d' osservazioni importanti 
sulla luce, sugli specchi, gli occhia- 
li, di cui Porta ha perfezionato la 
fabbricazione ; sui fuochi d'artifizio, 
la statica, la meccanica, ec.; II De 
furlivis litleraruni notis vulgo de 
ziferis, Napoli, 1 363 , in 4-to. Le edi- 
zioni seguenti, sono accresciute d'un 
quinto libro. E un trattato delle ci- 
fre o dei diversi metodi impiegati 
per occultare il proprio pensiero scri- 
vendo. L’ autore v'indica fino cen- 
tottanta metodi diversi di scrittura 
segreta, e mette sulla via per molti- 
plicarli all'infinito. Nelle ultime c- 
dizioni l'opera è intitolata : De oc- 
cultisi litterarurn notis ; III P Itilo- 
gnomonica, Napoli, i 583 o 1 588 , in 
iogl., ristampata più volte in 8.vo. 
E un Trattato delie proprietà delle 
piante e dei mezzi di scoprirne le 
virtù, per la loro analogia con le di- 
verse parti del corpo degli animali. 
Adauson trova tale sistema ingegno- 
so, e pretende che l* opera di Porta 
coutenga almeno altrettante verità 
quante falsità (P. le Famiglie delle 
piante , d* Adanson, pref XI); IV 

(1) Secondo Duchesne, la traduzione della 
Magia naturale, Lione, i(i 5 o, in 12, è littrral- 
menie la siesta che quella di Parigi, 1570. In 
lui modo Lai. Meyssonier non sarebbe che uu 
plagiario. 
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De hurriana physiognomia libri IP, 
Sorrento ( Picus Acquensis), i 58 G, 
in fogl. fìg.; buona edizione di tale 
opera singolare che è stata ristampa- 
ta un gran numero di volto, in tut- 
te le forme. L’ autore 1 ’ ha tradotta 
egli stesso in italiano; n'esiste una 
traduzione francese per Ruault, di 
cui lo stile è stato ringiovanito nel- 
I' edizione di Parigi, 1808, in 8,vo. 
Dopo di avere stabilito l'influenza 
delle affezioni dell'anima sul corpo. 
Porta tratta delle differenze d’ ogni 
parte del corpo, ed indica i segni dai 
quali si possono riconoscere i carat- 
teri degl'individui. Ha molto appro- 
fittato delle osservazioni d’ Aristoti- 
le, di Polentone e d’Adamanzio; ma 
ha fatto altresì molte osservazioni 
curiose. Nelle figuro di cui ha deco- 
rato la sua opera, mette in parallelo 
la testa di Vitellio con quella d' un 
gufo, e la testa di Platone con quel- 
la d’ un cane da caccia, ec. Lavater 
ha adottato molte idee di Porta, cui 
ha sviluppate nel suo Trattato di fi- 
siognomonia (F’. Lavater). Robert, 
nel secondo volume della sua Mega- 
lanlropogenesia, dà un transunto 
esteso di tale libro di Porta, e vi 
paragona quanto Aristotile ha scrit- 
to sul medesimo soggetto ; V V illae 
libri XII, Francfort, 1592, in 4 -to. 
Tale opera, frutto degli ozi di Por- 
ta, contiene molte utili osservazio- 
ni. Il primo libro tratta dell’agricol- 
tura in generale c dello stabilimen- 
to del podere; il secondo dei legna- 
mi da costruzione; il terzo degli al- 
beri da frutto che crescono sponta- 
neamente nelle foreste; il quarto 
delle cure che richiedono gli alberi, 
c delle diverse specie d’innesti; il 
quinto dell’orto (Pomarium) ; il se- 
sto della coltura dell'olivo; i due se- 
guenti della vigna; il nono dei fio- 
ri: il decimo degli erbaggi ; l'unde- 
cimo dei cereali; e finalmente il do- 
dicesimo dei prati. Si vede che è 
un’ opera nel genere della Gasa Ru- 
stica; ma Duchesne suppone a torto 
che Porta nc abbia dato l'idea e l'or- 
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dinamento (V. C. Estienme) ; VI 
De refraclìone oplices parie libri 
IX, Napoli, i 5 g 3 , in 4 -to fig. L’ au- 
tore vi tratta d' un gran numero 
d’oggetti relativi all’ottica, come del- 
la ritrazione in generale, di quella 
d'un globo di vetro, dell’ anatomia 
dell’ occhio e delle sue diverse par- 
ti, ec.j ma, aggiunge Montucla , 
non vi si trova in generale, su tali 
oggetti tutti, che cose vaghe ed in- 
certe, frammischiate però di alcuno 
osservazioni giuste ; VII Pneumati- 
corinti libri tres ; tum duobus libris 
curvilincorum clementorum, Napo- 
li, 1601, in 4.to. Tale opera racchiu- 
de molte particolarità sulle macchi- 
ne idrauliche e la loro costruzione. 
Nell’ultimo viaggio che l'autore lece 
a Roma, publicò una nuova edizio- 
ne della sua Geometria curvilinea 
(Roma, 1610, in 4 -to) , aumentata' 
d’tiir terzo libro Contenente delle ri- 
cerche sulla quadratura del circolo, 
problema di cui Porta conlidava d’a- 
ver reso la soluzione più facile ( Pe- 
di l 'Opera di Montucla ); Vili De 
coelesti physiognomonia Libri VI, 
ivi, 1G01, in 4 -to. Visi dichiara con- 
tro le chimere dell’astrologia giudi- 
cinria ; ma continua ciò non ostante 
,ad attribuire una graude influenza 
ai corpi celesti: I X. Ars reminiscen- 
di, Napoli, 1602, in 4 -to. È una Rac- 
colta di tutti i mezzi praticati dagli 
antichi per sollevare c fortificate la 
memoria ; X De dislillatione, Ro- 
ma, 1608, in 4 -to, fig.; Strasburgo, 
1609, di ugual forma, trad. iu tede- 
sco; opera curiosa in quanto che può 
dare un* esatta idea dello stato della 
chimica nel secolo dccimosesto ; XI 
De munitione libri <rev,Napoli,itìo8, 
in 4 -to: è un Trattato delle fortifica- 
zioni; XII Deaerìs- transmutationi- 
bus libri IV, ivi, 1609, in 4 -to. li, di- 
ce Musset Pathay, la prima opera di 
meteorologia nella quale si trovino 
alcune idee sane ( V. la Bibliog. a- 
gronom., p. 5 i); XIII Finalmente, 
citeremo di Porta le sue Opere 
drammatiche , le quali consistono in 
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quattordici Commedie, due Trage- 
die ed una Tragicommedia. Tutte 
le sue commedie sono scritte in pro- 
sa; le principali sono.- Olimpia; la 
Fantesca ; la Trappolaria (1); i due 
Fratelli rivali; la Sorella supposta; 
la Chiappinaria, o l’Orso supposto ; 
la Carbonaria, o i falsi Negri; la 
Cinlia (2),ec. Le Commedie di Por- 
ta sono state unite in 4 voi. in 12, 
Napoli, 172G. Apostolo Zeno desi- 
derava che si desse compimento al 
teatro di Porta ristampando, in un 
volume, il Giorgio e V Ulisse, trage- 
die, e la Penelope, tragicommedia, 
tre drammi di cui le antiche edizio- 
ni sono rarissime. Tutte le opere di 
Porta, ora citate, vennero esaminate 
da Gahr. Duchcsne, in seguito alla 
sua Notizia storica su tale celebro 
fisico, Parigi, 1801, iu 8.vo di 383 
pag. Tale Notizia, altronde molto 
imperfetta, non è esente da errori. 
L' articolo che si trova sopra Porta 
nel 43 ." volume delle Memorie di 
Niceron, è pieno d’ abbagli cui Mcr-' 
cier Saint Lcgcr non ha avuto agio 
di rettificare ( V. la Notizia sopra 
Scholt, pag. 28). Per compilare il 
presente ci siamo giovati dei biogra- 
fi italiani, c soprattutto dei diversi 
passi della Storia della letteratura 
ili Tiraboschi. 

W— s. 

PORTA (Giacomo dei.la), archi- 
tetto, nato a Milano verso il princi- 
pio del secolo dccimosesto, lavorò in 
gioventù sotto il Gobbio, scultore, o 
s’occupò a fare dc’bassorilievi di stuc- 
co ; studiò poi 1’ architettura presso 
il Vignola. I suoi rapidi progressi 
gli meritarono l'impiego darebitet- 

(l) Il principi personaggio eli tale dram- 
ma > un servitore chiamalo Trappola. 

(?) Duehesnc in fini* della sua Nciitia dàf 
una lunga analisi di tali ulto commedie ; ma 
non conoscerà le cinque Arguenti : Il .Aforo, la 
Furiosa, V j 4 strologo, la Turca, i Simili. Non 
parla tampoco della seconda parte dell* Lettera 
di Stanislao Mesclo, benedettino polacco, segre- 
tario del card. Hosius, cui Porta fece stampare 
a Napoli ( i5f)8, in 8.ro di 33i pag.) senta la 
permissione dell* autore ( V. la Biblici. Balie*- 
tki, t, uà). 
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to di san Pietro; e la sua grande ri- 
putazione lo fece scegliere per com- 
piere il Campidoglio , che il suo 
maestro aveva continuato dopo Mi- 
chelangelo. Ha costrutto il gran ve- 
rone a gradini inclinati, pei quali vi 
si arriva, e la balaustrata che sostie- 
ne le statue di Castore e di Polluce, 
i trofei di Mario, o piuttosto di Tra- 
iano, e la Colonna milliare. Sotto 
Gregorio XIII, Della Porta fece eri- 
gere di suo disegno la cappella Gre- 
goriana, di cui l'ordinamento è assai 
hello, e che costò al papa ottantami- 
la scudi; il tempietto grazioso dei 
Greci, nella strada del Babbuino; la 
chiesa della Madonna dei Monti, ed 
«na parte di quella dei Fiorentini, 
in principio della Strada Giulia. 
Kcl l53i, Giacomo Della Porta fu 
chiamato a Genova per costruirvi 
nel duomo la beila cappella di san 
Giovanni Batista. L’altare è isolato 
in mezzo a quattro colonne di porfi- 
do, di cui i piedestalli furono ornati 
da suo nipote Guglielmo, di figure di 
profeti in hassorilievod’uuottimogu- 
sto. La volta della cupola di s. Pietro, 
capolavoro dell’ ingegno umano, fu 
latta per cura di lui e di Domenico 
Fontana, con la scorta dei disegni 
di Michelangelo, al tempo di Sisto V, 
al quale gli abbellimenti di Roma 
hanno procacciata l’immortalità. T ut- 
to il corpo dell'edilizio era linito: il 
tamburo della cupola ultimato atten- 
deva da ventiquattro anni la volta di 
cui doveva esser coronato. Della Por- 
ta, aiutato da Fontana, dopo di aver 
ottenuto dal papa il permesso di far 
la curva della vòlta più ellittica che 
non era nel modello di Michelange- 
lo, per darle più grazia, incominciò 
tale opera ni i5 di luglio 1 588, con 
tanta celerità, occupandovi costante- 
mente seicento operai, che la termi- 
nò in novembre iSqo. Della Porta 
non impiegò nella cupola di san Pie- 
tro che ccntine di legno, le quali 
riuscirono con una sorprendente fa- 
cilità. Trovò che la costruzione dei 
pilastri eretti da Bramante ara trop- 
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po leggera; ne fortificò le fonda" 
menta, ad esempio di Michelangelo 
e di san Gallo, e fece attorniare la 
cupola di cerchi di ferro. Lavorò in 
seguito nella chiesa del Gesù, sul di- 
segno di Vignola, e la portò a com- 
pimento nel iS-jS. Vi fabbricò altre- 
sì le due cappellette in rotonda , 
l una della Madonna, l'altra di san 
Francesco d’ Assisi, ornate di colon- 
ne e di scoltura. Il principal merito 
della facciata di tale chiesa, è d’esse- 
re costrutta di pietra di travertino. 
Vignola ne aveva lasciato un dise- 
gno di miglior gusto, il quale avreb- 
be dovuto avere la preferenza. Del- 
la Porta eresse altresì la facciata di 
s. Pietro in Vincoli , e, circa tr« 
fontane, due tempietti, di cui uno 
di s. Paolo, e l’altro detto Della Sca- 
la del cielo. Il primo di un’architet- 
tura maschia e ben profilata, ha una 
facciata d’ ordine ionico , con un 
grande piedestallo, e sormontato da 
un attico coronato da un frontone 
circolare. Il disegno del secondo è di 
Vignola; la decorazione n’è stimata. 
La Minerva racchiude il sepolcro 
del cardinale Alessandrino, nipote 
di Pio IV, e quello del Cardinal 
Pucci, entrambi, eseguiti sui disegni 
di Della Porta. È stimata una delle 
sue migliori opere la facciata di San 
Luigi dei Francesi. Della Porta eb- 
be la condotta della fabbrica della 
Sapienza, che è assai regolare, ed 
ha la forma d’ un quadrato lungo. 
Fece altresì costruire le finestre su- 
periori del palazzo Farnese, c la 
facciata di mezzo, dal lato di ponen- 
te, dove si vedono due belle galle- 
rie, 1’ una a pianterreno, e 1’ altra 
in ultimo piano. Senza fermarci ad 
una quantità di opere che Della Porta 
eseguì o incominciò soltanto, ci limi- 
teremo a dire che è suo il disegno 
del palazzo Chigi, continuato dopo 
di lui dal Maderno; suoi quelli di 
varie fontane per la piazza JNavona, 
la piazza Colonna, quella del Popo- 
lo, e quella della Rotonda. Ma le 
fontan* che fanno più onore al suo 
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talento in tale genere di monumen- 
ti, sono quella del Campidoglio e 
quella di fronte al palazzo Mattei. 
Quest'ultima consiste in quattro fi- 
gure d'uomini nudi c di getto, che 
servono di sostegni ad un bacino c- 
lcvato. La loro attitudine è non po- 
co straordinaria: i piedi poggiano 
sopra delfini che gittauo acqua en- 
tro a conchiglie. L’ultima opera di 
Della Porta è la villa Aldobrandina, 
a Frascati, costrutta sotto il pontifi- 
cato di Clemente Vili, e che per la 
sua felice situazione è stata chiama- 
ta di Belvedere. Il palazzino che vi 
eresse pel cardinale Aldobrandini è 
d' un’ architettura assai leggiadra . 
Della Porta, ritornando un giorno 
da Frascati con esso cardinale, fu 
assalito da una colica violenta, ca- 
gionata dalla quantità di sorbetti e 
di poponi che aveva mangiati. Si fe- 
ce forza lungo tempo per rispetto 
di sua eminenza; e fu poi costretto 
a scendere di carrozza alla porta di 
s. Giovanni di Laterano, dove mo- 
rì, in capo ad alcuni minuti, in età 
di circa scssantacinque anni. 

A — s. 

PORTA ( Fra Guglielmo Del- 
la), nipote del precedente, e valen- 
te scultore, nacque a Porlizza, nella 
diocesi di Como. Ebbe per primo 
maestro suo zio Giacomo; ma fu lo 
studio dei capolavori di Lionardo 
da Vinci che gli fece fare i più gran- 
di progressi nell' arte del disegno; 
ed andò a perfezionarsi a Genova, 
sotto Perino del Vaga, il quale non 
tardò a sentire pel suo allievo la più 
tenera amicizia , ed in seguito lo 
trattò sempre come fratello. Deside- 
rava anzi di fargli sposare una sua 
figlia; ma Guglielmo risoluto d’ ab- 
bracciare la vita ecclesiastica, rifia- 
tò tale proferta, ed andò a Roma. 
Colà slrinse quasi d’un subito amici- 
zia con Sebastiano del Piombo, ed ot- 
tenne la stima di Michelangelo. Tra 
i lavori che fanno più onore a’suoi 
talenti, non devesi dimenticare il 
restauro delle gambe del làuioso Er- 
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cole Farnese, ohe ora si trova a Na* 
poli. Egli le fece con tale perfezio- 
ne, che lo gambe antiche essendo 
state in seguito scoperte, Michelan- 
gelo volle che si lasciassero sussiste- 
re quelle che Della Porta vi aveva 
sostituite. Fra Sebastiano essendo 
morto nel l547, Della Porta otten- 
ne la carica di piombo, o sigillatore, 
ch’esso artista possedeva, e fu scelto 
per fare il mausoleo del papa Pao- 
lo III. Spiegò in tale lavoro, in cui 
fu aiutato dei consigli d' Annibai 
Caro, il talento d’un maestro consu- 
mato. Soprattutto nella fìgnra della 
Giustizia si mostrò uguale a Michel- 
angelo. Tale statua, di cui la nudi- 
tà contrastava troppo con la sua de- 
stinazione nella chiesa di san Pie- 
tro, è poi stata coperta d’un pan- 
neggiamento di bronzo. — Il cava- 
lier Giambatista della Porta, pa- 
rente Cd allievo del precedente, nac- 
que a Porlizza nel 1642 . Si fece co- 
noscere per uno dei più valenti scul- 
tori del suo tempo, c fu frequente- 
mente impiegato dalla famiglia Far- 
nese, che gli fece ottenere l’ordine 
dello Sperou d’oro. Viveva col più 
gran fasto, e riuscì ad unire una 
quantità considerabile d’ antichità 
di cui faceva nn commercio assai 
lucroso. Esistono a Roma alcuni de* 
suoi lavori, tra i quali si cita la sta- 
tua colossale in marmo di S. Dome- 
nico , posta nella chiesa di santa 
Maria Maggiore , e soprattntto il 
gruppo di Gesù Cristo che dà le 
chiavi a san Pietro, e che si vede 
nella chiesa di santa Pudenziana. 
Lavorò ancora più per. la Madonna 
di Loreto ; e mori a Roma nel 
lòg'j. Per errore il Dizionario sto- 
rico di Bassano colloca la sua morte 
nell’ anno IÓ47- — Tomaso della 
Porta, fratello del precedente, e co- 
me egli allievo di Guglielmo, si re- 
se noto siccome scultore. Egli fece t 
modelli di San Pietro c di San 
Paolo che fusi vennero iu bronzo, 
o furono collocati sulle colonne An- 
tonina c Traiana. Tale lavpro gli ie- 
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ce grandissimo onore. È pur suo un 
gruppo in marmo di un solo pezzo, 
posto nella chiesa di sant’Ambrogio 
al Corso, c che rappresenta G. C. 
deposto dalla croce, con intorno 
parecchi santi personaggi. 

P — 9. 

PORTA (Fra Bartolomeo ). 
V . Baccio della Porta. 

PORTAIL ( Du ). Vedi Du- 

PORTAIL. 

PORTA LEONE (Abramo A- 
nnS ), medico ebreo, nacque a Man- 
tova nel i 542. Suo padre David, 1 * 
avo, il bisavolo suo acquistato si era- 
no grande grido ncU'artc di guarire: 
Abramo desiderò di porre il piede 
nelle loro orme, ed esercitò la me- 
desima professione. Incominciò gli 
studi preliminari sotto eccellenti 
maestri ; imparò da Mcir di Pado- 
va e da Giuseppe Zarka, la lingua 
delle sacre Scritture ; da Giuseppe 
Sinaita, le costituzioni della IVIisch- 
na c di Maimonidc, i comenti del 
Pentateuco e de'profcti ; da Disco- 
lie di Fano," il Talmud e le decisio- 
ni legali. Dopo alcuni anni di sog- 
giorno a Bologna, tornò nella nati- 
va sua città, dove legò amicizia con 
due de’piii celebri suoi compatriot- 
ti, Giuda ed Abramo. Passò poco 
dopo a Pavia, vi studiò la filosofìa di 
Aristotile, la medicina d'Ippocrate 
e di Galeno, la lingua araba, c vi si 
fece dottorare nel i 563 . Fu aggre- 
gato, tre anni dopo, al collegio de' 
medici di Mantova. Il duca Gugliel- 
mo Gonzaga in progresso lo fece 
suo famigliare, e gli diede frequen- 
ti contrassegni della sua benevolen- 
za. Porta Leone morì nel 1612, in 
età di settantun anni. I suoi scritti 
sono: I. Dialogi de auro, Venezia, 
l 58 /|, in 4.to : in tali dialoghi, pu- 
blicati per sollecitazione del duca di 
Mantova, l'autore tratta della ma- 
niera di adoperare l'oro nella medi- 
cina ; II Consulti medici ; III Cure 
di malattie ; tale libro è inedito co- 
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me il procedente ; IV Sciite agghib- 
borila ( Scudi de’ forti ) , Manto- 
va 1612, in foglio : tale opera acqui- 
stò a Porta Leone la fama di cui go- 
de. Le antichità ebraiche e sacre, 
c principalmente ciò che concerne 
il tempio e la sua struttura, il san- 
tuario, lattare, il candelabro da set- 
te aste, la tavola de’pani di proposi- 
zione ed i vasi, le vesti de' sacerdoti 
e de'leviti, i loro tifìzi, il pettorale, 
l’efod, le pietre preziose, le varie lo- 
ro proprietà, il canto e la mnsica, 
gl'istrumcnti da fiato c da corde, i 
sacrifizi e le oblazioni , le feste, lo 
preci, i cantici, la lettura della leg- 
ge, sono argomenti discussi e tratta- 
ti in esse a fondo con molto sapere 
e molta crndiziune. In tre altri Ma- 
ghiaini ( Scudi ), che formano un’ 
Appendice , 1 ’ autore sviluppa ciò 
che ha relazione alle preci di cia- 
scun giorno e delle feste principali 
dell’anno, agl’inni, alle divisioni 
della Bibbia, cc. : termina il suo la- 
voro con una lunga Dissertazione 
intorno alla lingua ebraica, alle sue 
bellezze, al suo carattere, alle sue 
lettere, ai suoi punti, ai suoi accen- 
ti, alle sue corune, alia maniera d 1 
incominciare e terminare le sezioni 
del testo sacro, per ultimo snU'arto 
tipografica. Havvi, nel foglio i 83 
retro, un'assai singolare opinione su 
quest’ultimo punto. Porta Leone fa 
risalire l’origiue della stampa ai pri- 
mi tempi del mondo ; e crede di 
scoprirne delle tracce in queste es- 
clamazioni di Giobbe, c. XIX, pag. 
a 3 , 24: n Chi mi accorderà che le 
99 mie parole sicno scritte ? Chi mi 
99 concederà che sicno delineate in 
» un libro i che scolpite sicno su di 
99 una lama di piombo con una pen- 
99 na di ferro, o sulla pietra con lo 
99 scalpello ? “ Giovanni Bernardo 
de Rossi non disdegnò di confutare 
tali visioni ne’suoi Annali ebreo-ti- 
pografici del secolo dccimoquinto 
( Dissertazione preliminare, S. iv, 
pag. 1 ). Gli Sciite agghibborim , 
scritti per l’istruzione dei tre figli 
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di Porta Leone, sono loro altresì de- 
dicati. Tale opera è ugualmente sti- 
mata dagli Ebrei e dai Cristiani. 
Ugolino inserì nel suo Tesoro del- 
le antichità sacre ( tomi IX, XI, 
XIII, XXXII), in ebraico ed in 
latino, i capitoli che concernono il 
tempio, gl'incensamenti , gli abiti 
sacerdotali e la musica. IUcnio in- 
trapresa ne aveva una traduzione 
in italiano ; ma non ne publicò 
che una parte, con grande ramma- 
rico de’dolti i quali aspettavano con 
ansietà l'adempimento delle sue pro- 
messe. Rossi gli accorda delle ludi 
totalmente particolari, c fa risaltare 
il raro suo merito con molta com- 
piacenza. Vedi Dizionario storico 
degli autori ebrei. 

L — a — e. 

PORTALIS (Giovanni Stefano 
Maria), nato a Beausset in Proven- 
za il giorno primo di aprile del 
1 7Ì(j, esercitò l’avvocatura con gran- 
de vivacità di Spirito, con desiderio 
appassionalo d'istruirsi, e con una 
memoria tale che sembrava prodi- 
gio. Appena in età di venliduc an- 
ni, ottenne gli applausi del parla- 
mento di Aix, c si collocò, lino dal 
principio, fra i giureconsulti dei 
quali i lumi e l'integrità ricevevano 
un nuovo splendore dal loro merito 
oratorio. Si rese celebre per parec- 
chie scritture, e specialmente per 
quella che fu stampata, nel 1770, 
col titolo di Consulta sulla validi- 
tà de’matrimoni de’ protestanti in 
Francia, c nella quale lavorò il suo 
confratello Pazcry. In quell'epoca, 
in cui la gloria del primo ordiue 
giudiziario della capitale rifletteva 
su parecchi tribunali di provincia, 
istrutti da buoni ingegni, fu vedu- 
to il giovane avvocato provenzale 
misurarsi con due uomini di un ta- 
lento dissimile, ma che resi si era- 
no ambedue celebri nella polemica: 
l' uno era Beaumarchais, armato, 
contro il legatario di Paris 1 ) tivcr- 
n*y , difeso da Portalis, «logli strali 
che immolato avevano al disprezzo 
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publico Goczman ed i malaccorti 
suoi difensori; l’altro era il focoso 
Mirabeau, che orava, in presenza 
dell’arciduca d’ Austria, fratello di 
Maria Antonietta, contro la doman- 
da di separazione di corpo, fatta da 
sua moglie . Portalis difendeva la 
moglie di Mirabeau ; c sembrava 
che i fatti cui sviluppava il robusto 
suo avversario, dovessero opprimer- 
lo . Un sagace espediente il fece 
trionfare. Mirabeau, trasportato dal 
suo calore naturale , affermò che 
proceduto aveva con indulgenza 
verso una sposa rea, e ch’ella dove- 
va alla sola sua generosità di aver 
evitata l'onta di cui potevano co- 
prirla le moltiplicate prove ch'egli 
aveva uclle mani. Portalis lo sfidò 
a produrre tali atti; e l'iracondo 
oratore lesse subito ai giudici parec- 
chie lettere che mettevano strana- 
mente in compromesso l’onore della 
sua compagna. L’avvocato della Mi- 
rabeau si giovò di tale clamore sran- 
daloso : dimostrò l'impossibilità del- 
la coabitazionc della sua cliente con 
un marito che trascorso era ad un 
tanto eccesso contro di lei; e fu sen- 
tenziata la separazione. Portalis era 
stato proposto, malgrado la sua gio- 
ventù , all’ amministrazione della 
sua provincia: e la di lui capacità 
nelle attribuzioni amministrative 
corrisposto aveva all' aspettazione 
generale. Tornò nel foro con nuo- 
vo grido; era carattere distintivo 
del suo talento l’ingrandire un ar- 
gomento qualunque cui trattasse, e 
d’ inalzare fino alle considerazioni 
più elevate del diritto publico le 
questioni d’interesse privato su cui 
era chiamato ad orare. Allorché nel 
1788, l’arcivescovo di Sons tentò di 
rovesciare la costituzione politica 
della monarchia, Portalis si dichia- 
rò difensor coraggioso delle istitu- 
zioni, e soprattutto de’privilc"-i del- 
la Provenza. Publicò, in quell'epo- 
ca, «lue brevi scritti che piacfpicro 
molto. Il i.° era intitolato Lettera 
degli avvocati al parlamento di 



Digitized by Google 



FOR 

siix, a mons. guardasigilli ; il 2'* 
Esatte imparziale degli Editti del 
giorno 8 di maggio del 1 •; 88. Quan- 
do tcoppiò la rivoluzione , la sua 
moderazione c la misura che era- 
no le basi del suo carattere, l’allon- 
tanarono dal figurare come avrebbe 
potuto pe'suoi talenti, ma non im- 
pedirono che esposto fosse alla per- 
secuzione. Ritiratosi in campagna 
fino dal 1 790, fu costretto a partire 
da tale asilo nel 1 792 . Rifuggi a 
Lione, nè si sottrasse, nel 1790, ad 
una morte certa, che con una pron- 
ta fuga. Si recò a Parigi, dove fu 
chiuso in prigione. Non ne uscì che 
lungo tempo dopo il dì g di ther- 
inidor. La progressione spaventevo- 
le delle agitazioni politiche della 
Francia, cercare gli fece un ritiro in 
cui potuto avesse darsi liberamente 
allo studio ed al bisogno di medita- 
re. La Francia, finalmente più tran- 
quilla , incominciava a provare le 
forme republicane. Come fu statui- 
ta la costituzione dell’anno III, il 
dipartimento della Senna pose gli 
occhi su Portalis perchè il rappro- 
lentassc nel Consiglio degli anzia- 
ni. 11 suo spirito conciliatore, le sue 
viste savie, la voce persuasiva della 
sua eloquenza, gli procurarono nu- 
merosi amici, senza per altro che 
riuscisse a riunire i gruppi divisi 
che mutuamente si combattevano 
in tale assemblea. Opposto al Diret- 
torio , di cui la politica ambigua 
lottava con la debolezza della sua 
instituzione, espose i pericoli e la 
non conformità ai principii della 
costituzione della compartecipazio- 
ne nei diritti d’elezione, cui si pro- 
poneva di accordare a tale magi- 
stratura; difese l'indepcndenza de- 
gli elettori, la mostrò incompatibile 
con qualunque formola di giura- 
mento che si avesse voluto impor 
loro, e combattè la creazione del 
ministero di polizia. Fu udito solle- 
citare con forza 1' abrogazione di 
parecchie leggi immorali, promul- 
gata nel corso de'furori dalla rivo- 
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lezione; opporsi ad una legge che 
tendeva a spogliare de’ loro beni , 
mentre per anche vivevano, gli a- 
sccndcnti de’migrati, appoggiare il 
ristabilimento della carcerazione in 
materia civile, combattere con for- 
za il ripristinamento delle società 
popolari, e presentare un luminoso 
rapporto sul divorzio. Dna violenta 
risoluzione, essendo stata vinta nel 
Consiglio dei cinquecento contro i 
preti che non avevano giurato, fu 

P ortata al Consiglio degli anziani. 

’ assemblea , dietro le osservazio- 
ni di Portalis, divietò la stampa 
d’un’ invelenita diatriba, di Cr^u- 
zé-Latouche contro il clero; Porta- 
lis non ottenne tale divieto, calda- 
mente conteso , che nell’ appello 
nominale. La domane Portalis ram- 
memorò i rigori esercitati contro 
i ministri del culto cattolico, fece 
conoscere quanto fosse odiosa tale 
oppressione, e richiese in loro favo- 
re 1’ applicazione tarda de’ principi 
di tolleranza sì altamente predicati 
in nome della filosofia. La risoluzio- 
ne proposta fu rigettata ; i preti fe- 
deli restati in Francia preservati fu- 
rono dalla traslazione oltre mare, 
cd il voto dell’ assemblea fu per la 
stampa di sei esemplari del Discorso 
che 1 aveva persuasa. In un’occasio- 
ne non meno solenne, allorché de’ 
migrati francesi furono spinti da 
un naufragio ne’ liti di Calais, Por- 
talis invocò in modo commovente 1* 
umanità de’ suoi colleghi, ed otten- 
ne che il codice di morte non venis- 
se loro applicato. Allorché il Diret- 
torio determinò, nel giorno 18 di 
fructidor , di mutilare la rappresen- 
tanza nazionale, Portalis fu inscrit- 
to sulle tavole di proscrizione ; ma, 
prevenuto a tempo, rifuggi in Ger- 
mania, dove racconsolò, col suo brio 
inalterabile, i compagni del suo esi- 
lio. Richiamato dopo il giorno 18 di 
brumaire , in eletto commissario del 
governo presso al consiglio delle pre- 
de. Nella nuova sua carica prevaler 
fece i veri principii del diritto delle 
22 
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genti in tale materia : le me fondu 
«ioni accolte vennero in tutta 1 ' Eu 
ropn siccome prova che ritornavas 
in Francia a principii di moderazio 
nc c di giustizia. La sua elezione n 
era stata come caparra: egli entrò 
quasi subito nel consiglio di stato. 
Membro dilla giunta incaricata di 
compilare un codice civile per la 
Francia-, sostoune con abilità i prin- 
cipj del diritto romano, prese una 
parte importante nelle discussioni 
del consiglio di stato, c sviluppò, di- 
nanzi al corpo legislativo, i motivi 
di vari titoli del codice. Il Discorso 
preliminare nel quale espose i prin- 
cipii con cui iii compilato tale gran- 
de lavoro, ridonda di viste sane ed è 
comparabile alla celebre prefazione 
del libro di Domai. Tale scritto non 
fuggi per altro alla critica non poco 
calda di Montlosier, che il confutò, 
in un opuscolo publicato nel 1801 (1). 
Portalis fu incaricato di sostenere, 
in nome del governo consolare, la 
discussione del progetto di legge 
che ristabiliva i tribunali speciali in 
materia criminale, proposizione che 
trovò una forte opposizione nel seno 
del Tribunato. Nel medesimo tem- 
po, Buonaparte concepito avendo il 
disegno di ristabilire in Francia la 
religione cattolica, pose gli occhi su 
Portalis per eseguirlo, c gli affidò la 
direzione di tutti gli altari concer- 
nenti i culti. L’ impresa era diffici- 
le: uopo era, senza disgustare i ne- 
mici della religione allora sì potenti, 
riconciliarsi le menti religiose trop- 
po giustamente sgomentate j termi- 
nare uno scisma cui la più crudele 
persecuzione aveva inasprito j rico- 
noscere i diritti del sommo pontefi- 
ce, senza nuocere a quelli del magi- 
strato politico ; far prevalere f auto- 
rità ecclesiastica fino allora discono- 
sciuta , prevenendo 1’ oppressione 

( 1 ) ]\Iontlo«i«r volava rifare la «.ocielà, al- 
JorrliJ* non ii trattata r|*c di dar»' alla società, 
sale la rhol etti irne l'areva fatta, leggi cui pa- 
iole a\e»sf sopporta re. 

r-is. 
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degl'individui ; disporre a sottomet- 
tersi, in nome della religione, do’ 
prelati opposti alla podestà ebe go- 
vernava lo stato, e Condurli anche a 
sacrificare le loro sedi al publico be- 
ne ; trarre finalmente dalla sua mi- 
na la chiesa gallicana, e proporre 
alla scelta del governo i sudditi più 
degni per la loro pietà, per la loro 
dottrina e pel loro zelo. Tutto ciò 
fu compililo in meno di un anno, 
malgrado l’opposizione di una par- 
to del corpo legislativo, del consiglio 
di stato c dell’esercito. Le consolazio- 
ni della religione rese furono ai 
condannati $ 1 istruzione religiosa 
alla gioventù j le pratiche solenni 
del culto ai costumi pulitici $ delle 
fabbricerie, organizzate per laromi- 
nistrnziooc de’ beni delle chiese, 
raccolsero gli avanzi tuttavia sussi- 
stenti dello antiche loro dotazioni. 
I chetici ottennero di essere esen- 
tati dalla milizia. L’ episcopato rac- 
quistò nello Stato un grado e degli 
onori politici, il sacerdozio un vero 
stato civile. I preti dispensati furo- 
no dalle tutele, e dall’ ufizio di giu- 
rati. Portalis altresì propose e fece 
approvare la compilazione degli ar- 
ticoli del concordato relativi alenilo 
cattolico, e quella degli articoli or- 
ganici concernenti 1 protestanti . 
Buonaparte l’elesse ministro de’culti 
nel messidor dell’anno XI 1 (luglio 
del 1 8of, ) ; e tale scelta fu ricevuta 
con generale approvazione. Le vario 
comunioni religiose trovavano in 
Portalis uu savio ausiliario ed un 
moderatore illuminato. Reprimere 
ci sapeva gli eccessi del zelo, e ri- 
chiamar la filosofia ai principj entro 
ai quali ella deve contenersi. I semi- 
nari furono riordinati sotto i suoi 
auspizi; le società religiose di don- 
ne che si dedicavano all’assistenza 
de’ malati e dc’poveri, all’istruzione 
gratuita de’ fanciulli della classe in- 
digente, all’ insegnamento della gio- 
ventù, al miglioramento de’ costumi 
delle persone del sesso temi nino , 
furono autorizzate ;o ristabilite ven- 
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fiero la congregazioni dulie missioni 
estere. Difese coraggiosamente, con- 
tro la polizia imperiale, le utili e 
dotte conferenze dell’ abate Frayssi- 
nous ; difese del pari la comunità 
de’ preti di san Sulpizio. Incaricato, 
nel luglio del 1804, del ministero 
deli’ interno, esercitò per più mesi, 
con merito, tale importante ufizio. 
Per sua proposizione Buonaparte i- 
stituì la festa di san Napoleone, e 
dell’anniversario della sua incorona- 
zione. La naturale bontà e la toc- 
cante semplicità che caratterizzava- 
no Portali.-, resisterono alle seduzio- 
ni del potere, rome trionfato aveva- 
no dell’avversità. Il suo inalzamen- 
to uon cambiò minimamente le la- 
boriose sne abituuzioni ; l'accademia 
di legislazione, destinata alla restau- 
razione degli studi di giurispruden- 
za, [ annoverò fra i più citili suoi so- 
stegni. L’imperatore Alessandro fat- 
to gli aveva chiedere un lavoro sul 
progetto cui aveva concepito di ri- 
formare le leggi del vasto etto impe- 
ro. Capace di forti determinazioni, 
Portalis si condannò, per più mesi, 
a privazioni penose al fine di evita- 
re la cecità di cui era minacciato, e 
si sotfomrse ad un’ operazione dolo- 
rosa, che per disgrazia non parve 
coronata che da un buon successo 
fallace. Sopravvisse poco tempo a ta- 
le accidente, e mori il di z 5 di ago- 
sto del 1807. Il suo Klogio funebre 
fu recitato, il giorno de’snoi funera- 
li, dal duca di Massa, allora grande 
giudice, ministro della giustizia. 
Tributati furono spontaneamente 
onori funebri alla sua memoria in 
tutte le chiese della Francia, sì cat- 
toliche, che protestanti. Due anni 
dopo la sua morte, Buonaparte or- 
dinò che inalzata gli fosse una sta- 
tua , e che collocata venisse , con 
quella di Tronchet, nella sala del 
consiglio di stato : fu scolpita da De 
Seine. Sono ambedue deposte nel 
Louvre. Ministro de’ culti e gran 
cordone della Legione d’onore, Por- 
talis era membro della seconda tlas- 
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se dell* Istituto ; e lessò, in tale as- 
semblea, nel principio del 180C, un 
Elogio elegante dell’ avvocato gene- 
rale Séguier, che ottenne una se- 
conda edizione (1). Successe a Por- 
talis in tale compagnia Lanjon, di 
cui il discorso di recezione, recitato 
il dì 24 di novembre del 1807, fu 
stampato con quelli di Baynouard c 
Picard, ammessi il medesimo gior- 
no. Portalis lasciò un Trattato po- 
stumo suir uso ed abuso dello spi- 
rilo Jiloso/ico durante il secolo de- 
cirnotlavo, Parigi, 1820, 2 voi. in 
8. vo . Tnle opera notabile per la 
chiarezza della dizione, per lo spiri- 
to di metodo, di esame e d’ impar- 
zialità cho la dettò, per la filosofia 
religiosa e pel booti gusto che vi 
regnano, contiene l’ inventario lu- 
minoso ed esatto della ricchezze dell’ 
ingegno umano alla fine del secolo 
[tassato. L'autore prezza, con sagaci- 
tà, i vantaggi che risultarono, per 
le scienze, per le lettere, per le ar- 
ti, pel gusto e pe' costumi dai pro- 
gressi e dalla fortunata applicazione 
del vero spirito filosofico a tutte lo 
materie: indica 1' abuso che fu fatto 
della medesima applicazione ; i falsi 
sistemi di filosofia ai qnali taleabuso 
diede origine; e l’influenza recipro- 
ca di essi falsi sistemi su i costumi 
e de’ costumi su i sistemi. Confuta, 
con ou’ ingegnosissima eloquenza 
le desolanti dottrine dell’ateismo e 
del materialismo ; fa rapidamente 
un’apologià filosofica della rcligiono 
cristiana ; combatte con autorità e 

C 1 ) S^puier, che succeduto era a Fonlcnd- 
le udì’ accademia francese, morì nel 1791, e£ 
avuto non avendo sueeessorc immediato, non a- 
veva potuto ricevere il tributo di lode cui, se- 
condo gli statuti e l’uso di tale corporazione, ti- 
gni ree ipi cmlar io pagava al suo predecessore. 
Avendo filialmente la seconda classe deli’ Iilitn- 
to determinato di tributare »\ (allo omaggio alla 
memoria di tali accademici dimenticati, nella 
sessione pu litica de] giorno la di thtrm . an- 
no XIII ( 3 i di luglio del il<o 5 ), Morello» lea- 
se l'elogio di Marrnontel, suo nipote, e BouftW*, 
quello de) maresciallo di Bo.iuvau, suo zio. Il 
giorno 2 dd susseguente gennaio, Portalis !«*»♦ 
l'elogio di Séguier*’ „ 
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vittoriosamente i paradossi pericolo* 
ai de’ filosofi moderai intorno alla 
politica cd alla legislazione. In som- 
ma, la giustezza delle osserrazioni, 
la solidità de’ principii, de’ tratti di 
un gusto fino c delicato, ne racco- 
mandano la lettura. — Il figlio di 
Portalis, allevato dietro le sue orme, 
dopo di avere alternativamente e- 
aercitati ufi zi diplomatici, ammini- 
strativi e giudiziari, fu inalzato agli 
onori di pari di Francia ( Eedi la 
Biografia degli uomini viventi ). 

F— T. 

PORTE (Maurizio ut la), let- 
terato, nacque a Parigi nel i 53 o, 
d’ una famiglia di stampatori. Am- 
brogio, suo fratello maggiore, per- 
sonaggio assai dotto cd eloquentissi- 
mo (Vedi la Bibl. di La Croi» du 
Maiue ), continui la professione del 
loro padre, ed acquistata si sarebbe 
una fama più durevole, se non fosse 
stato rapito da una morte immatu- 
ra. Maurizio desiderato avrebbe di 
applicarsi onninamente alla cultura 
delle lettere ; ma narra che la neces- 
sità di assicurarsi un qualche onesto 
mezzo di vivere l’obbligò spesso a so- 
spendere gli studi. Furono suoi mae- 
stri Léger Duchesne, il celebre Mu- 
reto e Francesco Pierson , dappoi 
grande vicario dell’ abate Molesme, 
cui, per eccesso di riconoscenza, ci 
chiama dotto c divino filosofo. Pre- 
gato da Pierson, La Porte intraprese 
di raccogliere gli epiteti usati dai 
più celebri poeti francesi. Egli mori 
durante la stampa di tale opera, il 
dì 23 dì aprilo del >571, in età di 
quaranta anni, e fu sepolto nella 
chiesa di SaiutEtienne-du-Mont, 
in cui si leggeva il suo cpitafio in 
versi, composto da Frane. d’Amboi- 
sc, e citalo da Lacaille ( Star, della 
stampa, p. i 3 g ). Gli Epiteli di de 
La Porte, Parigi, 1671, in 8.vo, ri- 
stampati vennero nel i 58 o, in 16, 
e Lione, i 5 g 3 , nella medesima for- 
ma. Tali varie edizioni sono ugual- 
mente ricercate dai curiosi. Ssmbra 
che si fatta opera, la prima di tale 
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genere, non sia stata conosciuta dal 
p. Daire, però ch’egli non Incita 
nella prefazione degli Epiteti fran- 
cesi^ {E . Daire). m Può riuscire, di- 
ce 1 abate Goujct, di qualche utilità 
per f intelligenza di certi termini 
cui l autore raccolti aveva in anti- 
chi poeti, e che ora sono poco in- 
telligibili « ( Vedi la Bibl. frane.. 
Ili, 337). Vi si trovano altresì degli 
aneddoti sugli autori contempora- 
nei, e fra altri, su Giacomo Tahu- 
reau, di cui La Porte fece stampare 
i Dialoghi, con una Prefazione (E. 
Tahurkau). 

W— s. 

PORTE (Pietro di la), nato nel 
i 6 o 3 , si mise nel 1621 agli stipen- 
di di Anna d Austria in qualità di 
porta mantello ordinario. La devo- 
zione cui le mostrò nelle più peri- 
colose circostanze, meritato avrebbe 
di esser meglio ricompensata. Me- 
diatore segreto delle relazioni che 
la regina manteneva col re di Spa- 
gna, con la governatricc de’ Paesi 
Bassi e con la duchessa di Chevrcu- 
se, fu involto, nel mese di luglio 
del i 6 a 5 , nella disgrazia della casa 
della regina. Allora entrò nella com- 
pagnia delle genti d'arme di tate 
principessa, e vi militò per sei an* 
ni. Permesso non gli f„ c b e nel 
iG3i di tornare alle prime sue in- 
combenze. Durante tale intervallo, 
cessato ei non aveva di rendersi uti- 
le in cose di alta importanza alla 
sua padrona; e, tornato presso di 
lei, continuò ad agevolare i di lei 
carteggi segreti. II cardinale di Ri- 
chelieu, concepiti avendo de’sospet- 
ti, eondur lo fece nella Bastiglia' 
nel mese di agosto del 1637. La 
Porte narra , nelle sue Memorie , 
tutto riò che vi soffrì; particolariz- 
za 1 diversi interrogatorii ai quali 
fu sottoposto . Dna lettera scritta 
dalla regina alla duchessa di Cbe- 
vreuse, era stata trovata indosso al 
fedele agente che darla doveva ad 
un gentiluomo del Poitou. Dal suo 
canto Anna d’Austria, chiamata dal 
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r« a Chantilli, confessò quel che ne* 
gaf non poterà. La Porte si era dap- 
prima contenuto in una negazione 
assoluta; indi, avvertito , da certi 
amici della regina , di quanto la 
principessa creduto aveva di dover 
rivelare , fece nuovo dichiarazioni 
che concordavano con tali confessio- 
ni. Nè le minacce, nè le promesse 
del cardinale di Richelico» non 1 ' 
apparecchio della tortura, e neppu- 
re il timore del supplizio, estorcer 
poterono a La Porte un segreto di 
cni la rivelazione prodotto avrebbe 
verisimilmcntc che la regina sareb- 
be stata rimandata in Ispagna, ri- 
pudiata. Dovuta fu alla sua discre- 
tezza la riconciliazione di Luigi 
XIII con Anna d’Austria, e la na- 
scita di Luigi XIV, che ne fu la 
conseguenza. La regina, vedendosi 
incinta, chiese la libertà di La Por- 
te, di cui la prigione convertita ven- 
ne in esilio. Egli uscì della Basti- 
glia il' giorno il di maggio del 
i 638 , per ritirarsi a Saumur, dove 
restò lino alla morte del re. Anna 
d’ Austria, divenuta reggente , ri- 
chiamò La Porte presso di sè, e 
gli donò centomila franchi perchè 
comperasse la carica di primo ca- 
meriere del giovane rei ella il pre- 
sentò al cardinale Mazznrini, come 
un uomo al quale era debitrice di 
tutto ; e sembrava che La Porte fos- 
se per godere, sotto il suo governo, 
di grandissimo favore, ma tale ser- 
vo troppo fedele tenne di dover av- 
vertire la regina, come ricevuto ne 
aveva ordine positivo, di tutto ciò 
cho la sua relazione col cardinale 
faceva dire nel publico: credè altre- 
sì che la sua coscienza l’obbligasse 
di rivelare alla principessa una par- 
ticolarità relativa al re, sulla quale 
potuto avrebbe forse starsi in si- 
lenzio. Tali circostanze tutte trasci- 
narono La Porte in una seconda 
disgrazia: ei perdè l’impiego suo 
nel principio del i 653 ; nè riuscì 
mai a ristabilirsi nell’ animo della 
regina. Mori il giorno i3 di novem- 
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bre del 1680. Egli è autore di Me- 
morie , conlenenti parecchie parti- 
colarità de' regni di Luigi XIII e 
di Luigi XII', Ginevra, 1 *j 56 , un 
voi. in ir. Non bisogna cercarvi lo 
grazie dello stile; ma vi si trovano 
molti fatti curiosi, narrati con sem- 
plicità. È un galantuomo, senza pas- 
sione, che narra al suo lettore ciò 
che ha veduto, ciò che ha fatto c che, 
per la natura delle sue relazioni, fu 
iniziato in molti segreti importan- 
ti. Si legge, nella Biblioteca stori- 
ca del padre Lclong, edizione di 
Fontette, tomo II, p. che nel 
1769 il manoscritto originale dello 
Memorie di La Porte veniva con- 
servato nella sua famiglia: quanto 
si leggeva in seguito, col titolo di 
Scritti separali , conteneva degli 
aneddoti scritti di mano dcll’auto- 
re, non che parecchie Lettere ori- 
ginali. Non si può qui che esprime- 
re il voto che le persone le quali 
possiedono tale manoscritto facciano 
una seconda edizione delle Memo- 
rie, alla quale susseguitine gli scrit- 
ti rimasti fino ad ora ignoti. — La. 
Porte (Gabriele di), figlio del pre- 
cedente, morì decano del parlamen- 
to di Parigi il di 11 di febbraio del 
1730, in età di ottantadue anni. La- 
sciò la Relazione di un viaggio cui 
fece in Fiandra, in Olanda ed in 
Inghilterra, nell'autunno del 1670, 
con Arnold, che il grande Colbert 
incaricato aveva di raccogliere in- 
formazioni sulla marineria inglese. 
Tale opera couticnc alcuni fatti cu- 
riosi, nè fu mai stampata. Il compi- 
latore del presente articolo ne pos- 
siede una copia tratta dall’originale, 
rimasto nella famiglia di Plctirre, 
che discende, dal lato di femina,da 
Pietro di La Porte. 

M-iS. 

PORTE (L’ abate Giuseppe di 
la), compilatore instancabile, nac- 
que a Bcfi.rt nel 1 q ■ 3 , da genitori 
che, quantunque poco agiati, prov- 
videro alla sua educazione. Poi che 
terminati ebbe gli studi, entrò uel- 
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In «ocietà de'Gcinìti ; ma ne uscì in 
capii ad alcuni anni, per fermar di- 
mora in Parigi, risoluto di cercare 
nella coltura delle lettere un mezzo 
di fortuna. Divenne dapprima uno 
de'coopcratori di Fréron, e lavorò, 
da subalterno, nelle Lettere intorno 
ad alcuni scritti ili questo leu, /io 
c nell 'Anno letterario : in seguito 
«'inimicarono (1); e La Porte in- 
traprese, per suo conto, un giorna- 
le che non piacque . PnblicA nel 
medesimo tempo alcune critiche 
le quali, senza crescergli fama, gli 
attirarono degli epigrammi (a): ma 
non tardò a rinunziare all'aringo pe- 
ricoloso nel quale era entrato senza 
una vocazione assai palante; si mise 
agli stipendi de' librai, c, dandosi 
al genere facile della compilazione , 
riuscì a farsi da dieci a dodici mila 
lire di rendita. Lo spaccio cui otte- 
nevano le sue opere sorprese lui stes- 
so ; ed egli era primo a riderne cq' 
suoi amici. Uve si creda a Laharpe, 
soleva dire che, per arricchirsi, uo- 
po non era di scriver libri, ma di 
stamparne ; metodo che dopo di lui 
si è molto perfezionato. ?von si deve 
credere che l'abate di La Porte fos- 
se privo di merito : non mancava nù 
di gusto, nc di criterio ; e possede- 
va in alto grado lo spinto di analisi, 
meno comune e più stimabile che 
non si pensa. Egli era altronde uo- 
mo di un commercio sicuro, eli co- 
stumi amenissimi, che si collocava 
modestamente nel grado che appar- 
tenergli poteva fra i letterati . .Mori 

(i) Drll.1 conte»* d* jnlerrsse annullarono 
la società; ma Fatate di La Porle fi riconcilib 
in progresso con Frcron. Laharpe attribuisce al 
primo mia critica non poro pungente dell* Anno 
letterario, col seguente titolo: La Rassegna de 1 
fluii di Frcron membro delle ficcai, di Angers, 
dì Afontauban e di u Sancì. Londra, * 7 *^» due 
parli in ». .. , , 

(a) Si tenne memoria di questo, che alcu- 
ne pcr'orie attribuiscono a Fréron; il che non 
ò ieri simile. 

frcron d« La Porle diffide. 

Volti Imr'dtiUr h l«u» dome: 

L'un fall bini, mai» est paresse» « ; 

L’aulre «l diligati à mal taire. 
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a Parigi il giorno 19 di decembra 
del 1779 (t), con grandi sentimenti 
di pietà. Lasciò in testamento una 
pu le delle sue economie ai poveri 
di Béfort. L’abate di La Porte ebbe 
molti umici , e fra altri , ‘Clóment, 
Palissot, Cbamfort, ec. Oltre la par- 
te cui ebbe nella compilazione dello 
Lettere intorno nit alcuni scritti di 
questo Ijtmpo, e dell’ Anno lettera- 
rio ( Vedi EiuUon ) ; della Scelta de- 
gli antichi Mercuri (Vedi Su.ibd ) ; 
del Mercurio di Francia ( E. Visi ), 
C della Francia letteraria , della 
quale pnblicò egli solo il Primo 
Supplementi V. HÉnnaii, e Guiot), 
l’idiale «li La Porte scrisse : I. Osser- 
vazioni sulla letteratura moderna , 
1 749 ed an. susseg., 9 voi. in 1 2 ; II 
L ‘Osservatore letterario, 1708 cd 
un. 6usseg., i8 voi. in 12; IH Gli 
Spettacoli di Parigi, o Calendario 
Storico e cronologico de' teatri, dal 
) 75 1 lino al 1778, 28 voi. in 24(2); 

(1) Ecco la manina eoo cui Laharpe rag- 
guagha della morte del sua confratello, noi Car- 
teggio russo. L'abate di La Porle e morte, d» 
alcuni giorni in qna, senza che badato ih * i al- 
la tua morte, piU che badato non si or.» alla sua 
vita. Fu per altro uomo che stampar fi -ce uyj 
quantità di libri, non perche egli fosse autore 
di molili opere; m.» r uno de* primi che ino- 
pinate abbiano le compilazioni di ogni speri* 
che messa hanno quasi tutta la nostra libreria 
in Dizionari , in Ispiriti ed in Sunti. L'abate 
di La Porte «ra, in tale genere, il rigattiere il 
pih o|wro*o della nostra letteratura. 

(2) Tale o[»rra fu continuata senza inter- 
ruzióne, fino al z 7f i4 compreso; il volume di 
tale anno è intitolato: quarantesima terza por- 
te. cd è anclt'cno in due parti; la quarantesi- 
ma quarta parte li del 1600; la qnura ntesi ma 
quinta (di tàmlberl di Pixerécourt ) h del 1801, 
cd è pure di due parli ; la q varante slitta sesta 
cd ultima è del ibià. Uopo è osservare che il 
volume del 1761, intitolato decima parte, dovuto 
avrebbe esser t undecima, Ma siccome 1 * alma- 
nacco del 1751 era allora spaccialo tutto, ne fu 
stampato un sunto nel volume del 17U1, fu 
creduto di fdovcr comprendere nella Raccolta 1 * 
anno 1751 cui gli studiosi della stòria de’ tea- 
tri ricercano, per altro, ne’ frontispizii di alcuni 
volumi si legge: Almanacco Storico e cronn/o- 
gico di tutti gli spettacoli ; in altri, Calendario 
storico de' teatri, cc. Vi si aggiungono otto vo- 
lumi pubiirati dal 1773 al 17117, col titolo di 
Almanacco foraneo, ve.; o con quello di pic- 
cioli // tettatoli <fi Parigi, 

A. D— x. 
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1 V Viaggio al soggiorno delle om- 
bre, 1749, in 12; nuova udizione 
con questo titolo: Viaggio nell' al- 
tro mondo, o Novelle letterarie di 
questo, 1762, due parti in 12. E una 
critica moderata e graziosa di alcu- 
ne opere che facevano allora grande 
rumore; V 1 / Antiquario, comme- 
dia in tre alti ed in versi, 1761, in 
8.vo ; ad uso de’ collegi ; VI Osser- 
vazioni sullo Spirito delle leggi, 
1755, in 12. Secondo Clòment di 
Ginevra, la prima parte di tale ope- 
retta è mediocre, la seconda, benis- 
simo ragionata e molto filosofica ; e 
la terza, debole, vaga, poco riflettu- 
ta e senza conseguenza ( Vedi i Cin- 
que anni letterari ) ; VII Quadro 
dell'impero Ottomano, 1767, in 12 ; 
lo stesso, col titolo di Almanacco 
turco, 1 7 (io, ec. È la copia di un’ o- 
pera di Alcide di Saint - Maurice, 
intitolata: La corte Ottomana, 0 1 ’ 
interprete della Porta, Parigi, 167,3, 
( Vedi il Dizion. degli anonimi di 
Barbier ) ; Vili La Scuola della 
letteratura, trotta dai migliori scrit- 
tori francesi, 1763, 2 voi. in 12 ; 
compilazione benissimo fatta e sti- 
mata ; IX La Cartella di un uomo 
di gusto, o lo Spirito de’ migliori 
poeti francesi, 1 " 05 , 2 voi. in 12 ; 
nuova ediz. aumentata, 1770, 3 voi. 
in 1 2 ; X II Viaggiatore francese, 
1760-1795, 1,2 voi. in 12. L’abate di 
La Porte compilò i primi ventisei 
volumi ; i tomi 27 e 28 sono dell’a- 
bate di Fontenay, ed i susseguenti 
di Doinairon ( V. tale nome ). E un 
sunto, in forma di lettere, di tutti i 
viaggi conosciuti ; lo stile di tale 
compilazione è piacevole, c, malgra- 
do tutti i difetti clic le si possono 
apporre, ella ottenne una gratulo 
voga: fu tradotta in ispagnuolo da 
Estala, rou aumenti, Madrid, 1 79C, 
43 voi. in 8.vo. Se ne conoscono pur 
anche delle versioni in tedesco, in o- 
landese, in russo, ec.; XI Lo Spirito 
dell' Enciclopedia, 1768, 5 voi. in 
12 è uua scelta di articoli tratti da 
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tale grande dizionario. Olivier e 
Bourlet di Vauxelles puhlicarono 
una compilazione col medesimo ti- 
tolo, 171J8-1800, dodici voi. in 8.vo ; 
cd Henucquin ne ha terminata non 
ha guari ima terza iu quindici vo- 
lumi ; XII Storia letteraria delle 
donne francesi, 1769, 5 voi. in 
8.vo ; XIII Aneddoti drammatici 
( con Cldment di Dijon ), 1770, 3 
voi. in 8.vo ; XIV Dizionario dram- 
matico ( con Chamfort ) , 1776, in 
8,vo : tali due compilazioni sono sti* 
mate ; XV La Biblioteca di un uo- 
mo di gusto, 1777, 4 voi. in 12. 
Chaudon politicata aveva, nel 1772, 
una bibliografia col medesimo tito- 
lo ; l’abate di La Porte se ne impa- 
droni, e vi fece numerose aggiunte. 
Gli errori e le omissioni dell' uno 
c dell’altro furono corretti e ripara- 
ti, almeno in parte, nella Nuova 
Biblioteca di un uomo di gusto , 
puhlicata da Barbier c Desessarts, 
1808, 5 voi. in 8.vo. Sono lavoro al- 
tresì del laborioso aliate di La Por- 
te : I Pensieri di IHassillon. — Lo 
Spirilo di Bnurdatouc ; — del p. 
Castel ; — dell’ abate di Desfontai- 
nes, con una Prefazione di Cl. Mar. 
Girami ( Vedi tale nome ). — Lo 
Spirito de' monachi filosofi ( Marc’. 
Aurelio, Giuliano, Stanislao e Fede- 
rico ). I Pensieri dell’abate Prévost : 
ma il nuovo Di:, stor. crii, e bi- 
bliogr. ha torto di attribuirgli lo 
Spirilo di Fouteneilc ( di Prémont- 
val ) ; lo Spirilo di Marivaux ( di de 
Leshros ), o lo Spirito ( leggi i Pen- 
sieri ) di G. J. Rousseau ( di Pratili, 
il libraio ). Per ultimo fallate di La 
Porte fu editore de’ Teatri di Ité- 
gnard, di Legrand, di Cròbillon ; 
delle Opere dell’ abaio di Lu'tai- 
gnant, di Saiut-Foix ; e delie Ope- 
re compiute di Pope, trad. in fran- 
cese, 1779. Si troveranno i titoli di 
alcune compilazioni dell'abate di La 
Porte, cui trascurato abbiamo di ci- 
tare per non aumentare soverchia- 
mente il presente articolo , nella 
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Francia letteraria di Erteli, a nel 
Dizionario degli anonimi di Bar- 
bier. 

W— s. 

P ORT E ( Sebastiano di La), 
nipote del precedente, fu dapprima 
avvocato , e fu partigiano caldissimo 
della rivoluzione. Eletto deputato 
dell'Alto Reno all'assemblea legisla- 
tiva, indi alla Convenzione, vi si fe- 
ce osservare per la violenza delle 
sue opinioni ; il suo voto fu per la 
morte, contro 1’ appello e contro la 
dilazione , nel processo di Luigi 
XVI, e fu in seguito mandato a Lio- 
ne, dove comparve degno collega di 
Foucbé e di Collot-d’Herbois ; coo- 
però col più odioso furoro alla ruina 
di queU'infelice città ; fece egli stes- 
so il rapporto di tali disastri alla 
Convenzione, e propose di spartire 
i beni ile ribelli fra i sans-culottcs. 
Nell’epoca del di ;) di thermidor ^ 
La Porte, ebe era nel numero de 
deputati cui Robespierre sacrificar 
voleva ai nuovi suoi disegni ( V. Ro- 
BEsriEimt ), si pose fra i suoi nemi- 
ci, e si mostrò uno de’capi più ar- 
denti del partito termidoriano. Uno 
fu de'deputati che guidarono le sol- 
datesche opposte ai sobborghi ri- 
bellati, il giorno 4 di prairinl anno 
III ( 1 7g5 ), e fu aggiunto a Barras, 
nel medesimo ufizio, nell’ epoca del 
dì i 3 del susseguente rendemiaire. 
Fu rieletto membro del consiglio 
dei cinquecento dalla stessa Con- 
venzione, nel momento in cui fu 
disciolta ; si fece poco osservare in 
tale assemblea, ed abitò in seguito 
oscuramente nel suo dipartimento, 
dove morì nell'aprile del i 8 z 3 , con 
sentimenti di religione c di penti- 
• mento esemplarissimi. Sposata ave- 
va una commediante di Lione. 

Z. 

PORTE (Arnaldo di La), nato 
nel 1 737, d'uua famiglia che già da- 
ti aveva parecchi amministratori al- 
la marineria cd alle colonie, fu de- 
stinato, lino dalla gioventù, al me- 
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decimo aringo. Allevato, dai Gesui- 
ti, nel collegio di Luigi il Grande, 
mostrò, per tempo, le qualità eh* 
dappoi il collocarono sì alto nella 
stima publica e nella fiducia del suo 
sovrano. Di ventitré annL fu incari- 
cato di dirigere, ne’ porti di Cala» 
c di Bologna a mare, la costruzione 
di una flottiglia destinata contro 
ringhilterra. L’ attività cui mostrò 
in tale missione, fu osservata, e pas- 
sar lo fece con rapidità per parecchi 
gradi . Nel 1770, ereditò, per la 
morte di suo padre, una carica di 
maestro de’ conti, alla quale imita 
venne, per conservarlo nell’ ammi- 
nistrazione della marineria, quella 
di ordinatore, a Bordeaux. Da tale 
momento la sua fama non cessò di 
crescere; 0 Sarlincs, come ottenne 
il ministero della marineria nel 
177^, lo propose per intendente del 
porto di Brest. Avendogli il re con- 
ferito tale importante ufizio, fece, 
con un raro talento, con una fermez-' 
za e con uno spirito di conciliazione 
che gli meritarono la fiducia genera- 
lo, dc'camhiamenti diflicili/che era- 
no stati ordinati ncH’amministmzio- 
ne de’porti. Sotto la sua direzione, 
c, si può dire, mercè l’abilità sua, il 
porto di Brest divenne il centro del- 
le grandi operazioni della guerra di 
America, ed il deposito principale 
delle forze navali che durante tale 
guerra prodotte vennero luminosa- 
mente e con rapidità. I più ragguar- 
devoli personaggi, che accorrevano 
a Brest per ammirarvi il glorioso- 
stato della marineria francese, dava- 
no grandissime dimostrazioni di sti- 
ma a di La Porte; e monsignor con- 
te di Artois vi aggiunse egli pure 
l’augusto suo suffragio. Breve tempo 
dopo, de Castries, essendo stato fatto 
ministro della marineria , chiamò 
presso di sè La Porte, che col titolo 
d’intendente generale della marine- 
ria, fu incaricato di tutta la direzio- 
ne degli affari di tale dipartimento. 
Nel 1783 fu eletto, quasi Del mede- 
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sirho tempo, referendario, intendete 
tc del commercio marittimo cd in- 
tendente delle armate navali. Già la 
publica vote il designava ministro 
della marineria, allorché la rivolu- 
zione, che riuscir doveva sì funesta a 
lui cd alla sua famiglia, spiegò il san- 
guinolento suo stendardo. Costretto 
a cambiare i ministri, il re sceglie- 
re voleva La Porte j e tale contrasse- 
gno della fiducia del suo sovrano, 
per poco non gli riuscì fatale. Il cor- 
riere, partito da Versailles con la 
sua elezione, fu arrestato entrando 
in Parigi, condotto nella città, e spo- 
gliato de’dispacci, che caddero nelle 
mani de'faziosi. Alcuni uomini più 
savi riuscirono a distrarre l'attenzio- 
ne da tali dispacci ; e la presa di essi 
non ebbe nessuna conseguenza. Po- 
co dopo La Porte passò in Ispagna: 
era a Vittoria nel 1790; e deplora- 
va in silenzio le orribili disgrazie di 
cui vedeva minacciata la sua patria, 
allorché ricevè la lettera del re, che 
l’eleggeva intendente della lista ci- 
vile, con le attribuzioni di segreta- 
rio di stato e di ministro della sua 
casa. Non esitò fra i troppo giusti ti- 
mori cd un sacro dovere. Ligio da 
tale momento alla sorte del suo pa- 
drone, si non mirò che a fare, senza 
rumore e senza ostentazione, il po- 
co bene possibile in circostanze tan- 
to crudeli, e malgrado le calunnie e 
le offese giornaliere che furono il 
tristo salario del suo zelo e della sita 
fedeltà. Ma essendo stato, nel 1791, 
publicato un libello contro di lui, il 
re gliene parlò; La Porte, scorag- 
giato, supplicò Lnigi XVI a sosti- 
tuirgli un altro: » Eh che! vorreste 
abbandonarmi, gli disse 1' infelice 
principe con commozione ? “ La 
Porte non rispose che cadendo alle 
sue ginocchia, e protestandogli una 
fedeltà senza limiti: ciascun giorno 
gli somministrava occasione di dar- 
ne nuove prove, come pure di corre- 
re nuovi pericoli. Nel momento del- 
la sua evasione, il re designato Pave- 
ra in segreto per far parte dei mi* 
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nistero ebo formarsi doveva a Mont- 
medì, e del quale era capo il baro- 
ne di BreteuiL Depositario de’scgre- 
ti i più augusti, messo come inter- 
mediario fra il sovrano cd i sudditi 
che gli restavano fedeli, o che varca- 
ti per anche non avevano tutti i li- 
miti del dovere; aftìdati gli veni- 
vano i carteggi i più dilicati, ed era 
esposto ai sospetti ed alle continue 
ricerche de'faziosi. Ai loro assalti rei- 
terati, egli opponeva la fermezza di 
un uomo risoluto a soffrir tutto piut- 
tosto che tradire i suoi doveri. Cosi 
dopo la partenza del re per Varen- 
nes, ricusò, anche dinanzi alia sbar- 
ra dell’ assemblea nazionale, di far 
conoscere la lettera cui scritta gli 
aveva l’ iofelice suo padrone. Non 
mostrò nè meno dignità, nè minor 
discrezione allorché dovè risponderà 
su di un'edizione delle Memorie del- 
la contessa di La Motte, che il re fo- 
ce comperare ed abbruciar tutta nel- 
le fornaci della manifattura di Sé- 
vres. Finalmente, nel fatale gior- 
no 10 di agosto, dopo l’invasione, la 
strage e l’incendio che avvenne nel- 
le Tuileries, La Porte restò ancora 
intrepido al suo posto perchè la sua 
assenza non divenisse un titolo di 
accusa contro il re. Interrogato ia 
casa sua da due inviati de’Giacohini, 
chiamato ed interrogato daU’assem- 
blca nazionale, rispose con una cal- 
ma che confuse i suoi accusatori; e, 
cosa singolare, accordati gli furono 
gli onori della sessione! I giorni sus- 
seguenti, fatte furono continue ri- 
cerche ne' tuoi ufizi e fra le propria 
sue carte. Non se ne trovò neppur 
una sola che metter potesse chi che 
si fosse in compromesso. In tali mo- 
menti terribili, prima di pensare al- 
la sua sicurezza, rivolta aveva tutta 
la sua sollecitudine su ciò che inte- 
ressar poteva quella degli altri. Tan- 
to senno e tanta fermezza gli ot- 
tennero un rispetto cui gli stes- 
si suoi nemici impedirsi non po- 
tevano di provare; e sembra cb« e- 
sitasscro alcuni giorni a scéglierla 
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per loro vittima. Ma essi mostrar 
volevano de’ grandi colpevoli al po- 
polo , quindi la morte di de La 
Porte fu deliberata : arrestato il 
giorno i 3 di agosto nel momento 
stesso in cui la famiglia reale con- 
dotta era al Tempio , interrogato 
nel palazzo di città da Billaud-Va- 
rennes, fu trasferito all'Abazia, e 
comparve, il dì 23 , dinanzi al tri- 
bunale rivoluzionario. Il tranquillo 
suo contegno, la nobile franchezza 
delle sue risposte, sconcertarono i 
giudici. Aon si potrà giudicarlo , 
diceva la plebaglia accorsa al tribu- 
nale.'!/ interrogatorio durò tutto il 
giorno z 3 , la notte susseguente, c la 
mattina della domane. 1 giurati fu- 
rono divisi; havvi anzi dubbio che 
siavi stata contro di lui la maggiori- 
ti richiesta. Egli fu nondimeno con- 
dannato a morte, malgrado gli sfor- 
zi di Julienne, avvocato distinto che 
avuto aveva il coraggio di assumer- 
ne la difesa. La - Porte udì la sua 
sentenza senza debolezza, ma non 
senza commozione ; gli ultimi suoi 
momenti, tranquilli e virtuosi come 
tutta la sua vita, furono divisi fra la 
sua famiglia ed il suo Dio. La reli- 
gione, compagna di tutte le sue a- 
zioni, sostenne pure, in quella ter- 
ribile agonia, il suo coraggio e no- 
bilitò la sua fine. La di lui rasse- 
gnazione e sommessione alle volon- 
tà del cielo, e la pace della stia ani- 
ma, sono improntate, in un modo 
vivo e del pari commovente, in una 
lettera cui scrisse dopo la sua con- 
danna, e che la sua famiglia conser- 
va come un pegno della sua tene- 
rezza, c come una memoria deile 
sue virtù. Non lasciò che un figlio, 
capo di squadrone nella guardia 
reale. 

L — s — E. 

PORTE UU TIIEIL (Fbancesco 
Giovai*»! Gabiuksc di La), nacque 
a Parigi il dì ìG di luglio del 17^2. 
Suo padre, dotalo delle qualità che 
formano l’ uomo di stato, entrato e- 
ra per tempo nell’ aringo dclfa po- 
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litica ; e dopo di essere stato impie- 
gato in molte negoziazioni impor- 
tanti, trattò e sottoscrisse, a Vienna, 
nel 173G, la convenzione per cui la 
Lorena fu ceduta e riunita alla Fran- 
cia. Rappresentò nuovamente tale 
potentato, con titolo di ambasciato- 
re straordinario, nel congresso di 
Aquisgrana , nel 17V8, c mori il 
giorno 17 di agosto del 1753. Suo fi- 
glio, soggetto del presente articolo, 
poi che studiato ebbe con somma 
lode, malgrado i vantaggi che gli 
prometteva l’aringo della diploma- 
zia, corse quello delle armi, quan- 
tunque il suo genio il traesse verso 
la letteratura c la storia ; ed in età 
di quattordici anni, entrò ne’eaval- 
leggcri della guardia del re, dove 
militò alcuni anni. Da tale truppa 
passò nel reggimento delle guardie 
francesi, in cui fece parecchie cam- 
pagne , e segretamente quella del 
1762, nella quale si segnalò fra gli 
ufiziali de’ granatieri e cacciatori 
scelti della casa del re, e meritò la 
croce di san Luigi. Tornato nella 
stia famiglia, dopo la pace, ricomin- 
ciò gli studi suoi favoriti, ai quali 
aveva sempre dati alcuni momenti, 
anche in mezzo alle fatiche ed ai 
pericoli della guerra ; c vi si applicò 
con tanto ardore, che, breve tempo 
dopo, già tradotte aveva in francese 
le Tragedie di Escbilo, di cui pu- 
blicò 1 ’ Oreste nel 1770. Sì fatta tra- 
duzione , e vieppiù le note delle 
quali è corredata, e che in lui mo- 
strano altrettanta erudizione, saga- 
cità e buona critica, gli schiusero, il 
medesimo anno, le porte dell’ acca- 
demia delle iscrizioni c belle lette- 
re. Puldicù, nel 1775, una traduzio- 
ne iu francese degl’inni di Callima- 
co. 1/ anno susseguente, partì, con 
permesso del governo, in qualità di 
membro della giunta de’ vecchi di- 
plomi istituita per la ricerca de’ mo- 
numenti storici, e raccolse, ne’ ric- 
chi depositi letterari dell’ Italia, gli 
scritti e documenti autentici inediti 
o imperfettamente conosciuti, che 
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foncernono la storia «li Francia, tan- 
to ecclesiastica quanto civile. Dopo 
un soggiorno di più anni, ne rad- 
dusse «la diciassette in diciotto mila 
capi, de’ quali i più sono pr«>pri a 
diffondere una nuova luce sulla sto- 
ria generale dell’ Europa, ne’ secoli 
decimoterzo e decimoquarto. Molli 
di tali scritti sono stampati nella 
Raccolta delle vecchie carte, degl i 
atti c diplomi relativi alla storia di 
Francia, cui doveva politicare con 
de Bréquigny. Di tale Raccolta com- 
parvero soltanto, nel 1791, tre voi. 
in fogl., di cui gli ultimi due, che 
contengono le Dettele, fino allora 
inedite, del papa Innocenzo III, so- 
no totalmente dovuti a Dii Theil, 
ed aggiungono due nuovi volumi 
alla Raccolta di Baluzio ( Fi tale no- 
me). Il resto degli scritti che raccol- 
ti aveva sono deposti fra i mano- 
scritti nella biblioteca del re di 
Francia, e sarebbe desiderabile che 
una valente penna intraprendesse 
di metterli in opera. Fublicata egli 
aveva, alcuni anni prima, di concer- 
to con Rochef«>rt, una nuova edizio- 
ne del Teatro de’ Greci, del p. Bru- 
moy; e rende particolarmente com- 
mendevole tale edizione la circo- 
stanza che La Porte Dii Theil v’ 
inserì tutta la sua Traduzione di 
fischilo. Ma, sempre malcontento di 
«è stesso quando credeva di potere 
scrivere meglio, ricominciò il suo 
lavoro, e puldicò, nel 1794, il testo 
originale del poeta tragico, ed una 
traduzione sì differente c sì fatta- 
mente migliorala che si potrebbe 
quasi considerarla come nuova. Ei 
divisava di aggiungervi parecchi vo- 
lumi di note e di osservazioni, no 
aveva anche incominciata la stampa: 
ma non la terminò. Lasciò non com- 
piuti ed inediti , un ('omento so- 
pra Ateneo ; una nuova Raccolta 
de’ frammenti di Mennndrn, ed un 
Viaggio pittoresco in Siria od in E- 
gitto, in fogl., di cui fatta già aveva 
stampare una parte del testo, tratta 
dai materiali sommiuistrati da Cas- 
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sas. fc altresì di tale dotto iin'ediz.io- 
ue del testo del poema di Leandro 
ed Ero, con una traduzione in fran- 
cese, che ha il merito dell’ esattezza 
e «Iella fedeltà, fi verisimile «'he Du 
Theil continuati avrebbe un qual- 
che giorno i lavori di cui si era dis- 
gustato dopo di avervi atteso lunga- 
mente, se «lata non avesse la prefe- 
renza ad un più utile assunto; e nel 
quale mostrar poteva tinta 1’ esten- 
sione «Ielle sue cognizioni. Incarica- 
to venne, dal governo, di tradurre 
in francese, di concerto con Gosscl- 
lin c con Coray, la Geografia di Stra- 
bono, c di pu Liticare tale Traduzio- 
ne, accompagnata da note e dagli 
schiarimenti necessari per agevola- 
re l' intelligenza di un’ opera tanto 
importante. Dei diciassette libri de’ 
quali è composta, Dii Theil ne tra- 
dusse e cementò sette, cioè: il 
primo cd il secondo, il quinto ed il 
6esto, il nono, decimo ed undecimo. 
Fece precedere al nono una copia 
«lei testo mutilato «li tale libro, qua- 
le figura nel manoscritto l3g7 «Iella 
biblioteca del re di Francia il più 
antico manoscritto di Strabono "che 
si conosca. Du Theil si adoperò per 
ristabilirlo seeontlo il Lessico di Ste- 
fano di Rizanzio , secondo i Co- 
mcnti di fiustazio cd i Sunti di Ge- 
misto Pioto ( F. .Gkmisto ). La mor- 
te impedì che terminasse l'onorevo- 
le suo lavoro della Traduzione «li 
Strabono, -come se stato fosse suo de- 
stino di lasciar non compititi i più de’ 
suoi assunti letterari. I lavori partico- 
lari di La Porte du Theil non nuo- 
cevano a quelli ai quali era tenuto 
siccome membro di una società let- 
teraria. Egli inserì, nelle Raccolte 
dell’accademia delle belle lettere e 
dell’Istituto, non che nelle Notizie 
de' manoscritti della biblioteca del 
re, un numero grande di Memorie 
piene di erudizione c di critica,sog- 
getto delle quali sono, nelle tine de* 
punti della storia e della letteratura 
antica, e nelle altre la storia del me- 
dio evo (F. I.NGtut nuo ). Egli tro- 
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▼ara pnr tempo per passare ciascun 
giorno da quattro in cinque ore nel- 
la biblioteca del re, della quale era 
uno de'conservatori, e per contri- 
buire, co’suoi colleghi, allo spoglio 
cd alla distribuzione de’ nnmerosi 
manoscritti, con un zelo ed un’atti- 
vità che potuto avrebbero far crede- 
re che quella stata fosse l’unica sua 
occupazione. Conoscer ne fece un 
numero grande, mediante i diversi 
brani che ne publicò nella Raccol- 
ta delle Notizie e Sunti di tali ma- 
noscritti. Fra le sue opere, dimenti- 
car non si deve l’edizione del Liber 
ignium, 1804, in If.lo ( Vedi Marco 
Greco). La Porte Da Thcil era sta- 
to fatto ufiziale della Legione d'o- 
nore. Morì il dì 28 di maggio del 
i8i5, dopo una malattia lunga e do- 
lorosa cni solili con quella fermezza 
e rassegnazioue che provengono da 
una coscienza pura e da una pietà 
solida ed istrutta. A tale sentimento 
uopo è riferire il coraggio con cui 
abbruciò tutta l’ edizione di nna 
Traduzione di Petronio; che avuta 
aveva la debolezza d’intraprendere 
e fare stampare col testo, accompa- 
gnato da un erudito Contento che 
tenuto l'aveva occupato lungamen- 
te. Stava per publicare tale opera 
(nel 1800), allorché il barone di 
Sainte-Croix gli rimostrò che lo 
scandalo ed il male cui prodotto a- 
vrebbe sì fatto libro non sarebbero 
stati compensati dal lieve vantaggio 
che ritrarre ne potrebbe l'erudizio- 
ne. Du Theil ne convenne, e non 
esitò o sopprimere tutti gli esempla- 
ri ( V. Petronio ). 

D — ER. 

PORTELANCE ( 
de ), nato nel 1732, pretendeva di 
discendere da una famiglia ragguar- 
devole d’Irlanda, spogliata di tutti 
i suoi beni da Cromwell e dal suo 
artito : aveva un zio, canonico di 
ant’Onorato a Parigi, grande di- 
rettore di anime, e mediocremente 
stimato. Portelance in età di 19 an- 
ni compirne un dramma intitolato t 
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Antipatro , cui leggeva in tutte le 
società di Parigi. Ottenne, secondo 
l’uso, grandi lodi, che l’inorgogliro- 
no a tale di non voler ascoltare nes- 
sun consiglio, nè fare alcuni cara» 
linimenti che richiedevano i snoi a* 
mici ed i commedianti. Il dramma, 
recitato il di 25 di novembre del 
1751, fu universalmente fischiato, e, 
se creder si deve a Palissot, con ta- 
le eccesso, che divenne modo pro- 
verbiale allorché parlar si voleva di 
un dramma molto maltrattato dal 
publico , il dire che era stato fi- 
schialo come Antipatro. L’autore ri- 
parò nc’piccioli teatri, e mise in i- 
sccna nel teatro della Fiera, Tolinel 
( parodia di Titone ed Aurora) : gli 
era per altro cooperatore Poinsinet 
( V. Poinsinet ). Una ricca vedova 
cui gli applausi da lui riportati nel- 
le società sedotta avevano, lo sposò 
ed il fece suo erede. In occasione 
della successione, dovè sostenere u- 
na lite contro un tale chiamato Tra- 
nci, che scelto si aveva per avvocato 
il celebre Linguet. Portelance dife- 
se in persona la sua causa, nel \T]S, 
e compilò, nel 1780, nna Scrittura 
che piacque molto. Si ritirò nel ca- 
stello di Montascau ; e da lungo 
tempo era cieco, allorché finì di vi- 
vere nel 1821. Alcuni Dizionari 
storici il fanno morire fino dal gior- 
no 19 di decemhre del 1779. Ecco 
perchè e come si commise tale erro- 
re : Erscb, nella sua Francia lette- 
raria, tomo III, pag. 38 , mise per 
un lapsus calami, nell'articolo di 
Portelance, la data della morte dell’ 
abate di La Porte, di cui precedeva 
l'articolo. Desessarts, nel tomo V de* 
suoi Secoli letterari, ripetè tale er- 
rore, che non mancò di esser co- 
piato nel Dizionario universale , 
ec., del i8to. Il nuovo Dizionario 
stor. crii, e bibliogr. colloca vaga- 
mente tale morte verso la fino del 
socolo decimottavo. Per altro, an- 
che nel 1810, Portelance dato ave- 
va segno di vita. Avendo Ximenea 
assunto allora il titolo di decano de' 
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poeti tragici, Portelance gli conte- 
se tale titolo, e pretese che Xiroe- 

nes, quantunque maggiore di età di 
cinque o sci anni, non fosse stato fi- 
schiato che tredici mesi dopo lui, 
però che Epicaride , prima sua tra- 
gedia, non era stata rappresentata 
che il di 2 di gennaio del 1 ^ 53 . Por- 
tclance scrisse : I Anlipatro , trage- 
dia in cinque atti ed in versi, 17Ó3, 
in 8.vo, stampata con una critica, 
che & dello stesso autore. Tale tra- 
gedia, diceva Collé, non è tampoco 
mediocre ; è orribile ; II II Tem- 
pio della. Memoria, poema, 1 753, 
in 12 , III ( Con Poinsinet), Toli- 

net, opera buffa, 1 753, in 8.vo; IV 
( Con Patu) , l'Addio del gusto (E. 
Patu ) ; V Ad Ingannatore ingan- 
natore e mezzo, commedia in tre 
atti ed in versi sciolti, rappresentata 
e stampata a Manheim ; VI ( Con 
l’abate Regley e de Caux ), Giorna- 
le de' Giornali , o Ristretto delle 
principali opere periodiche dell’ 
Europa, Manheim, 1760, 2 voi. in 
S.vo, che comprendono un periodo 
da gennaio fino ad aprile incluso. Il 
cavaliere di Mouhy, nel suo Com- 
pendio della storia del Teatro 
Francese, gli attribuisce » parecchi 
si altri drammi rappresentati nel 
j) teatro dell'Opera Buffa ed in pro- 
n vìncia, che vi furono bene accol- 
se ti “. Tali opere, ove esistano o se 
esisterono , non procurarono una 
grande gloria al loro autore. Ma egli 
e nominato una volta nel secondo 
canto della Dunciade di Palissot j 
ed è forse il' più grande suo titolo 
aH’immortalità. 

A. B— t. 

PORTEN’AU ( Odemco de ). V . 
Odeoico. t 

PORTES (Filippo des). V . Dbs- 

rOUTES. 

PORTEUS ( Beilby ) , vescovo 
anglicano di Londra, nato a Cork 
nel 173 i, d'una famiglia che recata 
ei era dalla Virginia per fermarvi 
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stanza, fu il più giovane di dician- 
nove fratelli. Studiò nel collegio del 
Cristo, a Cambridge, e con frutto 
tanto nella letteratura quanto anche 
nelle matematiche. Una medaglia d’ 
oro ed uu postodi pensionano furono 
la ricompensa delle sue fatiche. Poi 
che terminato ebbe il corso degli 
studi, si assunse la direzione di al- 
cuni giovani, e ricevè l’ordinazione 
secondo il rito anglicano. Un sermo- 
ne cui predicò Io fece conoscere all* 
arcivescovo di Cantorbery, Secker, 
che il fece suo cappellano, e gli pro- 
curò alcuni benefizi. La regina, mo- 
glie di Giorgio III, graditi avendo 
i tuoi discorsi, gli ottenne de'collo- 
camcnti vantaggiosi. In occasione 
delle commozioni che avvennero 
nel clero anglicano per far soppri- 
mere la sottoscrizione ai trentanove 
articoli della confessione di fede, 
Porteus si dichiarò favorevole ad u- 
na revisione di tali articoli ; ma il 
suo parere fu di deferire il giudizio 
de' vescovi della Chiesa costituita. 
Nel 1776, la regina conferire gli 
fece il vescovado di Chester. U- 
no de’ primi suoi atti nell'episco- 
pato fu un’ esortazione per racco- 
mandare di osservar il venerdì 
santo. Egli stupiva che la Chiesa 
anglicana conservata non avesse una 
pratica sì antica nella Chiesa catto- 
lica, e cui gli stessi luterani rispet- 
tarono. Tale scritto fu ristampato e 
distribuito per cura della società in- 
stituita per diffondere la cognizio- 
ne del cristianesimo; peraltro un 
ministro della setta de’Batisti, Ro- 
berto Robinson, tolse a deridere la 
proposizione del vescovo, in un o- 
pnscolo intitolato: Storia e Mistero 
del venerdì santo. Il voto di Por- 
teus nella camera de’pari, nel 1779, 
fu pel bill in favore dc'ministri dis- 
sidenti. Uno egli fu de'più zelanti 
per far abolire la tratta de’negri, e 
per istituire le scuole della domeni- 
ca. Quando avvenne la morte del 
vescovo Lowth, nel 1787, fu trasfe- 
rito nella sede di Londra e conti- 
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nuò a comparire sul pergamo. Noli» 
quaresima del 1798, incominciò una 
serie di discorsi intorno alla verità 
della storia del Vangelo, ed alla di- 
vinità della missione di G. C. Tali 
discorsi recitati furono ogni vener- 
dì nella chiesa di s. James a Wcst- 
minsler, e continuati vennero gli 
anni susseguenti. Porteus era bene- 
fico verso i poveri, e moderato eoi 
dissidenti: nondimeno essendo ve- 
scovo di Londra mostrò qualche se- 
verità per un arcidiacono che asse- 
rite aveva, in un sermone, ed in se- 
guito puhlicate, delle cose contrarie 
ai 3 g articoli. Nel parlamento opinò 
sempre in favore del ministero . 
ligli mori il giorno 11J. di maggio 
del 1808 (1), a l'ulham, dove riti- 
rato si era per mutar aria: lasciò, in 
testamento, la sua biblioteca a’suoi 
successori; fece pure alcune fonda- 
zioni a sollievo degli ecclesiastici 
poveri, per l’ incoraggiamento de- 
gli studi a Cambridge, e per assicu- 
rare delle medaglie d’oro aH’nutore 
della migliore dissertazione in Iali- 
no stille prove principali del cristia- 
nesimo, e di un'altra dissertazione 
in inglese sulla morale del Vange- 
lo. Gii scritti di Purtens, precedu- 
ti dalla sua Vita, raccolti vennero 
nel 1811 da suo nipote Roberto 
Hodgson; oltre alcuni saggi di poe- 
sia essi sono: I. Un Sermone predi- 
cato a Cambridge nel 1761, e pu- 
blicato in seguito eoi seguente tito- 
lo: il Carattere di David ; è una ri- 
sposta ad un opuscolo anonimo: la 
Storia dell'uomo secondo il cuo- 
re di Dio ; li Lettera agli abi- 
tanti di Manchester , sugli ulti- 
mi terremoti-, IH Breve confuta- 
zione degli errori della Chiesa di 
Roma, in 12, 1781 ; è un sunto del- 
le opere di Secker. I cattolici vi fe- 
cero parecchie risposte, delle quali 
non citeremo che l'eccellente opera 
di Miloer, Fine della controversia 

(1) E non nel fflog, sirmme dice il Lao- 
ve Di Sion, star. rri*. t bibliogr. 



Fort 

di religione, 1818, in 8.vo, che non 
ha guari è stata trudolta in france- 
se, e publicata venne eoi titolo di 
Eccellenza della religione, 1823, 
z voi. in 8.vo; IV Sermoni su vari 
oggetti, 1783, in 8.vo; trattano 
principalmente delle prove della ri- 
velazione: ne comparve un secondo 
volume nel 179^; V Lettere al cle- 
ro di Chester sulle scuole della 
domenica-, VI Saggio intorno ad 
un progetto per incivilire e conver- 
tire i negri; VII Lettere ai coloni 
inglesi nelle Antille ; Vili Discor- 
so sul vangelo di san Matteo, 1802, 

2 voi. in 8.vo; IX Compendio delle 
principali prove della verità e del- 
la divinità della rivelazione, de- 
stinato principalmente per la gio- 
ventù, 1800; X Lettere al clero di 
Londra, sulla trascuratezza d'in- 
ginocchiarsi nella chiesa quando 
l'ordina la liturgia, 180^; XI I 
Benefizi del cristianesimo, ec. pro- 
vati mediante la storia, 1806; trad. 
in francese, col seguente titolo: For- 
tunali effetti del cristianesimo sul- 
la felicità temporale del genere 
umano, ec. a cui sussegnitano le 
Principali prove, ec., 1808, in 12, 
227 pag., Parigi, Galignani. Porteus 
pnblicò altresi delle Lettere pasto- 
rali c de'Scrmoni separati, e la vita 
dell'arcivescovo Secker, in fronte 
all’edizione delle opere di tale pre- 
lato. Fu stampato nel i 8 t 5 in in- 
glese uno scritto intitolato: Bellez- 
ze del dottore Porteus, con note 
ed un ritratto; e, due anni dopo. 
Sermoni tratti dalle lezioni del 
vescovo Porteus , 1817, Londra, 
in 8.vo. 

P— c— r. 

PORTIIAN (Enrico Gabricle}, 
il solo dotto notabile ebe prodotto 
abbia la Finlandia fino ad ora, som- 
ministrò parecchi lavori propri a 
chiarire la storia politica, morale e 
letteraria della sua patria. Era pro- 
fessore di eloquenza nell'università 
di Abo, consigliere di cancelleria 
c membro dell'accademia delle bel- 
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lo lettere c di storia a Stocolm. Pu- 
blicò il Clironicon episcoporum Fin • 
landensium, di Justen, con note. 
Dal 1761 al 1778 diede in luce, nel- 
la stamperia di Alio, delle curiose 
dissertazioni accademiche intorno 
alla poesia de’Finni. Publicò, nella 
medesima forma, nel 1 77;? ed anni 
susseguenti: [Ustoria bibliolltecae 
reg. acad. Aboensis , 23 numeri, 
in 4 to, scritto prezioso pei biblio- 
graii . La raccolta delle Memorie 
dell'accademia reale delle belle let- 
' tere, storia ed antichità di Stocolm, 
contiene pure delle eccellenti sue 
memorie intorno ai popoli del set- 
tentrione cioè: il testo anglo-sasso- 
ne del periplo di Otero (V. Otkiuj), 
con una traduzione iu isvedese, e 
con un ampio comento; — Osserva- 
zioni sullo stato del popolo Finnico 
nell'epoca in cui fu sottomesso alla 
corona di Svezia; — Ricerche sulle 
nazioni di stirpe tinnita mentovate 
nell’ aulica storia del settentrione. 
Porthan mori il giorno iti di marzo 
del 180/, iu età di 65 anni. 

D — <>. 

PORTHMAXN (Giulio Luigi 
M huchioue), tiglio di uno stampator 
di Parigi, ha diritto di essere anno- 
verato ira gli autori primaticci; non 
aveva che undici anni (piando scris- 
se la prima sua opera, e non ne a- 
veva venti quando assunse la stam- 
peria di suo padre. Morto in età di 
ventinove anni, il dì 29 di febbraio 
del 1820, egli è autore di alcune 
opere: 1 . Riflessioni su i pericoli e 
sulla gloria annessi ai lavori lette- 
rari, 1802, in 8.vo, di cui tirati fu- 
rono 20 esemplali; II Saggio sulle 
persecuzioni che soffri la religio- 
ne cattolica in Francia durante la 
rivoluzione, i 8 o 5 , in 8.vo. ÌNon vi 
erano per anche censori legalmente 
organizzati. Esisteva, o almeno, il 
decreto del senato del di 28 therrni- 
dor creata aveva soltanto una giun- 
ta senatoria e derisoria della liber- 
tà della stampa: ma la stampa era 
già schiava. Allo stampatore, padre 
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dell’autore, non solo ordinato ven- 
ne di non mettere in circolazione 
nessun esemplare ; gli fu anche 
proibito di vendere l'edizione ad 
nu droghiere. Fu abbruciala nell* 
interno della casa. Un solo esempla- 
re non compiuto fu preservato dalle 
fiamme: non contiene che il testo 
ed il principio delle note; III Elo- 
gio di Corneille composto da un 
giovane Francese, 1808, in 8.vo, 
anonimo, che non fu mandato al 
concorso dell’ Istituto; IV Manua- 
le de pastori o Raccolta delle mas- 
sime e degli scritti de' santi Padri , 
sulle varie situazioni della vita 
sociale, ad uso de' paroc/ti e dei 
giovani ecclesiastici, 1810, in 12. 
Di tale opera fatte furono tre edi- 
zioni. L autore fu secondato per la 
parte teologica dall'abate Cottret; 
^ -sàggio storico sulla stampa , 
1810, in 8 vo: seconda edizione col 
titolo di Elogio storico della stam- 
pa, 1810, in 8.vo: le note della pri- 
ma edizione furono soppresse ; VI 
La pace delle famiglie, opera pro- 
pria a prevenire, impedire ed an- 
che sospendere qualunque divorzio 
contesa e dispiacere domestico , 
1814, in 12: opera supposta tradot- 
ta dal tedesco di G. Werner. Porth- 
maun publicò, dopo di averlo to- 
talmente rifatto, il romanzo di Mau- 
duit-Larive, intitolato: Tbama o il 
selvaggio incivilito, 1812, 2 volumi 
in 12. Portbmann fu il principale 
autore e compilatore del Giornale 
delle arti, delle scienze e della 
letteratura, dal numero CLV (5 di 
giugno del 1812) tino al numero 
C .( .(.XXXVI (io di decembre del 
1814). Esso giornale, incominciato 
il giorno ,5 di aprile del 1810, fu, 
dal numero CCCXXXVII in poi 
(i 5 di decembre del 1814), compi- 
lato da Cauchois-Dcmaire, che no 
fece un’opera di partito. Il numero 
CCCXLI, ed i susseguenti sono in- 
titolati IVain Jaune. JYultimo nu- 
mero e il CCCLXXIX, o del gioì*- 
no |5 di luglio dell'anno i8i5. Tut- 



Digitized by Google 




35* POR 

ta la raccolta forma ai volami in 
8.ro. 

A. B-— t. 

PORTIEZ ni i/o i sf. (Luigi), de- 
putato alla Convenzione nazionale 
nel 1793 dal dipartimento di l’Oisc, 
fu figlio di uno arrivano che riscuo- 
teva i livelli dovuti su i mercati di 
Beauvais al vescovo, signore di tale 
città. 11 p. di Portiez fatto essendosi 
in alcuna guisa agiato per mezzo di 
tale occupazione, rinunziò al servi- 
trio del suo signorc,apri una bottega 
a Beauvais j ed il figlio, che studiato 
aveva con qualche frutto, fu manda- 
to a Parigi per impararvi la legge. 
Questi era scrivano di procuratore, 
e membro della società de' giovani 
conosciuta col nome di Dazoclte, al- 
lorché scoppiò la rivoluzione. Por- 
tiez ne sposò la causa con calore, sic- 
come i più dc’suoi compagni: era, 
come fu presa la Bastiglia, con la 
lebaglia di Parigi, ed ottenne un 
revetto di vincitore di tale fortez- 
za. Tornato a Beauvais, col titolo di 
avvocato, e con riputazione di valo- 
roso e zelante patriolta, fu sotto la 
direzione di que’ che istituirono i 
club e le loro tigliazioni in tutta la 
Francia, uno degli uomini i più in- 
fluenti di quello della nativa sua cit- 
tà: deipari che i suoi colleghi, ei 
dovè realmente la sua elezione a ta- 
le società, che fece pur eleggere 
Anacarsi Clootz, ed altri insensati, 
dc’quali i più erano ignoti a quelli 
che sceglierli dovevano. Non si dee 
per altro confondere onninamente 
Portiez di l’Oise con que’ ribaldi coi 
quali ebbe comuni le fatiche. Nato 
ci non era perverso j fu accusato di 
moderazione, e la moderazione era 
allora un delitto che meritava la 
morte. Tratto in quel vortice di de- 
lirio e di furore, non potè sottrar- 
visi, e, nel processo di Luigi XVI, 
il suo voto fu contrario all'appello al 
popolo, per la morto e contro la di- 
lazione. Fu detto falsamente, in al- 
tri Dizionari, che il suo voto era sta- 
to per la dilazione. Alcuni giorni 
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prima di tale terribile voto, chiesto 
aveva che il processo fosse mandato 
al tribunale criminale di Parigi. Por- 
tiez di l’Oise lavorò in seguito negli 
ufizi, s’ingeri in cose di finanze, e 
comparve di raro sulla ringhiera. 
Dopo il di 9 di thermidor, si pose 
dalla parte de’ moderati, che real- 
mente era la sua, e fece il giorno 8 
di luglio del 1796 decretare, che 
più non sarebbero state eseguite sen- 
tenze di morte nella piazza di Lui- 
gi XV, che denominata veniva allo- 
ra piazza della Rivoluzione. Man- 
dato nel Belgio verso la fino di 
quell'anno, attese, con molta attivi- 
tà, ad assicurare irrevocabilmente 
l’unione di tale paese alla Francia, 
intimorendo, con atti e con editti, i 
partigiani dell’ Austria. Tornato a 
Parigi, diede ragguaglio della sua 
missione alla Convenzione, e fece 
risaltare i grandi vantaggi che la 
Francia ritrar poteva dalla conquista 
di quelle belle provincie: parlò in 
seguito de’mezzi per vendere i beai 
ecclesiastici belgici, e di diverse co- 
se di amministrazione. Eletto mem- 
bro del consiglio do* Cinquecento 
dalla Convenziono, dopo gli eventi 
del giorno i 3 di’ vendemiaire (5 di 
ottobre del I7g5), ne usci nel 1798, 
e rieletto venne per due anni dagli 
elettori del dipartimento della Sen- 
na. Buonaparte il fece in seguito 
uno de’ membri del suo tribunato j 
dopo la dissoluzione di tale corpora- 
zione, Portiez divenne professore e 
direttore delle scuole di legge in 
Parigi, ufi aio di molto superiore ai 
mediocri suoi talenti ed alla limita- 
tissima sua istruzione ; ma saputo 
egli aveva far parlare di sè nel pn- 
blico e ne’ giornali che avevano allo- 
ra una grande influenza , facendo 
vantare un Codice diplomatico da 
lui fatto, contenente il lesto di lutti 
i trattati concltiusi con la republi- 
ca francese fino alla pace di A- 
miens : il libro non era che una ma- 
gra ed arida compilazione di diversi 
documenti cui copiali aveva nel Mo- 
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nitore. Le lezioni del dottore spesso 
furono soggette alta critica de’ suoi 
allievi. Morì a Parigi il dì 5 di mag- 
gio del 1810 (1). 

B— u. 

PORTIUS. V. Porzio. 

PORTLAND ( Guglielmo Ben- 
Tbie, conte di), uomo di stalo e fa- 
vorito di Guglielmo III, re d' In- 
ghilterra, discendeva da una fami- 
glia antica e ragguardevole delle Pro- 
vincie unite. Fu figlio di Enrico 
Beqfink, signore di Diepenhara, di 
cui il fratello aveva il grado di gene- 
rale agli stipendi degli stati di Olan- 
da. Guglielmo Bentink nacque nel 
1648, ed in gioventù fu addetto in 
qualità di paggio al principe Gu- 
glielmo di Orange, che il fece in 
seguito gentiluomo della sua came- 
ra. Nel 1670, accompagnò esso prin- 
cipe in Inghilterra, e, come egli, fu 
dottorato in legge nell’ università di 
Oxford. Essendo il principe di Oran- 
ge stato assalito dal vaiuolo nel 
1675, Bentink non si staccò mai dal 
letto del principe, in tutto il tempo 
che durò la malattia e gli fu prodi- 
go delle più toccanti assistenze ( 1 ) . 

(1) Portici di l'Oi.c scrìsse : T, Oditi di- 
plomatico, 1802-3, 4 voi. in 8 .vo; II Influenti 
del governo inglese nella rivoluzione di Fran- 
eia, 1804, in B.vo; III Saggio su BoiUau-Des- 
préaux , 1804, in 8 .vo ; IV Corso di legislazio- 
ne amministrativa , 1808, 3 voi. in 8.«o; V Di- 
scorso recitato il giorno dell' inaugurazione del- 
la «tatua di t. m, imperiale e reale, fatta eri- 
gere dall.*! faro Ili di legge di Parigi, 1809, in 
4. lo. Portici di l'Oi*e raccolto aveva mi nume- 
ro grande di scritti intorno alla rivoluzione di 
Francia: da lungo tempo si cercava di venderò 
tale pirrolta; ed a tal fine, nel 1817, la di lai 
vedova stampar lece un Catalogo di una raccol- 
ta di seritti relativi alla rivoluzione di Fran- 
ale r, prima e dopo il 1789, fino alt anno XII 
< 1804 ) incluso in 8.vo, di 3 x pag. Malgrado 
tale titolo, non ò un catalogo delle opere, ma 
un sommario o Ìndice cronologico e metodico 
delle materie principali che ne sono il sogget- 
to. Sembra che Portici pubiirata abbia, nel 1796, 
una raccolta di scritti conccruenti l’unione del- 
le provinole belgiche alla rrpublica francese. 

A. B— T. 

(a) Il principe di Orange non dimenticò 
mai tale contrassegno di amicizia, e ne conser- 
vò fiochi visse una viva riconoscenza. 

45. 
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Tale zelo era tanto più notabile, che 
Bentink avuto non aveva per anche 
il vaiuolo, malattia considerata a 
quell’ epoca non solo come sonta- 
giosa, ma come difficilissima da gua- 
rirsi. Bentink ne ammalò di fatto 
e poco mancò che non vi soccom- 
hesse. Appena guarito, tornò al suo 
servigio presso a Guglielmo, e l'ac- 
compagnò all'esercito. Nel 1G77 , 
fu mandato presso a Carlo II, re 
d’Inghilterra, per chiedere la mano 
della principessa Maria, primogeni- 
ta del duca di York, dappoi Giaco- 
mo II; e riusci in tale negoziazio- 
ne, malgrado la repuguunza cui di- 
mostrava altamente il duca di York 
per un parentado con Guglielmo. 
Allorché Giacomo II salì sul trono 
(febbraio del 1 684 ), chiese agli Sta- 
ti generali di far arrestare il duca 
di Monmouth, clic era allora in fi- 
landa e di cui temeva i disegni, per 
mandarlo prigioniero in Inghilter- 
ra. Ma il principe di Grange, che 
disapprovava tale disposizione rigo- 
rosa, incaricò segretamente Bcritink 
di recarsi presso al figlio naturale di 
Carlo II, per offrire a tale signore 
il denaro di cui potuto avrebbe ab- 
bisognare, e proporgli di metterlo 
in istato di comparire in maniera 
conveniente al suo grado se voluto 
avesse fare una campagna ncllaguer- 
ra d'Ungheria. Avendo Giacomo II 
iterate le istanze, il duca di Mon- 
mouth fu obbligato ad allontanarsi, 
e determinò di sbarcare in Inghil- 
terra con alcuni amici che restati 
gli erano fedeli. Bentink fu, iu tale 
occasione, dcpntato dal principe di 
Orange, per offrire a suo suocero 
l'assistenza delle sue truppe c della 
sua persona . Tale proposizione fu 
male accolta, siccome naturalmente 
aspettar si doveva; e Giacomo II di- 
chiarò all’inviato di Guglielmo » che 
« il comune loro interesse richiede- 
« va che suo genero non partisse 
i. dall’Olanda “. Allorché il princi- 
pe di Orange concepito ebbe il di- 
segno di sbarcare in Inghilterra , 
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Bcntink si recò, per di lui ordine, 
presso $ Federico I, elettore di Broir- 
deburgo, sotto colore di complimen- 
tarlo in occasione del suo avveni- 
mento al trono: ma di tale missione 
era scopo reale il far conoscere a Fe- 
derico lo stato degli affari in Inghil- 
terra, ed i disegni che Guglielmo 
formati aveva, e di assicurarsi delle 
disposizioni dell' elettore nel caso 
che stato vi fosse bisogno di ricorre- 
re al suo appoggio. Essendosi tale 
principe mostrato favorevolmente 
disposto, Guglielmo non esitò più. 
licntink , che era stato uno degli 
strumenti i più operosi ne’ raggiri 
che prepararono il rovesciamento 
di Giacomo li, e clic comandava in 
quell'epoca il reggimento olandeso 
dello guardie a cavallo, possedeva la 
piena tiducia del principe di Oran- 
gc. Per di lui ordine fece allestire , 
con grandissima segretezza, cinque- 
cento vascelli da trasporto, che fu- 
rono pronti nel breve periodo di tre 
giorni j ed il principe s'imbarcò su 
di ima fregata di 3 o cannoni, col 
suo confidente. Appena il principe 
di Orange arrivò in Inghilterra con 
le sue truppe e con gl’inglesi che 
rifuggiti erano presso di lui, l’eser- 
cito di Giacomo II, del quale i pri- 
mi capi t-ano sedotti, si sbandò. 
L’infelice monarca, vedendosi ab- 
bandonato da que’ de’suoi servidori 
sulla fedeltà de quali fatto aveva più 
conto , ed anche dalla principessa 
Anna sua propria figlia, fu ridotto 
a mandare, per mezzo del conte di 
Feversham, un messaggio al princi- 
pe di Orange, per chiedergli di es- 
sere autorizzato a ritirarsi a Roche- 
ster. Ordinato venne a Bcntink di 
arrestare Feversham. Ei fu del pari 
incaricato di notificare a Giacomo II 
come Guglielmo non si opponeva 
che si recasse a Rochester, donde il 
monarca deposto s’ imbarcò in se- 
guito per la Francia. Il giorno in 
cui il principe di Orange acclamato 
venne re d’Inghilterra col nome di 
Guglielmo Ili (febbraio del 1G89), 
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Bentink f;i fatto primo lord della 
camera, membro del consiglio pri- 
vato, ed incaricato del peculio par- 
ticolare. Il dì g del susseguente apri- 
le, entrò nella camera de’pari coi ti- 
toli di barone di Circnccster, di vi- 
sconte Woodstock e di conte Port- 
land. Con quest’ ultimo titolo egli ù 
più conosciuto e per esso d’ ora in- 
nanzi il dinoteremo. Si attribuisce 
in gran parte la vittoria della Boy- 
ne (primo di luglio del 1690), dove 
il conte di Portland combatteva da 
prode in qualità di luogotenente 
generale, al consiglio eh’ egli diede 
al generale Douglas, di frammischia- 
re la cavalleria e la fanteria, al And 
che potuto avessero sostenersi recì- 
procamente. Ei comandava, nel me- 
se di agosto susseguente, le forze 
inglesi che assalirono e misero in 
rotta gl’ Irlandesi, fortemente trin- 
cerati dinanzi a Limerick, e contri- 
buì a sottomettere l’ Irlanda. Il con- 
te di Portland intervenne, con Gu- 
glielmo, al congresso tenuto all’ Aia 
nel principio del 1691, e fu impie- 
gato attivamente in tutte le guerre 
che precessero la pace di Risvrick. 
Per ricompensare i suoi meriti, Gu- 
glielmo III gli concesse parecchie 
signorie dipendenti dal principato 
di Galles : ma 1 ’ avversione che il 
popolo inglese concepita aveva con- 
tro il conte di Portland (1), indusse 
la camera de’ comuni a ricusare la 
sua approvazione a tale atto di mu- 
nificenza. Il re fa costretto a rivo- 
care la sua concessione, e compensò 
il favorito donandogli la casa reale 
di Theobalds e le terre che ne di- 
pendevano. Nel i 6 g 3 il conte di 
Portland fu accusato, con parecchi 
altri membri delle due camere, di 
essersi lasciato corrompere per favo- 
rire il progetto d'istituire la compa- 

(1) Fra aUre co*? che »* apponevano al 
conte di Portland, accasato egli veniva di aver 
cercato di favorire l’Olanda, sua patria, facendo 
ammettere de* provvedimenti che recar dovevana 
un pregiudizio notabile a) commercio dell* In* 
ghiùcrra. 
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ghia dello Indio orientali risultò 
dalla discussione fattasi in tale pro- 
posito, che gli erano state offerte 
cinquantamila lire di steriini, ma 
che ricusate lo aveva con indigna- 
ziono . L' anno susseguente fatto 
venne cavaliere dell’ ordine della 
Giarrettiera, e generale della caval- 
leria nel 1697. Ebbe* nel mese di 
giugno di tale ultimo anno, parec- 
chie conferenze col maresciallo di 
Boufftbrs, comandante dell’ esercito 
francese, presso ad Halla, in un cam- 
po che posto era ira i due eserciti 
nemicii I due generali vi delibera- 
rono gli articoli preliminari che pre- 
pararono la pace conchiusa a Ris- 
Vvick nel mese di settembre susse- 
guente. Sembra che uel 1698 il 
conte di Portland fosse soppiantato 
nel favore del re Guglielmo da Van 
Keppel, eh* era dapprima stato pag- 
gio ed in seguito segretario partico- 
lare ditale sovrano. Permettere un 
termine ai segni troppo frequenti 
della gelosia di Portland, Guglielmo 
l’allontanò con un onorevole esilio, 
eleggendolo suo ambasciatore stra- 
ordinario presso alla corte di Fran- 
cia ( gennaio del 1698 ) . L* inviato 
nell’ingresso solenne cui fece in Pa- 
rigi, dispiegò tanta magnificenza, 
che la stessa corte di Francia ne fu 
sorpresa. Pochi giorni dopo di ave- 
re ottenuta l’udienza publica, si re- 
cò a Versailles, e vi si fermò alcun 
tempo. In una conferenza cui ebbe 
con Luigi XIV, Portland dimostrò 
sorpresa che il re Giacomo II fosse 
tuttavia a Saint-Germain. Osservar 
fece che una tale condiscendenza 
era un’infrazione delle promesse fat- 
te dal maresciallo di Boufllers al re 
Guglielmo, nella loro conferenza in 
Fiandra* e quantunque il marescial- 
lo negasse il fatto, Portland insistè 
con molto calore su tale argomento. 
Luigi XIV sciolse la difficoltò, di- 
cendo che, se il principe di Oran- 
ge ceduto non avesse in tale punto, 
rinunziato si sarebbe ad ogni idea 
di trattare con lui. Essendo la con- 
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dotta dell’ ambasciatore inglese stata 
disapprovata, più non se ne parlò. 
Nel mese di marzo del 1698, aven- 
do il conte di Portland parlato, in 
una conferenza cui ebbe con Torcjr 
e Pomponc, del vivo desiderio cui 
nutriva il re suo padrone di unirsi 
strettamente Con Luigi XIV, i mi- 
nistri francesi crederono di dovergli 
far conoscere che l’evento più capa- 
ce di perturbare la tranquillità dell' 
Europa sarebbe stato quello della 
morte del re di Spagna di cui la sa- 
lute era molto perieli tante. Secondo 
que’ ministri, era di somma impor- 
tanza che le corti di Versailles e di 
Londra si concertassero intorno a 
ciò che si farebbe in tale caso. 11 
conte di Portland rispose alle loro 
parole in termini generali ; e sicco- 
me sembrava o fingeva di compari- 
re poco istrutto della questione sì 
delicata cui destinavasi di trattare. 
Luigi XIV incaricò il conte di Tal- 
lard, suo ambasciatore a Londra, d* 
indirizzarsi a dirittura al re d’ In- 
ghilterra. Nel mese di luglio, Port- 
land tornò a Londra ; ma vedendo- 
si, a quanto dice SmoUett, totalmen- 
te eclissato nel favore del suo so- 
vrano da Van Keppel, che era al- 
lora di recente stato creato conte di 
Albcmarle, rinunziò a tutti gl' im- 
pieghi, malgrado le istanze etti Gu- 
glielmo gli fece in tale proposito. 
Non restò per altro a lungo inope- 
rante, ed impiegato fu nelle nego- 
ziazioni tenutesi tanto in Inghilter- 
ra quanto in Olanda, per istabilire 
un trattato di spartizione della mo- 
narchia spagnuola, nel caso che il 
re Carlo II morisse senza prole. Do- 
po lunghe discussioni , sottoscritti 
furono gii articoli a Loo e ad Ut- 
recht , nel settembre del 1698, dal 
conte Portland e da sir Giuseppe 
Williamson, in nome del re d’ In- 
ghilterra, e dai plenipotenziari fran- 
cesi, I medesimi plenipotenziari, c 
quelli delle Provincie unite, sotto- 
scrissero, all’Aia, il trattato difiiniti- 
vo, il giorno 1 1 di ottobre susse- 
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guente. Il conte di Portland ebbe 
parte in una convenzione tra la 
Francia, l'Inghilterra e gli Stati ge- 
nerali, che esser doveva aggiunta al 
trattato (i) del giorno 1 1 di ottobre 
del 1698, di cui spiegava o modifi- 
cava alcuni articoli. La morte del 
principe elettorale di Baviera, avve- 
nuta uel mese di febbraio del 1699, 
produr doveva de’ cambiamenti uel 
trattato di comparto della monar- 
chia spagnuola, però che più non 
rimanevano che due pretendenti a 
tale successione eventuale. Il conte 
di Portland c suo cognato, il conte 
di Jersey, furono incaricati di con- 
tinuare, a nome del re Guglielmo, 
la nuova negoziazione intavolatasi 
intorno a ciò fra le tre potenze che 
ligurato avevano nel trattato del 
1698. Un primo progetto fermato il 
giorno 11 di giugno del 1699, fu, 
«lupo lunghe discussioni , lauto u 

(l) S«votitl(. il Iralt.ilo «lei giorno il di ol* 
tobre, il r«*gno di Sicilia coi porti di Toscana» 
il marchesato di Finale c la provincia di Giti* 
(luncoa, assicurati furono al Delfino. L'arciduca 
Carlo aver doveva il dii ito di filano; ed il ri- 
manenti- Iella monarchia vpngnuuU era accor- 
dato a Giuseppe Ferdinando, principe cicli ora le 
di Baviera. Tale trattato era 'lato tatto presso* 
chfc secondo lo spirita di quello del giorno iy 
di gennaio del itìf>8, rondi iuso a Vienna fra 
Luigi XIV e l'impera toro Leopoldo. Secondo le 
dispodziuni di quest’ u'tinif» trattato, che era se- 
greto, e fu deposto nelle mani del granduca di 
Toscana il quale rilasciarlo non doveva che nel- 
lo stesso tempo ed in fasore delle due parli con- 
traenti, il re di Francia c«i i suoi eredi aver non 
dosesano tutti i Paesi Bassi spiignuoli, la Fran- 
ca Contea, le isole Filippine, il regno di Navar- 
ra ed i suoi territori, Roscs « suoi territori, gli 
stabilimenti spagnuoli sul litorale di Africa, coi 
regni di Napoli, di Sirilia e loro territori; e I’ 
im foratore, le altre parti del regno di Spagna, 
le Indio Occidentali, i durati di Milano, di Sie- 
na, di Finale, Porto Longone, Porto Ercole, Or- 
bitcllo, coi porli appartenenti alia Spagna nel 
mare di Toscana, sino ai confini del regno di 
Napoli, l'isola di Sardegna, le isole Balchi c 
le isole Canarie. Creduto abbiamo utile di scen- 
dere ad alce ti particolari intorno a tale tratta- 
to, però che Duinont, Koch, Scuotili, Hassan c 
gli altri compilatori il passarono onninamente 
■otto silenzio: Torry, nelle sue Memorie, ne 
parla alquanto, ma gli dii per errore la data del 
iGtìS. L'originate di essa trattalo, compii. ;n in 
Ialino, ì* «olloscritlo dal principe di Asesprrg, in 
nomo delfim pera loro, c dai cavaliere di Grernou* 
ville, in nome del re di Francia. 
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Londra che all’ Aia, convertito in 
un trattato diffinitivo di spartimen- 
to, sottoscritto nella prima di tali 
città, il dì i 3 di marzo del 1700, o 
nella seconda , il giorno z 5 dello 
stesso mese ( t ). L'anno susseguente, 
la camera de’ comuni biasimò seve- 
ramente i trattati di comparto con- 
chiusi con la Francia, senza che il 
parlamento avuta no avesse contez- 
za. Dichiarò che il conte di Port- 
land e le altre persone che sotto- 
scritti avevano quo’ trattati, fatti si 
erano rei del delitto di alto tradi- 
mento, ec., e li trasse dinanzi alla 
camera alta per esservi giudicati . 
Ma, in conseguenza di alcune di- 
scussioni fra le due camere, non es- 
sendosi quella de’comuni presentata 
per sostenere 1’ accusa, i pari licen- 
ziarono dall'istanza il conte di Port- 
land e gli altri personaggi incolpati. 
Allorché Guglielmo III fu agli e- 
stremi, il conte di Portland, che di 
raro da lui si partiva, essendosi as- 
sentalo per un istante, richiamata 
venne per ordine del principe, il 
quale fece degli sforzi per parlargli; 
ma proferir non potendo neppur 
una parola, prese la mano del con- 
te, se la strinse al cuore con dimo- 
strazioni di vivissimo affetto, e spi- 
rò nelle sue braccia, il giorno 8 di 
marzo del 1702. Dopo la morte di 
Guglielmo, sembra cho Portland si 
ritirasse in Olanda. Nel 1708, Port- 
land fu mandato dagli Stati genera- 
li per complimentare il re di Prus- 
sia, che passava per lo Provincie u- 
nite. Verso la fine del medesimo an- 
no, tornò in Inghilterra, ma non 
prese più parte negli affari publici 
fino alla sua morte, che avvenne il 

(l) In qnrri'ullimo franato, il Delfino arre 
dorma di più eh- in quello del 1696, i dueati 
di Lorena e di Bar, che il dnea di Lorena ac- 
consentiva a cedere in cambio del ducato di Mi- 
lano. Se l'imperatore aderirà al trattato, l'arci- 
diira arer dorerà per tua parto la Spagna, le 
Indir ed i Pini Barai. In raso di rifiuto, gli 
alleati eunrenir deaerano intorno al principe cui 
giudicato arcuerò opportuno di sostituire all'ar- 
ciduca ( F. Callo II ). 
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dì l 3 di novembre del 1709. E con- 
te di Portland avuto avevn dalla 
prima sua moglie Anna, sorella del 
conte di Jersey, un figlio che gli 
successe nella dignità di pari d' In- 
ghilterra, fu creato duca, e mori nel 
1736, capitano generale e governa- 
tore delia Giamaica. 

D — z — s. 

PORTLAND ( Guglielmo En- 
rico CsvENnisH Bentink , terzo 
duca di ), pronipote del precedente, 
a cui fu madre Margherita Cavcn- 
dish Harley, figlia unica del conte 
di Oxford, nacque il di >4 di aprile 
del 1738. Poi che terminato ebbe 
di studiare con somma lode nell' 
università di Oxford, suo padre il 
fece viaggiare in varie parti dell’Eu- 
fopa. Conosciuto egli era, in quell’ 
epoca, col nome di marchesedi Li.ch- 
field, e rappresentò, per più anni, 
nel parlamento, il borgo di Weobly, 
di cui la sua famiglia dispone anche 
oggigiorno. Sembra che non vi si 
sia fatto distinguere. Come avvenne 
la morte di suo padre (1.* di maggio 
del 1762), fu richiamato per succe- 
dergli nella camera de’ pari, c si po- 
se dal lato dell’ opposizione . Nel 
1763, si legge il suo nome fra i 
membri del minor numero de’quali 
il voto fu contrario al bill sul sidro ; 
e si uni al dota di Grafton, per sot- 
toscrivere la protesta dell'opposizio- 
ne contro tale tassa impopolare. Egli 
operò nello stesso modo, allorché fu- 
rono discussi, nella sessione susse- 
guente, idiritti domandati dai mem- 
bri del parlamento in materia di li- 
belli: il duca di Portland, che legata 
aveva amicizia col marchese di Ro- 
ckingbam, si chiari, del pari che tale 
uomo di stato, contrario alleammini- 
strazioni del lord Bute c di Giorgio 
Gren ville. Nel luglio del f] 65 , es- 
sendo il ministero di Grenville sta- 
to sciolto, ed il marchese di Ro- 
rkingham eletto primo lord della 
tesoreria ( V. Nf.vvcàstle e Rockin- 
ghaii ), il duca di Portland ottenne 
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il titolo di grande ciamberlano della 
casa del re. Non lo conservò lunga- 
mente, c si ritirò 1’ anno susseguen- 
te, poi che fu sciolta 1' amministra- 
zione alla quale era addetto. Per im- 
pedire che gli amici del duca di 
Portland, nella contea di Cnmber- 
land, eletti fossero neH’clezione ge- 
nerale che avvenne nel 1768, e per 
punire in pari tempo tale signore 
per la costante sua opposizione ai 
provvedimenti del ministero, il du- 
ca di Grafton fece concedere dalla 
corona, a sir James Lowther, gene- 
ro del lord Bute, favorito del re, la 
foresta d’ Inglewood , e la terra di 
Carlisle, siccome non indicate te- 
stualmente nell’atto di donazione 
fatta dal re Guglielmo III, al pri- 
mo conte di Portland, di un domi- 
nio reale considerabile nel Cumber- 
land, quantunque la famiglia Port- 
land goduto avesse da oltre a set- 
tant’ anni di tali due annessi. L’af- 
fare fece molto rumore .- il duca di 
Portland difese con calore i suoi in- 
teressi j ed il ministero potè soltan- 
to ottenere di far protrarre la deci- 
sione ad un'altra sessione! Eletti ven- 
nero gli amici del duca dì Portland | 
c, più tardi ( 1771 ), ottenne ancb 
egli, dinanzi alla corte de' baroni 
dello scacchiere, la giustizia cui di- 
ritto avea di sperare. In tutte le 
discussioni relative alla guerra di 
America, il duca di Portland figurò 
continuamente fra i membri i più 
distinti dell'opposizione. Allorché il 
lord North fu costretto a ritirarsi 
nel 1782, il marchese di Rockin- 
gham gli successe in qualità di pri- 
mo lord della tesoreria ; ed il duca 
di Portland fu compreso nella nuo- 
va amministrazione, in cui funse 1’ 
ufizio di lord luogotenente d'Irlan- 
da. La morte del marchese di Uo- 
ckiogham, avvenuta tre mesi dopo 
che fu capo del ministero, e l’ele- 
zione del lord Shelburne ( dappoi 
marchese di Lansdown ), a suo suc- 
cessore, richiamar fecero il duca di 
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Portland, dalla carica che g]i era 
•tata conferita. Sembra che i suoi 
primi passi nell’amministrazione de- 
gli affari d'Irlanda conciliati gli a- 
vesserò i suffragi degli abitanti di 
quel regno. Nell’aprile del 1 83 , fe- 
ce parte del ministero della collega- 
zione, di cui era il capo apparente 
nella sua qualità di primo lord della 
tesoreria, ma della quale i veri capi 
erano Fox ed il lord North. Nel me- 
se di dccembre del medesimo anno, 
venne licenziato , come gli altri 
membri del ministero ( f', VV.Pitt), 
o tornò di nuovo negli ordini dell' 
opposizione. Gli amici comuni di 
W. Pitt,edel duca di Portland, 
cercarono di riconciliare tali due 
uomini di stato, di cui l’ unione da- 
ta avrebbe maggior forza al gover- 
no ; ma quest'ultimo ricusò di veni- 
re a nessuna specie di conciliazione, 
a meno che Pitt incominciato non 
avesse dal dimettere il suo impiega ; 
o questi non volle acconsentirvi. Al- 
lora il duca di Portland dichiarò al- 
tamente, che seduto non avrebhe 
mai nel gabinetto con tale giovane 
uomo di stato ; dichiarazione che 
in progresso gli fu rimproverata, Es- 
si dunque continuarono a procedere 
in opposizione l’uno dell’altro fino 
al 1791. In tale epoca, il duca di 
Portland , c parecchi de’ membri i 
più distinti dell’opposizione, temen- 
do le conseguenze che produr pote- 
vano i principii ed i disegni de’ de- 
magoghi inglesi, crederono di adem- 
piere un dovere, unendosi franca- 
mente al ministero, al fine di aiutar- 
lo a superare gli ostacoli che l’incep- 
pavano c che minacciavano di sov- 
vertire la nazione. Uopo fuvvi, 
senza dubbio, di motivi si gravi per 
indurre il duca di Portland ad ab- 
bandonare i vecchi suoi amici, però 
che i capi dell’ opposizione in In- 
ghilterra si separano assai di raro 
dai membri co’ quali sogliono dar 
voto conforme, e sottentrano pres- 
soché sempre uniti ad un min«te- 
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ro , allorché riescono a rovesciar- 
lo (1). Non deve dunque sorprende- 
re di vedere il duca di Portland e- 
letto, in quell’epoca ( 1 791 ), cancel- 
liere dell’ università ili Oxford, sen- 
za provare opposizione dalla parto 
di Pitt che esercitava una grande 
influenza su tale dotta corporazione. 

Nel 1794, il voto del duca di Port- 
land fu per la continuazione della 
guerra, od egli accettò la carica di 
segretario di stato dell’interno, c di 
lord luogotenente della contea di 
Nottingham. Fatta gli venne, pres- 
soché nella medesima epoca , una 
concessione considorabile di terra 
della corona , nella parrocchia di 
Mary-Bone; c suo figlio, il lord Lich- 
field, ottenne la luogotenenza del- 
la contea di Middlescx. Addington, 
che succeduto era a W. Pitt coma 
capo del gabinetto, nel mese di feb- J 
hraia del 1801, conservò al duca di 
Portland Culaio di segretario di sta- 
to dell’interno. Nel mese di luglio 
susseguente, esso signore sentendo 
indebolirglisi la salute, dimise tale 
carica, per limitarsi alle attrihuzio- 
ni meno faticose di presidente del 
consiglio. Il giorno 11 di maggio 
del 1804, Addington fu costretto a 
presentare la sua rinunzia ali’ ufizio 
di cancelliere dello scacchiere j ed 
un nuovo ministero fu conformato 
da W. Pitt, il quale vi riservò a sò 
la prima sede, lasciando al duca di 
Portland quella cui teneva sotto il 
suo predecessore. Ma non l'esercitò 
lungamente in conseguenza della 
riconciliazione che avvenne fra W. 

Pitt ed Addington, nel febbraio del 
i 8 o 5 . Il duca di Portland fu sacrifi- 
cato alle convenienze del primo mi- 
nistro, che conferì la di lui carica 

(t) La condotta del duca di Portland era 
tanto |ùìi notabile, che in un'epoca anteriore, in 
cui era uno de’ capi dell’oppositione, avendogli 
il lord Aukland scritto per giustificarsi di esse- 
re passato dalia (farle ministeriale, ci non gli 
diede che questa breve risposta: « Signore, la, 
vostra lettera è cimami a ine, in brerc starà die* 
tro di me, H 
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ad Addingtou, inalzato nello stesso 
tempo alla dignità di pari d’Inghil- 
terra, col titolo di visconte Sidmoutb. 
Quando morì Fox ( settembre del 
1 806 ) , siccome i lord Howick e 
Grenviile, che succeduti gli erano, 
potuto non avevano accordarsi co’ 
loro colleghi sulla maniera di consi- 
derare la questione de’ cattolici , e 
siccome il re manifestata aveva un’ 
opinione apertissima contro qualun- 
que modificazione all'atto del test, 
organizzato venne un altro gabinet- 
to. Il duca di Portland ottenne l’n- 
fizio importante di primo lord della 
tesoreria in tale ministero, di cui 
PercivaI,aUora cancelliere dello scac- 
chiere, considerato era il capo ef- 
fettivo. Nel mese di settembre del 
1 809, i dolori che la pietra soffrir 
faceva al duca di Portlaud, lo co- 
strinsero a rinunziare. Ritirato es- 
sendosi in campagna , vi morì il 
giorno 3 o del susseguente ottobre, 
dopo di aver sofferta l’operazione. 
Quantunque il duca di Portland non 
fosse nò grande ministro, nè grande 
oratore, era ascoltata con piacere , 
el convincimento che avevasi delle 
uone suo intenzioni. Lungamente 
capo dell'opposizione, la sua vita fu 
collegata a tutti gli eveuti di un’ e- 
poca sì fertile di notabili accidenti. 
Uno egli fu de’ numerosi scrittori ni 
quali attribuite furono successiva- 
mente lo famose Lettere di Giunio-, 
e fu publicato per dimostrare tale 
sistema, un libro intitolato : Lclters 
lo a noltleman , proving a late pri- 
me rninislcr, thè late duke of Port- 
land, lo bave been Junius ( Fedi il 
Moutlily Ileview, di settembre del 
j 8 1 fi, p. III. ) 

D — z— s. 

PORTUS ( Fuànczsco ), celebre 
filologo, nato nell’ isola di Candia 
nel 1 5 1 1 , rimase, quasi all’uscir del- 
l'infanzia, privo de’genitori e di be- 
ni di fortuna, c fu mandato da un 
amico della sua famiglia a Padova, 
dove si applicò per sci anni allo 
studio delle lettere c della filosofia. 
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Privato del suo benefattore, tornò a 
Venezia, fu ammesse nella scuola 
àe Giovani Greci, « presto meritò 
pe’suoi talenti di esserne fatto di- 
rettore. L’indecenza con la quale ci 
parlava delle cerimonie della reli- 
gione, perdere gli fece tale onorevo- 
le ufizio. Si recò, nel i 536 , a Mode- 
na, ed ottenne la cattedra di lingua 
greca ; ma dapprima ricusò di sotto- 
scrivere la professione di fede che 
si esìgeva da tutti i professori , ed 
uscì anche della città : per altro tor- 
nò la dopo domane, fu ammesso, 
non senza difficoltà, a sottoscrivere 
la professione di fede , e conferita 
gli fu la cattedra, da cui lesse per 
sei anni con molta lode. Partito da 
Modena, si recò a Ferrara, dove fa 
accolto dalla duchessa Renata di 
Francia, che gli affidò l’ educazione 
dc’suoi figli, e l’incaricò del carteg- 
gio cui tenea con Calvino, del qua- 
le professava in segreto i principii. 
Durante il suo soggiorno a Ferrara, 
Portus si acquistò la stima e l'ami- 
cizia de’dotti, ai quali giovò in quan- 
tunque cosa da lui dipendeva ; fa 
ammesso nell* accademia dei Filare- 
li j ed in occasione del suo ricevi- 
mento, vi recitò un Discorso in lo- 
de della lingua greca. La duchessa 
Renata, dopo la morte di suo mari- 
to, partì da Ferrara per tornare in 
Francia; e Portus, temendo di esse- 
re molestato dal sant’ Ufizio per le 
sue opinioni religiose, dopo di ave- 
re alcun tempo errato pel Friuli e 
pei baliaggi italiani, fermò dimora 
a Ginevra. Fu ammesso cittadino di 
tale città nel i 562, e conferita gli 
venne, il medesimo anno, la catte- 
dra di greco. Il resto della sua vita 
fu diviso fra i doveri del suo ufizio 
e de’ lavori filologici, che «fli meri- 
tarono il grido di uno dc’migliori 
critici di quell' epoca. Portus morì a 
Qinevra il di 5 di giugno del i 58 i. 
È autore di Correzioni o Note sulla 
Retlorica di Aristotile, e sui Trat- 
tati di Aflonio, di Ermogene e di 
Longino ; — su Pindaro c sugli al- 
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tri lirici greci ; — sull' Antologia ; 
— sopra Senofonte, Tucidide, ec. — 
Tradusse in latino il Trattato di 
Apollonio Alessandrino, De Senta- 
li seu Correclione oralionis ; — gl’ 
Inni e le Lettere di Sinesio ; le Odi 
di san Gregorio Nazianzeno. — La- 
sciò delle Osservazioni e delle Ag- 
giunte pel Lessico greco di Rob. 
Costantini. — Finalmente il figlio 
di Portus, di cui seguita l’ attico- 
io, publicò sei Discorsi di suo pa- 
dre, con alcuni altri opuscoli che la- 
sciati aveva inediti : In ornnes So- 
phoclis tragoedias prolegomena ; 
Soplioclis etEuripidis Collalio, ec., 
Morgcs, i 584 , in 4-to ; libro raro e 
curioso. Conservati venivano, nella 
biblioteca di Este, de’ conienti ine- 
diti di Fr. Portus sulle Olinliache, 
sulle Filippiche , e sugli altri di- 
scorsi di Demostene, e su due Tra- 
gedie di Sofocle, ec. ( V edi la Sto- 
ria della letter. italiana , di Tira- 
boschi ). 

W— s. 

PORTUS (Esnt-io), figlio de! 
recedente, nato verso il i 55 o a 
errara, non ebbe altro precettore 
che suo padre, il quale gli fece fare 
grandi e rapidi progressi nelle lin- 
gue, nella storia e nella letteratura 
antica, e lo dispose per tempo a cor- 
rere l’aringo della publica istruzio- 
ne: partì da Ginevra dopo la morte 
di suo padre, accettò la cattedra di 
greco a Losanna nel i 58 i, e vi det- 
tò per dieci anni, impiegando gli 
ozi suoi a preparare nuove edizioni 
declassici greci, cui arricchì di No- 
te c di Conienti. La sua fama il fece 
chiamare, nel 1692, all'accademia di 
Kidelberga, di cui sostenne la ripu- 
tazione mediante il suo zelo e coi 
numerosi suoi lavori. Morì in tale 
città nel 1610, in età di sessanta an- 
ni. Oltre all eEdizioni con notee cor» 
rezioni dell’ Iliade di Omero, delle 
Tragedie di Euripide, di Pindaro, 
di Aristofane, della Retlorica di 
Aristotile, di Tucidide e di Seno- 
fonte-, alle Note sopra Onosandro; 
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— alle Traduzioni latine del Com- 
mercio di Proclo sulla teologia di 
Platone; del Dizionario di Suida 
(V. Kustes); della Storia di Tuci- 
dide, e delle Antichità romane di 
Dionigi di Alicarnasso, abbiamo di 
Emilio: I. Oralio de variarum lin- 
guai um usti, necessitate praeslan- 
liaque, ec., Cassel, 161 1, in 4 -to; II 
Diclionarium ionicum graeco-lali - 
num quod indicela in omnes Hero- 
doti libros cominci, Francfort, 1 6 o 3 , 
in 8.vo; raro e ricercato. Tale breve 
dizionario fu ristampato per far con- 
tinuazione all' edizione di Erodoto, 
Oxford, 1809, in 8.vo; ma si può 
aggiungerlo a tutte le edizioni indif- 
ferentemente; III Diclionarium do- 
ricum graeeo-latinum, quod Tlteo- 
criti, Moschi, lìionis et Simmiae 
variorum opusculorum interpreta - 
tionem contine!, ivi, 1604, in 8.vo, 
raro; IV Pindaricum Lexicon in 
quo non solum dorismi Pindaro pe- 
culiares, sed eliam verbo phrases- 
que non vulgares, et in aliis lexicis 
omissae declarantur, Hanan, 1G04, 
in 8.vo; raro; V De prisca Graeco- 
ru7«compo/n/Jone,Eidelb*rga,i6o4, 
in 8.vo; VI De nihili antiquitate et 
multiplici poleslate, Cassel, i6og, 
in 4-to. 

W— s. 

PORZIO (Luca Astosio), in la- 
tino P orti us , medico napoletano, 
nato a Pasitano, presso ad Amalfi, 
nel iG 39, insegnava la medicina a 
Roma nel 1692, e vi publicò nel 
1681 , in 1 2, uno scritto intitolato: 
Paraphrasis in Hippocratis librum 
de veteri medicina, ed un altro con 
questo titolo: Erasistratus sive de 
sanguinis missione, iu 12, Roma, 
1682; Venezia, 1 683 . Dopo di aver 
visitata 1’ balia c soggiornato alcun 
tempo nelle terre di Venezia, Por- 
zio si recò a Vienna, in occasiono 
della guerra contro i Turchi. Senza 
aver praticata la medicina nell’eser- 
cito austriaco o in quello degli allea- 
ti, ebbe occasione di conferire con 
tanti militari, e dì medicare tanti 



Digitized by Google 




POS 

malati quando tornarono finite le 
campagne, e dopo l’assedio di Vien- 
na, che fu in grado di comporre 
un’opera stimabile sulla conservazio- 
ne della salute de’militari. Non sono 
precisamente precetti applicabili in 
tutti i luoghi. Vi si esaminano più 
specialmente le cagioni che produ- 
cono abitualmente le malattie nei 
punti che erano stati il teatro della 
guerra; indicati vengono i mezzi di 
prevenire tali malattie, e dj guarir- 
le quando sono sviluppate. È intito- 
lata: De militis in castris sanitele 
tuenda, Vienna, i 685 , in 8.vo; Na- 
poli, 1701, 1718, in 8.vo; Aia, 1739, 
in 8 .vo; Leida, 174*5 in 8 .vo. Fu ag- 
giunto all'edizione dell’Aia un trat- 
tato di Giovanni Valentino Willis : 
Tractatus medicus de morbis ca- 
slrensibus internis. L’opera di Por- 
zio, di cui parliamo, fu tradotta io 
francese (da Eidons) col titolo di 
JMedicina militare, Parigi, 1744 : ><* 
11. Il professore, tornato a Napoli, 
politicò le opere seguenti: I. Opu- 
scula et Fragmenta de tumoribus , 
Napoli, 1701, in 12; Il mota 
corpnrum et nonnullis fontibus mi- 
ncralibus, ivi, 1704, in 12. Porzio 
insegnava tuttavia a Napoli nel 1711, 
e vi mori il giorno 10 di maggio del 
1723. La raccolta delle sue opere 
comparve nella sua patria col se- 
guente titolo : Opera omnia medi- 
ta, philosophica et mathematica in 
unum collecla, Napoli, 1 736, 2 voi. 
in 4.to. 

D — c— s. 

POSADAS (Francesco), dome- 
nicano spagnuolo, nato a Cordova 
nei 1644, mostrò, fino dalla più te- 
nera età, un’inclinazione particola- 
re alla pietà, che si rafforzò sempre 
più mediante l’esempio che ciascun 
giorno gliene dava la sua famiglia. 
Dotato di un buon naturale e di ec- 
cellenti diposizioni, fece i primi stu- 
di con molto fruito. Potuto egli 
avrebbe sperare nel mondo un collo- 
camento vantaggioso ; ma un vivo 
desiderio il traeva a dedicarsi a Dio: 
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scolse l’ordine di san Domenico. Du- 
rante il noviziato, la sua vocazione 
fu messa a dure prove; e dovè sop- 
portare lunghe umiliazioni. Fatta 
eh' ebbe professione, si applicò con 
molto ardore allo studio della bioso- 
fia, della teologia e della sacra Scrit- 
tura. Vi fece sì grandi progressi, 
che, quando ottenuto ebbe il sacer- 
dozio, i suoi superiori f incaricarono 
d’insegnare tali diverse scienze, ufi- 
zio cui funse con lode per più an- 
ni. Essendo il ministero del predica- 
re uno de’primi doveri dell’istituto 
cui ci era scelto, preparato vi si era 
con diligenza. Di fatto, fino dal prin- 
cipio, ebbe numerosi uditori, si a 
Cordova, che in diverse altre città 
di Spagna, nelle quali annunziò la 
parola divina. Carattere della sua e- 
loquenza era l’unzione; e la sua vita 
santa e penitente cresceva autorità 
alle sue predicazioni. Faceva delle 
missioni nelle prigioni, negli ospita- 
li, e cercava dappertutto 1 peccato- 
ri per ricondurli a Dio. Talvolta an- 
che predicava nelle pnblicbe piaz- 
ze; e sempre la calca l’intorniava. 
Egli impiegava nella direzione delle 
coscienze o nel comporre opere pie, 
il tempo che gli lasciavano le altre 
sue fatiche apostoliche. Quantunque 
ricercato e consultato venisse da per- 
sonaggi di alto grado, la sua umiltà 
ricusare gli fece il vescovado di Ciu- 
dad -Rodrigo, rhe il re di Spagna 
conferito gli aveva, ed anche quelli 
di Algheri e di Cadice. Nessuna co- 
sa adeguava la sua carità; egli ama- 
va particolarmente i poveri, e si pia- 
ceva d'insegnar loro il catechismo, 
di udirne le confessioni, di consolar- 
li. Tutta la Spagna il teneva per san- 
to. Il padre Posadas mori quasi al- 
l’improvviso a Cordova , il giorno 
20 di settembre del 17 i 3 (1). Cele- 
brata aveva la messa la mattina . Da 

(l) Secondo Jforeri, il p. Posadav nacqne 
nel i 65 q, e mori nel 1720; le Hate del presen- 
te articolo, traile dal Zelatori della religione , 
parvero più sicure. Vedi tale giornale, t. XX Vili, 
pag. 3i 1. 
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tata momento la publica voce «chio- 
se per lui gli onori della canonizza- 
zione; ed incominciate furono le in- 
formazioni a tale uopo. Passò nondi- 
meno un tempo piuttosto considera- 
bile prima che tale faccenda, ripresa 
più volte, venisse consumata. Final- 
mente il giorno 4 di agosto del 
1804, Pio VII dichiarò che Posadas 
praticate aveva le virtù cristiane in 
un grado eroico. Il dì 5 di maggio 
del 1817 il medesimo papa promul- 
gò due miracoli operati per interces- 
sione di tale santo religioso ; ed il 
giorno 8 di settembre pronunaiò 
che proceder si poteva alla sua beati- 
ficazione; e ciò fti eseguito. Se no 
celebrò la festa a Roma il di 20 di 
settembre del 1818 . Le opere di 
Posadas sono: L II Trionfo della 
castità contro gli errori di Moli- 
no s, in 4.to; Il La Fila di san Do- 
menico , in 4-to ; III Sermoni dottri- 
nali, 2 voi. in 4 -to; IV Trattati di 
teologia mistica, rimasti manoscrit- 
ti, e che potrebbero formare sei voi. 
in 4 -to. Un religioso del suo ordine 
ha scritto la Vita di tale servo di 
Dio, e 1 ' ba publicata in un grosso 
volume in 4 -to. Vincenzo de Castro 
ha puhlicato un Compendio della 
stessa Vita, Roma, 1818, in 12. 

L — T. 

POSIDONIO, filosofo stoico, era 
nativo d’Apamea. Le sue opere sono 
perdute ; non si sa altro della sua vi- 
ta se non che fu contemporaneo di 
Pompeo e di Cicerone, il quale nel 
primo libro della Natura degli Dei 
lo chiama tuo maestro ed amico (fa- 
miliari! noster a quo immuti fui- 
mus ). Posidonio tenue la 6ua scuola 
a Rodi. Pompeo, reduce di Siria, 
volle ascoltare una sua lezione. 11 fi- 
losofo era allora assai tormentato 
dalla gotta. Pompeo volle almeno vi- 
sitarlo ; ed il filosofo riconoscente 
incominciò un discorso in cui espo- 
neva i dogmi principali della sua set- 
ta. Il dolore forzandolo ad inter- 
romperlo, gridò: O gotta! tu non mi 
ridurrai a convenire clic tu sia un 
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male. Il nuovo Dizionario stor., crit. 
e bibliogr. distingue il filosofo d’ A- 
pamea visitato da Pompeo dal mate- 
matico d' Alessandria ; ma tali due 
Posidooii sarebbero dunque stati 
contemporanei : però che 1’ amico di 
Cicerone era certamente matemati- 
co; aveva costrutto una sfera ebo 
rappresentava i movimenti annuali 
e diurni del sole, della luna, dei pia- 
neti e delle stelle fisse. Il sistema a- 
stronomico esposto da Cicerone nei 
Dialoghi sulla Natura degli Dei , 
non può esser opera che del mate- 
matico ; ma tale matematico soggior- 
nava a Rodi: ivi potè osservare che 
la stella Canopo, invisibile nel rima- 
nente della Grecia, non faceva ebo 
radere l'orizzonte, e tramontava qua- 
si subito; ma in Alessandria, la stel- 
la nel meridiano appariva alta di 7 
g. 1/2. Da tali nozioni assai incerte, 
e che la rifrazione alterava almeno 
d’un mezzo grado, Posidonio inferì 
che le due città essendo sotto il me- 
desimo meridiano, la differenza tra 
i loro paralleli fosse di 7 g. 172, o 
del 46° della circonferenza; e che 
iu tal modo il circuito del meridia- 
no dovesse essere di 48 volte 5 ooo 
stadi, o 240,000 stadi, il' grado di 
666 stadi e due terzi; finalmente 
che il diametro della terra esser do- 
vesse di 80,000 stadi. Ma lo due cit- 
tà non erano sotto io stesso meridia- 
no; i passaggi nel meridiano, in 
tempi in cui non si aveva nessuna 
idea della rifrazione, non potevano 
dare che un'idea inesattissima del- 
l'arco tra i paralleli. La distanza ter- 
restre cui Posidonio supponeva di 
5 ooo stadi, non era neppur affatto 
di 4000 secondo Straboue. Laonde da 
tale pretesa misura altri hanno de- 
dotto un grado di 5 oo stadi. Dalla cir- 
costanza ebe sotto il tropico di cstato 
a Sieue, nel giorno del solstizio, lo 
spazio senz'ombra, a mezzodì, era di 
3 oo stadi, Posidonio tenta altresì di 
dedurre il diametro del sole ; e Cleo- 
mede, che sviluppa i ragionamenti 
del suo autore, termina con dire elio 
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il diametro del sole è almeno dieci 
mila volte tanto grande quanto quel- 
lo della terra ; il che sarebbe assai 
esagerato, poiché converrebbe ridur- 
re tale numero a quello di 107 circa. 
TVjoi vogliamo credere che tale catti- 
vo calcolo sia di Cleomedc e non di 
Posidonio (a meno che Posidonio 
non abbia paragonato i dischi e non 
i contorni). In sostanza, tali misure 
tutte, tali osservazioni e le conse- 
guenze che si volle dedurne, non 
meritano di fermare un momento 
l’attenzione degli astronomi. Posido- 
nio diceva che se potessimo, come 
illinceo, vedere il sole a traverso le 
mura e le rupi, ci sembrerebbe più 
picciolo e più lontaDo, Sulla fede de- 
gli abitanti dei lidi di Spagna, dice- 
va altresì, ebe il sule sembra più 
grande quando si corica in mare, e 
che si sente allora uno strepito si- 
mile a quello d’un ferro rovente che 
ei tuffasse nell’acqua. Strabone ha la 
saviezza di trattare da ridicola favola 
tal racconto, che però è stato ripetuto 
da Ploro. Posidonio ha parlata assai 
a lungo dei fenomeni delle maree; 
Jia detto che i movimenti dell'Ocea- 
no seguono i movimenti del cielo, e 
che hanno de' periodi diurni, men- 
sili ed annuali, come la luna. L'os- 
servazione era giusta ; e Posidonio 
aveva in suo potere tutti i mezzi ne- 
cessari per comprovarla. Vennero 
raccolti i frammenti sparsi di Posi- 
donio col titolo; Postdatili Rhodii re- 
liquia e doctrinae, collcgil atque il- 
luslravil James Bake; accedit l Vit- 
tembachii adnotatio , 1810. Tali 
passi sono la più parte estratti da 
Cleomede e da Strabone. Le sue 
principali opere erano così intitola- 
te : De astrologia universa ; De coe- 
lestibus'y De subtimibus ; De terre- 
stribus et geograplticis : il restante 
concerne la storia, la morale e la fi- 
losofìa. Perciò Bake e Wyttembach 
non parlano che d’un Posidonio, che 
dimorava a Rodi, e che era filosofo 
e matematico. Vedi, per maggiori 
particolarità, i sunti di Cleomede e 
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di Strabone, I* articolo Posidonio e 
quello di Cicerone, nel tomo primo 
della nostra Storia dell’ astronomia 
antica. 

D — & — E. 

POSSEL (Giovanni), dotto filo- 
logo, nacque nel i 5 i 8 a Farcbim, 
nel ducato di Mecklemburgo. Ter- 
minati gli studi, fu ammesso al mi- 
nistero ecclesiastico, e, poco tempo do- 
po provveduto venne della cattedra 
di letteratura greca nell'accademia di 
Rostock ; egli la tenne con molta lo- 
de, e morì ai |5 agosto i 5 gi. Oltro 
una Parafrasi, in versi greci, dei 
Vangeli, abbiamo di Possel: L Syn- 
taxis graeca, Vittembcrga, lótìo, 
in 8.vo. Se ne conoscono almeno 
28 edizioni, fin a quella di Lipsia, 
1 6 y 3 ; II Calligrapnia oratoria lin - 
uae grecae, Francfort, i 58 z, in 
.vo. E una scelta d'esempli tratti 
dai migliori autori con ispiegaaio- 
ni. L'opera non ebbe da principio 
tutta la voga che meritava ; ed i li- 
brai incaricati della vendita furono 
costretti di rinnovare più volte il 
frontispizio prima di aver veduto 
smaltirsi la prima edizione. E stata 
ristampata, dopo la morte dell'auto- 
re, accresciuta d’una terza parte, e 
di due tavole o indici, l’uno greco, 
l’altro latina, per agevolare le ricer- 
che ; ed i cataloghi ne citano delle 
edizioni di Francfort, Hanau, Pari- 
gi, Ginevra, ec., finalmente di Pa- 
dova, 1692, in 8.vo. L'abate Giaco- 
metti, professore nell'università di 
Padova, a cui devesi quest’ultima 
edizione, soppresso avendo dal fron- 
tispizio il nome di Possel, mutilata 
la prefazione, e ritoccato tutti gli 
articoli preliminari, si è fatto accu- 
sare, forse ingiustamente , di pla- 
gio; III Famiiiarittm colloquiorum 
libellus, gr.-lat., Vittembcrga, i 586 , 
in 8.vo; Landra, i 65 a, in 12; ed 
almeno altre dieci edizioni stampa- 
te in Germania. — • Possei, (Giovan- 
ni), figlio del precedente, che per 
l'identità di nome è stato sovente 
confuso con suo padre, era nato, nel 
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i 665 , a Rostoclc professò la lettera- 
tura greca nell’ accademia di tale 
città, e mori ai a i di giugno 1 633 . 
Oltre alcune edizioni con aggiunte 
della Calligraphia, gli si deve; I. 
Apophlhegmala ex Plutarcho et 
aliis selecta, inque locos cornimi- 
nes redacla,gr.et /at.,Yittemberga, 
l595, in 8.vo; II Hesiodi opera o- 
mnia, graece et latine, Francfort e 
Lipsia, 1601, i 6 o 3 , 161 5 , in 8.vo. 
A Posscl figlio è probabilmente da 
attribuirsi l’ Oratio de Reimondi 
Pellisonis et urbis Camberii lau- 
dibus, di cui nè Moller nè Roter- 
round fanno parola ( Pedi Pkllij- 
so*, nota I.). 

W— s. 

POSSELT(EnKESToLviGi), sto- 
rico e publicista, tìglio d’un consi- 
gliere aulico di Dourlach, nel mar- 
graviato di Raden e nato in essa 
città nel 1763, si fece distinguere, 
fino da’primi studi ne' ginnasi di 
Dourlach e di Carlsruhe, poi nell* 
università di Gottinga, dove si ap- 
plicò alla giurisprudenza, alla sto- 
ria ed alle lingue moderne. Termi- 
nato il corso di legge a Strasbur- 
go, vi si dottorò, ripatriò, e diede 
principio alla pratica d’ avvocato . 
Ma, non trovando tale aringo di 
suo genio, sollecitò ed ottenne la 
cattedra di diritto e d’eloquenza nel 
ginnasio di Carlsruhe) ricevette in 
oltre il titolo di segretario privato 
del margravio. Allora, ripiena aven- 
do la mente degli antichi autori, 
concepì l’idea di riprodurre la loro 
eloquenza oratoria, applicandola agl’ 
interessi della sua patria . Recitò 
de’discorsi di apparato aull’istorio- 
grafia tedesca, sopra Federico II re 
di Prussia, e sul sagrificio dei quat- 
trocento cittadini di Pforzheim , 
che nella battaglia di Wirapfen nel 
itìa 1 si erauo immolati per impe- 
dire all'esercito austro-spagnuolo d* 
inseguire il margravio di Baden nel- 
la sua fuga. Tale innovazione avreb- 
be potuto spiacere al numero gran- 
de di Tedeschi ligi alle forme unti- 
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che, se i professori non avessero go- 
duto allora d’una specie di privue- 
gio.- altronde la famiglia del mar- 
gravio interveniva alle sessioni in 
cui Posselt recitava tali discorsi) e 
l’autore vi aveva prudentemente 
frammischiato degli omaggi al prin- 
cipe. Tali discorsi furono i fonda- 
menti della sua riputazione, e gli 
tornarono assai vantaggiosi sotto al- 
tri aspetti. La città di Pforzheim, 
per ricompensarlo alla foggia anti- 
ca, gli eonferì il diritto di cittadi- 
nanza ) ed il governo prussiano, 
grato al suo panegirico eloquente 
di Federico II, gli proferse impie- 
ghi . Tuttavia Posselt continuò a 
soggiornare nel paese di Baden, do- 
v’era più libero. Nel 1791, ottenne 
un posto di baili a Gernsbach, pres- 
so Rastadt. Siccome tale ufizio gli 
dava poco da fare, potè rivolgere 
tutta rattenzione ai grandi avveni- 
menti di Francia. Egli vi addusse 
tutta la vivacità d’un giovane che 
attende impazientemente da un'e- 
poca novella la migliorazione delle 
sociali istituzioni c della sorte dell’ 
umanità. Si dichiarò caldamente pel 
partito della rivoluzione, scrisse in 
latino le prime guerre dei France- 
si contro gli alleati, publicò gli atti 
del processo dello sfortunato Luigi 
XVI, ed incominciò il suo almanac- 
co della storia de'nostri giorni, cui 
continuò per otto anni. Vi raccon- 
ta, con una specie d'entusiasmo, i 
progressi della rivoluzione, e ne di- 
pinge, con molto talento, gli avve- 
nimenti principali. L'opera non po- 
teva mancare di produrre un grand’ 
effetto in Germania: si lodò molto 
lo scrittore) ma più voci biasimaro- 
no il publicista. Nel 1795 incomin- 
ciò gli Annali europei ) tale opera 
periodica, una delle migliori sulla 
storia e la politica di quell’epoca, fu 
publicata presso Cotta, a Tubinga. 
Tale libraio, stretto in amicizia con 
Posselt, gli propose la compilazione 
d’un giornale' quotidiano, col titolo 
di If'cllkunde . Egli accettò tale 
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proferta, e nel 1 798 si recò per tal 
effetto a Tubinga ; ma appena quel 
diario era comparso per un anno, 
ebe fu soppresso ad inchiesta della 
corte di Vienna. INulIadimeno Cot- 
ta lo fece ricomparire pochi giorni 
dopo a Stnttgaril, col titolo d 'Allge- 
meine Zeitung (1), e ne affidò la 
estensione a 1 ». P. Huber ( V . tale 
nome). Erano già stati denunziati 
gli articoli di Posselt sulle opera- 
zioni dell’esercito austriaco, al ge- 
nerale Sztaray. In seguito ad uaa 
nuova lagnanza, questi volle far ar- 
restare e trattare militarmente l'in- 
discreto giornalista: Posselt stornò 
il nembo, inviando all’arciduca Car- 
lo lo scritto stesso su cui si fondava 
it motivo di tale trattamento e che 
di fatto bastò per giustificarlo. La 
politica divenuta essendo it suo più 
diletto pensiero , Posselt rinunziò 
nel 1 796 al suo impiego, e non si 
riserbo che In metà del suo stipen- 
dio, con la promessa di scrivere la 
storia di Baden ; promessa che però 
non si è preso cura di adempiere. 
"Visse fin d'allora alternativamente 
in diverse città d’ Alemagna, com- 
pilando gli Annali europei, ai qua- 
li deve principalmente ia sua ripu- 
tazione, e che allora erano la mi- 
glior opera periodica tedesca sulla 
politica. L'anno stesso della sua ri- 
nunzia, fece conoscenza col genera- 
le Morsali, e lo rivide, nel 1801, 
quando tale eroe ricomparve nella 
&tezia; ebbe lunghi colloqui con 
lui, lo seguitò a Strasburgo, e passò 
alcun tempo presso al quartier ge- 
nerale , inteso a raccogliere i docu- 
menti della storia della famosa riti- 
rata di Baviera : inserì tale storia 
negli Annali europei ; a Strasburgo 
ne fu fatta uua traduzione in fran- 
cese con note. Posselt continuò gli 



( 1 ) Dopo di aver proralo d«*lle diflh’oltì» a 
Stuttgard, 1j compilazione dv\W4iigtn$AÌne Zei~ 
tung fu trasferita a Ulma ; e, quando Utina fa 
unita al regno di Villcmberga, pas*b in Augu- 
•ta, dova tale giornale »i publica anche oggi- 
giorno. 
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anni successivi a corrispondere con 
Moreau ; ma allorché esso generale 
fu arrestato nel 1804, ed accusalo 
d’alto tradimento, allorché il Mo- 
nitore parlò di supposte trame or- 
dite iu Germania, Posselt, il quale 
non aveva tenuto occulte le sue re- 
lazioni col generale francese, e di 
cui l'imaginazione vivace era facil- 
mente agitata, si tenne nel maggior 
pericolo , e disparve improvvisa- 
mente dal paese di Baden. La fu- 
nesta sorte del duca d'Enghien non 
doveva in effetto rassicurarlo molto 
in quel ducato. Aveva sposato una 
ragazza d' una classe inferiore , e 
senza [educazione , ma che era in 
concetto di valente indovina col 
mezzo delle carte da giuoco ; dicesi 
che fosse riuscita a persuadere di 
tale chimera suo marito . Quanto 
Posselt leggeva nelle carte non fa- 
ceva che accrescere il terrore da cui 
era preso. Nou si stimò sicuro in 
nessun luogo, e viaggiò da una città 
all'altra. Giunto, nel mese di giugno 
1804, da Norimberga io Eidelberga, 
diede segni d'un'agitazione estrema; 
e nella mattina degli 1 1, si precipitò 
dalla finestra d’un terzo piano sul sei - 
ciato della strada, e spirò alcune ore 
dopo. La sua malinconia si era lunga- 
mente nudrita Del ritiro, c Dell’iso- 
lamento in cui aveva l’abitudine di 
vivere. Passava interi mesi nolla sua 
stanza, senza veder chi che fosse. 
Nessun autore tedesco ba saputo scrì- 
vere interessando del pari la storia 
contemporanea ; e pochi scrittori 
hanno scritto come egli sulla storia 
in geueralc. Aveva fatto uno studio 
profondo degli storici antichi ; e non 
conosceva meno bene la letteratura 
delle principali nazioni moderne. 
Nondimeno 6eppe preservarsi da 
quel gusto di servile imitazione ebe 
aveva sì a lungo regnato nella sua 
patria: voleva che i Tedeschi con- 
servassero il loro spirito originale ; 
e ne diede l’esempio co'suoi scritti, 
i quali annunciano dell'originalità, 
della profondità, una facilità gran- 
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de, ma troppa tendenza allVntnsia- 
imo. Eccone i titoli : I. magazzino 
scientifico per la propagazione dei 
lumi, Kehl ( Lipsia ) , 1786-88, t. 
I-III ; Il Discorso suiristoriogra- 
fia tedesca , recitato nel ginnasio 
di Carlsruho . Dourlach, 1 786, in 
8.vo; III Sulle concioni degli illu- 
stri Romani inserite nelle opere 
dei loro storici, Kehl, 1786, in 
8.vo. Posselt difende in tale disser- 
tazione il metodo degli storici anti- 
chi, d'attribuire lunghi discorsi ai 
loro eroi. Crede che i generali e gli 
nomini di stato aringassero effetti- 
vamente i loro subordinati nelle 
grandi occasioni ; che tali concioni 
si consertassero, per mezzo della 
stenografia, e per le cure degli stes- 
si oratori ; e che Tito Livio e 'Taci- 
to abbiano potuto averne copie sott’ 
occhio : quanto a quelle di Tito Li- 
vio gli sembra che tale storico ne 
abbia trovato un numero grande 
negli Annali antichi cui cita di fre- 
quente : infine è opinione di Posselt 
che gli storici non abbiano fatto che 
abbellire la forma dei discorsi origi- 
nali ; IV A Federico il Grande di- 
scorso pronunciato il primo giorno 
anniversario della sua mor/e,Car!s- 
rnhe, 1788, in 8,vo ; V Storia del- 
le leghe dei principi alemanni , 
Lipsia, 1787 ; opera fatta in occasio- 
ne della lega della Prussia e dei pic- 
coli stati della Germania per proteg- 
gere la Baviera contro l’Austria ; VI 
Discorso sulla morte patriottica 
dei 400 cittadini di Pforzheim , 
Carlsrnhe 1788, in 8.vo. Dopo di 
aver esaltato l’eroico loro sagrificio, 
l’autore fa destramente allnsione al- 
lo circostanze d’allora, ed esorta i 
Tedeschi a mantenere la loro indi- 
pendenza ; VII Storia degli Ale- 
manni, t. I e II , Lipsia , 1789-90. 
Posselt non ha continuato tale ope- 
ra, di cui lo scopo era di rendere la 
storia nazionale più popolare ; un 
3 .zo voi. è stato aggiunto nel i 8 o 5 
da Poelitz ; Vili Osservazioni sul- 
la Storia segreta della corte di 
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Rerlino, per Mirabeait, Carismi)?, 
1789, in 8.vo ; IX Archivi della 
storia, della politica e della geo- 
grafia antica c moderna soprattut- 
to della Germania, t. I e TI , Mem- 
mingcn, 1790-91 ; X Storia di Gu- 
stavo 111 , rè di Svezia, Carlsrnhe, 
1791; nuova ediz,, Giessen, t 8 o 5 j 
Sotto l’ aspetto dello stile e della 
composizione è una delle migliori 
opere di Posselt ; ma la morte di 
Gustavo era troppo recente quando 
lo storico publicù tale libro : il 
tempo ha svelato dei docHmenti cho 
gli sono mancati. E stata trad. in 
francese da G. L. M., Ginevra, 1807, 
in 8.vo ; XI Storia imparziale 
compiuta ed autentica del proces- 
so di Luigi XV /, Basilea, t. I c IL 
Tale edizione non essendo stata 
messa in circolazione, ne fu inco- 
minciata a Norimberga nel 180Z 
una seconda, di cui non ft comparso 
che il primo volume; XII Alma- 
nacco della storia degli ultimi 
tempi, Norimberga, 1794-1804, 10 
voi., di cui l’ultimo finito venne da 
un altro scrittore ; XTII Annali eu- 
ropei, Tubinga, 179Ó-1804, 10 an- 
ni: dopo la morte di Posselt, que- 
sto giornale è stato continuato da 
altri compilatori ; e si continua an- 
cora. Esso contiene preziosi mate- 
riali sulla storia delle guerre ed al- 
tri avvenimenti della rivoluzione ; 
una parte è composta per altro di 
6nnti d’opere francesi ; XII Opusco- 
li, raccolta dei Discorsi ed altri bre- 
vi scritti dell’antore, siccome la Sto- 
ria della lega dei principi, tratta 
dalle carte di Federico II ; ed una 
Memoria storica sulle poste in Ger- 
mania; XV Evaldo Federico, con- 
te di llerzherg, con sunti del suo 
carteggio, TubiDga, 1798. La bio- 
grafia d’Herzberg h debole ; ma il 
carteggio del ministro prussiano 
con Posselt è interessante; XV t 
Dizionario della rivoluzione fran- 
cese, o Raccolta di notizie biogra - 
fiche, ec., t. I, Norimberga, 1802 ; 
XVII Chronologischen Register,ec, 
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( Tavole cronologiche della rivo- Monaco, nel i 8 o 5 , una Lettera sul • 
luzione francese dair aprimenlo la vita e sul carattere di Posselt. 
della prima assemblea dei Nolabi- Vedi per l'indicazione di tutti gli 
li fino alC istituzione consolare , scritti di Posselt, il 4-to volume del 
(22 febb. 1787 ) fino ai i 5 dicem- Dizionario dei poeti e prosatori te- 
tre 1799 ), per E; L. Posteti, con - desebi, per Joerdens. 
siderabilmente accresciuta e con- D — o. 

tinuata da C . Jochmus , 3 v. La pri- POSSEVINO (Antonio) , gesni- 
rna parte di tale libro fino al 1794, ta, non meno celebre per la sua abi- 
è fatta da Posselt, e fu da principio lità nelle negoziazioni che pe' suoi 
inserita negli Annali europei. Al- lavori letterari, nacque, nel «534 a 
lorchè fu stampata separatamente , Mantova, d'una famiglia nobile, ma 
Jocbmus se ne assunse la continua- povera. Terminati con profitto gli 
zione ; il libro è lavorato Con gran- studi, andò a Roma in atà di quin- 
de diligenza. Ad ogni fatto o discor- dici Anni , ed il cardinale Ercole 
so citato si rimanda al Monitore ó Gonzaga gli affidò l' educazione d' 
agli altri giornali di quel tempo. 11 uno de'suoi nipoti (1). Egli seguì il 
tomo IV, che dee terminare tale u- suo allievo allo studio di Ferrara, 
tile repertorio, non è ancora cotn- indi a Padova, dove acquistò in bre- 
parso. Oltre tali opere, scritte in te- ve la stima e l'amicizia di Paolo Ma- 
desco, Posselt ha publicàto; XVIII nuzio, di Bart. Ricci e del dotto 3 i- 
U istoria corporis evangelicorum , gonio. La madre del giovane Gon- 
K.ehl, 1784, in 8 .vo ; XIX Sistema zaga, rimasta vedova, avendo richia- 
iurium corporis evangelici , Stras- maio suo figlio a Napoli, Possevino 
borgo, 1786, in 8.vo ; XX De Vir- ve lo accompagnò, e fu ricompensa- 
ci/» tieorgieis, Carlsruhe, 1786, in to delle cure che per lui aveva avu- 
8.vo ; XXI Bellum populi Gallici te, con la ricca commenda di Fossa- 
adversus Hungariae Borussiae- no, nel Piemonte. Nulladitneno, dis- 
dice reges eorumque socios, anno ingannato del mondo, formato ave- 
MDCCXCII, Gottinga, 1793, in va il disegno di abbracciare la regola 
8.vo. Tale opera fu tradotta in tede- di sant’ Ignazio ; ma era trattenuto 
eco ed in francese col titolo di Sto- dal desiderio di rendere i suoi ta- 
ria della guerra de' Francesi con- lenti utili alla sua famiglia. li suo 
tro i potentati alleati dell Euro- direttore lo trasse dalla saa irresolu- 
ta , tomo I, Ronneburgo, 1803, zione, e Possevino si recò a Roma, 
in 8.voj fu continuata in latino da dove fn ammesso nella Società nel 
Rost, Kebl, 180G. Posselt ba tradot- 1559. Aveva allora ventisei anni : a 
to le Elegie d'Ovidio in versi ; — la cognizioni non meno variate che e- 
Storia di Carlo XII, per Voltaire, stese accoppiava molta prudenza e 
con correzioni, Carlsruhe, 1791 ; — molto discernimento ; nessuno era 
lo Schizzo d' un quadro storico dei più idoneo per contribuire ai pro- 
progressi dello spirito umano, per gressi del nascente istituto. I suoi 
Condorcet ; — una Notizia sugli superiori abbreviarono per lui le 
scritti di Sjepres, estratta dalle sue prove del noviziato, e lo rimandaro- 
opere per OElsner, opuscolo’ di cui no alla corte del duca di Savoia, .ni- 
no n furono stampati che 24 esem- torizzandolo a tenere segreti i zia- 
plari. Era stato editore delle Opere coli che lo stringevano alla società, 
storiche e politiche di Gunderode, finché lo giudicasse necessario . 11 
ed ha compilato, n«l principio della commendatore di Possano (tal è il 
sua publicazione, il giornale tede- 

aco : Allgemeine Zeitung. Il suo a- (l) rr , nr „ r0 Convi ^ SbUo di Fcrolntf , 
buco Òchubnrt lece comparire , a gomnaiorc a. i atiUnoc. 
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nome sotto il quale era allora cono- 
sciuto Possevino ), si cattivò in bre- 
ve la confidenza del duca di Savoia 
( Emanuele Filiberto ) ; ottenne da 
tale principe l'ammissione dei Ge- 
suiti ne’ suoi stati, e severe disposi- 
zioni contro i Valdesi. Le pratiche 
cui Possevino tenne prima in Pie- 
monte ed in Savoia, poscia in Fran- 
cia, dilatarono prontamente lu sua 
riputazione. Contribuì più che altri 
all istituzione del collegio d' Avigno- 
ne, di cui fu il primo rettore j ed a 
fronte degli sforzi de’ suoi nemici o 
dei pericoli ai quali fu più volte es- 
posto, gli riuscì di estendere l’ in- 
fluenza della società in tutto il mez- 
zodì della Francia e nella Norman- 
dia. Esercitava, nel collegio di Lio- 
ne, l’ufìzio di rettore, quando fu ri- 
chiamato a Roma nel s 573 , per 1’ 
elezione del generale Evrardo Mer- 
curino, alla quale contribuì, e che 
lo fece suo segretario. I talenti di 
Possevino, ed il suo zelo per la fede 
cattolica, gli meritarono in breve la 
stima del sommo pontefice, il quale 
gli affidò diverse commissioni im- 
portanti in Germania , in Unghe- 
ria, nella Svezia ed in Polonia. So 
non riuscì nella negoziazione per 
ristabilire il culto cattolico nella Sve- 
zia ( y . Giovanni 111), non fu per- 
ciò meno utile alla religione, cui 
giovò grandemente co’ suoi viaggi 
nell’ Europa settentrionale, ancora 
mal conosciuta, nella quale renne a 
capo di far erigere seminari, colle- 
gi e scuole pei fanciulli, privi lìn 
allora d’ ogni maltiera d’ istruzione. 
Ma di tutte le ambasciate di cui 
Possevino fu onorato, la più notabi- 
le è quella di Russia, li czar Ivano 
IV, battuto dai Polacchi e dagli 
Svedesi, collegati contro di lui, e 
minacciato nella 6 iia capitale dai 
Tartari della Crimea, ricorse alla 
mediazione del papa Gregorio XIII 
(V. Ivano). Possevino, incaricato di 
rappaciiicare insieme lo czar ed il 
re di Polonia, rimosse tutte le diffi- 
coltà che vi si opponevano, e ritor- 
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nò a Roma con gli ambasciatori che 
il czar inviava al papa per ringra- 
ziarlo del servigio che ne aveva ri» 
cevuto; ricondusse poi gli ambascia-» 
tori fino in Polonia, dove il papa 
desiderava che stesse col titolo di le- 
gato : ma dopo terminato I’ oggetto 
della sua missione, ad istanza del 
suo generale, ottenne il permesso 
di ritornare in Italia nel i58^. Di- 
morò prima a Padova, inteso a dare 
compimento a diverse opere cho i 
viaggi 1 ’ avevano obbligato d’ inter- 
rompere, e trovando ancora il tem- 
po di catechizzare, dì predicare, e 
di dirigere i giovani che ricorreva- 
no a’ suoi lumi, e nel numero dei 
quali si dee citare il pio vescovo di 
Ginevra , san Francesco di Sales . 
Quattro anni dopo, si recò a Roma, 
ed adoperò con ogni suo potere di 
riconciliare Enrico IV con la santa 
Sede j ma il zelo che pose in tale 
affare dispiacque al papa, che gli 
proibì digerirsene. Fu allora inca- 
ricato della direzione del collegio di 
Bologna, c fece una gita a Venezia 
per sopravvedere la stampa del suo 
Apparalus sacer ; ma, sentendo le 
sue forze esauste, sì ritirò in Ferra- 
ra, dove morì ai 26 di febbraio 
lfii 1 , in età di settant' ott' anni, in 
ooncetto d' uno dei più dotti e dei 
più intrepidi difensori della fede. E 
appena credibile che un uomo qua- 
si sempre occupato d’ affari impor- 
tanti, abbia avuto il tempo di scri- 
vere un sì gran numero d’ opere di 
vario genere. Le più appartengono 
alla controversia ; te ne vede la lista 
nella lì ibi. soc. Jesu, e nelle Me- 
morie di Niceron, tomo XXII j noi 
ci limiteremo a citare le principali: 
I. Moscovia, seu de rebus Mosco- 
vilicis,' e c., Vilna, i586, in 8 .voj 
Anversa, 1 58q j e ristampata più 
volte con aggiunte. Tale opera è no- 
tabilissima iu quanto che è una del- 
le prime che sieno comparse sull* 
impero di Russia, allora quasi igno- 
to, fino a' suoi abitanti : II Judi- 
ciutn de quatuor scriploribus ( La 
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Non* , Badia , Kil. de Mornap e no ). Passerino vi passa in rassegna. 
Machiavelli), Roma, 1592, in 12 ; per ordine d’alfabeto, più di sei mi- 
Lione, i 593, in 8.vo, con aggiunte, la autori di cui descrive la vita e le 
Possevino non aveva mai letto Ma- opinioni, e de’quali indica le opere, 
chiavelli di cui toglieva a confutare Di qualunque fatta sieno i difetti d’ 
i principi ; c sfortunatamente non un simile lavoro, non si dee meno 
è il solo critico a cui si potrebbe da- riconoscere che Possevino ha molto 
re tale taccia ; III Bibliatheca sete - contribuito a facilitare lo studio ed 
età de ralione sludiorutn, ad disci- i progressi della storia letteraria. In 
plinas et ad saluterà omnium gerì- fine all’ Apparatus pose il catalogo 
tium procurandam, Roma, i 5 y 3 , a dei manoscritti greci ancora inediti 
voi. in fogl. ; nuova edist. aumenta- che veduti avea nelle diverse hiblio- 
ta e corretta. Colonia, 1607, 2 voi. teche dell’Europa. Oltre gli autori 
in foglio. Possevino aveva concepito già citati, si può consultare , pep 
il disegno di tale opera nel > maggiori particolarità, la Vita di 
ed in mezzo alle faccende di cui fu Possevino, del p. Nic. Dorigni, Pa- 
incaricato, la terminò nel periodo rigi, 1 7 1 2 in 1 2, la quale fu tradotta 
di vent'anni. Avevasi già la Biblio- in italiano dal p. Ricolò Ghezzi, e 
ili. di Corrado Gesner ( P. tale no- stampata a Venezia nel i^ 5 g, con 
me ) , accresciuta e perfezionata dai giunte importanti. Tiraboschi ba 
lavori di Simler, di Fries, ec.; ma dato una notizia ben fatta del dotto 
Possevino conobbe primo la neces- suo confratello nella Storia della 
•ilà di determinare l’oggetto ed i letteratura italiana, VII, 1060-66. 
confini della scienze e delle arti. La — Giambntista Possevino, fratello 
prima parte del suo libro è destinata primogenito del precedente , nac- 
a rintracciare i metodi a cui debbo- que a Mantova nel 1620, fu educa- 
no attenersi que’ che le studiano, e to per le cure del cardinale Ercole 
que’ che le insegnano ; la seconda Gonzaga, protettore della sua fumi- 
p.utc è divisa in sette libri, nei qua- glia, e fu inseguito addetto come 
li l’autore percorre il circolo di tut- segretario ai cardinali Cortese ed 
te le scienze, c fa conoscere que'chc Ippolito d’Este. Era istruito ed avo- 
le hanno meglio coltivate. Cita le va talento per la poesia. Mori a Ro- 
loro opere principali, ne dà tran- ma nel i 549 , in età di ventinove 
sunti talvolta assai estesi, ed anche anni. Abbiamo sotto il suo nome: 
le confuta quando i loro principj Dialogo deir onore, nel quale si 
non s’accordano co’suoi. Nell’esame tratta appieno ilei duello, Venezia, 
degli storici antichi e moderni si j 553 , to 56 , i 558 , in 4 - t0 > c i 564 , 
mostra più che altrove esatto o giu- in 8.vo, con aggiunte d'Ant. Posse- 
di zioso : in tale compilazione havvi vino, che fu l’editore di tale opera 
certamente molte inesattezze ; ma di suo fratello. Ant. Bernardi, ve- 
Tiraboscbi è di parere che correg- scovo di Caserta, nella prefazione 
pendola ed aumentandola , si po- del suo Trattalo contro il duello , 
trebbe farne uno de’libri più utili ; stampato nel i 562, si lagnn d’un a- 
IV Apparatus sacer , Venezia , buso di confidenza per parte di G. 
i 6 o 3 -i 6 o 6 , 3 voi. in fogl. ; Colonia, B. Possevino, al quale aveva corau- 
1607, 2 voi. in fogl. K il Catalogo nicato il suo manoscritto; ed inva- 
più considerabile degli scrittori ec- no si è tentato di giustificare quest’ 
clcsiastici antichi e moderni, che si ultimo del rimprovero di plagio (V. 
fosse ancora veduto ; è piu esteso, le Note d’Apost. Zeno sulla Bibliol. 
più esatto e più istruttivo che quel- di Fontanini, II, 362 ) ; Tiraboschi 
Io di Bellarmino, il quale non com- anch’esso, dopo di aver preso la di- 
parve che nel 1 6 1 3 ( y. Bellaiii»!- fesa di Possevino, ba riconosciuto 
45 . 24 
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clic era realmente colpevole ( V. 1 * 
lì ibi. Modenese, I, 2t,i ). Ant. Pos- 
scvino che non ha mai tentato di 
tergere suo fratello da un accusa si 
formale, ba assunto la difesa de’suoi 
principj sul duello, in un opera ra- 
rissima, intitolata : Due discorsi 
l'uno in difesa di trio. Bnt. Posse - 
vino, dove si discorre intorno al 
ducilo ; l'altro in difesa di Girai - 
di, dove si trattano alcune cose per 
iscrivere tragedie , Roma, i 556 , in 
8.vo ( V. il Diz. lipogr. d’ Osmont, 
II, io 5 ). E sistono alcune poesie di 
C. B. Posscvino, tra le altre la Pa- 
rafrasi d’un’Ode di Saffo nelle Ri- 
me d'Atanagi. — Possevino (Giam- 
batista ), nipote dei precedenti, si 
fere ecclesiastico, e divenne teologo 
del vescovo di Ferrara. Oltre wna 
traduzione italiana della storia del- 
la Moscovia per suo zio, Ferrara, 
i5q 2, in 8.vo, si cita di suo: I. Di- 
scorsi della vita ed azioni di Car- 
lo lìorrontco cardinale , Roma , 
1091 , in 8.vo ; li Dichiarazioni 
delle lezioni di tutti i mattutini 
dell'anno del Breviario romano, 
Ferrara, t 5 ija, due parti, in 4 -to. Ta- 
le opera è si rara che Paitoni ri- 
guardava come un fortunato acci- 
dente 1’ averne trovata la seconda 
parte che mancava da lungo tempo 
ni suo esemplare ( V. la Bibl. degli 
autori volgarizzati, V, 179 ) ; III 
Inni sacri del Breviario romano 
tradotti in lingua volgare, Peru- 
gia, ióg$, in 4.to, Venezia, t 5 c) 9 , 
medesima forma ; IV Pile de' santi 
di Todi nelle quali si scoprono C 
antichità e grandezza di detta cit- 
tà, Perugia, i 5 g-j, in 4.to. — Pos- 
se vi no ( Antonio ), altro nipote dcl- 
1 autore deWsffrparatus sacer, eser- 
citava la medicina a Mantova in 
principio del secolo decimoscttimo, 
con una fama non poco estesa. Spe- 
se 1 suoi ozi nella coltura delle let- 
tere e ptiblicà : I. 'Theoriae morbo- 
rutti libri quinque Carmine conscri- 
pti, Mantova, 1G04, i Q 8.vo ; li Gon- 
zagarum Mantuac et Monlisferra- 
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li ducum historia, ivi, 1617, iri 
fogl. ; 1628, in 4 -to. Aveva ereditato 
i manoscritti di suo zio su tale illu- 
stre famiglia ; III Belli Montisfer- 
ralensis historia, ab anno 1612 u- 
sque ad annum 1618, Ginevra, 
i63i, in foglio. W — s. 

POSSIDIO (San), celebre di- 
scepolo di 6 ant’ Agostino, fu eletto, 
nel 397, vescovo di Calamo in Nu- 
midia. Ebbe molto a soffrire dai 
Donatisti ; non se ne vendicò che 
domandando perdono per essi all 
imperatore. Verso 1 ' anno 4 o 8 i pa- 
gani che erano ancora in gran nu- 
mero a Calamo , volendo celebrare 
una festa sacrilega il primo di giu- 
gno, si misero a danzare intorno al- 
la chiesa ; vi gittarono pietre, vi ap- 
piccarono fuoco, ferirono parecchi 
ecclesiastici, di cui uno restò morto 
subito. Tali eccessi esseudo siati 
denunziati all 1 imperatore, Possidio 
si uni a sant’ Agostino , per impe- 
trare la grazia de’ rei. I/imperatore 
si contentò d’ordinare che gl’idoli 
fossero spezzati, e che in avvenire 
non sarebbe più permesso ai paga- 
ni d’offrir sagrifici, nè di celebrare 
le loro feste superstiziose. I Vandali 
essendosi sparsi dalla Spagna in A- 
frica, la Mauritania e la Numidia 
furono interamente devastate ; tre 
città, Cartagine,Cirta ed Ippona fu- 
rono le sole che osarono per alcun 
tempo tener fermo contro il furore 
dei barbari. Calamo fu rovinata da i- 
mo a sommo; cserabra che non si sia 
rialzata. Possidio si ritirò in Ippona, 
dove chiuse gli occhi a sant’ Agosti- 
no, di cui ha scritto la vita, aggiun- 
gendovi il Catalogo delle sue opere. 
Dopo la morte del suo maestro, vìs- 
se errando in mezzo alle rovine del- 
la sua patria, e separato dal suo greg- 
ge. S’ignora il luogo e l’anno in cui 
termiuò la vita. Aveva introdotto, 
tra i clierici della sua cattedrale, la 
regola di sant' Agostino. I canonici 
regolari che l’onorano come uno de’ 
loro protettori, celebrano la sna me- 
moria ai 17 di maggio. G— r. 
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POSSIDONIO. V. Posidonio. 



POST (FnvwcEsco), pittore ed 
intagliatore ad acqua-forte , nacque 
in Harlcm nel t C 1 4- Suo padre, 
Giovanni Post, era pittore sul vetro, 
non mancava di talento, e diresse i 
primi sLudi di suo figlio. Un Hi lui 
fratello, architetto di Maurizio di 
Nassau , lo fece conoscere ad esso 
priucipe, ebe gli commise parecchi 
quadri. Il merito che mostri in tali 
opere, gli fruttò l'amirizià del suo 
protettore, che gli accordò una pen- 
sione, c lo prese seco nella spedizio- 
ne cui fece nel Brasile, fanno |C3G. 
Come ne fu ritornato, Post dipinse 
pel castello di Rycksdorp , presso 
Wnssenacr, una serie di quadri rap- 
presentanti l'edule d' America. Ta- 
le raccolta dò n divedere il piu raro 
talento. I siti sono felicemente tra- 
scelti ; e la sagace scelta dei diversi 
alberi di quello regioni, il contrasto 
che introdusse tra la natura selvag- 
gia di que” luoghi e la freschezza 
della vegetazione, accrescono loffi:- - 
to generale delle sue composizioni, 
alle quali la leggerezza ammirabile 
dal suo pennelleggtarc, la vivacità 
e la verità del colorito, danno anco- 
ra un nuovo pregio, Post morì nella 
-sua città natia ai l*j fehb. l(i8o. A- 
vrva altresì coltivato l’ intaglio ad 
acqua fòrte ; ed esistono parecchie 
sue stampe incise con molto spirito, 
tra le altre quattro Pedule del Bra- 
sile, di forma grande in foglio per 
traverso, ed in data del it>40> stam- 
pe capitali, estremamente rare. 

P — s. 

POSTER ( Guglielmo ), celebre 
visionario, ed uno de’ più dotti uo- 
mini del suo secolo, nacque ai a5 di 
marzo ■ 5 ■ o (i) a Doleria, parroc- 
chia di Barcnton, nella diocesi d' 
Avranchcs. Di otto anni ebbe la sfor- 
tuna di perdere i genitori , i quali 
morirono quasi Dello stesso giorno, 

(i) Tslr «lata > quella che hinoe avella- 
la i biografi piti istrutti. 




«Funa malattia contagiosa. Appena 
seppe leggere, mostrò il più vivo de- 
siderio d'acquistar cognizioni ; e pas- 
sava intere giornale con un libri) 
in mano, dimenticando fora dei pa- 
sti. Costretto in breve di pensare ai 
mezzi di vivere, si fece maestro di 
scuola (i); e, dopo di avt-r guada- 
gnato alcun danaro, si recò a Parigi, 
con l'intenzione di continuarvi gli 
studi. Al suo arrivo, cadde nelle ma- 
ni di bricconi che gli rubarono il 
danaro elle aveva, e gli presero fino 
i suoi abiti. Il cordoglio lo rese am- 
malato ; ed alarne persone caritate- 
voli avendolo fatto mettere in un o- 
spitale, vi passò due anni prima di 
potersi riavere. Uscendo di tale asi- 
lo, finfelice Postel si avviò per la 
Beauce : era il tempo delle messi j 
guadagnò col suo lavoro di che com- 
prarsi un abito decente, e ritornò a 
Parigi. Entrò come servente nel col- 
legio di santa Barbara, con la condi- 
zione che gli fosse permesso di fre- 
quentare le lezioni ; cd essendosi 
procurata una gramatica, imparò 1' 
ebraico, senza il soccorso eli nessun 
maestro, non che il greco, cui non 
istudiava che in ore rubate. Da sua 
applicazione e la sua docilità lo fe- 
cero in breve conoscere in modo 
vantaggioso. Un gran signore volle 
persuaderlo a seguirlo in Portogal- 
lo , promettendogli una cattedra , 
con uno stipendio di quattrocento 
ducati ; ma lo ringraziò, dicendo che 
era ancora nell'età d’apprendere, e 
non d'insegnare. Alcun tempo do- 
o, Postel guadagnò il favore del 
aiti d'Amiens, che lo condusse in 
quella città, dove potè coltivare sen- 
za inquietudine le tue inclinazioni. 
Reduce a Parigi, si assunse F educa- 
zione del nipote di Giovanni Ra- 
quier, abate d'Arras, il quale conce- 
pì per lui molta amicizia, e gli pro- 
pose de benefizi che la sua dilicatez- 

(l) Poit-l api-rse, Vic-'i. la sua scnols a 
Say, prewo Pontoiie: non si Irosa villaggio di 
tale nome che nei dimorai d'Al^ncon. 
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zh non gli permise d’acceltnre. Il de» 
eiderio d* acquistar nuove cognizio- 
ni lo condusse, nel i53*j, a Costan- 
tinopoli, dove segni Giovanni de la 
Forct , incaricato di concbiudere 
una lega con Solimano, per opporsi 
ai disegni di Carlo Quinto. Postel 
approfittò di tale occasione per visi- 
tare la Grecia, l'Asia Minore cd una 

J >arte deHa Siria. Studiò le diverse 
ingue di (pie* paesi, e raccolse alcu- 
ni manoscritti , cui pagò col poco 
danaro che aveva. Ritornò per l'Ita- 
lia, e strinse conoscenza col dotto 
Teseo Ambrosio, che gli lece dono 
dell'Orazione Dominicale in caldai- 
co ed in armeno, e di alcuni Alfa- 
beti orientali ( F. Tksko ). Arrivan- 
do a Parigi , Pohtel fu sollecito di 
publvcare gli Alfabeti cui recati ave- 
va dal suo viaggio. ìNon esistevano 
caratteri della maggior parte di tali 
lingue allora pressoché ignote in 
Europa ( i ) : non trovando operai 
abbastanza valenti, Postel fu obbli- 
gato di farli intagliare in tavole ( F. 
Chevillicr, Slor. della stamp. di 
Parigi , p. agG ) . A tale libro che 
contieue nozioni assai curiose, ten- 
ne dietro un Trattatcllo ( De ori- 
ginibus... ), nel quale Postel cerca 
di dimostrare che tutte le lingue, 
anche il greco ed il latino, derivano 
dall ebraico; e, lo stesso anno( i538 ), 
per appagare l'impazienza dei dotti, 
publicò una G ramalica araba, di 
cui non aveva presentato che il sag- 
gio nella sua Raccolta d* Alfabeti. Po- 
#tcl non poteva sfuggire alla gene- 
rosa protezione di Francesco L. Fin 
a io3f) lu fatto professore di mate* 
nj a tic ho e di lingue orientali nel 
collcgto di Francia; ed il cancellie- 
oyet , a cui è stata rimproverata 
oise a torto la sua poca stima per 
e ettere, accrebbe lo stipendio di 
* ® f r , 88 °re de'proventi d’un dc- 
a ° della chiesa d’Angers. Goden- 
ti) alcuni^. 1 ?* c ) le crano comi»r« fin dal i48t», 
't»uu^! a , lla p »*«*»n* ( Bkkvdem- 
Uc non er.n.. V* .uUnmcnte sfigurali, ed altroa* 
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(lo di una consideraziona merita- 
ta, e ricolmo dei favori della corte, 
sembrava che Postel dovesse ornai 
godere d’ u Da sorte tranquilla : ma 
una lettura troppo profonda delle 
opere dei rabini, e la vivacità della 
sua imaginazione, lo trassero in er- 
rori che seminarono la sua vita di 
torbidi, e gli cagionarono cocenti af- 
fanni. Si persuase da principio che 
il regno evangelico di Gesti-Cristo 
non potesse più sostenersi tra i Cri- 
stiani, nè propagarsi tra gl’ infede- 
li, che pei lumi della ragione. Ten- 
ne poscia che fosse chiamato da Dio 
medesimo ad unire tutti gli uomi- 
ni nella legge cristiana, con la paro- 
la o col ferro sotto 1’ autorità del pa- 
pa e del re di Francia, a cui la mo- 
narchia universale apparteneva di 
diritto, come discendente in linea 
retta dal figlio primogenito di Noè. 
Francesco 1, che aveva un'alta idea 
del merito di tale dotto, lo eccitò a 
ritornare nel Levante, con La Fo- 
rét ( 1 545 ) , promettendogli quat- 
tfo mila scudi per comperare mano- 
scritti orientali : Postel, tutto pieno 
de'progetti ora discorsi, rifiutò tale 
proposta onorevole, e rinunziò anzi 
alla sua cattedra ( 1 ), per andare a 
Roma , persuaso che i Gesuiti , di 
cui l’istituto era allora nascente, sa- 
rebbero stati solleciti di secondarlo 
nell'esecuzione del disegno cui inti- 
tolava la più bella opera del mon- 
do. Arrivato nella capitale del mon- 
do cristiano ( i544 )> corse a presen- 
tarsi a sant’ Ignazio, il quale, sulla 
fede della sua riputazione, non esitò 
ad ammetterlo nella Società. Ma do- 
po di aver cercato di disingannarlo 
de’snoi sogni, il santo lo rimandò, e 
proibì a tutti i membri del suo isti- 
tuto di serbare niuna specie di rela- 
zione con lui. Quanto il saggio fon- 



ti) Tulli i biografi .'accordano in diro .he 
Padri perdè la sua cattedra por aver mostrato 
troppa devozione al cancelliere Porci nella sua 
disgrazia; ma egli sterro dice eh. 'la lasciò ro- 
lontariarnente per andare a Roma a sollecitai* 
la sua ammissione nei Gesuiti* 
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datore aveva preveduto, non tardò 
ad accadere. Uscito dai Gesuiti Po- 
•tel fu messo in prigione, e venne 
condannato, dicesi, ad una reclusio- 
ne perpetua.Gli riuscì però di fuggi- 
re, e si recò nel iblfi a Venezia, do- 
ve fu collocato come cappellano (i) 

E resse l'ospitale dei ss. Gio. e Paolo. 

divenne in breve il direttore d’ 
una beata, cui ba resa celebre sotto 
il nome della Madre Giovanna , e 
di cui le visioni terminarono di gua- 
stargli il cervello. Distinse nella ra- 
gione umana due parti (i),l'una su- 
periore ( animus ), e l'altra inferio- 
re (anima) ; la parte superiore era 
stata purificata, riscattata e risusci- 
tata pei meriti di Gesù Cristo, dalla 
morte delle supreme tenebre ; la 
parte inferiore non era stata resti- 
tuita, e non era capace d'intcudere 
e di comprendere la divina verità. 
Tale restituzione consisteva in una 
forza di ragione che metteva ogni 
uomo in istato di penetrare il scuso 
più profondo delle sacre Carte; es- 
sa doveva operarsi per la sostanza 
umana di Gesù Cristo, sparsa nella 
sostanza della madre Giovanna, la 
«piale, co’suoi colloqui con Poste), 
l'aveva reso capace d'istruire e di 
convertire il mondo intero (3). In sì 
fatta guisa tale visionario non rinun- 
ziava alle sue prime idee: trovava 
per lo contrario nell'accrescimento 
di lumi che aveva ricevuto dalla 
madre Giovanna il mezzo d'effet- 
tuare in fine il vasto progetto al 
quale i Gesuiti avevano negato di 
cooperare . Tali nuovi deliri non 
otevano mancare di metterlo in 
riga con l’inquisizione j ma, infor- 

(x) PoUel era sialo ordinalo prole mentre 
era a Roma, nella casa del noviziato. 

(a) Il sistema di Pustei era il oscuro eh* 
l'abate Sallier ed il p. Desbillons non s’ accor- 
dano nella spiegazione che ne hanno data. 

(3) Posici, dice l’abate Sallrcr, imaginavar 
d'aver la ragioire si viva e %\ illuminala più che 
gli altri nomini, che affermava di conoscere nn 
gran numero di verità che gli stessi apostoli 
non avevano compre»*. Si potrebbero citare dr 
lui malti altri tratti «J'ateoglso o di follia» 
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raato che era stato denunciato, si 
costituì spontaneamente prigionie- 
ro, provocando egli stesso l'esame 
più scrupoloso della sua dottrina e 
de’suoi principi! , cui dichiarò di ^ 
sottoporre al giudizio della Chiesa. 

11 tribunale, discolpandolo da ogni 
sospetto d’eresia, pronunciò che 
Postel era pazzo, e lo licenziò. Di- 
venuto cosi l’oggetto continuo dei 
motteggi ed inseguito nelle Strade 
dalle risa e dai fischi de'fanciulli, 1* 
infelice non poteva più rimanere in 
Venezia. Ke partì, nel l549> per 
recarsi in Oriente, dove aveva deli- 
berato di soggiornare alcuni anni, 
c di perfezionarsi nella cognizione 
della lingua araba, c delle usanze 
de’ Turchi. Rivide Costantinopoli, 
s'avanzò lino nella Siria, e soddisfe- 
ce la sua devozione visitando i luo- 
ghi santi. D Aramont, allora amba- 
sciatore di Francia, avera accompa- 
gnato l'imperatore Solimano nella 
sua spedizione contro i Persiani; 
reduce, trovò Postel a Gerusalem- 
me, e gli propose di seguirlo, pro- 
mettendo di donargli tutti i mano- 
scritti che potesse procurarsi nei 
viaggio. 11 dotto pellegrino si asten- 
ne dal ritiutare una condizione si 
vantaggiosa: ritornò a Costantino- 
poli, seco recando un numero gran- 
de di opere preziose, e non tardò a 
ripassare in Europa con tutte le 
ricchezze. Era a Rasilea nelióàij 
e soggiornò alcuni mesi nei dintor- 
ni di quella città, sia per ristorarsi 
dalle fatiche, sia per avere più faci- 
lità d'intendersi con Operino suo 
stampatore. Ritornò a Parigi verso 
la fine dello stesso anno, o nel prin- 
cipio del i55z (i), e ripigliò I' in- 
segnamento delle matematiche e 
delle lingue orientali con un con- 
corso prodigioso d'uditori (a). L’an- 

(l) T, Beta dice che a lai epoca Poste! 
pensava d’ abbracciare la riforma, ma fc certo 
che non ebbe mai Y idea ti nnirvi ài protestan- 
ti, cui combatte in ogni occasione con mollo 
telo. 

(a) Se fi crede agli autori eunlcmponuieà. 



Digitized by Google 




no Finente, ebbe un» visione di 
cui hi sollecito ad istruire il publi- 
co nell'oliera iutitobita: Le mara- 
vigtiosissime villorie delle don- 
ne, ec. Ivi è dove annuncia che la 
madre Giovanna è venula a visitar- 
lo ni Parigi; poi soggiunge: „ La 
» sua sostanza c corpo spirituale , 
n due anni dopo la sua ascensione 
*> al cielo (t), è discesa in me, e per 
n tutto il mio corpo si è suusiliil- 
n niente estesa, talmente che è des- 
si sa e non io che vive in me “. Lo 
scandalo che cagionò tal libro, e la 
teina d'essere arrestato, determina- 
rono Posici ad arrendersi nll’invito 
di Ferdinando I (allora re de’Ro- 
mani), elio lo stimolava di andare a 
Vienna, per professarvi le matema- 
tiche con uno stipendio di duecen- 
to scudi. Postel lu utilissimo a YVid- 
manstadt, il (piale preparava allora 
un'edizione del Nuovo Testamento 
in lingua siriaca ; ina istrutto elic- 
si trainava alctiua cosa cuntro di 
lui, partì inopinatamente da Vien- 
na, o fuggì verso l'Italia. Arrivalo 
sulle frontiere degli stati Veneti, 
fu preso per un francescano accusa-! 
to tic 1 1* uccido u e d’uu suo collega; 
e fu messo in prigione. Gli riuscì di 
scappare durante ia notte, e riparò 
a Venezia, dove giunse ammalato. 
La necessità lo costrinse ad impe- 
gnare al duca di Baviera (Ottone- 
Enrico), per dugento ducati, una 
gran parte d<f manoscritti che rad- 
dotti avea dall' Oriente; affidò gli 
altri, consistenti in antiche copie 
«lei INuovo Testamento, alla custo- 
dia ci* A ni. Ticpolo, suo amico. Du- 

qniimlo Poacl fjci'xa le sue leiioni nel collegio 
d«-Ì Lombardi, a>e*a una s.\ gratulo folla «l’udì* 
loti, che la rata non poicta capirli: li faceva 
arendere lidia corte, e parlata loro dal balcone. 

t » ) La madre liiofjnna era maria a Ve- 
u<tia nel 1 55 V in eli di 55 anni. In una In- 
tera j Ma -io dei 25 nov. l5G3, Posici gli *cri- 
*r rhc la madre Giovanna gli mantenne la pro- 
messi die gli aveva fallo d’u*si»ter lo tpiandp >a- 
r^bbe in rido; che andò di fallo a visitarlo a 
Twigi; v di*- allora gli rumunicb la sua »o- 
e lo statàri in lutti i suoi titilli di pri- 
triegciiiio tfcil* rigciirrarionv. 
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ranté il su* soggiorno a Venezia^ 
fece stampare la V ergine Tenezia- 
na , opera non meno stravagante di 
quella per cui aveva dovuto partire 
da Parigi; ma essa non eccitò la cu- 
riosità dei Viniziani, i quali tene- 
vano Postel per pazzo. Nel i555, 
si recò a Pavia, con intenzione di 
comperare i caratteri siriaci di Te- 
seo Ambrosio ( morto da lungo tem- 
po); e siccome mancava di danaro, 
divisava di pagarli col provento del- 
le lezioni che avrebbe date nell'u- 
niversità di quella città. Trovò nel 
Cremonese ou valente operaio, elio 
gli fabbricò dei ponzoni e delle ma- 
trici del carattere arabo, e di coi 
sperava di valersi per ua'edizione 
del Nuovo Testamento. Si conget- 
tura che Postel si formasse a Pado- 
va dove publicò nel 1Ó56: Il libro 
della divina ordinazione ; opera 
non meno ridicola c rara quasi 
quanto la precedente. Andò poi a 
Roma, vi fu arrestato di nuovo, e 
nou uscì di prigione che nel i55g. 
Lo sfortunato Posici, cui la sventu- 
ra non poteva correggere nò abbat- 
tere, ritornò a Parigi, e publicò le 
sue Osservazioni sopra i costumi e 
le leggi dei Tòrchi, di cui dedicò 
la prima parte al re delfino (Fran- 
cesco II), e la terza al cardinale di 
Lorena. Nell’ epistola al re, Postel 
gli rammenta i suoi diritti alla mo- 
narchia universale ed i mezzi di 
stabilirla; ed in quella che indiriz- 
za al cardinale di Lorena, dopo di 
avergli detto che ,, tutti i popoli 
v> della terra tengono per fermo e 
s> per sentenza divinamente rive- 
» lata, dovere il re di Gallia esser 
« monarca dell’universo “, lo per- 
suade a valersi della confidenza elio 
gli accorda il suo principe per aiu- 
tarlo ad adempiere gli alti suoi de- 
stini; poi avendo riferito che ha ri- 
fiutatiti le proferte che gli faceva il 
re di Polonia per attirarla ne'suoi 
stati, termina così* ,, Sarei più con- 
» tento, purché i miei lavori fosse- 
« pò accettati, di vivere qui in |)o- 
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verta e disprezzo, che altrove in 
» ricchezza , piacere ed onore 
Pojtel dovette ritornare a Venezia 
per finire la vendita de’manosct'itti, 
cui Paumgartner, patrizio di Augu- 
sta, voleva comperare. Non veden- 
dolo arrivare, deliberò di andar da 
lui; ma temendo che Fiacco Illiri- 
co, il più violento de’suoi avversari, 
non avesse assoldato alcuno per as- 
sassinarlo, s'avviò alla volta del Ti- 
rolo,e venne a Trento (i56i), dove 
si fermò tre mesi con la speranza 
di vedervi alcuni de’prelati del con- 
cilio , co’ quali sarebbe stato nssai 
contento d’ avere alcune conferen- 
ze . Paumgartner era assente da 
Augusta, quando Postel vi arrivò 
mezzo morto di fatiche. Dopo di 
essersi riposato, si ravviò alla volta 
di Francia, quantunque ammalato 
e senza danaro, e rientrò verso la 
fine del i56j a Parigi, risoluto di 
non più uscirne. Fin dall’anno sus- 
seguente, diede publiche lezioni, le 
quali furono frequentate da una 
moltitudine di uditori, ma i suoi 
nemici noi lasciarono a lungo tran- 
quillo. Si vociferò che continuava a 
spacciare i suoi errori sulla troppo 
famosa Giovanna da Venezia; c per 
ottener quiete, ritrattò quanto ave- 
va detto in un’ opera conservata tra 
i manoscritti della biblioteca reale, 
ma di cui l'abate Sallier ba inserito 
un'esposizione nel tomo XV delle 
Memorie dell' accad. delle iscri- 
zioni ( 1 ). Se si crede a Postel, Ca- 
terina de Medici lo scelse allora 
per precettore del duca d'Alcncon ; 
ma se ne scusò adducendo d'aver 
provato troppo quanto gli fosse dif- 
ficile di vivere nelle corti. Si ritirò 
poco tempo dopo ( 1 564) noi mo- 
nistcro di san Martino dei Campi, 
dove fu visitato dai più grandi si- 
gnori e dai dotti più ragguardevo- 

(i) Tale scrino è inli tutolo, le Ritrai f sio- 
ni di Gugl. Posici, concernenti i discorsi della 
madre Giovanna , altrimenti detta la Vergine si- 
nixiana, siccome ba esposto al «errano senato a 
Yrnrxia, a l\otna ed a Parigi. 
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li, i quali stupivano della sua erudi- 
zione, della sua prodigiosa memo- 
ria e del suo modo piccante di nar- 
rare. Duverdier (f. la Bibl. frane.} 
nella visita cui fece a Postel, lo giu- 
dicò poco favorevolmente. Egli in- 
trodusse il discorso sopra alcuni 
punti di filosofìa e di teologia; e 
trovò che Postel gli rispondeva in 
modo da far conoscere „ che non 
ss aveva il cervello ben composto, ma 
ss pieno di follia o frenesia, ovvero 
ss che era cattivo e maligno “. Ma 
Duverdier, prima d’aver veduto 
Postel lo riguardava già come paz- 
zo; e se avesse riferito la sua con- 
versazione con tale vecchio, si giu- 
dicherebbe forse che furono le in- 
terrogazioni, certamente preparate, 
di cui oppresse Postel, che esalta- 
rono questo, e Io fecero ricadere in 
istravaganze di cui non pretendia- 
mo scolparlo. Ma un altro autore 
contemporaneo(Florimoudodi Roe- 
mond, S/or. della origine, dei pro- 
gressi e della decadenza dell' Ere- 
siaci rappreseuta Postel ,. assiso nel- 
» la sua cattedra, con la barba bianca 
ss cho gli cadeva fino alla cintura, 
ss con una tale maestà, con tanta 
ss gravità nelle sue sentenze, che 
ss nessuno ritornava mai senza de- 
si siderio di rivederlo, e senza sta- 
si pure di quanto avevasi udito “. 
Finalmente, se si crede a Giacomo 
Gautier ( Tavole cronologiche ) , 
ss Postel insegnava ancora,neI 1578 , 
ss dinanzi un uditorio assai mime- 
si roso con tanto spirito e sapere, 
« che Maldonat (celebre gesuita), si 
ss sorprendeva che potesse esservi 
ss nel mondo un uomo dal quale 
ss uscissero tanti oracoli quante pa- 
ss role “. Se, come Duverdier (toc. 
cit.), ed alcuni altri autori raffer- 
mano, Postel fosse stato rinchiuso, 
per sentenza, a san Martino, non 
gli si sarebbe permesso di fare le- 
zioni publiche, nè di publicure li- 
bri per timore che non seguitasse 
a seminarvi i suoi errori. Ora è no- 
to che dopo il suo ritiro, malgrado 
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la sua età provetta e le sue distra* 
zioni continue, trovò agio di com- 
porre parecchie opere cui diede in 
luce senza nessuna opposizione. Co- 
munque sia, negli ultimi anni del- 
la sua vita, edificò tutti i religiosi 
con la sua pietà sincera, col penti- 
mento che dimostrò de'suoi falli, e 
col rammarico d’ aver cagionato 
scandalo co'sitoi scritti. Mori com- 
pianto da tutti i compagni ai C di 
settembre 1681, alle nove della se- 
ra, e fu sotterrato la domane nella 
chiesa di san Martino dove un suo 
amico gli fece porre un onorevole 
cpitafìo. Non si può negare che Po- 
stel non fosse un prodigio d'erudi- 
zione. I suoi costumi furono sem- 
pre puri: era sobrio, laborioso, e 
passava i giorni e le notti a leggere 

0 a meditare. Le sue opinioni sin- 
golari gli fecero un grandissimo nu- 
mero di nemici, soprattutto tra gli 
scrittori protestanti; laonde è in- 
giusto il sospetto che partecipasse 
de’loro errori ( 1 ). Tutti i suoi sto- 
rici l'hanno giustificato dall'accusa 

(f) Si puh dire ami che quanto Posto! 
spacciò stilb Madre Giovanna non è «he nn’al- 
legoria per travestire le prerogative cui attribuì» 
va alla ragione umana. I suoi principali errori 
erano | i. che si poteva dimostrare con la ra- 
gione tutti i dogmi, e spiegare tutti i misteri 
della religione, c che la «tu essendo molto «u- 
periore a quella degli altri uomini, era chia- 
mato a convertire tutte le nazioni alla fede in 
Gesti Cristo; 2. che l' anima umana di Gesti 
Cristo era stata creata ed unita col Verbo pri- 
ma delia creazione del inondo ; 3 . che si trova- 
no scritti nel firmamento in raralb ri ebraici, for- 
mati dalla disposizione delle stelle, tutti i se- 
greti della natura ; sistema rinnovato dopo ( V. 
Gaffìmei); 4. che il mondo non durerebbe 
che 6000 anni, e che la sua distruzione sareb- 
be preceduta da un ristabilimento di tutte le ro- 
se nello stato in cui erano innanzi la caduta del 
primo uomo, Convien aggiungere a tali pazze 
idee, quatto è stato dello pih sopra del suo si- 
stema della concordia. Del rimanente, la viva- 
cità del suo spirito, la confusione che si trova- 
va nelle sue idee e ncifimmensilà delle cose di 
cui la sua lesta era piena, l'hanno fatto Tarlare 
in alcuni de’ suoi sentimenti : laonde, qnando 
si fu imaginato di poter fare una sola religlo- 
ne di tutte le religioni del mondo, spinse ri- 
guardo ai protestanti, di cui avera parlalo pri- 
ma nei termini più violenti, la tolleranza oltre 

1 giusti limili. 

T-P. 
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d'ateismo, che gli ha fatto attribui- 
re, come a tonti nitri, il supposto li- 
bro dei Tre impostori ( V . La Mon- 
noye). Sembra, dice il p. Desbillons, 
che non si possa giustamente ri- 
guardare Posici che come un visio- 
nario, di cui gli errori erano più 
ridicoli che pericolosi, ed accompa- 
gnati da tanta probità, pietà, sem- 
plicità , sommersione alla Chiesa, 
che non possono essere stati molto 
criminosi ; cd anche bisogna poi 
confessare che hanno durato sol- 
tanto un certo tempo, che gli ha 
riconosciuti, e che nc ha fatto un* 
abbastanza lunga penitenza. Oltre 
la cognizione che aveva delle lin- 
gue orientali, sì poco diffuse aquel- 
1 ' epoca nell' Occidente , possedeva 
più o meno a fondo la maggior par- 
te delle viventi allora conosciute; e 
si vantava di poter girare il mondo 
intero senza turcimanno. Bu soff- 
getto u ammirazione pcsuoi coli- 
temporanei; e non mai esaltata ven- 
ne tanto in nessun uomo di lettere 
l'universalità delle coguizioni.Fran- 
cesco I e la regina di Navarra, lo 
riguardavano come la meraviglia 
del loro tempo. Carlo IX lo chia- 
mava il suo Filosofo per eccellen- 
za; i cardinali di Tournon, di Lo- 
reua, d’Annagnac, ed i più grandi 
signori, ricercavano i suoi colloqui. 
Era affabile ed amabile nella socie- 
tà, piacevole e comunicativo nella 
conversazione. Trascurava le sue 
proprie faccende perquelle degli al- 
tri, c divideva volontieri quanto 
possedeva. Tante qualità dovevano 
contribuire a fargli menar buona 
in parte la bizzarria de'suoi senti- 
menti chimerici, i quali non offen- 
devano che i teologi, e servivano 
per trastullo alla gente di mondo. 
Tutte le opere di Postel sono rare 
e ricercate dai curiosi : se ne trova 
la lista iu tutti gli autori citati in 
fine di questo articolo, ma la più 
compiuta e la più esatta è quella 
del p. Desbillons , in seguito ai 
Nuovi schiarimenti sulla vita di 
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Postel. Essa contiene i titoli di cin- 
quantasette opere, tatto stampate, 
ma delle quali alcnae sono sì rare, 
che non se ne conosce nessun esem- 
plare. Lo principali sono: I. Lin- 
guarum duodecim characteribus 
differentìum alphabetum, introdu- 
cilo ac legendi modus longe facil- 
limus, Parigi, l538, in 4-to, di 7 5 
agine non numerate. Tali dodici 
nguc sono l' ebraico, il caldaico 
moderno (siriaco), il caldaico antico 
( cui intitola a transilu-fluir\inis ) , 
il samaritano, l’arabo, di cui Postcl 
allora credeva che fosse la stessa 
lingua che il punico, l'etiopico (cui 
nomina indiano), il greco, il gior- 
giano, il serviano o hosninno, l'illi- 
rico, l’armeno ed il latino. E il pri- 
mo saggio di grnmatica poliglotta 
che si conosca; Il De originibus, 
seu de liebraicae linguae et genlis 
anliquilale ; deque variarum Un- 
guarum af finitale liber, ivi, i538, 
in 4.to, di 57 pag., non numerate; 
III Grammatica arabica, in 4-to, 
44 pag- non mim., di cui la prima è 
sottosegnata D. Tali tre opere de- 
vono essere unite. Quanto ai tipi 
arabi che furono per esse adoperati, 
vi si scorge l’infanzia dell’arte; e 
non so, dice Deguignes, se in un 
testo continuato fosse molto facile 
di leggerli , tanto sono sfigurati 
( Notizie ed Estr. dei Manoscritti, 
1, i5 ) ; IV Alcorani, seu legis 
■Afahometi et evangelistarum con- 
cordine liber, ivi, |543, in 8 .vo. 
Tale opera è diretta contro i pro- 
testanti, cui l’autore dinota col no- 
me d’evangelisti, e de’quali parago- 
na i prinripii con qnelli dei mao- 
mettani; V De rationibus Spirilus 
sancii \ libri duo, Parigi, 1 543, in 
8 ,vo. E la prima opera nella quale 
Postel abbia incominciato a spaccia- 
re i suoi sogni sulla necessiti di ri- 
parare e d’ estendere la religione 
cristiana con mezzi i quali, sebben 
naturali ed umani, possono essere 
chiamati operazioni divine , perchè 
è lo Spirito Santo cbe dee .porli in 
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opera ; VI De orbis terrarum con- 
cordia libri IV (Basilea, Oporino, 
.544), in fogl. È la principale e la 
più ragionevole delle opere di Po- 
stel . Nel primo libro espone alla 
sua maniera i dogmi della religio- 
ne cristiana ; nel secondo, dopo al- 
cune ricerche non poco curiose sul- 
la vita di Maometto, esamina l’Alco- 
rano e lo confuta ; nel terzo svolge 
le nozioni della legge naturale, ed 
i principii di diritto ricevuti in tut- 
te le religioni; finalmente nel quar- 
to indica i mezzi da impiegare per 
convertire alla cristiana religione i 
Pagani, i Turchi ed i Giudei. L. 
Vivès ha molto approfittato di tale 
libro pel suo Trattato della religio- 
ne cristiana; VII Abscandilorum a 
constilutione mundi clavis , qua 
mens fiumana, tam in divinis quam 
in humanis, perlinget ad interiora 
velaminis aeternae verilatis (Basi- 
lea, l547), in 16 . Tale operetta fu 
ristampata in Amst., 1646, in 12, 
per le cure d’un visionario nomina- 
to Frankebcrg, con alcuni altri 
scritti di Postel. Secondo il p. Dcs- 
hillons, tale edizione è molto pre- 
feribile all’antica; Vili De nativi- 
tate Mediatoris ultima nunc futu- 
ra, et loti orbi terrarum, in singu- 
lis ratione praeditis, manifestan- 
do, opus (Basilea, 1 547), > n 4 l o; 
opera singolarissima, cui Postel an- 
nuncia d’avere scritto sotto la det- 
tatura dello Spirito Santo; IX Le 
Ragioni della monarchia, e quali 
mezzi sieno necessari per giunger- 
vi, Parigi, 1 55 1 , in 8 .vo, di 48 pa- 
gine; ristamp. a Tours, lo stesso 
anno e nella medesima forma; li- 
bretto curioso, e che merita assai d’ 
esser ricercato ; X La Storia memo- 
rabile delle spedizioni dopo il di- 
luvio fatte dai Galli o Francesi, 
dalla Francia fino in Asia o in 
Tracia e nelC orientale parte '<€ 
Europa, ivi, i55z, in 16 di g5 fo- 
gli. L’autore sostiene, in tale libro, 
come nel precedente, cbe, appena 
gl’infedeli saranno illuminati dallo 
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spirito della nuova generazione, si 
sottoporranno volentieri alla legge 
di Gesù Cristo ed all'impero dei 
francesi. Gal ( a detta di Postel ) 
vuol dir diluvio ; ed i Galli disceu- 
doDO da Gomer, uno de’lìgli di Ja- 
fet. Il uome di Francesi loro fu da- 
to da Franco, figlio d’Ettore. Tale 
opera è fata; vi ti osserva un luogo 
curioso sulle intelligenze degli an- 
geli custodi dei Galli cd altri po- 
poli ; XI De Pliaenicum lilteris 
seu de prisco lalinae et graecae 
linguae charactere, ejusque anti- 
quissima origine et usu commen- 
tatiuncula, ivi, iSSs, in 8.vo, di 
5i fogli, rarissima e sommamente 
ricercata . Gli esemplari compiuti 
contengono due grandi fogli di ca- 
ratteri orientali, con le loro spiega- 
zioni ; XII La Legge salica, libret- 
to della prima umana verità, ivi, 
l55a, in 16, di 47 fogli, non nuro.; 
rarissimo; XIII Abradami patriar- 
chae liber delirali, Parigi, i55s, 
in 16. Sottoscrive l'Epistola che è 
in fronte s Postellus restitutus et 
jam sextum rnensem verae vitae 
agens ; il che ha dato origine alla 
novella della sua risurrezione. Que- 
sta parola restitutus essendogli sta- 
ta rinfacciata da Matteo d'Antoine, 
gli rispose : Leviamo tale parola; 
doveva dire: istrutto e ritratto dal 
profondo delle tenebre. In tale gui- 
sa prendeva diletto di rendersi au- 
torevole con espressioni figurate ; 
XIV De originibus, seu de varia et 
potissimum orbi latino ad liunc 
diem incognita aut inconsiderata 
historia, Basilea , i553, in 8.vo, di 
1 35 pag.; XV Sybillinorumvcrsuum , 
Virgilio in quarta Ducolicorum ver- 
suum Ecloga transcriplorum eia- 
vis commentarli instar , Parigi , 
>553, in 4-to, di sei fogli ,n Non co- 
nosco niente di più raro, dice il p. 
Desbillons, di tale breve scritto “ ; 
XVI Le maravigliosissime vittorie 
delle donne del nuovo. mondo, e co- 
me esse debbono a tutto il mondo 
per ragione comandare, cd auchc a 
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coloro che avranno la monarchi^ 
del mondo virile, Parigi ( |553 ), 
in |6, di 81 fogli. Tale opera, co- 
nosciuta sotto il nome della Madre 
Giqyanna, è nna delle più rare di 
Postel : fu ristampata lo stesso an- 
no, in caratteri più pìccoli, con la 
Dottrina del secolo d'oro, o dell’e- 
vangelico regno di Gesù re dei re ; 
ma si preferisce l’edizione origina- 
le. Esistono altresì di tale opera dne 
ristampe moderne ( V. il Manuale 
del litxaio di Brunet) ; XVII Me- 
raviglie delle Indie e del nuovo 
Mondo in cui è mostrato il luogo 
del Paradiso terrestre, ivi, i563, 
in 16, di 96 fogli, opera curiosa e 
rarissima ; XVIII Descrizione e 
Carta della Terra santa, ivi, i553, 
in 16 ; tale opera è d'ordinario uni- 
ta alla Vita di Gesù Cristo, per Lui- 
gi Miré ; XIX De linguae phaeni- 
cissive liebraicae excellentia, Vien- 
na, 1 554, in 4-to. L’autore assume, 
in fronte a tale opera, il titolo di 
professore di lingue straniere e di 
matematiche nell’ accad. reale di 
quella città ; XX Le Prime nuove 
dell'altro mondo, cioè F ammirabi- 
le storia della Vergine Viniziana 
( Venezia ), i555, in 8.vo di 3g fo- 
gli, rarissima ; XXI II libro della 
divina ordinazione, dove si tratta 
delle cose miracolose, le quali so- 
no state e sino al fine hanno da es- 
sere in Venezia, Padova, i556, in 
8.vo di a8 fagl. ; XXII Epistola ad 
C. Schwenckfeldium cum praefa- 
tione Malli. Elaccii Illirici, Jena, 
i556, in 8.vo, di q foglietti ; inseri- 
ta nel primo volume delle Observa- 
liones Hallenses , 358-68 ( Vedi C. 
Schwknckfkld); XX HI Della repu- 
blica dei Turchi, e, laddove si pre- 
senterà occasione, dei costami e leg- 
gi di tutti i Muhamedisti, Poiticrs, 
i56o, 3 parti in 4-t°- L’autore ne 
publicò una seconda edizione nel 
1 075, in 16, con una Nuova Episto- 
la dedicatoria al duca d’ Alencon, 
col titolo ; Storie orientali, e prin- 
cipalmente dei Turchi o Turchi - 



Digitized by Google 



POS 

(hi, ec. ; XXIV Cosmographicaé 
(Usciplinae campendium, in suum 
f tieni, hoc est, ad divinae provi - 
dentine certissimam dernonstratio - 
nem conduclum, Basilea, i56i, in 
4-to di 79 pag., non compresi gli 
«i- ritti preliminari. L’Epistola dedi- 
catoria è indiritta al re Ferdinando, 
a cui Postel , stanco degli ostacoli 
che prorara a farsi ascoltare in Fran- 
cia, offre la monarchia universale, 
col principio che in mancanza de’ 
primogeniti i cadetti sono qtie' cho 
succedono ; XXV De universitate 
lìber, in Quo astronomiae doctri- 
naeve coelestis compendium, ter- 
fae aptutum, ec., exponilur, Pari- 
gi, i563, in 4-to, di 77 pag. ; è la se- 
conda edizione. Vi si nota soprat- 
tutto la descrizione della Siria ( pag. 
a3-6o ), che si può ancora consulta- 
re utilmente ; 1’ autore ri rettifica 
gli errori dei geografi del suo tem- 
po. L’opera è seguita da una secon- 
da parte, di 48 pag., intitolata : Pio- 
lemeolus. Postel ha lasciato diverse 
opere manoscritte, conservate nella 
biblioteca reale ed in diverse biblio- 
teche di Germania. Si trovano i ti- 
toli di trentotto di quelle che erano 
a Basilea, in fine dell’ articolo che 
gli ha dedicato Adclung, nella sua 
Storia della follia umana, VI, 
ig5. Non si conoscevano che im- 
perfettamente le particolarità della 
vita di Postel innanzi che Sallcngre 
avesse pnhlicato una Notizia su tale 
scrittore, nel tomo I dello Memo- 
rie di letteratura, preceduta dal suo 
Ritratto. Il p. Nicerou non ha qua- 
si fatto altro che copiarla, nel tomo 
Vili delle sue Memorie ; ma Chau- 
fepié,o il traduttore francese del suo 
Dizionario, ha illustrato parecchi 
pnssi, col mezzo delle Lettere origi- 
nali di Postel al suo amico Masio, 
che gli furono comunicate da Wet- 
stein. Vedi altresì Ittig , Disserta- 
tio de G. Poslello ( ne’suoi Opuscu- 
la varia, 1714, in 8.vo, pag. 2 35- 
3i5 ). Per comporre il presente ar- 
ticolo abbiamo attinto in tali di ver- 
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se sorgenti, nonché nell’ opera cu- 
riosissima del p.Desbillons, già cita- 
ta. Il Ritratto di Postel è stato inta- 
gliato almeno otto volte ; si stimano 
soprattutto quegli intagliati dal bif 
lino di T. de Leu e di Rubel. 

W— S. 

POSTUMIO ( A uno ), dittatore, 
fu creato console con T. Virginio 
l’anno 258 ( av, G. C. 498 ). La tre- 
gua che i Romani avevano conchiu- 
sa coi Latini era prossima a spirare, 
ed i due popoli si preparavano a ri- 
cominciare la guerra con nuovo ar- 
dore. In tali gravi circostanze si 
giudicò necessario di rimettere 1’ 
autorità nelle mani d’ un solo; e 
Virginio creò il suo collega dittato- 
re. Pochi giorni dopo gli eserciti u- 
scirono in campagna, e si postarono 
non lungi dal lago Regillo, sul ter- 
ritorio di Tuscolo ; ma i Romani 
avendo udito che i Tarquini (1) e- 
rano nelle file nemiche, non fu pos- 
sibile nè di calmare il loro furore, 
nè d'impedir loro d'assalire inconta- 
nente i Latini. Si combattè da una 
parte e dall'altra con un'accanimen- 
to incredibile, I capi stossi fecero u- 
lì zio di soldati ; e tutti quelli cho 
non perirono nella battaglia furono 
gravemente feriti, ad eccezione di 
Postumio, il quale si era però tenu- 
to sempre nel folto della mischia. 
Durante l'azione, il dittatore fece vo- 
to d’un tempio a Castore ; e ciò ha 
dato occasione alla favola dell'appari- 
zione di Castore e Polluce a Pestìi- 
mio, rapportata da Dionigi d'Alicar- 
nasso, il quale altronde descrive as- 
sai a lungo la battaglia di Regillo 
( lib. VI, cap. 2 ). I Romani ripor- 
tarono una vittoria compiuta. Re- 
duce a Roma, Postumio fu onorato 
del. trionfo. Celebrò, in tale circo- 

(1) Gli storici affermano che Tarquinia il 
Superbo gnidaaw in persona un corpo di trup- 
pe, 0 che fu ferito gravemente ; ma * poco ve- 
risimile che tale principe, allora in età di no- 
vantanni, abbia avuto bastante vigore per osar* 
d’e*|>i»c*i ai rischi d’un combattimento \ V . Ta*- 
ql'ini 0 il Superbo ) . 
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stanza, giuochi publici, ed offerse 
sagrifici, di cui le spese ammontaro- 
no a quaranta talenti, somma consi- 
derabile per quel tempo. Saint-Pa- 
laye ha tentato di conciliare il rac- 
conto che Tito Livio ha lasciato di 
tale guerra contro i Latini , con 
quello di Dionigi d’Alicarnasso, nel- 
le Osservazioni sopra alcuni capito- 
li del secondo libro dalla prima de- 
cade di Tito Livio ( Mem. dell' ac- 
cad. delle iscriz., VILI, 363 ). 

\V— ». 

POSTUMO (M. Cassiamo La- 
tinio Postumo ) , imperatore, è il 
più illustre dei generali che si di- 
sputarono la sovranità sotto il regno 
di Gallieno , c che la storia indica 
col nome dei Trenta Tiranni. Nato 
in una condizione oscura, si scelse 
giovane In processione delle armi, e 
s'inalzò rapidamente ai primi im- 
pieghi. 1/ imperatore Valeriano, a- 
vendo provato il suo valore ed isuoi 
talenti, gli affidò il comando delle 
legioni stanziate nelle Gallie. Con- 
tribuì co' suoi consigli ai vantag- 
gi che Gallieno ottenne sui Germa- 
ni, e dovette alla sua integrità l'af- 
fetto de'soldati. Gallieno, obbligato 
di correre nella Pannonia a repri- 
mere la ribellione d'ingenuo ( V. 
tale nome ), lasciò nelle Gallie suo 
figlio Salonino, cui aveva di fresco 
creato augusto , e gli diede Silvano 
per aio. Postumo fu offeso del poco 
riguardo che gli mostrava Gallieno : 
non era altronde disposto ad assog- 
gettarsi ai capricci d'uu principe 
fanciullo. Nondimeno seguitò ad op- 
porsi alle correrie dei Germani, li 
battè, e distribuì le loro spoglie a’ 
tuoi soldati. Il giovane augusto, sen- 
za dubbio per consiglio del suo aio, 
ebbe l'imprudenza di richiedere il 
bottino fatto sul nemico , preten- 
dendo di aver solo il diritto di dis- 
porne . Postumo raccoglie le sue 
truppe, c comunica loro gli ordini 
che ha ricevuto : tosto scoppiano 
clamori da ogni parte ; ed i soldati, 
passando dalle querele alla solleva- 
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zione, salutano Postumo imperato* 
re ( a5^ ). Poi che fatto ebbe rico- 
noscere la sua autorità, muove con- 
tro Salonino, il quale si chiude in 
Colonia con Silvano ; ma gli abi- 
tanti li conseguano entrambi a Po- 
stumo, che li fa scannare. Gallieno, 
che non aveva potuto salvare suo fi- 
glio, accorre dalla Pannonia per ven- 
dicarlo. Postumo, vittorioso nei pri- 
mi combattimenti, è sconfitto alla 
sua volta ; ed era prossima la sua 
perdita, quando Gallieno è costret- 
to di volare in soccorso dell' Italia 
minacciata dai barbari . Postumo 
seppe approfittare della lontananza 
di Gallieno per raffermare la sua 
autorità, la quale si estendeva su 
tutte le Gallie e sulla Spagna, sicco- 
me attestano i monumenti : accreb- 
be il numero delle sue truppe, dis- 
fece i Germani che continuavano 
le loro correrie, li ricacciò fino nel 
loro paese , e costrusse , lungo il 
Reno, diverse fortezze per tenerli 
in freno . K opinione che allora 
assumesse il titolo di Germanicus 
Alaximus , che si legge in alcune 
delle sue medaglie. Intanto Gal- 
lieno, dopo di aver liberata l'Italia, 
tornò ad assalir Postumo. La guerra 
presentò lunga pezza un'alternativa 
di sconfitte e di vantaggi; ma alla 
fine Postumo , disfatto in diversi 
combattimenti, era prossimo a soc- 
combere, se la fortuna non 1" avesse 
salvato una seconda volta, forzando 
Gallieno di correre a Bizanzio, a 
sedare la ribellione delle legioni. 
Egli mise ancora a profitto tale spe- 
cie di tregua per fortificare il suo 
potere : riportò in pari tempo sui 
Germani una vittoria segnalata, e 
la celebrò con feste brillanti. Ad e- 
sempio di Gallieno, che avea diviso 
l’impero con Odenato ( T. tal no- 
me ), si associo Vittorino, guerriero 
valente, di cui la defezione trasse 
seco quella delle legioni cui coman- 
dava. Nondimeno gli eventi della 
guerra, che ricominciò in breve, f«- 
ronÒNjjoco favorevoli a Postumi». IU- 
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dotto a rienyrarsi in una delle sne 
piazze, vi fu assediato da Gallieno : 
maquesti,_essendosi appressato trop- 
po alle mura, fu gravemente ferito, 
e levò 1’ assedio. Durante la tregua, 
o anche la pace che susseguiti. Po- 
stumo intese alla felicità de’ suoi 
sudditi, fece fiorire il commercio e 
regnare 1' abbondanza ne’ suoi vasti 
stati. La calma di cui godeva, fu tur- 
bata da Lelio, uno de’ suoi luogote- 
nenti, il quale approfittando dell’af- 
fezione dei soldati, si fece acclamare 
imperatore. Postumo mosse contro 
di ini, l'assediò in Magonza, e prese 
tale città ; ma, negato avendo di ah- 
bandnnarla al sacco, fu scannato da’ 
suoi propri soldati l'anno 567 , do- 
po un regno di dieci anni. Le virtù 
di tale principe, e le grandi qualità 
che mostrò sul trono, lo rendevano 
degno d'una sorte migliore. Bréqui- 
gny ha publicato, nella Raccolta dell’ 
accademia delle iscrizioni ( XXX, 
338-58 ) la Storia di Postumo, illu- 
strata dalle medaglie ; essa sparge 
molta luce sulla vita di tale princi- 
pe. Cnnnegieter ( V. questo nome) 
si era anch’egli occupato di tale sog- 
getto. Havvi un numero grande di 
medaglie, in ogni sorta di metalli 
(V. Della rarità e del pregio delle 
medaglie greche e romane , per 
Mionnet). — Postumo il Giovare, 
era stato eletto da Valeriano pre- 
fetto dei Voconzi, o, secondo altri, 
tribuno d’ una legione stanziata in 
quel paese. Bréquigny è di parere 
che perisse con suo padre ( 1 ), che 
l’aveva creato augusto da poco. Tale 
principe era dotato d' un’eloquenza 
naturale, cui coltivò con le lezioni 
dei più valenti maestri . Secondo 
Trebellio Pollionc, aveva composto 
diecinove Aringhe o Declamazioni: 
sono state confuse con quelle che ab- 
biamo sotto il nome di Quintiliano. 

- W— s. 

(1) Fu quindi prr errore dello che India- 
no si era fatto salutare imjseratore dopo la mor- 
ie di Postumo ii giovane ( V . Lkuako). 
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’■ POT ( Filippo ), nato nel 14 * 8 . 
fu figlioccio e favorito di Filippo il 
Buono, duca di Borgogna. Le sue 
rare qualità lo fecero osservare sotto 
il regno di esso principe, sotto quel- 
li di Luigi XI e di Carlo Vili. Ap- 
pena fu in età di portare le armi, 
Filippo il Buono lo fece cavaliere d’ 
armi. So si porge fede ad un aned- 
doto raccontato da un monaco con- 
temporaneo, fu il zelo della religio- 
ne che fece volare nel i 453 il gio- 
vane Pot in soccorso di Costantino- 
poli, assediata dai Turchi. Vi fu at- 
torniato da una truppa numerosa di 
giannizzeri , cui combattè lnngo 
tempo ; ma, soccombendo alla fine 
sotto il numero, fu fatto prigioniero. 
Le avventure alle quali si pretende 
che dovette la sua liberazione, sem- 
brano troppo romanzesche per tro- 
var luogo qui (1): ma è certo che 
ritornò con onore nella sua patria. 
Filippo Pot fu in concetto d’ uno 
de'cavalieri più compiti del suo tem- 
po. La sua eloquenza lo fece sopran- 
nominare la Bocca di Cicerone. Fu 
onorato di parecchie commissioni 
importanti da Filippo il Buono , 
che lo impiegò, tra le altre, nelln 
conclusione dei tre matrimoni del 
conte di Charolais ; il primo eoa 
Caterina, figlia del re Carlo VII j il 
secondo con Isabella, figlia di Carlo 
I, duca di Borgogna ; ed il terzo 
con Margherita d’ York, sorella d* 
Eduardo IV, re d‘ Inghilterra, e fi- 
glia di Riccardo, duca d’ York. II 
duca di Borgogna decorò Filippo 
Pot a sant'Omer, net 1 4*2 ■ s dell'or- 
dine del Toson d’ Oro, lo creò suo 
primo ciamherlano e lo colmò di 
beni ; lo fece poi governatore di 
Lilla, e Io inviò ambasciatore a Lon- 
dra. Carlo il Temerario , suo figlio 

(1) Mordati dr Mdiitonr, il quale, nelle Me- 
morie dell accademia delie iscrizioni, parte stor., 
tomo V delFedit. in 12, p. 324 , db la tle^rri- 
sione della tomba di Filippo Pot, mette in dub- 
bio tale istoria, di cui si pub vedere il raggua- 
glio nei Saggi sopra Digione, per Giraull, 1814, 
in ia, p, 372. 
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c suo successore, ebbe la stessa be- 
nevolenza per Filippo Pot , e lo 
Mantenne io tutte le stia cariche. 
Ma, dopo la morte di esso principe. 
Sembra che il nostro Borgognone si 
lasciasse guadagnare da Luigi XI, 
e che non abbia avuto poca parte 
nella riunione della provincia alla 
corona ; la quale cosa inasprì contro 
di lui Maria di Borgogna, figlia ed 
unica erede di Carlo, che lo licenziò 
dal suo servigio. Allora si dedicò a 
Luigi XI, che ristabilì in suo favo- 
re la carica di grande siniscalco di 
Borgogna , nel 1 477 - Filippo Pot 
contribuì molto all' estinzione delle 
turbolenze suscitate dal principe di 
Orange. Per mostrargli la sua rico- 
noscenza. Luigi XI gli conferì l’or- 
dine di san Michele, lo fece suo pri- 
mo consigliere e suo ciatnberlano, 
poi lo creò cavaliere d' onore del 
parlamento di Borgogna, e gover- 
natore della provincia. Carlo Vili, 
successore di Luigi XI, arendo e- 
manalo un editto per sopprimere il 
parlamento di Digione ed unirlo a 
quello di Parigi, Filippo Pot fu de- 
putato al re dai magistrati e dagli 
stati; parlò con tanta dignità, che il 
parlamento fu ristabilito , ed egli 
stesso ottenne l'impiego di governa- 
tore della provincia, dopo Baudri- 
court. La sua dolcezza, la sua sag- 
gezza, i suoi benefizi, gli acquista- 
rono il soprannome di Padre della 
Patria. Morì in settembre 1 4 s 4 > ® 
fu sepolto a Citeanx, dove si vedeva 
il suo mausoleo nella cappella di s. 
Giovanni Batista (i). INel 1791, al- 

(l) Tale «nolo monnmrnlo & «tato inta- 
glialo noi tomo IX, H della raccolta de ll’Accad. 
delle i scrii. Ma *i h omesso di rapportarvi 1* i- 
scruiooe intagliata in gotico quadrato do] seco- 
lo derimoqninto, sul fregio della tomba, c che 
è abbastanza lunga ; incomincia da queste pa- 
role: Ci demorrera Mesti re. Philippe Pot, sei- 
fintar de La Roche de Ifolay, de Chatelneuf 
en f Aaxois, et de Gevrey en C ha annoi s pour 
la pluspart grand sénichal de Bourgogne, sci- 
ancar de Thorcy sur (lische et de NeeUes. qui 
fot norrjr en t osiel de monseigneur le Bom, 
Philippe (terrier tres passe, le quel le fit che va - 
Iter, fut parrain t f icelur, er., ec. Il seguila è 
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lorcliè l' abazia di Citeaux parteci- 
pò alla sorte di tutti i monasteri, ta- 
le mausoleo fu tra«portato a Digiu- 
ne, c ristabilito venne nel giardino 
del palazzo di Ruffey, appartenente 
oggidì a Riccardo di Vesvrolte. Vi 
si vede ancora la prefata tomba, ia 
cui Filippo Pot è rappresentalo ar- 
mato da capo a piedi,. vestito <1’ una 
sopravresta militare, e caricato so- 
pra un sepolcro alto circa sci piedi, 
c sostenuto da otto pingnoni, che 
portano ognuno nel braccio uno scu- 
do de’ suoi parentadi. Begùillet e 
Courtépée, nella Descrizione, ec., 
di Borgogna, tom. Il, p. 12C, affer- 
mano che Filippo Pot lasciò suoi e- 
redi i religiosi Cisterciensi, i quali 
gli eresse.ro un bel mausoleo, e che 
il testamento fu annullato. Tale fat- 
to è contraddetto : il mausoleo di 
Fdippo Pot è stato costruito a site 
spese prima della sua morte. — Gui- 
do Pot, fratello primogenito di Fi- 
lippo, fu padre d'Anna Pot, la qual4 
sposò Guglielmo di Monlmorenci, 
donde provengono i duchi di Mont- 
tnorenci, i principi di Condé e di 
Conti (t). 

G. P— T. 

POTAMOiVE, filosofo d’ Alessan- 
dria, fu riguardato come il capo del- 
la setta eclettica. Diogene Laerzio, 
Perfidio e Snida hanno parlato di 
lui , e non è facile di conciliare 
quanto ne dicono . Diogene , che 
scriveva in principio del secolo ter- 
zo dell’ era volgare, dice che Pota- 
mone ha fondato, poco prima, -rfi 
•A iyou, la setta summeutovata. Log- 
gesi in Porfirio, che i padri mo- 
rendo raccomandavano i loro figli a 
Piotino, e che di tal numero, ir 



nn raeronto di tolte le cariche di mi alato 
onoralo Filippo Pot, e delle principali azioni 
della sua vita; l'aneddoto di Costantinopoli non 
vi è riferito. 

( I ) E* stata falla, per mettere in ridicolo 
tale parentado, una canzono di cui il ritornel- 
lo è : 

Mon p>re #tait broc, 

Ma m>re £toit poi, 

Sfa grand mfrrc étail pinte. 
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Ve*V«{, era Potamone; se Potamo- 
nc è del numero dei padri, si può 
crederlo uu poco più attempato di 
Plotino ; se è del numerò dei figli, 
sarò stato suo discepolo : tale seron- 
da interpretazione è la meno proba» 
bile ; però rhe Porfirio continua, di- 
cendo che Plotino si dilettava di sen- 
tire Potamone discorrere sopra una 
filosofia nuova di cui poneva le fon- 
damenta. Snida fa vivere Potamone 
sotto il regno d’Aiigusto ; c 1’ autori- 
tà di tale ignorante o negligente les- 
sicografo ha fatto che si smarrissero 
in tale punto, come in vari altri, i 
compilatori moderni, e particolar- 
mente Deslnndes, il quale, nella sua 
Storiti della Filosofia ( tomo III , 
pag. 83 ) , ha collocato, nell’ epoca 
stessa di G. C., le lezioni di Pota- 
mone e la nascita dell* eclettismo. 
Con Brucherò , con Andre» , con 
Buhle e Mattcr, non temeremo d’ 
affermare thè Potamone, nativo d' 
Alessandri», v’ insegnava, in princi- 
pio del secolo terzo, o alla fine del 
secondo ; ma non crediamo che sia- 
vi luogo di correggere il testo di 
Suida, il quale Certamente ha volu- 
to indicare 1* epoca d’ Ottavio- Augu- 
sto, e non quella d’Alessandro Severo, 
come si è preteso supponendo che i 
suoi copisti abbiano omesso la paro- 
la 'AXiiJaWf ! w avanti 'Auyàcrrou. Tale 
Correzione ha dato motivo ad alcuni 
dotti di conghictturare che Potaino- 
tie abbia potuto vivere al tempo 
d’ Alessandro Magno, ipotesi assai 
più strana. Certamente che l’ idea di 
scegliere tra le dottrine filosofiche, 
di togliere a tutte le sette le loro o- 
pinioni più ragionevoli, dovette na- 
scere assai prima dell’anno zoo del- 
l'era nostra. Era stata ooncepita fin 
dal secolo di Cicerone, forse fin da 
quello d'Aristotile: Plinio, Plutarco, 
Galeno c gli uomini più illuminati 
dalla fine del regno d* Augusto fino 
a quelli degli Antonini, si sono at- 
tenuti a metodi di tal genere; e si 
può dire altrettanto di alcuni scrit- 
tori cristiani, di san Clemente Ales- 
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sandrino, per esempio. Ma una setta 
eclettica non si era ancora formata 
nella scuola Alessandrina: Enesidc- 
mo e Sesto Empirico vi aveano inse- 
gnato lo scetticismo; il quale, senza 
diffondere nessuna luce, aveva pro- 
dotto vive controversie. Sembra che 
Potamone tentasse primo in tale 
scuola di comporre, di elementi scel- 
ti in tutte le antiche filosofie, una 
filosofia nuova ; 'questo è quanto al- 
meno dice espressamente Diogene 
Laerzio, suo contemporaneo, i’»Ail;«a 
fiìva rd àf io-arra »’| txarxf ni» alr/otH». 
Noi non ne possiamo giudicare con 
perfetta cognizione di causa, poiché 
non resta nessuno scritto di Potarao- 
ne: il suo comcntario sul Timeo 
di Platone, e l’opera che aveva Com- 
posta col titolo di Scienza elemen- 
tare, sono da lungo tempo perduti. 
(F. Gloechncr, Uissert. de Paiamo - 
nis Alexandrini philosophia, Li- 
psia, «745, in 4-to). Sappiamo sola- 
mente che non ottenne grande vo- 
ga, che il suo insegnaniento non eb- 
be la sorte di piacere a Plotino, e 
che il sincretismo o l’illuminismo, 
professato da Ammonio Sacca, si pro- 
pagò assai più (F. gli articoli Ammo- 
nio Sacca e Plotino). Del rimanen- 
te la dottrina di Potamone non ci è 
cognita che per la brevissima noti- 
zia che ne dà Diogene Laerzio. Bru- 
cherò ne cava tre dogmi generali, di 
cui il primo appartiene , egli dice, 
alla filosofia razionale; il secondo 
alla filosofia naturale; e 1’ ultimo al- 
la filosofia morale: «."Vi sono due 
esami, Aio xfiTrlfia, della verità: 1’ n- 
no principale o dello spirito che giu- 
dica ; l’altro istromentale, che con- 
siste in una chiara ed intima imagi- 
ne. a.” I principii di ogni cosa sono 
la materia, la causa efficiente, la 
composizione (rolxeir) ed il luogo-. 
Brucherò dà alle doe prime di «ali 
quattro cose i nomi di prioripii, 
l’uno passivo e l’altro attivo; ed agli 
ultimi due i nomi d'affezioni, vale a 
dire le qualità da una parte, ed il 
luogo dall’altra; però chc,aggiunge- 
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va Potamone, si può, sopra tutti gli 
oggetti naturali, chiedere di che e 
per cui sono fatti, in qual modo ed 
m quali luoghi esistano. 3 .° Il (ine 
a cui tutto si riferisce è la vita, che 
perfezioua o compie la virtù, non 
senza i beni naturali ed esterni del 
corpo. Laonde Diderot espone in ta- 
le guisa la dottrina di Potamone: 
rt Sosteneva, in metafisica, che ab- 
biamo nelle nostre facoltà un mezzo 
sicuro di conoscere la verità, e che 
l'evidenza è il carattere distintivo 
delle cose vere ; in fisica, che vi so- 
no due principii della produzione 
generale degli esseri, uno passivo o 
la materia, l'altro attivo o qualun- 
que causa efficiente che la combina. 
Distingueva nei corpi naturali il 
luogo e le qualità. Riduceva tutta la 
morale a rendere la vita dell* uomo 
più virtuosa che fosse possibile; il 
che, secondo lui, escludeva l'abuso, 
ma non l'uso dei beni e dei piace- 
ri”. La prefata filosofia è più intclli- 
ibile e meno bizzarra che quella 
i Plotino; ma le generalità di tale 
fatta non avanzano molto la scienza, 
e si può dubitare, anche supponen- 
dole vere, che siono preliminari uti- 
lissimi d' uno studio positivo della 
natura e delia morale. 

D N — u. 

POTE.V 1 K.IN (Gbeoorio-Ai.es- 
sasìdrowich), nacque in settembre 
l} 3 ( 5 , in una terra appartenente al- 
la sua famiglia, cinque leghe distan- 
te da Smolensco. Tale famiglia ori- 
ginaria di Polonia, era, quantunque 
antica, annoverata soltanto nell'ulti- 
ma classe della nobiltà. Destinato 
da’suoi genitori allo stato ecclesiasti- 
co, il giovane Potemltin fu inviato 
all'università di Mosca. Ivi contras- 
se un amore particolare, e che durò 
tutta la sua vita, per la teologia e la 
controversia. Nondimeno il suo ca- 
rattere violento e proclive alle pas- 
sioni sembrava poco fatto per l’arin- 
go ecclesiastico : quello dell’ armi 
gli fu aperto con sua grande conten- 
tezza. Col mezzo di protettori olten- 
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ne il grado d'alfiere nelle guardie a 
cavallo. La vita militare sviluppò in 
lui funeste passioni: la sregolatezza 
de’ suoi costumi e la depravazione 
del suo spirito divennero presto in- 
correggibili. Viveva in tali disordi- 
ni, quando il caso gli dischiuse le 
vie delle grandezze e della fortuna. 
Era di servigio ai 28 di giugno 1 76*, 
giorno celebre negli annali della 
Russia: quello in cui Caterina II 
strappò di capo la corona al debo- 
le suo sposo Pietro III. Ella era a 
cavallo, in divisa, e con la spada in 
mano. Potcmkiu s’ accorse che ella 
non aveva dragona, segno distintivo 
delfuliciale presso tutti i pòpoli del 
Settentrione. Egli staccò tosto la sua, 
e s’avanzò per offrirla all'imperatri- 
ce. Ella fu grata a tale attenzione: 
Potemltin era altronde oltremodo 
osservabile per 1’ alta sua statura e 
per non comune avvenenza di volto. 
Caterina II ricompensò il suo zelo, 
fin dalla domane, creandolo colon- 
nello e gentiluomo di camera. Fre- 
giato di tali nuovi titoli, fu inviato 
a Stocolm a recarvi la nuova della 
rivoluzione che era avvenuta. Redu- 
ce dalla Svezia, cercò ogni mezzo di 
amicarsi i cortigiani che avvicinava- 
no maggiormente la persona della 
sovrana. Riuscì presto a rendersi ben 
accetto, ed anzi necessario, nelle ri- 
strette conversazioni dell’imperatri- 
ce. Divorato dall 1 ambizione, e forse 
altronde realmente preso dell’ ama- 
bilità e delle attrattive di Caterina, 
la quale non aveva più che trenta- 
tre anni, Potemltin osò lasciar traln- 
cere delle speranze, che non tarda- 
rono ad effettuarsi. Potenti ostacoli 
s' opponevano però alla sua felicità. 
Il conte Gregorio Orlolf regnava di- 
spoticamente nella corte di Cateri- 
na II. Inanimato dalla benevolenza 
che gli mostrava la sua sovrana, il 
giovane cortigiano non temè di »f- 
irontare 1 * altero favorito. Violenti 
scene ne furouo la conseguenza; Po- 
temkin si trovava solo un giorno, 
coi due fratelli Gregorio ed Alessio 
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Orloff. Si afferma che «si connesse- 
ro tale occasione per umiliare l’orgo- 
glio del loro rivale, e che in tal in- 
contro Potcmkin perde un occhio. 
Secondo nlcnne versioni , tale sven- 
tura fu cagionata da una malattia, e 
secondo altro da una palla nel giuo- 
co di tal nome. Ma la sua lisonoinia 
imperiosa non ne fu pregiudicata, 
come neppure il suo favore presso 
l’imperatrice. Lo creò ella suo ciam- 
berlano, titolo che dà il grado di ge- 
nerai maggiore, e che, cosa preziosa 
al sommo per un cortigiano, dà ac- 
cesso dovunque e ad ogni ora. Po- 
teinkin tenne allora che il raomea- 
to fosse per lui giunto di non far 
più mistero della passione di cui era 
acceso per la sua augusta benefattri- 
ce. Volendo dipingere lo splendore 
della sua bellezza, diceva un giorno: 
n Quando questa vezzosa donna en- 
ss tra in un luogo oscuro, lo illumi- 
v na “. Lungi d’essere offesa di ta- 
le galanteria aperta, Caterina nulla 
trascurò permettere il nuovo favori- 
to in evidenza. Scoppiata la guerra 
contro i Turchi, Io inviò all’eserci- 
to, con una lettera commendatizia 
scritta di suo proprio pugno, pel 
maresciallo Romanzoff. Poterokin 
mostrò non meno valore che ze- 
lo ed intelligenza. Il grado di luogo- 
tenente generalo fu la ricompensa 
della sua prima campagna. Ma era 
loutauo dalla corte, e non vedeva 
Torà di ricomparirvi. L’ occasione si 
presentò, ed egli la colse avidamen- 
te. Chiese d’essere spedito a Pictro- 
liurgo, per recarvi la nuova d’ una 
vittoria. Non poteva, secondo le ap- 
parenze, mostrarsi più opportuna- 
mente: da lungo tempo sembrava 
che l’imperatrice fosse pentita del 
predominio ehe aveva lasciato pren- 
dere a Gregorio Orlofl ; e l’istante 
della sua disgrazia pareva giuuto. 
3Ma da cortigiano consumalo, Orioli 
stveva avuto la destrezza di dare a 
Crateri na un favorito di sua scelta, 
l’otemkin non potò trovare, nello 
splendido accoglimento che ricevct- 

45 . 
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te, un compenso a tale terribile no- 
vella. Si allontanò bruscamente dalla 
corte, vociferando che andava a chiu- 
dersi in un chiostro. L'imperatrice 
non udì senza sorpresa e senza ram- 
marico che tale minaccia era effet- 
tuata: Polemkin aveva lasciato il suo 
palazzo pel monastero di sant’ Ales- 
sandro Newsky. Si afferma che ave- 
va mutato la sua brillante divisa iu 
ima tonaca da frate. Caterina de- 
solata commise alla contessa di Bru- 
ce d’ andarsi ad informare segreta- 
mente dello stato dell’ antico favo- 
rito, e di fargli trapelare che gli ba- 
sterebbe di mostrarsi per ricupera- 
re quanto aveva perduto. Potem- 
kiu ricomparve dunque più sfolgo- 
rante e più potente che mai. Allora 
si mise a riguardare i raggiri di 
corte come al disotto di lui. Aspi- 
rando apertamente a dirigere gli 
affari dello stato, più ancora che i 
piaceri della sovrana, adoperò co- 
stantemente di rendersi indipen- 
dente dai capricci di cui era stato 
quasi vittima. Tale ardito disegno 
esigeva talenti sommi, un miscuglio 
sottile di 6ommessione apparente al- 
le leggi della sovrana , e di predo- 
minio reale sul suo carattere . Po- 
tcmkiu aggiunse rapidamente il li- 
ne cui si proponeva. La fiera Cate- 
rina stupiva talvolta ella stessa dell' 
influenza che esercitava su tutte le 
sue determinazioni un uomo chu si 
sentiva egli medesimo abbastanza 
sicuro del suo impero per passare di 
repente dalle forme della galanteria 
più raffinata ad una dimestichezza 
si audace, ohe non degnava rispon- 
derle quando ella gl’indirizzava la 
parola. A tutti i favori di cui l'ave- 
va ricolmo, ne aggiunse uno il qua- 
le non fu che assai di rado accorda- 
to ; quello di portare publicamen- 
te il suo ritratto. Non si limitò a ta- 
li distinzioni onorifiche : gli sagrifi- 
cò tutto ciò che dava la meuoma 
ombra alla sua gelosa ambizione. 
Nessun favorito fu accettato, se non 
avesse ottenuto prima l’approvazio- 
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nc di Potemkin. Allorché meno era 
atteso, compariva nell'interno degli 
appartamenti, mediante una galle- 
ria coperta, che conginngeva il tuo 
palazzo con la reggia. Piò d’una vol- 
ta, l’imperatrice si trasferì da lui 
per consultarlo intorno ad affari 
premurosi. Egli era degno di tale 
«Ita confidenza : i suoi nemici stessi 
non hanno contrastato l’estensione 
dc’suoi lumi e la grandezza de' suoi 
disegni per accrescere la potenza e 
la civiltà dell'impero russo. Non gli 
hanno rimproverato, del pari che 
alla sua sovrana, che d'aver voluto 
goder troppo presto. Fin allora la 
politica del gabinetto di Pietrobur- 
go era stata sempre diretta ad allar- 
gare i confini dell’impero a spese 
degli Ottomani : Potemkin concepì 
l'ardito progetto di cacciarli intera- 
mente d'Europa. Entrava nel suo 
disegno di farvi concorrere l’Austria. 
A sua istigazione avvenne la confe- 
renza di MohilofT, tra Caterina e 
Giuseppe li ( A'. Caterina ). Si 
convenne in essa dello spartiinento 
della Turchia ; c Potemkin intese 
ai mezzi d'assicurare l’ esecuzione 
del suo disegno. Quando ebbe pre- 
parato ogni cosa, parti precipitosa- 
mente per andar a ricevere in per- 
sona l'omaggio del khan dei Tarta- 
ri e prender possesso della Crimea, 
cui il discendente di Gengis-K.han 
avea venduta alla Russia, per una 
tenue somma che non gli fu pagata. 
L'umanità ha il diritto di rimpro- 
verare a Potemkin le violenze di 
che si rese colpevole per curvare 
quel popolo munsidmano sotto il 
giogo della sua sovrana. Si è affer- 
mato che lavorasse per sé stesso. 
Certo è almeno che aggiungendo ai 
governi d’Azof e d’Astracan, cui già 
possedeva, quello della Crimea e 
delle provincic adiacenti, tale ambi- 
zioso favorito della czarina si vide 
padrone pressoché assoluto di stati 
più vasti che quelli di varie teste 
coronate dell'Europa. Si fece dare 
daU'impcratricc somme cousiderabi- 
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li per fabbricarvi città ed introdur- 
vi le arti nate dalla civiltà. Quan- 
tunque la Porta fosse stata costretta 
di acconsentire alla cessione delle 
prorincie invase, Potemkin, da po- 
litico illuminato, previde che sareb- 
be giunto il momento in cui tale 
potentato mosso ne avrebbe doglian- 
ze. Calcolò che il miglior mezzo di 
prevenirle o di rispondervi fosse 
quello di aver truppe numerose ed 
esercitate. Da quei momento nella 
sua qualità di presidente del consi- 
glio di guerra, dedicò tutte le sue 
cure aU’organizzazione dell’esercito 
russo. Nulla fuggiva alla sua atten- 
zione : quelfimmenso esercito usci 
delle sue mani qual è a un dipresso 
in oggi. Si affacciò in breve il de- 
stro di spiegare tale superbo appa- 
rato militare agli occhi della stessa 
imperatrice, c, cosa più importante, 
alla vista d’un grande monarca stra- 
niero, cui Potemkin voleva trarre 
nell'alleanza della Russia: nulla tras- 
curò per dargli la più alta idea del- 
lo forze della sua sovrana in quel fa- 
moso viaggio di Kerson in cui Ca- 
terina e Giuseppe concertarono lo 
spartimento dell impero Ottomano. 
Veduto abbiamo nell’articolo di ta- 
le principessa le cure non imagi- 
nabili che aveva prese il ministro 
onnipotente; acciocché tale viaggio 
divenisse per l’imperatrice una sor- 
gente continua di godimenti o piut- 
tosto d'illusioni. Egli ne trasse par 
sé stesso i mezzi di rassodare il suo 
credito, per un momento vacillante 
in forza dei raggiri di corte. In mez- 
zo alle feste che accompagnavano 
tutti i passi delle due maestà impe- 
riali, meditava i più vasti concepi- 
menti politici. Tutto essendo pron- 
to per portare la guerra in Tur- 
chia , volle che la Turchia stessa 
la rompesse. I suoi desiderii furo- 
no appagati fin dal mese di ago- 
sto 1787. Potemkin si era riserba- 
to il comando dell’ armata prin- 
cipale ; ed alla guida di essa intra- 
prese tosto il memorabile assedio 
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<!' Oczakoff : espugnò 1» piazza d’ 
assalto ( 6 decembre i 788 >. L'im- 
peratrice ricompensò tale servigio 
col gran cordone dell'ordine milita- 
re di a. Giorgio. Decorato di tutti 
gli ordini dell'impero, e della mag- 
gior parte di quelli dell'Europa ( 1 ), 
tale cordone mancava alla aua ambi- 
zione^ o piuttosto alla aua vanità; 
ed egli lo ricevette con una gioia 
puerile. Onori più lumino8Ì l'atten- 
devano in corte. Trovò la atrnda il- 
luminata per dove passava, due le- 
ghe prima d'arrivare a Pietrobur- 
go; e fu salutato da tutta l'artiglie- 
ria dei furti, come si sarebbe fatto 
per l'imperatrice «tessa. Appena era 
disceso nel suo palazzo, che Cate- 
rina si recò a fargli visita, e lo con- 
dusse ella stessa nella sala di ballo, 
dove il più splendido accoglimento 
attendeva il vincitore degli Ottoma- 
ni. Una festa religiosa fu celebrata 
nella cappella del palazzo. Tutti i 
cortigiani, secondo l'uso, si presen- 
tarono per baciare la mano dell'im- 
peratrice. Caterina, vedendo avvi- 
cinarsi Potemkin, si alzò e babbi ac- 
ciò affettuosamente . Tanti onori 
lasciavano però udu spina segreta 
in fondo al cuore di tale uomo 
ognora insaziabile, ognora sospetto- 
so. Gli parve d’accorgersi che il fa- 
vorito MomonolT, ch'egli stesso ave- 
va dato all’ imperatrice, non si pie- 
gasse più tanto profondamente di- 
nanzi a lui. Chiese il suo allontana- 
mento immediato: Caterina lo ne- 
gò ; egli insistette: un secondo ri- 
fiuto gli fece sentire che il suo po- 
tere aveva dei limiti. Parti per an- 
dare n riprendere il comando della 
sua armata. Avido di gloria, soffri- 
va con impazienza di dividerlo col 
maresciallo llomanzoff, che coman- 
dava un altro corpo: costrinse quel 
vecchio guerriero a chiedere egli 
stesso il suo ritiro. Potè allora pre- 

(l) Il principe Potemkin arerà fatto de'vani 
«forzi per ottenere gli ordini dello Spirito tanto 
e della Giarrettiera dai re di FUncia e iTlnghil- 
terra. 
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tènere solo Tonare dei felici suc- 
cessi che ottenne nella Moldavia e 
nella Bessarabia, e che furono coro- 
nati dalla presa di Bender. La per- 
dita di tale piazza fece tanta im- 
pressione siti divano, che la Porta si 
mostrò disposta ad accettar la pace 
a qualunque condiziono. Delle ne- 
goziazioni furono intavolate: ma 
andavano in lungo , e Potemkin, 
per molcert i suoi ozii, aveva fatto 
del suo quarticr generale una corte 
brillante e voluttuosa che somiglia- 
va a quella d'un monarca d'Asia. 
Intanto che si dava ai piaceri, Soli* 
Waroff, che non li conosceva, espu- 
gnava Ismail dopo il più terribile 
assalto. I plenipotenziari turchi riu- 
novarono le loro proposizioni nelle 
conferenze di Jassy. Potemkin an- 
dò in persona in quella città, non 
ad altro line però che di frapporre 
ostacolo alla pace, quantunque l'im- 
peratrice la volesse pur sinceramen- 
te. Le sue finanze esauste gliene 
imponevano la necessità. Ma il vin- 
citore degli Ottomani aspirava a ce- 
lebrare T ultimo suo trionfo nella 
loro stessa capitale. Combattè, con 
la sua veemenza ordinaria, tutte lo 
obiezioni del ministero, che gli era- 
no trasmesse dall' imperatrice. In 
breve il suo carteggio con quella 
principessa assunse un carattere d' 
asprezza e d'audacia ebe oltrepassa- 
va ogni confine . Sfogava in tale 
guisa il suo astio contro il nuovo fa- 
vorito Platone Zotihofl, cui odiava 
tanto più vivamente quanto che 
non aveva in nulla contribuito alla 
sua scelta. L'irritazione s'accrebbe 
da una parte c dall' altra ad un tal 
punto, che Potemkin tenne che la 
sua presenza in corte potesse sola 
decidere la vittoria in suo favore. 
Egli vi ricomparve con fronte sccu- 
ra; c l'accoglienza festevole che gli 
fece l'imperatrice, potè accrescere 
la sua presunzione. Ma Toccbio e- 
aercitatu dei cortigiani scorse, nell’ 
ostentazione stessa de'nuovi onori 
profusi ad un uomo troppo potente 
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per non esser temibile, dc'sintomi 
d'uria prossima disgrazia. Dal canto 
suo, Putemkin si mostrava non nie- 
no dotto nell'arte di dissimulare. 
L’aria di sicurezza e di superiorità 
cui seppe conservare , intimidì i 
suoi nemici stessi. Diede feste che 
sorpassarono tutte quelle in cui 1 J 
imperatrice si era piaciuta di spia- 
care la sua magnificenza. Il suo pa- 
lazzo, detto di Taurine, dopo che 
eo-li medesimo era stato sopranno- 
minato il Taurìeo , aveva unite 
tutte le meraviglie dell’universo. 
Ma, intanto che si abbandonava a 
tali frivoli godimenti , altri nomi 
occupavano la fama. Lrnn pelatrice 
aveva mandato de' poteri segreti al 

S rincipe Repnin, sia per continuar 
i guerra, sia per conchiudere la 
pace: questi ne fece il più splendi- 
do uso; riportò sui Turchi una vit- 
toria decisiva, e dettò loro le condi- 
zioni d’un trattato, di cui sottoscris- 
se i preliminari innanzi che Po- 
tcnikiu ne avesse sentore . Tosto 
ehe il generalissimo fu informato 
dei trionfi di tale nuovo rivale, ab- 
bandonò precipitosamente la capita- 
le, per andarsi a mostrare di nuovo 
alle sue truppe. A questo passo ap- 
punto l’attendevano i suoi avversa- 
ri e l’imperatrice stessa, stanca dell’ 
arroganza d’un uomo che non voler 
va riconoscere altre leggi che il suo 
capriccio, Si afferma che aveva in- 
caricato alcuni signori della sua cor- 
te d'intimare a Potemkiu d’allon- 
tonarsi da Pietroburgo, o che tutti 
l’avevano supplicata di dispensarli 
d’un si pericoloso messaggio. Giun- 
to a Jassy, con la rapidità del folgo- 
re, Potemkiu si fa venire dinanzi 
il principe Repnin ; lo colma di 
rimbrotti, d'oltraggi, per aver osato 
di far la guerra e la pace senza il 
suo assenso, e si propone di rove- 
sciare l’opera sua. Ma già era giun- 
to l’istanto in cui tutto doveva (ini- 
re per lui sulla terra : per ragioni 
che sono rimaste ignote, si avvia al- 
la volta di Nicolaieff. la capo ad ab 
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cune ore di viaggio, si senta inca- 
pace di reggere al moto della carroz- 
za; ne vien tratto, ed ò sdraiato sor 
prn un tappeto, appiè d'tio albero. 
Può appena stringere la mano del- 
la contessa Branitzka, sua nipote, e 
spira tra le sue braccia (i 5 ottobre 
1791). Il suo corpo fu trasportato e 
sepolto a Kergon, città da lui fon- 
data, L'imperatrice ordinò che gli 
fosse cretto un magnifico mausoleo. 
Dimostrò della di lui morte il più 
vivo dolore. Non harvi esempio che 
un grande personaggio sia stato col- 
to da una morte repentina, senza 
che il volgo abbia attribuita la sua 
fine al veleno. La Russia, l'£uropa 
intera , risonarono dunque delle 
voci più ardite e delle imputazioni 
più calunniose. Gli uomini riflessivi 
furono i soli che si degnarono di 
considerare che da lungo tempo la 
salute del principe Putemkin si al- 
terava in un modo tanto più evi- 
dente quanto che, sordo al consiglio 
de'suoi medici, si abbandonava sen- 
za ritogno ad eccessi capaci di rovi- 
nare la complessione piu robusta. 
La sua intem peraoza era tale che, 
^ià consumato da una lenta febbre, 
tu veduto sovente mangiarsi a cola- 
zione un’oca intera o un prosciutto, 
bere una quantità enorme di vino 
e di liquori, e pranzare poche ore 
dopo con più voracità. La sua suc- 
cessione, in terre, palazzi, arredi, 
diamanti, numerario, fu valutata a 
censettantacinquo milioni di fran- 
chi. Tale immensa ricchezza ha da- 
to luogo, non meno che il suo ca- 
rattere ambizioso e dispotico, all’ac- 
cusa si sovente ripetuta, che cerca- 
va di formare una sovranità inde- 
pcndente. Talvolta si affermò che 
voleva regnare sui Cosacchi uniti} 
in altre occasioni, gli fu attribuito 
il disegno di comperare un princi- 
pato sovrano in Germania. Certo è 
almeno che non aveva più voti da 
formare come suddito. Senza far 
menzione de’suoi titoli puramente 
onorifici, il principe Potemkin si 
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♦edeva ad un tompo generalissimo 
di tutti gli eserciti russi, grande 
ammiraglio del mar Nero, del ma- 
re d'Azoff e del mar Caspio, gran- 
de etman dei Cosacchi, ec. Sarebbe 
un’alta ingiustizia d’attribnire l’ele- 
vazione prodigiosa a cui era giunto 
tale favorito, alle sole grazie della 
grande sovraoa alla quale aveva sa- 
puto piacere. Se mancassero le pn- 
Wicbe istituzioni e le imprese mi» 
litari su cui posa la sua gloria, si 
troverebbero altre testimonianze ir- 
refragabili della capacità del sno in- 
gegno e dell’ampiezza delle sue co- 
gnizioni. Basterebbe leggero il suo 
carteggio con Caterina II, e dne 
scritture, di nna delle qirali è argo- 
mento la spartizione della Polonia, 
e l'altra la rivoluzione francese. La 
politica e le materie di stato non 
avevano però* occupato la sua gio- 
ventù. Un’inclinazione particolare, 
e che non «'indebolì in lui, l'aveva 
tratto verso gli studi teologici ; nè 
conversazione ninna ebbe per lui 
tanto adescamento quanto una con- 
troversia. Uno de’suoi computriotti, 
personaggio distinto, che l'ha so- 
vente avvicinato assai da presso, si 
è compiaciuto di comunicarci delle 
notizie' sommamente precise sulla 
persona di tale uomo straordina- 
rio: „ Guastato dalla fortuna, satol- 
li lo di tutti i godimenti delia vita, 
» Potcmkin era roso dall» noia, e 
« cercava di sottrarvisi mutando 
» continuamente maniera di viva- 
si re. Usuo spirito inquietouopo ave- 
vi va d’imprese gigantesche. Amava 
ss le arti, proteggeva la letteratura 
ss del sno paese, ed in momenti di 
ss buon limone, improvvisava anche 
ss versi assai spiritosi. Troppo dica- 
vi do però degnava di volersi ren- 
n dere piacevole, a meno che non si 
ss trovasse vicino a qualche donna a- 
ss inabile, di cui ambisse la conqui- 
si sta o gli elogi. Il suo volto era bei- 
si lo, malgrado una ceri' aria disde- 
ss gnosa e la mancanza d’un occhio, 
so Negletto in casa (ino all* non eu- 
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ss ranza, spingeva il lusso c la radi- 
si natezza all' eccesso, quando coni- 
si pariva in società. Ebbe pochi ami- 
si ci, perchè era troppo potente ; 
ss ma pochi nemici altresì, perchè 
ss non abusò mai del suu potere per 
è esercitare persecuzioni o vendette 
si private “. Tale ritratto è confor- 
me a quello che ha delineato, dell' 
eroe del presente articolo, un diplo- 
matico francese, che ha risieduto 
alla corte di Caterina II : si Un accè- 
si dente singolare, dice Sègur, creò 
Ss Poteuokin per l'epoca che gli con- 
ss veniva : raccoglieva nella sua per- 
si sona i difetti ed i vantaggi più 
ss opposti. Avaro e magnifico, despo- 
ss ta e popolare , politico e confiden- 
ss te, libertino e superstizioso, aiuta- 
si ce e timido, nulla uguagliava l’at- 
ss tività della sua imaginazione>e la 
ss pigrizia del suo corpo. Invidioso 
ss dì tutto ciò che non faceva, er» 
ri annoiato di tutto ciò che faceva, 
ss Ogni cosa in Ini era scucita, lavo- 
ss ro , piacere, carattere, contegno, 
ss Appariva imbarazzato in tutte le 
ss società, e la sua presenza tenea tut- 
ss ti in soggezione. Trattava burbe- 
si radiente que'che lo temevano, ed 
s? accarezzava que' che 1’ avvicinava» 
ri no famiglisrmente. Si potrebbe 
ss rappresentare Potemkin come un* 
ss imagine viva deU'impero di Rus- 
si sia. Era colossale come quell’im pe- 
si ro, unendo nèl suo spirito coltura 
ss e deserti. Vi si vedeva dell' astati» 
ss co, dell’europeo, del tartaro e del 
ss cosacco ; la rozzezza dell’ unticci» 
ss mo secolo, e la corruzione del de- 
si cimottavo “. Tali due ritratti po- 
trebbero sembrare sufficienti per 
dare un'idea precisa della persona 
e del carattere dell’ eroe del presen- 
te scritto ; ma le pagine che gli ha 
dedicate un nomo che aveva vissuto 
nella sua intrinsichezza sono sì no- 
tabili, e mad. di Stael le ha rese si 
celebri co’suoi elogi, che non credia- 
mo di poterci dispensare di far par- 
lare qui il principe di Ligne : ss Po- 
is temkin ha l'aspetto di uomo pi- 
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« grò, e lavora iena» posa ; sempre 
si coricato, non dorme né di nò n ot» 
si te ; inqnieto innanzi ai pericoli, 
ri allegro quando vi è dentro ; ma- 
vì linconico nei palazzi ; infelice a 
vi forza d' esser felice ; ministro va- 
si lente, politica sublime, o fanciul- 
li In di dièci anni ; che crede d'amar 
« Dio, di cui si dice il figlio vizia- 
vi lo, e teme metto il diavolo ; che 
si fa la cera più salvatica, o la più 
11 lieta ; che ha a vicenda 1' aria del 
» più fiera satrapo dell’ Oriente, o del 
si cortigiano, più amabile di Luigi 
si XI ? ... Qual è dunque la sua ma- 
si già? un ingegno sommo ed ancora 
•• uu ingegno sommo: dello spirito 
« naturale, una memoria eccellente, 
si elevatezza d'animo, malizia senza 
si malvagità, scaltrezza senz’astuzia ; 
si una grande generosità , e grazia 
ii cd aggiustatezza nelle sue ricom- 
>i punse , molto tatto, il talento d’ 
n indovinare quello che non sa ; fi- 
li nalinentc una perfetta cognizione, 
si degli uomini “. Tale notizia po- 
trebbe sembrare imperfetta, ove si 
omettesse di rapportare clic l'opinio- 
ne publica, ed anche quella di alcu- 
ni personaggi che hanno appartenu- 
to alla carte di Caterina il, ha sup- 
posto un matrimonio segreto fra ta- 
le principessa ed il favorito onnipo- 
tente, di cui il nome è divenuto in 
alcuna guisa insepnrabil* dal suo. il 
tempo solo chiarirà' tutti i dubbi su 
tale proposito. Esiste in francese una 
Pila del principe Potemkin, scrit- 
ta con la scorta delle migliori o- 
pere tedesche e francesi, 180.7, * n 
8.vo, di cui si sono fatte due edizio- 
ni nello stesso anno. 

8 — v — s. 

POfENZANO (Frìncesco), pea- 
ta, pittore ed intagliatore, nacque a 
Palermo verso la metà del secolo 
deeimoiesto. Visitò successivamente 
Roma, Napoli, Malta ed una parte 
della Spagna, e lasciò dovunque pro- 
vo incontrastabili del suo talento. 
Nondimeno nessuna storico ha fatto 
menzione di tale artista, che merita 



FOT * 

d'essere conosciuto piùche una mol- 
titudine di pittori i quali ingrossa- 
no tutti i Dizionari. lì suo nome co- 
me intagliatore non merita meno 
di essere salvato, dall'oblio. Le stam- 
pe che si devono al suo bulino, e 
che furono condotte su proprie sue 
composizioni , vanno distinte per 
uno stile grandioso, un disegno fer- 
mo e perito, un lavora di punta ar- 
dilo ed eaercitato. Sono esse : I. L* 
Arcangelo Michele, vincitore del 
Demonio ; II San Cristoforo che 
traversa, un fiume a guado. Si vede, 
dalla dedica di tale tavola al cardi- 
nale Za, che Potenzauo era mem- 
bro dell’accademia di pittura di Fi- 
renze ; III Finalmente V Adorazio- 
ne dei Magi, vasta composizione, 
dedicata al re Filippo II. Potenzauo 
non si rese meno celebre pe’ suoi, 
versi e pel suo talento come im- 
provvisatore ; ed il viceré, IH. A. Co- 
lonna, lo decorò solennemente del- 
la corona poetica ; una medaglia , 
copiata in tale occasione, ci ha con- 
servato la sua effigie. Si cita di sua. 
una Raccolta d 'Epitafi, in onore del 
capitano Orazio Acquaviva.e diverse, 
poesie siciliane, Napoli, i&8l1, in 1 a ; 
ma soprattutto il suo poema postu- 
mo della Distruzione di Gerusa- 
lemme, ip 8 canti , ivi , 1600 , in 
8.vo . Potenzauo morì a Palermo 
nel i5gg. 

P — s. 

POTHIER ( RopKRTa Giusep- 
pe), il più celebre giureconsulto cho 
la Francia abbia prodotto, nacque 
in Orléans ai g di gennaio i6gg, d' 
una. famiglia di toga. Privo fin dall'- 
età di cinque anni d' un padre che 
li avrebbe servito per guida, non 
ovette cfte alla sua applicazione U 
frutto che ritrasse da’suoi primi stu- 
di, ed alla tua temperanza il vantag- 
gio di fortificare la sua complessione 
fasica, sommamente dilicata; Studiò 
le umane lettere e la filosofia nel, 
collegio della tua patria, allora otti- 
mamente diretto dai Gesuiti. Vi ac- 
quistò la cognizione profonda dell* 
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lingua latina, che doveva un giorno 
divenirgli *ì preziosa, e l’amoro del- 
lo buone lettere antiche cui conser- 
vò tutta la vita, quantunque avesse 
puea occasione di coltivarle. Aveva 
altresì imparato La lingua italiana, 
cui parlava volentieri j ed in ogni 
tempo seppe tenersi in esercizio coi 
classici antichi, soprattutto con Ora- 
zio c Giovenale, suoi autori favoriti, 
di cui anzi, in un età provetta, ri- 
peieva opportunamente i passi piu 
notatali, recitandoli con un fuoco 
tuo proprio. S’ applicò in seguito al- 
la geometria ; e forse fu tale scienza 
che gli formò quello spirito d'anali- 
ai che caratterizza si eminentemen- 
te le suo composizioni. La sua patria 
gli offriva per la scienza del diritto 
una scuola antica o giustamente ri- 
nomata. Fece il suo studio di diritto 
in modo, da farsi distinguere . Lo 
studio serio che foce delle Istituzio- 
ni di Giustiniano, con l’aiuto del 
-comcnto di Vinnio ( gli eccellenti 
elementi d'Eineccio non esistevano 
ancora ) , il rese conscio della sua 
vocazione, e camminò a passi di gi- 
gante quell’aringo di cui doveva un 
giorno allargar t confini. Uopo gli 
in per altro di comliattero una ten- 
denza a farsi religioso , a cui il dis- 
ponevano e pietà vera c solida , e 
requie di passioni. Ma la tenerezza 
per sua madre e la forza d un ge- 
nio divenuto dominante, fecero che 
si dedicasse in vece alla magistrati!» 
sa. Ammesso consigliere nello Ctui- 
ielet d’OrltSans nel fjao, si applicò 
onninamente allo studio del diritto, 
al quale però seppe accoppiare quel- 
lo della teologia e della morale, at- 
tinte alle più pure sorgenti . Da 
ciò provenne la fortunata unione 
dei prinripii religiosi o morali con 
le regole della giurisprudenza che 
in progresso ha formato il carattere 
distintivo delle sue opere, ed ha fat- 
to di Pothier il fondatore d’ una 
nuova scuola. Impiegava nello stu- 
dio tutti i momenti che gli rimane- 
vano dall e n um erose udienze d UUU 
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giurisdizione di cui allora il circon- 
dario era assai esteso. Alzalo fin dalle 
quattro del mattino, ascoltava e servi- 
va ogni giorno, nella cattedrale, la 
messa che si diceva durante il mattu- 
tino i e fu un devoto uso cui conser- 
vò in tutta la vita. Tornato a casa, 
asciolveva, poi pranzava a mezzo- 
dì, cenava alle sette, si colcava alle 
nove. Inaccessibile alle distrazioni 
della società, spendeva tutto il suo 
tempo nel lavoro, nè concesse gior- 
no all’inazione. Adottò il metodo dt 
scrivere il risultato delle sue letture 
e di compilaro in trattato ogni ina- 
teria, di mano in mano elio se nera 
occupato : saggi preziosi, che gli fu- 
rono di sommo aiuto quando in se- 
guito si applicò a scriver opere . 
Consigliere del presidiale, come i 
suoi antenati, Pothier non ebbe mai 
in mira d’andar oltre. Nondimeno 
la cattedra di diritto francese nell’ 
università d'Orléans essendo rima- 
sta vacante nel i "j49 , per la morte 
di Prévost de la Jannès, D Agucs- 
scau vi chiamò Pothier, che non la 
domandava, e che per altro faccet- 
tò, perche non 6cppe mai rifiutare 
in nessuna delle occasioni che gli si 
presentarono di fare alcuna cosa di 
alile. Non vide in questa che il pia- 
cere d’insegnare una scienza predi- 
letta, e non gli emolumenti annes- 
si all’ impiego, di cui propose con 
istanza la partizione a Gujrot, al- 
lora dottore aggregato, cui riguar- 
dava come quello del quale i diritti 
aveano miglior fondamento. Nella 
nobile gara che tale offerta pro- 
mosse, Pothier ebbe il merito della 
proposizione c Cny.ot l'onore del ri- 
fiuto. Pochi anni dopo, quost'ultimo 
ottenne in concorso la prima catte- 
dra di romano diritto che divenne 
vacante. Rimase tutta la vita il più 
miimo amico del suo generoso con- 
fratello, e fu l'editore dello sue Ope- 
re postume. Pothier ha onorato la 
Francia co’ suoi scritti conio giure- 
consulto, co’ suoi talenti come pro- 
fessore, con la sua integrità corno 
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magistrato, cor» le sue virtù come 
cittadino ; ed il dovere del suo bio- 
grafo ò di considerarlo sotto tali di- 
versi aspetti. Nel primo ordine dei 
suoi lavori si presenta l’ immortale 
sua opera delle Pandette. Il merito 
di essa non è stato fino al presente 
giudicato che da uno scarso numero 
d’uomini istrutti nella giurispruden- 
za : i particolari che ora noi esporre- 
mo, porranno ogni classe di lettori 
in grado d' apprezzare l'importanza 
del vantaggio recato alia scienza del 
diritto per tale grande composizio- 
ne , che gli stranieri invidiano ai 
Francesi. Pothier riconobbe per tem- 
po come, verità essendo manifesta 
che non si può diventare buon giu- 
reconsulto francese sena’ avere una 
cognizione profonda del diritto ro- 
mano, era ‘deplorabile che lo studio 
ditale scienza fosso irto d'ostacoli 
qunsi insormontabili, stante il disor- 
dine e la confusione che regnano nel 
Digesto (o Pandette) di Giustinia- 
no, che ne forma la raccolta più im- 
portante (P. Giustiziano}. I testi 
degli antichi giureconsulti vi sono 
ammucchiati promiscuamente, sen- 
za nessun legame. Soveute decisioni 
concernenti ima materia si trovano 
poste sotto un titolo con coi non 
hanno che fare. Opinioni contrarie, 
risultato dello diverse sette tra le 
quali i romani giureconsulti erano 
partiti, si trovano confuse, senza es- 
sere discusse, nè conciliate. Se a ciò 
» aggiungano gli errori dei diversi 
copisti, non si stupirà che il famoso 
esemplare delle P ridette, ricupera- 
to nel i i3o all’ assedio d' Amalli (V. 
Torelli), non ci abbia presentato 
che uno schizzo imperfetto del bel 
sistema di legislazione che ha gover- 
nato il più grande popolo dell uni- 
verso. Tale legislazione altroudc non 
tardò a provare non poco notabili 
mutamenti. Il secondo Codice c le 
Novelle di Giustiniano stesso, sotto 
ministri spesso corrotti ed in una 
corte troppo versatile, alterarono, 
nodilic&rouo od abrogarono alcune 
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parti dell’antico diritto ; e, mancata 
esso imperatore, la giurisprudenza 
rimase m uno stato di disordine e 
d’ incertezza , pressoché simile a 
quello da cui avevasi avuto l’inten- 
zione di francarlo. De’ginreeonsulti 
in gran numero, soprattutto dopo il 
secolo docimoquinto, hanno tentato 
di proenrare il filo soccorrevole che 
potesse guidare in tale labirinto quei 
che. lo vulcano trascorrere. Parai idi: 
ben fatti, dotte Dissertazioni, nu- 
merasi Cumeutari, aiutarono a dis- 
tenebrare testi oscuri, a ristabilire 
lezioni viziose, ad indicare leggi tra- 
viate, e sotto tuli diversi aspetti, Cu- 
bie io principalmente recò vantaggi 
segnalati. Ma assai mancava per es- 
porre nel suo complesso, come nei 
suoi particolari, il sistema di tutta 
la romana legislazione. Uopo era ri- 
tentare ciò che Triboniano edili 
suoi cooperatori si erano- proposti; si 
trattava di ricostruire dalle fonda- 
menta un edilizio che con più dili- 
genza e discernimento essi avrei»- 
bero potuto inalzare ir» proporzio- 
ni si maestose. Tale nobile disegno 
si era spesso presentato ad nomini 
provetti nella scienza del’ diritto. Il 
cancelliere deli’ Uòpi tal ne aveva 
concepito l’idea, c scortala possibi- 
lità. Il Tedesco V igeilo intraprese 
verso la metà del secolo dccimosesto 
di ristabilire le Pandette in un ordi- 
ne più analitico. Ma quello che ha 
sostituito lascia multo .desiderare* Il 
suo metodo è oscuro, imbarazzato. 
La sm» opera ha in oltre il grande 
inconveniente di sostituire troppo 
spesso lo stile dcH' estensore al testo 
preciso della legge; ed il suoi tre va- 
llimi in lòglio sopraccaricano presso- 
ché inutilmente le scaticie del pic- 
ciolo numero di biblioteche in cui 
hanno trovato luogo. Domet, nella 
sua eccellente opera delle Leggi ci- 
vili, aveva già cilèttuata in parto 
l'idea di dare il- sistema del diritto 
romano in tutta la sua purità. Ma 
non essendosi quasi fermato che su 
quanto i francesi costumi nc hanno 



Digitized by Google 




POT 

Conservato; avendo avuto per fine 
principale d’ agevolarne lo studio , 
dispensando dal ricorrere ai testi ; e 
contro la tua intenzione, senza dub- 
bio, favorendo in tale -guisa la pigri- 
zia in vece d’ eccitare l’ amor della 
fatica; non dettando altropde quasi 
mai che prineipii generali senza di- 
scendere ad applicazioni peculiari, 
lasciava ad altri la cura di chiudere 
un aringo cni ha avuto la gloria d’a- 
prire in un modo si luminoso. Quin- 
di tale operazione desiderata da tan- 
ti dotti i quali avevano arretrato di- 
nanzi alle difficoltà deir tSecuzione, 
o non avevano prodotto che lavori 
imperfetti; tale operaziobe, ch’era 
anche tenuta come superiore alle 
forze d’ un sol 'uomo, doveva eom- 
iersi a merito d’un modesto ma la- 
orioso magistrate di provincia. Po- 
tbier compone prima sulle Pandette 
de’ Paratiti», che SODO ad istrada- 
mento al grande lavoro di? coi ha 
concepito il disegno, e di cui fa po- 
scia il saggio sopra alcuni titoli par- 
ticolari; «Nulla ornai io riterrà, per- 
ché tutto è possibile a ooliti il qua- 
le', ad una ferma, risoluzione , ac- 
coppia una perseveranza più forte 
degli ostacoli c talenti necessari per 
resecuzionc. Le sue prime compiia- 
moti! sono assoggettate a’ suoi colle- 
ghi, a!suoi amici, soprattutto oipro- 
icssove di diritto francese della atta 
«Uà natia. Prévost de la Jannèa (K 
tale nome) è sollecito di darne co- 
municazione al cancelliere d’Agues- 
Seau. 11 capo della magistratura s’in- 
namora del progetto; l'incoraggia} 
l’adotta, lontra in carteggio con l'au- 
tore. V uol ricevere da lui la sua ope- 
ra di mano in mano che progredi- 
sce. Gli piace d'arricchire il mano- 
scritto dèlie sue note, e d’ aggiun- 
gervi laaue osservazioni (t). Le co- 
ti) t* estensore del presrnlé articolo ha fallo 
(itUo che stava da lui per procurarsi il carteggio di 
d* AgaciMMia eoo Polbicr, e lo osservazioni del 
cancelliere sul lavoro del magistrato. Gli auto- 
gra£ che Pothirr aveva arconscntilo dì lasciare 
«clic mani di Prévost de Ui iaiuiès, erano divenuti 
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pie Decessane per darlo alle stampe, 

le spese di trasporto sono poste a ca- 
rico dello storto; e finalmente sotte 
gli auspizi del cancelliere, dopo un 
lavoro continuo di dodici anni; Fo- 
thierfa comparire nel 1748 sotto il 
modesto velo deH’auoninici,àl primo 
volume in Ciglio delle Pandette Giu- 
stinianee, in un nuovo ordine com- 
pilate. Gli altri due volumi sona 
stati successivamente publicati nel 
1749 e 175». In tale opera, scritta 
in latino, è stata conservata, pei li- 
bri e titoli; la divisioni) antica; ma 
ciascun titolo forma un trattato par- 
ticolare e. compiuto della materia 
indicata dalla sua rubrica. Uopo 1 ' 
esposizione del soggetto; sono mes- 
si i testi di leggi che contengono 
le definizioni ed i prineipii gene- 
rali. Uivisioai e suddivisioni som- 
mamente metodiche facilitano tadia- 
trihnzione .é-Y intelligenza degli al- 
tri testi. Dovunque la forma geome- 
trica è applicata alla scienza del di- 
ritto. Le conseguenze derivano na- 
turalmente dalie massime stabilite} 
le eccezioni sono convenientemente 
collocate' 0 fòrtemente ragionate . 
L'antico diritto è costantemente in- 
dicato ed illustrato. Quel che, nel 
Codica, , nelle Istituzioni, nelle No- 
velle, ha Confermato, interpretato, 
modificato o abrogato disposizioni 
anteriori, è diligentemente notato. 
Le. antinomie sono o conciliale o 
spiegate. -Tutto ciò che concerne il 
lavoro deU’antore, le transizioni per 
le quali- ha, saputo legare le leggi con 
uu'urté- ammirabile che ne scopre- la 
relazione c ia evocateti azimut, la no- 
te, non meno dotte che laconiche di 
cui leha arricchite, sono stale stana pas- 
te in caratteri corsivi ; e per tal mez- 
zo i testi si allacciano nella loro pu- 

per successione proprietà di d'Orl&ms de Vii» 
fechauvè, suo cognato* che seppe conservare ed 
apprestare (ale ricco deposito, e che ne dlecfc- 
sciupre comunicazione nel più cortese modo* 
alcuni frammenti si Iroraoo stampati nelle no- 
ie dell’ Elogio di Pothicr per Le Trosne. Sem» 
bra certo che il rimandile sia stalo preda dal 
vandalismo della rivulutione. 
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«iti primitiva. In tì fatta gnita ai 
trova ristabilito ii più «atto sistema 
di legislazione che la sapienza uma- 
na abbia potuto concepire. Ciò eh' è 
«tato prodotto di dotto e d’utile sulla 
giurisprudenza romana, è si felice- 
mente unito nell’ opera di Pothier, 
«he la perdita di tutti gli scritti an- 
teriori au tale materia, sarebbe pres- 
soché riparata mercè la sola conser- 
vazione di tale vasto deposito delle 
cognizioni legislative. NuUadimeno 
cotesto bel frutto di tante veglie eb- 
be la sorte di tutte le grandi opere, 
«he giudicate da principio soltanto 
da uno scarso numero d'uomini i- 
strutti c senza passione, non otten- 
gono in fine il luogo loro dovuto che 
allorquando la loro utilità, confer- 
mata dal tempo, ha trionfato della 
gelosia o dell'indififcrenza dei con- 
temporanei. Lodate dal Giornale dei 
-dotti, le Pandette andarono incon- 
tro, per parte dell’estensore di quel- 
lo di Lipsia (agosto 1 703 f deco ru- 
bre 1755), ad una critica tanto ama- 
ra quanto ingiusta, la quale però cad- 
de più sulla parte dell’ erudizioue 
che su quella del diritto. Lft mode- 
stia impedendogli d’impiegare a di- 
fenderai un tempo cui preferiva di 
dedicare all' utilità publica, Pothier 
si stette in silenzio. Ma fu ven- 
dicato senza saperlo da Breton di 
Montramier, professore di diritto 
in Orléans, suo collega ed amico, 
il quale confutò il giornalista te- 
desco con uno scritto stampato 
nel 1755 in 4 -to, divenuto raro e 
riprodotto da La Truffe, nella nuo- 
va edizione che dello Pandette ha 
di recente publicata. Lo, spaccio del- 
la prima fu abbastanza lento per- 
chè lo stampatore di Chartres, a cui. 
Pothier aveva creduto di fere udn- 
galo cedendogli gratui tameng il suo 
privilegio, provasse, per non potersi 
rimborsare de’ suoi capitali, un mo- 
mentaneo dissesto. L* autore tenne 
di doverlo mitigare con alctmi sa- 
grifici pecuniali. Ma siccome biso- 
gna sempre che il tempo adduca la 
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giustizia, le Pandette Giustinianee 
furono alla fine prezzate, soprattut- 
to dai Tedeschi, si buoni giudici in 
simile materia. Enrico Kellingbn- 
seu, consigliere aulico di Prussia, si 
recò espressamente in Orléans per 
visitare quello che ii celebre sinda- 
co di llotterdam, Meerraan, aveva 
già qualificato col titolo di Pande- 
ctarum reslitutor fclicissimus ; e 
rapportò nella sua patria trenta •- 
templari di tale bell’ opera. Un pro- 
fessore dell’università di Salamanca, 
determinatosi per lo stesso motivo, 
arriva in Orléans, e, non trovandovi 
Pothier, allora assente, non vuoi 
partire che dopo di aver baciata la 
cattedra dalla quale il corifeo, della 
giurisprudenza dettava i suoi ora- 
coli- In capo ad alcnni anni, gli e- 
semplari delle Pandetto che resta- 
vano invenduti nei magatami della 
vedova Le Tellier , furono ricerca- 
ti, soprattutto pei diversi stati dell’ 
Europa settentrionale ; ed in, breve 
divennero rari in Francia, a tale 
che il prezzo nera quasi raddoppiar 
to quando comparve la seconda edi- 
zione, publicata da Ouyot nel- 178», 
dieci anni dopo la morte dell’autore. 
— Pothier faceva andar del pari lo, 
studio del diritto romano e quello 
del diritto statutario francese. Ave- 
va meditate le opere del dotto Du- 
motilin, il primo che avesse recato, 
nell' antica legislazione municipale 
della Francia la face della scienza e 
della critica ; ma aveva, più che il 
suo predecessore, quello spirito d’ 
ordine, quella chiarezza che sano, 
necessari in tutti i generi che «i vo- 
gliono trattare, ma più imperiosa- 
mente requisiti nelle materie di giu- 
risprudenza. L! Introduzione ai di- 
versi titoli dello Statuto sf Orléans^ 
ed i Contenti che tengono dietro 
agli articoli di esso, publicati da Po- 
thicr nel i,7fio,formanp forse il trat-. 
tato più compiuto e. più metodica, 
dell’antico, diritto francese 0 statu- 
tario. Tale opera è ancora in pre- 
sente d' una somma utilità. Il lavoro 
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del professor# sulle Pandette aveva 
preparato cd agevolato quello a coi 
risolse di dedicarsi sulle diverse ma- 
terie del diritto francese. Incomin- 
ciò col Trattalo delle obbligazioni , 
Stampato nel 1 q 6 1 , che divenne la 
hase di tutti quelli sui Contratti , 
Cui successivamente compose. In ta- 
li opere, lu colloca si eminentemen- 
te al disopra di tutti i giuristi che 1' 
hanno preceduta, l' amare del buo- 
no e del giusto, la conoscenza pro- 
fonda delle leggi divine c naturali, 
l’abitudine costante di farne deriva- 
re ogni legislazione, e di non consi- 
derare mai le questioni cui tratta 
tolto 1’ aspetto del diritto positivo, 
die dopo di avorio esaminate sotto 
quello del foro interno. Perciò dev’ 
esser messo nel novero de’ migliori 
moralisti francesi, corno alla testa dei 

E ìureconsuiti fra essi i più istrutti. 

’ essere i Trattati di Pothier piut- 
tosto che la raccolta di quanto lo 
leggi presentano di positivo, uno 
svilupparsi dello conseguenze neces- 
sarie che derivano dalle nozioni del 
giusto e dell’ ingiusto, ha fatto che 
sieno divenuti la sorgente della nuo- 
va legislazione data alla Franosa. Di 
fatto i compilatori del Codice civile 
hanno attiuto nelle opere di Pothier 
una grande parto degli articoli di 
cui è composto il corpo del nuovo 
diritto francese. Le sue stesse espres- 
sioni sono quasi sempre conservate, 
soprattutto nella materia delle Ob- 
bligazioni e dei Contratti, In parte 
senza contraddicono migliore di ta- 
le codice, la sola forse 6ulla quale 
rion sieno desiderate modificazioni, 
sollecitate su tanti altri punti, per- 
chè quella è fondata sopra principi! 
eterni cd immutabili come 1’ equità 
naturalo a cui sono attinti. Il ma- 
gistrato orleaneso avendo ne* suoi 
Trattati profondamente agitato e 
considerato sotto ogni aspetto d' ap- 
plicazione le materie di cui «' occu- 
pava, mentre il codice d’ una nazio- 
ne noq ne dee contenere che le mas- 
sime g operali, le sue opere diven- 
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ono il miglior contentarlo del co- 

ice francese; e soprattutto dopo lo 
sua publicaziono avvenne che il lo- 
ro merito, più universalmente co- 
nosciuta, ha dato adito a sì numero- 
se ristampe. Tutto ciò eh’ è uscita 
della penna di Pothier è pregevole 
per l'aggiustatezza del ragionamen- 
to c per la semplicità dell’ espressio- 
ne. Si potrebbe forse desiderare nel- 
la sua maniera di scrivere un po' 
mono di negligenza. Egli stesso, cor 
noscendo il pregia che si fa dello 
stilo nelle opere publicatc , ave- 
va, prima di dare lo sue allo stam- 
pe, assoggettato i suoi manoscritti 
all' esame di que' de* suoi amici eh* 
erano chiari per letterarie cognizio- 
ni. Ciascun d'ossi, dopo di aver ten- 
tato, sotto l' aspetto della locuzione, 
numerose correzioni , convenne di 
abbandonarle ; e decisero che aveva 
uno stilo suo proprio, che »’ addice- 
va alla cosa, e che non avrchbo po- 
tuto ottenere maggior eleganza sol- 
tanto col ssgrificio di quella sempli- 
cità, di queliti bonarietà antica, che 
costituiscono la vaghezza e 1’ utilità 
de' suoi scritti. Como professore di 
diritto , Pothier fu esimio per la 
chiarezza e la profondità dell' inse- 
gnamento. Ebbe l’arte di dir tutto, 
di far capir tutto, evitando il dop- 
pio scoglio dell’aridezza e della pro- 
lissità. Fece di più : riuscì a far a- 
more ad un tempo e lo scienza ed il 
maestro che la professava. I fascicoli 
delle sue lezioni, assai volte rivedu- 
te e meditate, sono divenuti poscia 
gli eccellenti Trattati di cui ha fat- 
to goderò il pnblico. Per tal modo, 
il sua utile professorato non si è cir- 
coscritto al secolo in cui 1' ha eserci- 
tato ; e resterà in ogni tempo il mae- 
stro di quelli chuB. intraprenderanno 
lo studio della giurisprudenza. Po- 
thier impiegava gli emolumenti del- 
la sua cattedra in soccorsi cd in in- 
coraggiamenti pqr gli allievi di di- 
ritto. Sosteneva ogn’ anno le spese 
di medaglio d' oro e d' argento bat- 
tute col conio della facoltà; dopo la 
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prova di dispute solenni, erano'd*- 
te agli allievi dei differenti corsa 
che avevano fatto maggior profitto. 
In tale guisa mantenne nelle scuole 
della sua patria una nobile emula- 
zione, alla quale la stia .propria città 
e fa Francia intera debbono i magi- 
strati ed i giureconsulti stimabili 
cbc l’università d’ Orléans ha pro- 
dotti. Potbier non Limitò alla sala 
delia facoltà di diritto il suo zelò 
per insegnare. Il mercoledì d’ ogni 
settimana, si tenevano in casa sua 
conferenze do lui .presiedute . La 
gioventù delia magistratura e del 
foro andava a cercarvi il perfeziona- 
mento de’ snoi' studi ; nessuno n’ n- 
sciva senza esser migliore, e più i- 
atruito. Come magistrato, Potbier 
non trascurò hIcuoo dei doveri della 
sa a nobile professione. Zelo ardente, 
assiduità costante, interezza perfet- 
ta, un vedere, rapido e sicuro, .fer- 
mezza dr carattere cui puHa scuote- 
va quando era convinto s. tali furono 
le qualità che sviluppò nel ano arin- 
go giudiciario.Kon rifiutò di fiferire 
nessuno degli avvisi che gli. furono 
proposti , sagrificandn: senza ripu- 
gnanza aU’esainadegiàaflaH più com- 
plicati e più minuziosi de’giorui etti 
avrebbe preferito di; dedicare allo 
studio. Si evitava però -di propor- 
gliene in materia criminale, ogni 
qualvolta l' applióajfione alla tortura 
poteva diventare un risultato della 
formazione del processo. La sua sen- 
sibilità morale, non meno' che la sita 
•fisica complessioBey-l^faceva rifug- 
gito da un (alo spettàcolo. I suoi Vo- 
ti precorsero ali’ abolizione d’ una 
prova tanto crudele quanto inutile, 
triste avanzo dello giurisprudenza 
de' nostri barbari tempi , da cui 
riserbato era al migliore come ai 
più sfortunato dei sovrani di fran- 
care un popolo il quale sofferse 
che tanti benefizi fossero pagati 
con tanta ingratitudine . Lungo 
tempo decano de consiglieri, Po- 
tbier, in assenza dei capi della sua 
compagnia, presiedette sovente alle 
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udienze. Allora, aeglfawocati ittt* 
ntìuciav.ino qualche principio erro- 
neo, gl’interrompeva ad un tratto, 
gridando con la franchezza sna pro- 
pria : Ah! non sono queste le co- 

li se che io vi ho infognate “. Allor- 
ché prevedeva che i piati avrebbe- 
ro potuto estendersi oltre il tempo 
strettamente necessario all’ intelli- 
genza della causa, gli aceadéva di 
irequebte. di sospenderne^ subita- 
mente il corso, dicjenda.-jj- 1 fatti 
h sono spiegati. "Voi, nbaàtrò'V, voi 
si svilupperete il tale e tal argomen- 
ti to) *1 vostro avversario vi. farà la 
.l’ tale e tale risposta-! Ecco iti duo 
,« parole ciò che: entrambi piatire- 
•nate lungamente. Goal la causa ò 
> intesaci Si alz*Ta,.ntcregilievar le 
opinioni, e pronunciava la senten- 
iza. Lo: studio di Pothinr .era una 
Specie di tribunale privato, cui la 
pubfica confidenza ave fa instituito. 
(t na quantità d’affari siltcrminava- 
,DOj un mimerò considerabile di' li- 
ti era prevenuto mercé 1 savi consi- 
gli di tale cortese arbitro. ! primi 
magistrati :di tutte le parti della 
Francia ; gir sottoponevano le que- 
stioni ardue : su ciii dovevano giu- 
dicare, e si conformavano di buca 
grado alle sue decisioni. Tanto ri- 
spetto era ben dovnto a qnelfo che 
lia goduto dell'onore -sì raro di ve- 
dete in vita sua,. <e sovente anche 
, quando sedeva in tribunale, -le sue 
opere citate re formanti autorità nel 
foro « i Continuamente consultato 
tanto a viva voce quanto per iscrit- 
to, Pothier non rìcnsò mai i suoi 
consigli gratuiti a chi gl'implorò» 
nessuna lettera è rimasta senza ri- 
sposta, nessun quesito senza solu- 
zione j e certamente ell’era questa 
.una grande condiscendenza per par- 
te d’on dotto che non trovava più 
gradevole aso del tempo, che di de- 
diesile allo studio delle dottrino 
delle quali costituito si óra l'aposto- 
lo sì zelante, fa una di tali circo- 
stanze, consigliò ad una vedova po- 
co agiata d’intraprendere Una lite 
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eh' esso perdette. Egli rotte piutto- 
«to crederò d’essere stato .in errore 
che i giudici si fossero ingannati; 
e fu premuroso di risarcire del pro- 
prio la sua cliente, degli effetti d’ 
una determinazione a cui non era 
venuta che per suo consiglio. Nella 
vita privata, PothLer si mostrò sem- 
pre caldo amico, eccellente confra- 
tello e padrone indulgente. La sua 
modestia naturale era divenuta un’ 
umiltà veramente cristiana. Non po- 
teva soflrirc la lode: gli dispiaceva, 
ed in pari tempo lo imbarazzava. 
Dotato d una viva fede, interveniva 
a tutti gli utizi del culto cattolico 
con un raccoglimento ed un’assidiii- 
tà, ne praticava i precetti con un' 
esattezza ed una regolarità, che non 
vennero mai meno. Affabile, offi- 
cioso, facile ad aprirai, nel conver- 
sare come ne’suoi scritti si mostra- 
va poco decisivo. Pesava con calma 
i motivi del dubbio, coglieva con 
aggiustatezza quei della decisione. 
Sempre pieno di riguardi per le 
persone o gli autori di cui combat- 
tea il sentimcnto,proponeva con una 
specie d’esitazione, nelle questioni 
difficili, la sua maniera di pensare. 
Allora, uscendo per dir così del suo 
carattere, sosteneva la sua convin- 
zione con un calore ed una fermez- 
za di cui non si sarebbe mai credu- 
to suscettivo. Ciò traspare qualche 
volta ne’ 8 iioi scritti, allorché confu- 
ta Le Brun, o l’autore delle Confe- 
renze di Parigi. Potbier ricevuto 
aveya dalla sua famiglia un patri- 
monio non poco ragguardevole so- 
prattutto ove si ponga a confronto 
con la semplicità de'suoi costumi e 
la sua avversione per tutto ciò che 
si riferiva al lusso. Non cercò mai 
d’au men Urlo ; ma lo serbò con ac- 
curatezza per lasciarlo intatto a’suoi 
parenti. La sua beneficenza sola po- 
teva farglielo apparir mediocre; pe- 
rò che in lui tale virtù non ebbe 
confini. Ma trovò iu una frugalità 
senza esempio il mezzo di far de’ 
risparmi i quali tutti erano iinpie* 
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gati in opere di carità. Non avendo 
altra passione che quella dello stu- 
dio, volle rimaner celibe, per tema 
d'essere sviato da’suoi lavori per la 
distrazioni inseparabili dallo sUto 
matrimoniale. Indifferente e poco 
idoneo alle cure d'amministrazione 
e di casa, ne lasciò prendere la dire» 
zione ad un servitore intelligente, 
che dopo la morte di Pothier gli 
uficiali del haliaggio d'Oiléans ri- 
compensarono coll'impiego di por- 
tiere del Chdtelet, e ad una gover- 
nante che fortunatamente trovò fe- 
dele, economa ed amorosa. Questa 
aveva preso sui suo padrone nn a- 
scendente cui giudicava necessario, 
perchè, diceva, bisognava guidarlo 
come un fanciullo ; e Ul era di 
fatto per le faccende domestiche. 
Tanto disinteressato sali’ articolo 
della riputazione qnanto su quello 
della fortuna, Potbier altro scopo 
non ebbe, publicando i suoi scritti, 
che di propagare l’istruzione. Per- 
chè il prezzo delle sue opere fosse 
accessibile alla classe ( allora poco 
opulenta) di quelli a cui erano in- 
dispensabili, non volle mai trarne 
nessun emolumento. Non basta: 
portò sì oltre la sua scrupolosa sol- 
lecitudine pe’suoi librai e pe’suoi 
lettori, che evitò di caricare d’ag- 
giunte a correzioni le nuove edi- 
zioni, cui fin da quando viveva il 
rapido spaccio delle sue prodnzioni 
rendeva necessarie. Aveva ciò fatto 
nel 1764 per la seconda edizione 
del moTrallalo delle Obbligazioni ; 
ma se lo rimproverò in alcun mo- 
do: dopo non se lo permise più ; e, 
perchè tale delicatezza non pregiu- 
dicasse alla scienza, ebbe cura di non 
dare mai un Trattato alla stampa 
senz'averlo lungamente meditato o 
senz’avergli dato tutta la perfezio- 
ne di cui lo credeva capace. Allor- 
ché Potbier studiava o componeva, 
il pavimento della sua stanza era 
ingombro de’ libri aperti ne’luoghi 
che doveva consultare; e faceva le 
sue ricerche o le sue scritture in 
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ginocchio o boccone. Fn questa nna 
conformità di più cui ebbe con Cu- 
iacio. Potbier era aitante della per- 
tona, ma un po' tozzo. Non avca 
bel contegno. I suoi occhi avevano 
del fuoco e della vivacità: ma del 
rimanente il complesso del suo a- 
cpetto non presentava nessun’altra 
espressione che quella della bona- 
rietà . Camminava male , ed anzi 
piuttosto coi» difficoltà. Portava qua- 
si sempre la testa inchinata. La suà 
goffaggine era estrema, i suoi mo- 
vimenti sgarbati; nulla ìd lui an- 
nunciava 1'kiomo d'un merito supe- 
riore. Laonde non farà alcuno ina- 
Zavigliare l’aneddoto sì conosciuto 
di Pothler, il quale va espressamen- 
te a Parigi invitatovi da d’Agnes- 
teau, si reca alla cancellerìa ; e là, 
respinto e quasi beffato nell'antica- 
mera del ministro da que’che atten- 
devano il favore d’essere introdotti, 
si ritira tranquillamente e senza 
•degnarsi, prontissimo a ripartire 
per la sua provincia, se i suoi ami- 
ci non l’avessero trattenuto, c se la 
domane il cancelliere, istruito dell’ 
accaduto, non fosse stato sollecito 
d’assegnargli un’ora fìssa, d’andargli 
incontro, e di ricevere, eon nna di- 
stinzione segnalata, l’uomo di poca 
apparenza che il dì prima l'udien- 
za intera aveva giudicato si legger- 
mente dalle sue forme esterne. Po- 
thier non conobbe altra ricreazione 
che alcune visite e delle passeggia- 
te, cui si permetteva soltanto il do- 
po pranzo dèi giovedì d’ogni setti- 
mana, od anche allora i suoi discor- 
si s'aggiravano sopra materie di di- 
ritto. Ogni anno passava le vacanze 
nella sua terra di Luz, nel Dunois; 
ed ivi pure i suoi studi favoriti gli 
occupavano una parte del 'giorno. 
L'abitazione era piccola ; il giardi- 
netto, situato in un cattivo terreno, 
era attorniato da alcuni vecchi tas- 
si , che gli sembravano deliziosi . 
Gli fu rappresentato un giorno che 
•e si fosse fabbricata la casa alcune 
tese più lontana, si avrebbe avuto 
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un terreno acconcio per formare 
un giardino ameno: „ Si è fatto be- 
vi ne, disse : le altre terre produco- 
» no eccellente grano: questo tcrre- 
» no è abbastanza buono per pna- 
si seggiare “. Gli piaceva l'esercizio 
del cavallo, e cavalcava saldissimo, 
ma senza grazia. Perciò, allorché, 
creato nel i ■j/,6 scabino della città 
d’Orléant, uopo gli At durante i! 
tempo che tenne l’ufìzio municipa- 
le di fare con gli altri suoi colle- 
ghi la pu blicazione della pace del 
1748, potè, secondo l’uso d’ allora; 
montar senza rischio il cavallo che 
gli era destinato; ma si ricordò lun- 
gamente il singoiar aspetto ch’eb- 
be in tal cavalcata il magistrato 
in toga. Pieno di virtù e di fati- 
che , già provetto d’ età , senz’ a- 
ver però provato nessun indeboli- 
mento nelle sue facoltà intellettuali, 
Pothier dopo otto giorni solamente 
d’ una febbre letargica, giunse ai 2 
di marzo 1771 al termine d’ un’esi- 
stenza che fu tutta intera sacrata al 
ben publico. Quantunque fosse allo- 
ra in età di seltantatre anni, la sua 
morte parve immatura. Le lagrime 
de' suoi concittadini, il compianto 
dell' Europa intera lo seguirono alla 
tomba. Gli fu dedicato, nel grande 
cimitero, un epitafìo inciso in lette- 
re d’ oro sur una tavola di marmo. 
Tale monumento semplice c mode- 
sto non esiste più ; ma la strada cui 
abitava ha ricevuto il suo nome. Vi 
sono quattro Elogi stampati di Po- 
tbier: il primo, di Jousse, premesso 
ai tomo li del Trattato del Pos tes- 
to e della Prescrizione, 1771, in 
12; il secondo, per Leconte de Biè- 
rre, procurator regio a Romoran- 
tin, 1772, in 12. Gli altri due sono, 
uno in latino, di Breton de Montra- 
mier, professore di diritto in Or- 
léans, 1 ’ altro di Le Trosne ( V. tale 
nome ), entrambi uniti in un volu- 
me in 12, 1773: si trovano altresi 
ristampati in fronte all’ edizione in 
4-to, dei Trattati di Diritto france- 
se di Potbior, Orléans, 1781. La so- 
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cieli reale delle scienze, bette lette- 
re ed arti d’ Orléans avara proposto 
l'Elogio diPothier per soggetto del 

E -emio che ha conferito nei i 8 a 3 (i). 

e sue opere stampate sono : I. Sta- 
tuii cC Orléans, con nuove Osser- 
vazioni, ec., Orléans, 17(0, in 13 , 3 
Voi., in comune con Prévost de la 
Jannés e Jonssc. Noi 1 ' indichiamo 
fedamente come primo parto della 
•Uà penna ; li Pandectae Juslinia- 
neae in novum ordinem digestae, 
Parigi e Chartres, 1 748-49-63, 3 voi. 
in fogl. La prefazione che contiene 
una Storia dotta e bene scritta del 
Diritto romano , il Contento della 
legge delle dodici Tavole, le Note 
•ul frammento dell’Editto perpetuo, 
ttitte le Tavole delle leggi e mate- 
rie, ed alcune Osservazioni sparse 
nei corpo dell' opera, sono composte 
da Deguienne, nato in Orleans, av- 
vocato distinto del foro di Parigi, il 
quale prese un tal amore per (ope- 
ra, che stimò glorioso di divenire il 
correttore delle prove. Quando Po- 
tbier fu morto, un esemplare delle 
sue Pandette, carico di correzioni e 
d’aggiunte, fu comperato da Guyot, 
professore di diritto, ed avvocato in 
Orléans, il quale teneva per cosa di 
grandissimo pregio tutto ciò eh' era 
uscito della penna del dotto confra- 
tello nell' intrinsichezza del quale 
era vissuto. Tale esemplare gli fu d’ 
un'utilità grande per la seconda edi- 
zione cui publicò, e nella quale ri- 
mise al loro luogo le Omissa e le 
Praetermissa della prima. Non me- 
no disinteressato che il suo illustre 
amico, Guyot trasmise, senza chie- 
dere nessun benefizio, il suo privi- 
legio al libraio Massot, d' Orléans, il 

(1) Tale premio * (tato dato ai i4 frbb. 
l 8>3 ad un Dìwono di cui é autore Bo,cheron 
Deaporlea figlio, aortiluto del procuralor genera- 
le preso la reai corte tl' Orléans. Tale Elogio, 
s*d il rapporto fatto dall'estensore del presente 
articolo, a nome della scalone di letteratura del- 
ia society reaie d* Orléans , sulle diserse opere 
indir. aiate at concorso, tono stampali nel t. V 
degli innati di tale toc ir 11 , Orléans, 1823, 
in tt.ro. 



POT 3 g 

quale trasse nn grandissimo profitto 
dalla cessione cui non tardò a farne 
ai librai di Lione che lo stamparono 
nel 1783,3 voi. in fogl. Furono fatte 
dopo a Parigi due altre edizioni del- 
la stessa opera : 1 ' una in 4 voi. in 
4 .to, è poco ricercata, per le scorre- 
zioni di cui è piena j 1 ’ altra, in 3 
voi. in fogl., 1818-3], di cui La Truf- 
fo, avvocato, è editore, è commendé- 
vole per le cure usatevi e per la 
bellezza della stampa. Le Pandette 
di l*othier, con la Traduzione fran- 
cese a fronte del testo, per Breard- 
Nenville, riveduta e corretta da Mo- 
reau di Montalin, avvocato, furono 
annunciate in i 5 voi. in 8.V0, di cui 
ao sono già comparsi (1). Tale im- 
presa tocca il suo fine. Non si sa se 
si debba rallegrarsene, convinti es- 
sendo che il Diritto romano non può 
essere ben insegnato ed apprese 
che nella sua lingua originale ; Ut 
Statuti di Orléans, con Note, 1 760, 
3 voi. in 1); 1763, 1 voi. in 4 -to; IV 
Trattato delle Obbligazioni , Or- 
léans, 1761, a voi. in 13 ; e con au- 
menti, 1764, » voi. in U. — Trat- 
talo del contralto di vendila, segui- 
to dal Trattato delle Ritenute, che 
gli serve per appendice, 1 763, 3 . voL 
in 1 3 ; idem, 1 765. — Trattato del 
contratto di Costituzione di rendita , 
1 763. — Trattato del contratto di 
Cambio e Biglietti di commercio, 
1763. — Trattato del contralto di 
locazione, 1764 ; id., 1766.— Trat- 
tato del contratto di Affitto a rendi- 
ta, 1 764 i id-, » 766. — Supplemento 
al Trattalo del Contratto di Loca- 
zione, o Trattalo dei contralti di 
Fitto marittimo, e del contratto di 
Società. — Trattato dei fitti di Be- 
stiami, 1 765 ; — Trattato dei con- 
tralti di Beneficenza, 1766-67, 1 
voi. in 13. — Trattalo dei Contratti 
alealorii, 1766-67,3 voi. in 13, uni- 
ti in uno. — Trattalo del contralto 

(1) Una prima edizione di tale traduzione, 
contine ut a nel 1807 in grossi caratteri, doveva 
estere in 60 volami ; non ne sono comparai ch« 
28, e l'impresa è itala abbandonata. 
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libro da capolavoro della stravagan- 
za umana: il parlamento ordinò che 
lusso lacerato ed arso per mano dell* 
esecutore dell’*! Ita giustizia. Pothier 
rispose alla requisitoria del magi- 
strato nella prelazione del suo libro, 
cut l'eco stampare clandestinamente 
a Dottai nel 1773, a voi. in 12. Ob- 
bligato di uscire ili Plancia per sot- 
trarsi ai iurori della rivoluzione, lo 
lece stampare a Liegi nel ■ 793. A- 
vendolo tradotto in latino ne publi- 
c<\ una terza edizione in tale lingua, 
od una in Augusta nel 1797, a voi. 
Una quarta oomparre ueila stessa 
città nel 1798, in un grosso voi. in 
■ 2. Di quest' ultima edizione, Po- 
thicr lece un sunto, cui intitolò: Le 
tre ultime pianini nelle quali la 
collera di Dio e consumata, in 1 2, 
di 1 77 pagine. Nella prelata opera, 
che In tradotta tutta intera in tede- 
sco, Pothier pretende che «.Giovan- 
ni abbia predetto quanto, è accadu- 
to, e quanto dee accadere alla Chie- 
sa da Gesù Cristo fino al regno deli' 
Anticristo ; e che tale regno non sia 
lontano : riguarda Bonaparte co- 

me il suo precursore. Nel »8oa, fece 

- stampare in Augusta, in latino, una 
spiegazione dei Salmi di David ; e 
divisava di dare altresì la spiegazio- 
ne di- tutte le profezie. Nel 1809, 
stampò un opuscoletto .intitolato ; 
Schiarimenti sul prestilo, t usura 
ed il traffico del danaro-, tale opu- 
scolo, in cui combatte 1’ opinione 
comune dei teologi, gli attirò alcu- 
ne disgrazie. Nel 1810 e 1812, Po- 
tbier fece stampare a Reims, senza 
nome d'autore nè di stampatore, al- 
tri due opuscoli contro i quattro ar- 
ticoli della chiesa gallicana; tali due 
opere furono denunciate al ministe- 
ro publico; ed il governo sospettoso 

- di quel tempo ne fece sequestrare 
in luglio 1812 tutti gli esemplari 
che si trovavano presso la sorella 
deU'autore. 

Y. 

POTIER de BLANCMESNIL 
(Nicolo), presidente nel parlarne^- 

* 5 . 
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to di Parigi , nacque in essa città 
nel i54i, d’ un'antica famiglia di 
toga. Giacomo Potier suo padre, 
consigliere del parlamento, aveva 
ineritati gli elogi del cancelliere 
1 / Uòpi tal, e del celebre Bodin, il 
quale nel suo trattato della Reputili- 
ca lo cita come un modello di disiu- 
teresae e di fermezza. Nicolò si mo- 
strò degno di camminare sulle orme 
d’ un tal padre : creato consigliere 
nel i 564 , ottenne, tre anni dopo, la 
carica di referendario ; e filialmente 
quella di presidente a mortaio. Re- 
stò sempre fedele a’suoi doveri. Laon- 
de, nel tempo delle turbolenze della 
lega, fu bersaglio delle persecuzioni. 
Arrestato prima da Busty -le - Clerc, 
capo dei Sedici, e condotto nella Ba- 
stiglia, coi membri più ragguarde- 
voli del parlamento, fu rilasciato al- 
cuni giorni dopo; ma quando Enri- 
co IV si fu reso padrone dei borghi 
di Parigi, alcuni della lega, avendo 
osservato che il presidente Potier 
aveva il volto più ilare del solito, 
l’arrestarono di nuovo, e comincia- 
rono a largii il processo come sospet- 
to, c fautore del Bearuese ( Giorna- 
le di Enrico IE, 3 novembre >589). 
Doveva estere impiccato allorché 
Muieune, che conservava per tale 
magistrato una venerazione che non 
si poteva negare alla sua virtù, lo 
trasse egli stesso di carcere ; allora 
Potier, gittandosi a' piedi dei duca, 
gli disse: >1 Monsignore, io vi debbo 
» Li vita ; ma. ardisco chiedervi un 
11 maggior benefìzio, di permetter- 
si mi che mi ritiri presso il legittir 
» ino mio re: io vi riconoscerò finché 
» vivo per mio benefattore; ma non 
11 posso servirvi come inio padro- 
si ne“. 11 duca di .Haienne, commos- 
so fino alle lagrime, lo rialzò, l’ ab- 
bracciò e gli, permise di recarsi 
presso Enrico IV. Potier fu eletto 
presidente della camera del parla- 
mento istituita. a Gliàlons; c seguitò 
a dar prove della sua fedeltà e della 
sua devozione durante tutto il reguo 
di esso priocips. Suo figlio pi imago- 
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rito, il vescovo di Beanvais (Renato 
Potier), venutolo a trovare agli Ago- 
stiniani, dove il parlamento allora se- 
dera, e dove presiedeva alla gran ca- 
mera, per tenergli parola della voce 
che correva nella città degassassi tl io 
del re, lo eccitava ad approfittare 
per andarsene d’ una carrozza che 
uvea condotta: il presidente Potier, 
alzando la voce, rispose a suo figlio, 
che lo stato e la patria esigevano da 
lui di non allontanarsi in tale occa- 
sione, ma di morire se era necessa- 
rio per assicurare l' obbedienza do- 
vuta ni figlio di Enrico IV; ed esor- 
tò gli altri membri del parlamento 
a non abbandonare le loro sedi. La 
regina Maria de Medici ricompensò 
Potier de' Mèi servigi onorandolo 
del titolo rii suo cancelliere. Mori il 
primo di giugno i 635 in età di no- 
vantaquaUro anni* conservato aven- 
do fino all'ultimo il libero eserciztodi 
tutte le sue facoltà. Aveva avuto piti 
figli. I soli che si devono citare so- 
no: — Renato Poti**, morto vesco- 
vo di Beauvais nel 1616; ed Agosti- 
no Potier che gli successe in tale di- 
gnità. Agostino era a Roma quando 
suo fratello mori, c vi fu consacrato 
«ella chiesa di s. Luigi dei Francesi. 
Ottenne poi tutta la confidenza di An- 
sia d'Austria, che l'aveva creato suo 
grand' elemosiniere : la regina, di- 
chiarata reggente del regno, divisò 
di farne uti ministro; ma don aveva 
la conoscenza degli affati, ed era in- 
capace d’ acquistarla. Non dubitava 
di nulla, decideva eoo la leggerezza 
dell’ ignoranze. La Francia, diceva, 
Boa è, più difficile da governare d’u- 
ria diocesi. Significò un giorno al- 
i’ ambasciatore delle Provincie Uni- 
te, che gli Olandesi non dovevano 
più calcolare sul soccorso della Fran- 
cia a &»•<*> che non si facessero cat- 
tolici- FU in breve rimandato nei 
zoo vescovado privo della speranza 
del cardinalato di cui era stato lu- 
singato, e morì ai 19 di giugno 
Bell'anno iG 5 t>, nel suo castello di 
llccsìe. Il ritratto di tale prelato à 
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stato intagliato da Roniselet, io fo- 
glio grande. 

W—8. 

POTIER de GESFRES (Luigi), 
fratello maggiore di Blancmesoil; 
ottenne nel 1567 una carica di se- 
gretario delle finanze, e, nel 1678, 
quella di segretario del consiglio. 
Diede tante prove di fedeltà ad En- 
rico 1(1, che dopo la giornata della 
barricate esso principe lo volle pù 
vicino alla sita persona, e lo impiegò 
negli affari più importanti, Potier 
fece andar vuoti, per la sua ferra az- 
za, i disegni dei partigiani della le- 
ga sulle città di Meaux a di Scali*; 
seguitò il re agli stati di Blois, e fa 
incaricato dell’ esame degli scritti 
trovati in casa del duca di Guisa « 
di suo fratello. Creato segretario di 
stato nel mese di gennaio 1689, eb- 
be ordine d’accompagnare il duca- di 
Nevers,che doveva comandare un’or- 
mata nel Poitou ; m contribuì motto 
a riconciliare il suo padrone eoi du- 
ca di Mercoeur per -la resa delle piaz- 
ze forti della Brettagna, e fu dise- 
gnato con alcuni magistrati per for- 
mare il processo del maresciallo di 
Biron. Rinunciò la carica di segreta- 
rio di state in favore di suo figlio, 
ma la morte immatura di questo 
l'obbligò a ripigliarla. Ottenne altre- 
sì la permissione di trasmettere In 
sua carica ad un suo nipote, ài qua- 
le ebbe il dolore di sopravvivere, e 
passò gli ultimi tuoi giorni nel riti- 
ro, dove mori, ai *5 marzo i 63 o, io 
nn'età avanzata, 

W — ». ■ 

POTIER db NOVION ( Nico- 
t-ò ), della stessa famiglia che il vir- 
tuoso Biancmesnit, nacque nel 1618, 
e fu destinato da suo padre a corre- 
re l'aringo della magistratura. Crea- 
to consigliere nel 1 637 e presiden- 
te nel j 645 , sostenne con calore i 
diritti del parlamento contro la cot- 
te , e figurò nelle turbolenze della 
Fronde ; fu arrestato con Bronssel ; 
convenne in seguito porlo in libertà, 
il presidente di Novien si pacificò 
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alta (ine col cardinale Mazzarini , geztone del palazzo; rio un zio nel 
bandì un decreto terribile contro i 1714, e «i ritirò nella sua terra di 
nemici del ministro ( y. le Memori* Grignon, dove inori ai ai di aett. 
di Reta ), e fu ricompensato della igSi, in età di settantadue anni. Gli 
sua docilità con l'ufiaio di segretarie ai attribuisce, almeno in parte, la 
degli ordini. Chiamato nel 1678 al- Scrittura pel parlamento contro i 
la prima presidenza del parlamento, duchi e pari, presentata a mons. il 
non tardò ad abusare dell' autorità duca d' Orléans reggente ; opera 
che aveva su quella compagnia : » Si piena di malizia, e sovente di mala 
ebbe ad accorgersi, dice Saint-Simon, fede. 

Che Novion falsificava i decreti sotto- W— S. 

scrivendoli, lungo tempo prima che POTINO ( S*n ), vescovo di Lio- 
si ardisse querelarsene. I principali tae e martire, nacque verso la fine 
del parlamento alla fine riferirono del primo secolo del cristianesimo, 
al te le vaghezze del presidente, di- sotto il regno di Domiziano. Coo- 
pingendole coi colori che meritavo- tribui efficacemente col suo zelo e 
no ; e sarebbe stato cacciato, senza con la santità della sua vita a dinoti- 
la protezione del silo pareule il dn- dere il Vangelo nella Gallie, sotto 
ra di Gesvres ( Potier ), governatore Antonino e Marc' Aurelio. L'ultimo 
di Parigi, il quale pregò il re di di essi principi soprattutto aveva, 
permettere ebe Novion potesse ri- sia per filosofìa, sia a cagione della 
ntiuziare ( 1689 X Novion era stato vittoria miracolosa riportata l'auno 
eletto membro dell' accademia (rari- 174, in virtù delle preghiere d’una 
cese, dopo la morte d’ Oliviero Pa- legione cristiana, cessato d’opporre 
tru. I suoi talenti e’ la sua eloquenza ostacoli all'introduzione della naova 
il rendevano degno di tale onore : religione. Ma le leggi barbare de* 

tentò invano d' impedire una puliti- tuoi predecessori non erano ancora 
cita nell'affare di Furetiir# con l’oc- formalmente abdlite ; ed ora la sete 
cademia, in proposito del Dizione- di sangue della capricciose moltitu- 
rio ( y. Fubbtiébk ). Dopo la sua e- dine, ora l'odio dei proconsoli, le fa- 
scinatone dal parlamento, si ritirò cerano rivivere. Il che accadde l’an- 
nella sua casa di Grignon, dove mo- no 177 di G. C. nella Lionese pro- 
li il 1.° di settembre 1O97, in età di vincia orientale. Villani insulti pcv- 
setlantacinque anni. — Andrea Po- seguitarono 1 cristiani nelle strade ; 
tiez de JMoyiojv, suo nipote, fu am- grida furiose chiesero le loro morto ; 
messo presidente del parlamento deposizioni menzognere furono es- 
nel 1689, successo a Mcsmes nella torte, dal timore delle torture, alla 
prima presidenza , in decembre timidità degli schiavi, e fondarono 
1 7 * 3 . « Non aveva nulla di suo avo, un atto d'accusa. Potino, allora più 
dice Ducloa ; meno illuminato, ma ebe nonagenario, comparve con un 
onestissimo, assai istrutto della prò- gran numero di cristiani al cospetto 
cedura e poco della giurisprudenza, del governatore. Nè la aua età, nè 
/con minore pigrizia, aarehbe stato novantanni di virtù, ottennero gra- 
no eccellente procuratore : fu passi- zia dinanzi al giudice ; fu condan- 
no primo presidente. Burbero, sai- nato alle torture. Il suo coraggio,- la 
valico, iotrattabile, fuggiva dal pa- aua calma eroica stancarono i mani- 
lazzo e dagli affari, per andare nel goldi ; e fu riportato aemiviro fino 
auo antico quartiere a ciarlare nella alla aua prigione, dove spirò In dopo 
bottega d’im carradore suo vicino e domane. Eusebio, che ha, nella sua 
suo amico particolare “ ( V. le Me - Storia della Chiesa, pnrticolarizza- 
anorie di Ducloa ). Con tale carette- te il supplizio dei Martiri di Lione, 
re, Novion s’annoiò presto della sog- ammira soprattutto il santo vescovo. 
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di coi l’esempio, ancoro piò hello in 
un'età lì protetta, aiutò certamente 
que' che gli sopravvissero a vedere 
senza timore i patimenti e le mor- 
te. Gregorio di Tours dico che tati 
martiri erano ili numero di /pi. La 
loro festa è fissata ai 2 di giugno. ' 

P— -ot. • 

POTOCKl ( Venceslao ), grau 
coppiere di Cracovia, si rese chiaro 
nel secolo decimosettinio pel talen- 
to nella poesia polacca. Publicò, nel 
i Ri)&, dei versi Sulle principali fami- 
glie di Polonio, sulle loro armi e 
stille loro origini. Nel 1696 fece 
stampare un poema della Puntone 
ilei Salvatore , riprodotto più volto, 
c che è tenuto per un libro aureo 
in Polonia, tal è almeno il giudizio 
che ne dà Zaluski nella Bibliot. dei 
Poeti polacchi. Potoclii si era eser- 
citato in gioventù sopra soggètti 
meno gravi ; e, dopo la sua morte, 
lu pulii icata una Raccolta delle sue 
poesie facete, di cui il tenore non è 
sempre decente. Ksiste altresì una 
sua Traduzione in versi polacchi 
dell '/irgenide di Braciai, publicata 
prima nel 1697 ; e ristampata più 
volte in Polonia ed in Germania. 

O — su. 

POTOCKl (li conte Felice ) , 
discendeva da una delle famiglie 
più illustri e più opulenti della Po- 
lonia. Nato nel 1 760 fece il suo in- 
gresso nel mondo nell’epoca in cui 
le tre potenze avevano incomincia- 
to lo smembramento della sua pa- 
tria, e fomentate erano in essa la 
corruzione e la lotta delle fazioni. 
Gli uomini di tutti i partiti volsero 
allora gli occhi sul giovane conte, e 
tentarono di guadagnarlo alle loro 
opinioni. Questi aveva già scelto ; 
ed in breve un matrimonio cui coi>- 
chiuse annunciò ai puhlico che si 
dichiarava per la Sassonia, contro la 
maggiorità allora onnipotente in Po- 
lonia. Per premio di tale atto corag- 
gioso, un decreto arbitrario dichia- 
rò una parte de’euoi beni caduca ; 
e li confiscò a prefitto c|ci sostegni 



V O T 

del partito in favore. Polocki si eli 
lìò volontariamente dal suo paese, 
e si ritirò, nella Gallina o Polonia 
austriaca, a Tnlczyn. Colà, in mez- 
zo alla solitudine ed alla calma, si 
svilupparono quell' arditezza, quell* 
alacrità d’intelletto, quell'attività, 
quell'ardore d’ umana indole, di cui 
la natura l'aveva dotato. Dedicando 
alla felicità del maggior numero 
quanto gli restava delle sue ricchez* 
r.e, in pochi anni fabbricò villaggi 
nei deserti ileil'Uerania, ed avanzò 
la civiltà dei selvaggi abitatori di 
quella contrada. Tale nobile nsn dei 
beni e del potere fu conosciuto ed ap- 
prezzato a Pietroburgo, indi a Varar- * 
via: le prime impressionisvantaggio- 
se di cui il conte Po toc Ili era stato i* 
Oggetto, si cancellarono ; e, nellYpo- 
ca d’tin viaggio a Vienna, viaggiò 
che forse doveva prolungarsi tino in 
Italia, gli giunse novella della Sun «- 
lezione al pastinato di Russia. Egli 
accettò, e ritornò in Polonia, dove 
si segnalò per fermezza, giustizia e 
moderazione. Due partiti tenevano 
ancora divisa la dieta e la Polonia 
tutta : l’uno, devoto al governo ed 
all'influenza del gabinetto di- Pietro- 
burgo, cercava di ricondurre l’ordi- 
ne, e di garantirsi dalla Prussia e 
dall’ Austria, invocando 1 ’ appoggio 
di Caterina li j l'altro più grande, 
più ardito, si opponeva a tutte le in- 
flnenze straniere e soprattutto a quel- 
la della Russia. Forse 1 ’ estrema po- 
polarità di tale partito, il quale io 
minorità nelle diete aveva per sè 1 ' 
immensa maggiorità della nazione, 
avrebbe sedotto il conte Felice ; ma 
l’ impossibilità di veder inni rinasce- 
re per mezzo di violenti spedienti 
1 indipendenza polacca, e l’esaltazio- 
ne ambiziosa senza dubbio di quelli 
che dirigevano la minorità, lo alie- 
narono dall'opposizione, ciò spinsero 
nel partito della maggiorità russa. 
Lungi però del convalidare col suo 
suffragio i capricci o gli errori dell’ 
autorità, si dichiarò fortemente conr 
prò quelli che domandavano thè 4 
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debili del re fossero suppliti dal pii- dilatati contro lo spartimento. Cosi 
blico tesoro ; ed iu luogo d’imporre tutto sembrava far credere possibi- 
nnovi sagrifizi. ad un popolo esausto, le l’uoione compiuta della Polouia 
proferse di arrotare e di inalitene- e della Russia. Nondimeno a quell' 
re un reggimento a sue spese, invi- epoca si scorse che questa perdeva 
taudo gli altri a seguire il suo esem- la maggiorità nelle deliberazioni, 
pio. Malgrado la decenza ed i riguar- PotocUi teline dunque di non lin- 
di con cui si espresse in tale uccasio- pugnar le armi contro l'independen- 
un dilicata, i suoi sentimenti spine- za della sua patria, accettando un 
quero alla corte ; ed ii re disse anzi impiego nelle truppe russe, e diri- 
al cospetto di parecchi testimoni, gendole verso la capitale The voleva 
che sovente troppo generosità co- respingerle fino oltre alle froutie- 
pre molle cose. Offeso di vedersi re, e l'imperatrice non trascurò imi- 
sospetto d’ ambizione e d’ infedeltà, la per tenere ancora n lungo in er* 
Potocki si contentò di scrivere a rorc il conte, al quale forse non s‘ 
Stanislao, la domane, con una ri- imaginava di dover sì presto man- 
•pettosa fermezza, e pasti dalla rapi- car di parola. Ad 110 tratto, la Frus- 
tale senza prender miniato. Gli np- sia dicliiara che si staccherà dalla 
plausi ed i voti dc'suoi com patriot- lega formata contro i rivoluzionari 
ti Io seguirono nella sua partenza: francesi, se non le veogono dati 

si portavano i suoi colori ; si conia: de’conapensi in Polonia per le spe- 

Vano medaglie in onore del suo co- se della guerru di Francia. Tali ilo- 
raggio j e caduto io disgrazia del mande, già approvate a Vienna, 
monarca fu per un momento fido- furono acconsentite a Pietroburgo: 
lo del popolo. Da lungo tempo il la Polonia fu sagrificata; ed il con- 
conte Felice meditato aveva sulla te di Potoclii imparò finalmente, 
trista condizione politica della Po- per esperienza, che presto o tardi il 
Ionia, c si era persuaso che il mezzo protettorato si termina col «ottomet- 
più semplice di riporla nel suo gra- tere. Invano tentò di smuovere 1’ 
do, fosse d’ abolire la forma antica imperatrice, c di parlare di patria: 
del governo per organizzare una re- La nostra patria, disse Caterina, 
puhiira federata, composta di tre è qui. Tale dettogli rivelò Panni- 
grandi divisioni principali, soggette chilamento totale della Polonia } e 
ognuna alla protezione dell'impero rammaricandosi ad un teuipoidi ve- 
vicino. In tale guisa, teneva il conte, derc oppresso il suo paese e di aver 
la Polouia avrebbe potuto soddisfare combattuto negli ordini de'suoi op- 
1’ ambizione di tre grandi potenze j pressori, lasciò l’esercito russo, e si 
poscia, eoi mezzo delle rivalità che ritirò negli Stati uniti. Alcun tem- 
necessariamente sopraggiunsero a po dopo scoppiò la rivoluzione di 
dividerle, essa riuscita sarebbe a sot- Varsavia: delle vendette spesso in- 
t riusi poco a poco al giogo delle giuste, e sempre barbare, l'insan- 
une e dello altre, e ritornata sareb- guinarono . Potocliì era assente, 
he a quell'antico indipendenza, eh’ non si poteva attentare alla sua ri- 
era impossibile di riconquistare uni- tajma gli uomini che dirìgevano 
camente con la forza dell'armi. Ta- gli affari, confiscarono i suoi beni 
le progetto aveva in Polonia nn nu- ed infamarono il suo nome. Indi- 
mero già notabile d'approvatori : il gnatosi di tale disonore e di tali 
governo stesso di Varsavia aveva in spoglìamenti, si tenne d altora in 
diverse volte chiesto a Caterina II , poi disimpegnato verso quelli che 
che l'infiuenza tramutata fosse in erano stati suoi compatriotti, e chie- 
allennza. Da un altro canto, alcuni se di militar nuovamente agli sti- 
politici ili Pietroburgo si erano di- pendi deirimperatnce. Una rispo- 
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sta pronta • lusinghiera gli notificò 
che conferito oragli il grado di luo- 
gotenente generale. Potocki allora 
partì dall’America, e tornò a gode- 
re in Europa degli onori di cui la 
colmava la ina sovrana, e delle dol- 
cezze della vita privata. Ma la debi- 
litata ma saluto gl'impedi che le 
gustasse lungamente: spirò, in età 
appena di ciaquantacinqno anni , 
nel i 8 o 5 . Commendevole nella sua 
▼ita politica, per l’ardimento, per 
la grandezza delle sue viste e pel 
disinteresse del suo carattere, il con- 
te Felice amar si facca nell'interna 
della sua casa por una semplicità e 
per una dolcezza che non avevano 
ugnali. La sua lisonomia, alquanto 
fredda, nascondeva un’anima arden- 
te ed appassionata. La sua franchez- 
za era somma ; per altro parlava di 
rado per contraddire : un silenzio 
significante era segno della sua dis- 
approvazione. Rimproverate gli fu- 
rono talvolta lontane mire di ambi- 
zione ; lesse egli stesso un giorno, 
in un dizionario biografico, che va- 
gheggiato -aveva il trono: „ L'auto- 
« re «'inganna, egli disse; ma s’in- 
» ganniuo sempre in tale guisa : 1 ’ 
si ambire una corona non è ambi- 
vi zione di anima vile “ (Vudi lo 
note del Sophiewka, poema polac- 
co, tradotto in francese da Trom- 
beck.): 

P— o-r. 

POTOCKI (Igwazio, conto m), 
grande maresciallo di Lituania, na- 
to nel 1751 d’ una famiglia celebra 
di Polonia, si elesse, dopo gli studi 
ed i viaggi, di correre l’aringo de- 
gl'impieghi ed affidati gliene furo- 
no parecchi, 1 suoi vati tendevano 
continuamente a vedere lo spirito 
del terzo stato, risorgere nella sua 
patria : la stia niente illuminata co- 
noscere gli fece la necessità di pro- 
pagare filtrazione in tutte le clas- 
si; vi adoperò senza posa mentre fa 
membro della giunta della publica 
■ .-trazione . Per sostituire dottrina 
piu moderne alla vecchia scolastica, 
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tradusse agli stessa U logica di Con* 
dillac, e l'iatrodusse nella publica 
istruzione del regno . Fece altresì 
viaggiare parecchi dotti. La sua ca- 
rità per la patria non fu meno vi- 
va. L’indepeodenza della Polonia 
fu il grande suo scopo ; per tale ef- 
fetto, si uni con alcuni degli uomi- 
ni i più considerati ed i più oppo- 
sti all'influenza del gabinetto rus- 
so: intrapresero in comune di rove- 
sciare la costituzione im posta nel 
1776; e, poi che fu soppressa, Po- 
tocki cooperò, presso al re Stanislao 
Augusto, al lavoro del progetto della 
nuova costituzione, che fu promul- 
gata nel 1791- Mei fatto della divisa- 
ta vendita delle starostie, avvertì la 
dieta di non prendere per modello 
la Francia nella vendita delle terra 
nazionali. „ Astenetevi, egli disse, 
si dall' imitare in ciò una nazione si 
« degna delle nostre osservanze sot- 
ti to. tutti gli altri aspetti; do' fallì 
« cui commise, fu principio un so- 
li lo errore : ella ha sempre conside- 
» rati gli uomini in cumulo; perdi 
» di mira gl'individui: volle essere 
» giusta verso tutti ; e fu ingiusta 
» verso gl’ individui.... L’intelletto 
» comprenderà sempre tali grandi 
» verità generali, e le approverà; 
H ma un cuora veramente generoso, 
si e zelatore della virtù, non si per- 
ii metterà, nei più dc’casi, l’applica- 
si zione e f esecuzione di que' me- 
si desimi principi! di cni l'intelletto 
ss è convinto ( 1 ) Potocki accettò 
in seguito nna missione in Prussia, 
dalla quale era scopo lo indurre il 
gabinetto di Berlino ad approvare 
la nuova costituzione. Ma, mentre 
egli impiegava ogni mezzo per far 
tornar vuoti i disegni della Russia, 
il prossimo suo paronfe, Stanislao 
Felice Potocki, il secondava con ogni 
tuo potere. Altri nobili guadagnati 
furono al medesimo partito: si fece 

t 

( 1 ) Vedi il prefitto ducono, fra gli «rriltl 
giustificami delta Storia del regna di Federine 
lingUtlma 11, del rotile di S4gur, 
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U confederazione, il ulani fello di 
Targowilz comparve; e, siccome 
preveduto 1 ’ avevano i patriotli po- 
lacchi, la Polonia fu invasa e sparti- 
ta. Ignazio Potocki, perseguitato pel 
suo amore della patria, e spogliato 
delle dignità e de' suoi beui, rifuggi 
in Sassonia. Ma subito ebo la solleva- 
rione de'Polacchi, nel 179$, e la vit- 
toria di Kosciusko a Praclawisa, li- 
berata ebbero la patria dal giogo dei 
flussi, Ignazio Potocki si recò pres- 
so a Kosciusko, ed incaricato ven- 
ne da lui d'istituire a Varsavia un 
governo per modo di provvisione; 
egli ciò fece, riservando a sè il por- 
tafoglio degli affari esteri . l' rat- 
tanto i Russi ed i Prussiani col- 
legati invasero di nuovo il suolo 
polacco : il governo indepeuileuto 
|u rovesciato ; ed il conte di Po- 
toclu venne arrestalo e chiuso ridi- 
la fortezza di Sclilusslebonrg. Sol- 
tanto dopo l’avvenimento di Paolo I 
al trono, ottenne la libertà. Domi- 
ciliato da tale momento in Galizia, 
visse ritirato, ma strettamente so- 
p ravveduto dal governo, e special- 
Inente allorché V esercito francese, 
appressatosi alla Poloni», annunzio 
altamente il disegno di cambiai ne il 
reggimento. Potocki fu arrestato e 
trasportelo a Cracovia; ed in capo 
ad alcuni mesi soltanto gli tu P^ r " 
messo di tornare uello sue terre. Sic- 
come egli perduto uou aveva nulla 
del suo patrimonio, divisava di re- 
carsi presso a Uonaparte, e di aiu- 
tarlo a far rivoltare la Polonia; ma 
la morte precise i suoi disegni il 
di 3 o di aprile del 1809. 

D — c. 

POTT (Giovanni Enrico), chi- 
mico tedesco, nato in Halberstadt 
nel 1691, studiò dapprima la teolo- 
gia nell'università; ma trascurò pre- 
sto tale scienza per la medicina e 1» 
chimica, le quali avevano per lui 
un’irresistibile attrattiva. Sostenuta 
avendo una tesi, publicata in segui- 
to con altre col seguente titolo: Exer- 
citaliones chimiche de tulph uribns 
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metallorum, Berlino, i' 38 , in /».to, 
fu dottorato nel 1710. Formò stanza» 
Berlino, vi fu ammesso nell’ accade- 
mia dolio scienze; e come fondalo 
venue il collegio di medicina o di 
chirurgia, gli f« conferita la catte- 
dra di chimica, alla quale in seguito 
si agginnse la direzione delle spe- 
zierie reali. Delle contese cui ebbe 
co’ suoi collegbi, Eller, Lehman, 
Margrafio, ec., 1 ’ indussero, verso la 
line della sua vita, a ritirarsi dall’ao- 
cademia. Dopo uua vita laboriosa e 
contrassegnala da scoperte importan- 
ti iu chimica, mori il giorno ao di 
marzo del >777- È dovuta alle suo 
ricerche la composizione di un tom- 
bacco o semioro, più malleabile del 
Pinchlteck inglese ( V ■ Pincubeck); 
e perfezionò il metodo per la retti- 
ficazione dell’etere solforico. Pott 
credeva che tutte le parli del coi|h» 
animale contenessero no acido par- 
ticolare; ma principalmento è noto 
pei numerosi suoi sperimenti sullo 
pietre e sulle terre che sommiiii- - 
tirar possono b pasta della porcella- 
na, e cui riuscì a scoprire presso a 
Berlino nel 1741 : «He sue fatiche 1 
prodotti dj,*IIn manifattura di tale ca- 
pitale delia Prussia vanno debitori 
di poter gareggiare con la porcella- 
na di Sassonia. Oltre la- raccolta «h 
tesi accenuata qui sopra, pubiicòs 
I. Observalionum et animadversio- 
num chymicarum colleclio , Berli- 
no, 1739 e 1 74 »» tomo 1 f H; li Ri- 
cerche chimiche sulla lUo-geogno- 
sia, ec. , Potsdam, 1746. > 7 ^ 7 » l* 
continuazione , Berlino e Potsdam, 
1761 e 1757. Tali ricerche, le quali 
trattano, fra altre cose, deli’ uso del- 
le terre nell'arte del vasaio, tradotto 
furono in francese da MonUiny, 
col seguente titolo: Eito-geognoua 
o Esame chimico delle pietre e del- 
le terre, Parigi, » 7 & 3 , a voi. iu ta. 
Fra il grande numero di sperimenti 
di cui ridonda tale opera, 1 pm di 
rilievo sono quelli per cui 1 autore 
comprova cho certe specie di terre 
e di pietre, le quali, fino a lauto «he 
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inno siile , -resistono ella for*a He! 
inoro senza fondersi, si fondono per 

10 contrario con grandissima facili- 
tà da che sono commiste in pro- 
porzioni convenienti; IH Tratta- 
to fìsico- chimico del sale di ori- 
na , Berlino, 1787, nuova ediz., 
1761 ; IV Miscellanee Jisico-chitni- 
che, con molti sperimenti impor- 
tanti o nuovi, Berlino, 1762,10 \.lo. 
Egli depose un numero grande del- 
le sue Osservazioni nelle Miscella- 
nea Berolinensia, e nella Hìbliothe- 
ca dissertationum di Malia. Tedi il 
suo Elogio nelle Nuove Memorie 
dell' accademia di Berlino, 1770, II, 
p. 55 . 

D— c. 

POTT (PeUcival), chirurgo in- 
glese, nacque a Londra nel 1713. La 
morte di suo padre il lasciò, Uno dal- 
l’età di quattro anni, sotto la pro- 
tezione del vescovo di Rochester, 
Wilcox, parente lontano di sua ma- 
dre. Sembrava che tale circostanza 

11 destinasse all’aringo della Chiesa; 
ma per tempo ei mostrò, per quello 
in cui si rese illustre, una predilezio- 
ne che per buona eoi te non'fu con- 
trariata. Posto, nel 1729, in casa di 
un chirurgo addetto all’ ospitale di 
san Bartolomeo, approfittò sì bene 
de’vantnggi della sua situazione, per 
istruirsi nell’ anatomia e prepararsi 
alle operazioni chirurgiche, che fu 
presto distinto siccome soggetto di 
grandissima speranza: la pnhlica a- 
spettativa non fu delusa. Comincia- 
to avendo ad esercitare, nel 1736, 
non solo ottenne grandi guarigioni 
nel medicare le malattie e le piaghe, 
ma benemerito si rese in modo e- 
minento dell’umanità, sostituendo 
de’mezzi più dolci, come il cauterio 
attuale agli espedienti crudeli usati 
fino allora. Fu eletto nel 1746 chi- 
rurgo aggiunto, e nel 1749 uno dei 
primi chirurghi dell' ospitale in cui 
si era istruito: vi diede lezioni intor- 
no all'arte sua, che accrebbero la sua 
fama. Ella vieppiù si estese dopo che 
un accidente costretto l’ebbe, »n cer* 
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ta guisa, a comunicare al publico il 
frutto delle sue osserrazioni, per la 
via della stampa. Inteso totalmente 
alle sue occupazioni, inserita avevo 
soltanto nelle Transazioni filosofi - 
che (tomo XL 1 ) una memoria su i 
tumori accompagnati da rammolla - 
mento degli ossi ; ma nel 1 766 te- 
nuto avendolo in casa lungamente 
la rottura complicata di una gamba, 
cagionata da una caduta da cavallo, 
impiegò tale ozio forzato net compia 
lare un Trattalo sulle ernie , cui 
diede in luce nel medesimo anno, a 
l'accoglienza ottenuta. da tale opera, 
l’incoraggiò a ptiblicare altri scriltii 
La società reale ramraisc 'nel suo se- 
no nel 1764. L’anno susseguente, 
aggiunse ai suoi lavori delle parti- 
colari lezioni cui dava all’ improvvi- 
so con pari facilità e talento. Il con- 
sultavano le persone del più alto 
grado; e tale preferenza, comprovata 
giusta dal sommo suo merito, gli at- 
tirò il rimprovero di non saper mai 
trovar tempo per gl’indigenti che in- 
vocavanolasua assistenza; mal’impn- 
tazione, a quanto sembra, era ingiu- 
stissima; nè accusarlo si poteva che 
di qualche asprezza nelle maniere. 
Nel 1787, rinunziò al titolo di chi- 
rurgo nell' ospitale san Bartolomeo, 
in cui il suo servizio già contava un 
mezzo secolo. Morì nel decemhre 
del 1788. P. Pott possedeva cogni- 
zioni estese ed oltremodo variate , 
una grande «agacità, un criterio si- 
curo, molto sangue freddo e molta 
destrezza. Lo stile delle sue opere, 
di cui segue l’elenco, è notabile per 
nna precisione e per un’eleganza 
considerate come classiche : I. Trat- 
tato delle ernie, 1786, in 8.vo; se- 
conda edizione, 1 76 3 ; II Memoria 
intorno ad un genere particolare 
di ernia, che s'incontra di frequen- 
te ne' bambini appena nati, e talvol- 
ta negli adulti, 1 756, in 8,vo; III 
Osservazioni sulla malattia del- 
l'angolo deir occhio, comunemente 
denominata fistola lacrimale, 1788, 
in 8.vo; IV Osservazioni sulla na- 
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hi hi e sùlìe conseguenze delle pio- il> 25 , discendeva, per parte d’avola, 
glie e dello contusioni nella testa , dalla famiglia di Ègmout. Suo pa- 
i Ielle rotture del cranio, delle con- di e, chiamato Pietro, coltivava la 
cussioni del cervello, ec., i 760, in pittura con mediocre abilità; eri 1 
8.vo; V Osservazioni pratiche sul - matto sarebbe ignoto, ae non gli ' 
T idrocele , o ernia acquosa , e so- fosse stato allievo suo tiglio. Il gio- 
pra altre malattie detto scroto, ec. ; vane Potter, neil'uscire dall’iofau- 
è un supplemento al Trattato delle sia, manifestò rarissime disposisio- 
ernie,ìqèt, in 8.vo. — Osservazioni ni; ed appena in età di quindici 
tu di un'ernia della vescica urina- anni, era già annoverato fra i più 
ria, contenente una pietra (Trans, grandi artisti della sua nasione. Si 
hlos. , LIV voi., 1764); VI Osserva- conoscono parecchi dipinti fatti da 1 
zìoni sulla malattia cnmunemen- lui in quell’ epoca, che figurano fra 
te chiamata fistola nell'ano, 1765, i capolavori del genero. Desideroso 
in 8 .vo-,\ Il Osservazioni sulla tia- di applicarsi allo studio con nug- 
tura e sulle conseguenze delle le- gior libertà, partì dalla casa pater* 
sioni alle quali è esposta la testa na, andò a dimorare all’Aia, ed al- 
per effetto di violenza esterna ; a fogg iò presso all’ architetto Balka* 
cui susseguitane le Osservazioni ncnde, col quale in breve legò ami* 
sulle rotture c lussazioni in gene- cizia . Divenne innamorato della 
rate, >768; è propriamente la se- primogenita del nuovo suo amico; 
conda edizione dei trattato indicato e gliela chiese in matrimonio. Que- 
ni numerò IV ; Vili Esposizione sii che non prezzava tutto il merito 
del metodo per ottenere la guari - del giovane pittore, rifiutò di ade- 
sione radicale dell' idrocele , col rire alla sua domanda, dicendogli 
mezzo di un setone, 1772, in 8.vo; che chi non sapeva, dipingere che 
IX Osservazioni chirurgiche rela - bestie e non uomini, non era degno 
tive alla cataratta, al polipo del della folta di un architetto. Ma 
naso, al conci 0 dello scroto, alle tutta la città ai dichiarò per Potter ; 
varie specie di ernie, ed alla mor- e Balkenende , ronoacendo final* 
tificazione de pollici e de' piedi, mente o fingendo di conoscere quan- 
1775, in 8 .vo ; X Osservazioni sul- lo valente fosse il pittore, gli accor- 
da specie di paralisia de' membri dò sua figlia nel i6ho . Dopo tale 
inferiori, che accompagna ftequen- unione, i due artisti si fecero valere 
temente C incurvatura delia spina, mutuamente, e si procursrono nu- 
e di cui si suppone clic sia effetto, tnerosi lavori. In breve Paolo Pot- 
col metodo ili guai igiene, 1779,111 ter non potè tare tutti quelli che 
8.VO ; XI Nuove osservazioni sullo richiesti gli venivano. In tale epoca 
stato di nullità de' membri infurio- fece, per la principessa madre di 
ri in conseguenza dell' incurvatura Zolras, il celebre suo dipinto noto 
della spina, 1783, in 8 .vo. Tali ope- col titolo della Tacca che piscia. 
re di Perci vai Po tt furono tutte me- Tale quadro, rifiutato dapprima 
colte e pu bilicate da lui, in 4-to, ed dalla principessa come pittura rap- 
ii furono dopo- la sua morte, in 3 presentante un soggetto troppo »- 
vol. in 8.vo, 1790, dasuo genero, gnobile, non tardò ad essere prez- 
Earle, con Note, con le ultime cor- zato dai veri dilettanti: dopo di Di- 
rezioni dell’ autore, e con un Rag- sere stàto in questi ultimi tempi 
guaglio biografico, che ha soverchia- uno de' più begli ornamenti della 
inente stile di panegirico. galleria della Malmaison, passò io 

L. Russia, essendo stato comperato dal- 
POTTER (Paolo) , pittore o- l’itnpeiatore Alessandro col resto di 
Jandesc , nato ad Enhbuysen nel quella preziosa raccolta. Malgrado 
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la dolcezza del carattere di Potter, 
delle persone invidiose il costrinse- 
ro a partire dall'Aia, per abitare 
Amsterdam. Il borgomastro di tale 
città, chiamato Titlp, che attirato 
Te Tarerà, accaparrò per sé tutti i 
dipinti cui fatti ri avrebbe, e si for- 
mò, in tale maniera, una raccolta 
considerabile e delle più preziose. 
Sempre assiduo al lavoro, neppur 
la notte poteva distrarsene ; ed al- 
lorché lasciati aveva da canto i pen- 
nelli , intagliava (co) lume) della 
stampe ad acqua-forte, dagli studi 
di cui servito si era per dipingere. 
La sola distrazione cui si permet- 
tesse era il passeggio; ed anche ta- 
ceva che riuscisse di profitta all'ar- 
te sua. Portava continuamente con 
aè un libro di schizzi, e disegnava 
tutto ciò che il colpiva, alberi, ani- 
mali, piante, punti di vista. Un la- 
voro tanto ostinato gli alterò final- 
mente la salute ; e soccombè il gior- 
no 1 5 di gennaio del i(>54, in età 
di soli venlinove anni. Più natura- 
le di Berghem, vero quanto Van- 
den Velde, prezioso qu.r tu. Carlo 
Dnjardin, li supera per altre quali- 
tà. 1 tóndi de'suoi quadri souo di- 
pinti con una rara perfezione: sono 
sensati, e composti in maniera da 
far risaltare il soggetto principale. 
I suoi cieli sono leggeri e traspa- 
renti: il fogliame degli alberi è leg- 
gero e di grande verità. Nessuno 
forse l'adeguò nella maniera d’imi- 
tare il verde dc'prati. „ Nel suo ge- 
» nere, dice Taulassàn, nessun uo- 
» mo fu tanto perfetto quanto egli, 
si Correzione di disegno, forza di 
» colorito, giustezza di mossa, robu- 
n stezza di pittura, egli unì tutto 
si in tè. Uno de’suoi caratteri di- 
si stintivi è altresì l’aver saputo ac- 
ri coppiare il vigore alla naturalez- 
» za. Altri fecero delle vacche, dei 
si bori, de’ montoni, bene disegnati, 
ubane coloriti, bone dipinti; egli 
» solo imitò, la loro maniera di es- 
si pressione, la loro fisonomia, c fin 
» anche il loro istinto .... Nessun 
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n uomo, finalmente, provò meglio 
si di lui che far si possono dc'qua- 
« dri di rilievo con poche cose 
Se i di lui quadretti non lasciano 
nulla da desiderare, quelli di gran- 
de misura hanno con la medesima 
perfezione un vigore di tocco, una 
perfezione di disegno, una forza di 
naturalezza che nc aumentano il 
merito. In ciò consistevano i pregi 
per cui era distinto il famoso qua- 
dro del Toro di grandezza natura- 
le cOHtlotlo da un pastore , che fu, 
per oltre a venti auni, uno de’più 
begli ornamenti del museo del Lou- 
vre, e meritò al suo autore il so- 
prannome di Raffaele degli ani- 
mali: c dilettanti cd ignoranti ces- 
sar non potevano di ammirarlo ( i ). 
Fu restituito, nel |8|5, al re dei 
Paesi Bassi, non che altri otto qua- 
dri del medesimo artista, de'quali, 
dopo il precedente, il più notabile 
era quello che rappresentava lina 
vacca e de' bovi, di cui C uno pic- 
chiettato di negro e di bianco , pa- 
scolante nella prateria. Il museo 
del Louvre possiede oggigiorno dna 
quadri di tale artista: 1. Un uomo 
che reca da bere a due cavalli le- 
gali dinanzi alla porta di una ta- 
verna-, II Tre bovi e tre montoni 
in un prato. Paolo Potter non è me- 
no rinomato come incisore ad ac- 
qua-forte che come pitture . Le 
stampe cui fece con tale metodo si 
fanno ammirare per la finezza della 
punta e pur la maniera scherzosa 
e piena di arte con la quale souo 
trattate. Per imitare la pelle degli 
animali, incominciava con tagli cor- 
ti e stretti, prolungati soltanto nel- 
le ombre. I lavori della sua punta 
sono netti e talmente ravvicinati, 
che non si scorgono, le tracce del 
bulino che gli fortificano ; > vuoi 
fondi sono leggeri a dì molto gu- 
ato. I raccoglitori li ricercano, ma 
non si devono confondere con le ce- 
li) Nsgll inventari del mimo, tale capota-, 
loro «a stimato ijnaUrocrntoiiiila franchi. 
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pi# che ne fece Clauisin, dilettan- 
te, quantunque queste ultime pri- 
ve non sieno di inerito. I disegni 
di Potter hanno i medesimi carat- 
teri de'suoi intagli, nè tono meno 
ricercali. Le sue stampe sono rjj 
vendute furono insieme (in i54ì 
fr. Si può leggerne l'enumeraaio- 
ne nel Manuale del Dilettante di 
stampe. 

P— ». 

POTTER (Giovanni) , teologa 
anglicano, e dotto antiquario, nac- 
que a Waltcfield, nella contea di 
York, nel 1674. Incominciò gli stu- 
di in patria, e si fece distinguere 
|>er progressi rapidi, specialmente 
nella lingua greca. Nel 1G88 fu am- 
messo nel collegio deU'universìtà di 
Oxford. Poi che ottenuto ebbe il 
grado di baccelliere, fu persuaso 
dai maestro di tale collegio a diri- 
gere l’edizione di un’opera per gli 
studenti, e se ne disimpegno per- 
fettamente: ne parleremo più sot- 
to. Nel 1694, fu aggregato al colle- 
gio di Li n col a. Il medesimo anno, 
divenne professore, e prese gli or- 
dini. La bontà dello sue edizioni, 
che si succedevano le une allo al- 
tre con brevi intervalli , estese la 
sua fama . Grevio ed altri dotti 
stranieri incominciarono seco un 
epistolare commercio. Nel 1704, fu 
fatto cappellano dell' arcivescovo di 
Cantorberì, ed abitò nel palazzo di 
XiRtnheth ; ma scoisi erano appena 
due anni, quando la regina Anna, 
lo chiamò presso di sè, ed il fece suo 
cappellano. Nei principio del 1708, 
successe al dottore Jane, professore 
reale di teologia nel collegio di 
Cbritt ; e ciò l’obbligò a tornare in 
Oxford. Verso la medesima epoca, 
legò amicizia col celebre duca di 
Marlborough,chc lo protesse per in- 
teresse del suo partito. Nel 1 7 »5 sa- 
lì sulla sede diOxford, senza rinun- 
ziare per altro alla cattedra di teolo- 
gia, ed adempiè i doveri di tali due 
nfizi con esattezza veramente esem- 
plare. La regina Carolina, allora 
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principessa di Galles , istrutta dal 
suo merito , incominciò , verso il 
1717,8 dargli testimonianze della 
sua stima ; ed in occasione dell’ av^ 
yeniraento di Giorgio II al trono, 
nel i7J7,ella predicare gli fece il di- 
scorso dell'incoronazione. Dieci an- 
ni dopo, il dottore Potter fu inalza- 
to sulla sede arcivescovile di Cantor- 
berì. Si è generalmente d' accordo 
che vi si rese commendevole per 
costumi puri e per una vasta erudi- 
zione ; ma tali qualità furono alquan- 
to oscurate dall’ alterezza ed eccessi- 
va severità del suo carattere. Disere- 
dò Potter, suo primogenito, per un 
matrimouio sproporzionato. Morì a 
Lambeth il dì il di ottobre del 
1747- Egli scrisse : I. Pariante s le- 
etiones et notae ad PLutarchi U- 
brum tfe audiendis. poetis, cum in - 
terpretalione latina Huganis Grò- 
tii ; ilem variante s lectiones et no- 
tae ad Basilii magni oralionem ad 
juvenes quomodo cum fruclu lege- 
re possint Graecorum libros , Ox- 
ford, i6g3, in 8.vo. 11 dottore Pot- 
ter non aveva che diciannove anni 
quando publicò tale opera. Arturo 
Charlett , maestro nei collegio di 
Lincoln,- ad istanza del quale intra- 
presa l’aveva, si assunse le spese del- 
la stampa e la distribuì in persona 
come strenne agli scolari. Vi s’ in- 
contrano alcuni errori di latino ; Il 
Lycophronis Alexandra r, Oxford, 
1897 ; e 17 oa, in fogl, con aumen- 
ti considerabili. Tale poema tene- 
broso, come il chiamano ed antichi 
e moderni, non meritava certamen- 
te tutta la fatica di erudizione ebo 
fu fatta dall’editore, ed il lusso di 
tipografia con cui fu impresso ( V. 
la voce Licoraonx ) ; III A re baco- 
logia graeca , Oxford , 1698-99 , a 
voi. in 8.vo, in inglese. Di tal# ope- 
ra util#, in cui le antichità della 
Greci# sono trattate a fondo, fatte 
vannero per le mano tredici edizio- 
ni fino a quella del i8i3, riveduta 
dal professore Dumbar j la versione 
latina, inserita nel tomo XII del 
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Thesaurus di Grommo, fu altresì 
stampata separatamente , Leida , 
1 702, in foglio ; Venezia, 1733 - 34 , 
a voi. in 4 -to. La traduzione in te- 
desco di G. J. flambaci» , Malia , 
iy] 5 - 78, è aumentata di un terzo 
volume. Si rimprovera a Potter di 
aver troppo spesso trascurato di ai- 
tare le autorità, nè di aver sempre 
a bastanza distinto ciò che appartie- 
ne ai vari popoli o a diverse eporiie, 
e neppure talvolta ciò che è storico 
da ciò che puramente è mitologico j 
IV A Discourse of church goderne- 
meni , Oil’ordj 1707, in 8.vo. Il dot- 
tore Potter difende, in tale discor- 
si», In costituzione, i diritti ed il go- 
verno della chiesa anglicana , con 1' 
autorità de'Padri dei primi tre seco- 
li. Fa risalire ai tempi ajfostolici la 
distinzione de' vescovi , de’ preti e 
du’dinconi ; insegna che il vescovo è 
supcriore al prete, di diritto divino, 
ec. ; V. S. Clementi* Alexandria i o- 
pera omnia quae exlant, greco-lati- 
no , Oxford, 1710, in fogl., 2 voi.} 
eccellente edizione, divenuta raris- 
sima ed oltremodo cara, anche in 
Inghilterra. Potter tradusse in lati- 
no una parte delle opere di san Cle- 
mente ; e tradotte le avrebbe tutte, 
se non ne fosse stato impedito dalle 
occupazioni della cattedra. Egli con- 
fessa ingenuamente nella prefazio- 
ne, che, se v'hanno errori nella sua 
edizione, ciò proviene perchè cor- 
regger non potè egli stesso le prove 
di stampa^ VI The theological 
Works... containing Sennons,Char- 
ges, a Discourse of cliurch goueer- 
nernent , and divinity leclures , Ox- 
ford, 1753, in 8.vo, 3 voi. Tale Rac- 
colta postuma degli Opuscoli di Pot- 
ter non è senza merito. Vi sono pa- 
recchi scritti inediti, ed un nume- 
ro più grande di quelli che erano 
già conosciuti, come la sua contesa 
col dottore Hoadly, vescovo di Ban- 
gor, il suo discorso sul governo del- 
la Chiesa, ec. 

L — b — E. 

POTTER ( Ronzerò ), ellenista 
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e poeta inglese, nato verso il 17 af, 
diede prove di grande zelo pel lavu- 
ro, c di raro talento, trnduccndo in 
versi i tre tragici greci. Publicati già 
aveva parecchi poemetti di molto me- 
rito, cui stampò uniti in un volume 
in 8 .vo nel 1774, allorché diede in 
luce, nel 1777, in 4-to, la sua tradu- 
zione di Eschilo, che fu ristampata 
nel 1779, con note, in 2 voi. in 8.vo. 
L’ Euripide comparve in 2 voi. in 
4 -to nel 1781 e 1782 ; ed il Sofocle, 
nel 1788. Malgrado il inerito cono- 
sciuto di tali opere, Pottor, allorché 
publicò quest’ ultima traduzione } 
non era che vicario di L westoft, do- 
ve la sua modestia tenuto forse t'a- 
vrebbe sepolto per tutta la sua vita, se 
il lord Tbnrlow, del quale era stato 
condiscepolo neU'università di Cam- 
bridge, offerta non gli avesse e fatta 
accettare una prebenda, nella catte- 
drale di Norwich, conservandogli il 
suo vicariato. Fu trovato morto in 
letto, a Lowcstoft, il dì 9 ili agosto 
del 1804, nel quarantesimo terzo 
anno dell'ctj. Con le sue traduzioni 
si rene grandemente benemerito del- 
la letteratura inglese : quella di Fi- 
schilo specialmente è molto ammi- 
rata ; e le altre due, quantunque in- 
feriori nel complesso, sono tuttora 
preferite a quelle che publicarono 
Wodhull ed il dottore Frauklin. L’ 
Euripide fu ristampato in Oxford 
nel 1814, z voi. in 8.vo. II. Potter 
publicò pure un Esame di alcuni 
passi delle Elle de' poeti, del dotto- 
re Johnson, 1 78.I, in 4 -f°, ed una 
'J'raduzione dell' Oracolo concer- 
nente Babilonia, e del Canto trion- 
fale ( Song of cxultation ) d' Isaia , 
cap, i 3 e 14, 1785, in 4.I0. 

L. 

, POTTIER ( Francesco), nato 
a Luche-, in Touraine, fu allevato 
nel seminario dello Spirito Santo, a 
Parigi. Parti, verso la fine del 1753, 
per le missioui della China. Pai che 
faticato ebbe parecchi anni nella 
provincia di Sse-tchnan, soffrendo 
crudelmente per In fede, ma non 



1 



I 



Digitized by Google 



POC 



rissando di predicare, di catechizza- 
re, di correre dappertutto, cou la 
spèranza di aumentare il numero 
dfe'Crietinni ;• fu fatto ricario aposto- 
lico di tale provincia, col titolo di 
vescovo di Agatopoli. Fu consacrato, 
nel 1769, dal vescovo, vicario apo- 
stolico del Chen-«i. Incominciando 
da tale epoca, la missione del Sse- 
tchnan divenne pii) florida 5 il clero 
nazionale vi ottenne degli accresci- 
menti più visibili, ed il Vangelo vi 
•moltiplicò le sue conquiste. Potticr 
morì il di 38 di sett. 179* . Si può 
leggere il suo elogio in una lettera 
di Saiht-Martin ( E. tale nome), ve- 
scovo di Caradre, che gl) fu succes- 
sore nel vicariato del Sse-tchuan. 
^Legger si possono de’ particolari e- 
stcsi intorno alle fatiche di tale pre- 
lato, nelle Nuove lettere edificanti, 
Parigi, 1818, t. I, li. III , opera 
che contiene anche parecchie lette- 
re del coraggioso missionaria. 



POUCHARD (Giclisno), lette- 
rato, nacque nel t 65 o presso a Dom- 
front, in Normandia, da genitori 
poveri, ma che s’imposero de’ sacri- 
fizi al fiuc di procurargli uni buona 
educazione. Dopo di avere incomin- 
ciati gli stilili a Mans, li condonò a 
Parigi, fu ammesso nella comunità 
che il dottore Gillot istituita aveva 
nel collegio di Lisìeux (K. G. Gm- 
i.ot), nè tardò a meritare la stima 
«li tale uomo rispettabile. Divenuto 
essendo valentissimo nella cognizio- 
ne dell’ ebraico e delle lingue anti- 
che, si offrì a Thévenot per coadiu- 
varlo a collazionare i manoscritti de- 
gli antichi matematici (V. Melch. 
-ThSvznot); e, per raccomandazio- 
ne di tale dotto, fu alcun tempo ad- 
detto alla custodia de’ manoscritti 
della biblioteca del re. Ma tale ufieio 
era si inai retribuito, che accettò 
1’ofTerta fattagli di assumersi la cura 
deU'cducaziune di alenai giovani si- 
gnori. Come fu riordinata 1 ’ accade- 
mia delle iscrizioni nel 1701, Pau- 
ghard ammesso venne io tale coro- 
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pagnia : comparve molto assiduo al- 
le adunanze, e vi lesse due Mento.' 
rie, l'utia sull’ Antichità degli Egi- 
ziani : c 1 ' altra sulle Liberalità del 
popolo romano (1). Fece parte della 
commissione incaricata, verso la me- 
desima epoca, di compilare il Gior- 
nale de' dotti ; e quantunque natu- 
ralmente buono ed u furioso, ascoltò 
forse con soverchia severità la sua 
inclinazione per In critica. Gli auto- 
ri di coi blandito non avea f amor 
proprio, gli risposero con ingiurie, 
cui ebbe la prudenza di sprezzare: 
» Sono in collera, diceva , perchè 
» faccio conoscere i loro errori ; ed 
n io Io sono perchè scrivono de’ cat- 
ss tivi libri Nel 1 704 Poucbard fu 
fatto professore di greco nel collegio 
reale: ma non obbe il tempo di far- 
vi conoscere tutta la sua capacità) 
e morì il giorno la di dee. del 1706, 
in età di quarantanove antri , la- 
sciando manoscritta una Storia uni * 
versale, dalla creazione del mondo 
iiuo alla morte di Cleopatra: è resta- 
ta inedita. L’ abate Tallemant lesso 
Y Elogio di Poucbard nell'accademia 
(Vedi la Raccolta delle iscrii., I, 
343 - 45 ); se ne trova uu secondo nel 
Giornale de' dotti, aprile del 1706; 
finalmente, si può altresì consultare, 
iutorno a tale scrittore, la Storia 
del collegio reale, di Goujet. 

•1 W— s. . 

POUCHET (Luigi E/.kchiei.e), 
negoziante di Itouen, celebre pel suo 
ingegno inventore e pei migliora- 
menti che introdusse in vari rami di 
manifatture, nacque a Crochet, pres- 
so a Bolbec, d’ uua famiglia di fab- 
bricatori coltivatori , che professava- 
no lu religione protestante. Destina- 
to per tempo al commercio, viaggiò 

( 1 ) Malgrado l’awerzione di D-Koarta (Se- 
coli tener, della Francia ), ebe nomina mais 
tate amore Po.ncjurd, errore cui non manrb di 
copiare il nuovo Dision. stor. crii. 4 bibliogr 
la Raccolta del l'acca d. delle Scrizioni non con* 
tiene nessuna Memoria di tale scrittore. Nel Di - 
ateo, universale (di Prndhomrne ) vi sono in- 
torni* a Ini due articoli coi nomi di POFCHAKO 
r di P« remai*. 
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in Ispagna, in Italia e «penalmente 
in Inghilterra, dove nulla trascuri 
per discoprire i metodi che insila- 
rono a tanta prosperità le manifat- 
ture di quella regione. Nessuno con- 
tribuì più di lui a far prevalere in 
Francia il Sistema della filatura del- 
la bambàgia con macchine; sui mo- 
delli studiati da lui a Manchester, 
fu perfezionata la manifattura di fi- 
latura di Louvier*. Riuscì a divide- 
re le macchine di Arkwrìght (Fedi 
tale nome), in piccioli filatoi messi 
in moto da una sola manovella, i 
quali non esigevano che due ore per 
imparare a maneggiarli, e non occu- 
pavano maggiore spazio di un filato- 
io ordinario: ne fu introdotto 1 ' uso 
nella casa di reclusione di Roueti ; e 
tale cambiamento solo triplicò il pro- 
dotto del lavoro de’ rinchiusi. Pois* 
chef, mediante i suoi scrìtti e le aue 
invenzioni , contribuì molto a far 
mettere in attività il sistema deci- 
male de'nuovi pesi e delle misure; e 
beochè tutti i suoi progetti non sia- 
no stati ammessi, sono prova di una 
mente eminentemente giusta ed in- 
gegnosa. Non v’ha nessuna delle sue 
opere che esser non possa consultata 
con frutto, ed in cui non si trovino 
de’ fatti curiosi o delle osservazioni 
importanti, che si cercherebbero in- 
vano ne’ libri più voluminosi pu liti- 
cati dappoi sulle stesse materie. I 
suoi lavori gli meritarono più di una 
volta le ricompense del governo : ol- 
tre un compenso di tremila franchi 
cui ricevè, il dì 14 prairìal anno 111 , 
dall’ufìzio consultivo delle arti e dei 
mestieri, ne ottenne, nel 1802, una 
medaglia d’ oro ; la seconda accorda- 
ta gli fu, nel i 8 o 5 , dal primo Con- 
sole, che 1' ammise alla sua mensa; 
ed il medesimo anno ottenne un 
brevetto per aver perfezionate le 
macchine da filare la bambagia (Fe- 
di il Monitore dell' anno XIII, pa- 
gina 6l e 688). Dopo una lunga e 
dolorosa malattia, Ponchet morì a 
Roiien il di 3 o di maggio del 1809: 
egli era membro della società diemu- 
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lozione di tale città, in cui Gettai* 
e Lecarpentier, tuoi colleghi, recita- 
rono un discorso alla sua memoria.: 
l’Ateneo di Parigi altresì l’annovera- 
va fra i suoi membri; egli era corri- 
spondente della giùnta dc'pesi e del- 
le misure del governo, e faceva par- 
te dell' ufizio consultivo delle arti e 
de’ mestieri presso al ministro dep 
l’ ieterno. Óltre al Progetto di un 
Giornale universale di commerciti , 
egli è autore delle opere seguenti: 
I. Chiave della lingua spaguuola, 
1786, io foci, di 3 logli, che ferma- 
no un quadro di 65 centimetri di 
larghezza c fio di altezze; II Trat- 
tino della fabbricazione de' drappi, 
Rouen, 1788, in 8.vo. Nel prefato 
opuscolo, l'autore proponeva impor- 
tanti riforme ditale partedcU'ammi- 
Distrazione; III Quadro della du- 
rato dell' anno , presentato all’ acca- 
demia delle scienze e molto lodato 
da Lalande, che per altro non ne 
parla nella sua Bibliografia astrono- 
mica, : mediante la combinazione del- 
le linee verticali ed orizzontali, vi si 
distinguevano le stagioni, i segni 
del zodiaco, i mesi, i giorni, e fin 
la durata de’ crepuscoli ; IV Scale 
grafiche de' nuovi pesi , delle misu- 
re e delle monete di Francia, comi- 
parate con quelle de’ paesi di più 
commercio in Europa, 1790, in 8.vo; 
seconda edizione, aumentata di un. 
trattato su i cambi, e di uno di arit- 
metica lineare, Rouen, 179C, in 
8.vo, con 52 stampe: sistema inge- 
gnosissimo, ma che piacque poco, 
però che le scale di Poucbet, essen- 
dovi necessario 1’ uso del compasso, 
sembrarono meno comode delle sca- 
le grafiche publieate successivamen- 
te dalla giunta temporaria de’ pesi e 
delle misure , che furono anch’ esse 
presto trascurate. La tavola 52 rap- 
presenta la stadera o peso-misura pei 
grani, nella quale l’autore fatti avea 
diversi perfezionamenti; V Metrolo- 
gia terrestre, o Tavole de'nuovi per 
si, mirare, ec. , terza ediz., Rouen, 
1797, in 8.vo, con fig.; quarta edà- 
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zione, 1798: vi ti trovano la d (■«fri- 
zione e le suddivisioni di circa mil- 
le ottocento misure francesi a stra- 
niere, ridotte in misure di Parigi 
ed in nuove miailre decimali, putte 
per alfa lieto, in forma comodo per 
le ricerche. Quantunque le valuta- 
zioni di Pauctun servito gli abbiano, 
ili generale, per base, purePouchet 
le discusse con intendimento: ve ne 
aggiunge delle altre, che gli sommi- 
nistrarono le sue relazioni commer- 
ciali e varie fonti che indica, di mo- 
do che tale libro è tuttavia buono 
da consultare,' quantunque calcolato 
sul metrò per modo di provvisio- 
ne (1), nè cerchi la precisione oltre 
al millesimo di ciascuna Unità; ma 
è sultìciento c ccunòdissimo. per la 
pratica ordinaria: delle descrizioni 
esplicative dònno parecchie partico- 
larità importanti e nuore. Vi si ve- 
de {p. 3 ^) una carta geometrica del- 
la Francia, divisa ili gradi quadra- 
ti, e che può dare bienne nozioni di 
rilievo . I,’ opera termina con utt 
Quadro grafico per i aritmetied li- 
nearc, in dicci tavole, oltre il Qua- 
dro generale; che n' è quasi la ridu- 
zione. Tale laroro; che ottenne lodi 
più volte dalla società di emulazio- 
ne, comparve pur separatamente (2): 
serve per fare, col compasso, unte- 
le operazioni di aritmetica, tranne 
l’addizione. Tale motodo ingegnoso 
esser può considerato come una cu- 
riosa ricreazione matematica , ma 
non potrebbe mai diventare di pra- 
tica usuale, essendo lunge dall’avere 
la comodità e la precisione delie sca- 
le logaritmiche ( y. GuNTEno); VI 
Memoria sul nuovo titolo delle ma- 
terie d’ oro e cC argento , compara- 
lo con i antico, >798, in 8.vo di >6 
pag.: è curiosa, e descrivo minuta- 
ci) L'autore fece in legnilo stampare un 
carlino ( prr Ir pagine lipaa ), indicante, con 
grande precisione, le basi dedolle dal mriru de- 
solino. 

(a) Aritmetica Untare, a Xnavo metodo 
breve di calcolare, che ti pub praticare se n a 
saper leggere e scrivere , I flati, in fi.vo, rii 16 

potf., con una umB. E 
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mente diversi sperimenti dell’auto- 
re che rettificano, in parecchi pun- 
ti, lo tavolo di Brisson; VII Me- 
moria sulla misura delle superfi- 
cie, eo., a cui susseguila il Suolo 
del dipartimento della Senna In- 
feriore, diviso in cantoni, ed i can- 
toni divisi secondo le varie qualità 
o le produzióni del loro territorio , 
1800, in 8.vo; Vili Memoria sulla 
finezza della bambagia, letta nella 
società di. emulazione, il giorno 3 o 
di ottobre del 1801 : vi espone un 
progetto di numerazione di confron- 
to per le bnmbngc filate, applicabile 
a tutti gli altri geueri di fili, lane; 
sete, ec. ; IX Numerazione delle 
bambage filale e degli altri fili. Ta- 
le curiosa Memoria, inserita, nel 
1810, negli Annali delle arti e ma- 
nifatture (XXXVI, 5 i- 83 ), è una 
spiegazione della precedente. Si sa 
che ('arcolaio inglese, recato Verso il 
17^5 nel settentrione della F ran- 
cia, vi fu pressoché generulroentO 
adottato sulla basa di settaceuto au- 
nc per In lunghezza della matassa ; 
ma v’ ebbe in ciò poca uniformità. 
Nel 1790 Pouchet propose di stabi- 
lire il conto in mille amie, l'intro- 
dusse nella filatura di Louvicrs, ed 
in seguito vi sostituì il conto in mil- 
le metri, di cui bile Memoria dimo- 
stra l'utilità. Tale numerazione non 
fu per altro generalmente adottata 
che in virtù dell'editto reale del dì 
ali di inaggio del 1819, il quale proi- 
bisce di adoperarne nesso n'altra nel- 
le manifatture francesi. La Memoria 
di Pouchet contiene i particolari di 
costruzione della stadera o peso-mi- 
sura pei fili, cui recata aveva dall' In- 
ghilterra nel 1788, ma che perfezio- 
nò, aggiungendovi numerose ed in- 
gegnose applicazioni. 

C. M. P. 

POUGATSCHEW o PUGAT- 
SCHEFF (Yemflza), uno degl’ im- 
postori che si spacciarono per lo 
sventurato Pietro III, imperatore 
di Rnssia, era un semplice cosacco, 
nate nel 1726, a Sirooreisk, sul Don. 
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Militò contro i Prussiani, nella guer- 
ra de' Setto Anni, ed in seguito fece 
alcune campagne contro i Turchi. 
Incaricato un giorno di presentare 
un dispaccio ad un generale che in 
quel momento intorniato era del suo 
stato maggiore, tutti gli uliziali es- 
clamarono ad un tempo che era som- 
ma la somiglianza del cosacco col 
defunto imperatore, Bastò tale sem- 
plice parola per far concepire a Pou- 
gaticheff i più temerari disegni. Di- 
sertò e rifuggì iu Polonia. Degli c- 
remiti che professavano la religione 
greca, gli accordarono un asilo, Ei 
seppe approfittare del soggiorno cui 
fece fra essi, per procurarsi la cogni- 
zione de* latti che iguorava, c dei 
quali si avvedevn di aver bisogno di 
essere istrutto al bue di prepararsi 
al personaggio cni far voleva. Deter- 
minatosi, passò nella Piccola Russia, 
errò alcun tempo per le campagne, 
e si acquietò in breve numerosi par- 
tigiani lia i -Cosacchi, dichiarando 
ch'egli era lo sposo delfimperatrice 
Caterina, e narrando iu qualo ma- 
niera miracolosa sottratto si era alla 
morte cd ai suoi carcerieri- Quando 
fu ben aumentata la sua truppa^ li- 
sci in campo (settembre del rjj 3 ),e 
s’impadronì repentinamente di al- 
cune fortezze, nel governo di Oren. 
burg. Lesilo vittorie furono sì rapi- 
de, e la corte di Russia trattò sulle 
prime tale rivolta con tanto dispre- 
gio, che il falso Pietro IH potuto 
avrebbe sperare per un istante di 
farsi aprire lo porle di Mosca. Tutti 
gli schiavi ve l'aspettavano con im- 
pazienza per mettersi sotto le sue 
bandiere. Era impossibile allora di 
calcolare quaii esser potessero lo 
conseguenze di un’impresa incomin- 
ciata con sì favorevoli auspizi. Ma 
Pongatscheff si lasciò fuggir di ma- 
no per la sua perplessità la conqui- 
sta dell'antica capitale dell’Impero; 
nè tardò ad avvedersi che era un fal- 
lo cui riparato non arrrbbe mai. Il 
conte Panin ebbe tem|» di racco- 
glier truppe; e, malgrado la calda 
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resistenza cui gli opposero talvolta'! 
ribelli, riuscì a scacciarli al di là dui- 
1 ’ Ural. Promessi furono centomila 
rubli a chi dato avesse morto o vivo 
il loro capo. Tale ricompensa sedus- 
se i più tidati compagni di Pougat- 
scbel'f, già stanchi di tutti i mali cui 
soffrivano seguendolo, c dell’ asprez- 
za del iùo comando, h' impadroniro- 
no di lui, ed it consegnarono al go- 
vernatore delia tortezza di Jaick. 
Pongatscheff fu subito condotto u 
Mosca, in una gabbia di ferro (f e- 
di Sl’ivarow) ; c vi pori fra i sup- 
plizi, il giorno io di gennaio del 
1775. Più non si conobbe in lui, ne- 
gli ultimi suoi momenti, il duce in- 
trepido che sfidata uvea tante volt» 
la morte ne'combaltiinciiti. Compar- 
ve debole e pusillanime. L'impera- 
trice Caterina II mostrò grande gio- 
ia di esservi liberata di tato ribelle. 
» Do] 10" Tamerlano, ella scrisse a 
» Voltaire, nessuno scellorato fece 
ti maggior male alla specie umana “» 
Pongatscheff mostrato aveva di fat- 
to, nel corso delle sue spedizioni, il 
più feroce carattere. Uomini, don- 
ne, fanciulli, uliziali, soldati, quanti 
cadevano nelle sue mani, trucidati 
vernano spietatamente, e spésso con 
raffinamento di" barbarie {Pedi tlo- 
■wrrs), Saccheggiava c distruggevi» 

10 cosi: di quelli chu meglio accolto 
1 ’ avevano. Fu sovente ripetuto che 

11 processo di'Pougatscbeff dato non 
aveva nessun iudizio il quale potnto 
avesse far credere eh' egli fosse stru- 
mento di qualche potentato stranie- 
ro, e neppure ebe avesse complici di 
uà ordine più elevato del suo. hi 
può almeno domandare come tale 
barbaro, il qnalo non sapeva nè leg- 
geie nè scrivere, potuto avesse sce- 
gliere le parole scolpite sulle mone; 
te coniate con la sua effigie; erano 
esse Petrus III redivivus et ultor 
Adelaide Hordé publicò un roman 
zo intitolato Storia di Pugalscliew 
1809, 2 voi. in 12. 

8 — v — s. 

POUGET (Bertjundo dv), aa- 
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(tinaie legato in Italia del pape Gio- fu in seguito re, Filippo di Valois, 
tamii XXII, c capo del partito dei ad armarsi in tuo favore. Bertrando 
Guelfi dal 1 3 1 9 al ■ 334 , nacque nel du Pouget dirizzò i primi suoi col- 
1280 nel castello di Pouget, in pi contro Matteo Viscouti, in quel- 
Quercì, d una delle più antiche fa- l’epoca il più potente capo dc’Ghi- 
kniglic della provincia. Allorché i bellini in Lombardia. Ma il prelato 
papi, nel principio del secolo deci- era cattivo generale, e Filippo di 
moquarto, rinunciarono al soggior- Valois non sapeva meglio di Kii 1 ’ 
no di Roma, per dimorare in Pro- arte della guerra. Quest’ultimo si 
vunza, le frequenti rivoluzioni del- lasciò, nel idio, chiudere tra dei 
lo stato Romauo, l’audacia dei pie- fiumi nel Monferrato, e fu obhliga- 
cioli tiranni clic diviso si erano il to a capitolare. Raimondo di Curdo- 
territorio della Chiesa, la maucan- va, che comandò in seguito Teserei- 
sta di suhnrdiuazione ne'nubili e la to della Chiesa sotto Bertrando du 
licenza dc’cittadini si univano per Pouget, non fu più fortunato ; fu 
far desiderare al successore di san battuto più volte, e rimase (inal- 
Piotro di comperare hi pace e la si- mente prigioniero dei Visconti. R 
«■m ezza a prezzo della stessa sua iu- prelato, in tale tempo, faceva poi 
ile-pendenza. Talq disordine crcsciu- guerra alla sua maniera ; condannò 
to era sempre più dnraDtc il regno Alatteo Visconti, come erelico e 
di Clemente V. Ma Giovanni XXII, negromante. Lo scomunicò, e del 
suo successore, approfittandosi della pari tutti i suoi aderenti; publicò 
circostanza ebu non correva ucssun una crociata contro essi, ed annun- 
pcricolo nella nuova sua residenza, zio che dopo la vittoria sarchheru 
divisò per tempo di racquietare tut- stati confiscati i loro beni, e le loto 
ti gli stati d'Italia su i quali i di lui persone ridotte in iscbiavilù. Dopo 
predecessori avuta avevano qualche vani sforzi per eseguire tale senten- 
diritto; c ili estendere anche il pa- za, Bertrando du Pouget cambiò la 
trimouio della Chiesa, approfittali- coudotta della guerra: entrò più ni- 
do per ciò del zelo dc’Guclfi . Per tre nelTItalia; e rinunziando a com- 
cscguire tale disegno , scelse nella battere i capi più potenti de’Gbi- 
sna famiglia, o almeno fra i compii- bellini, volse la sua ambizione sullo 
gui dalla sua infanzia, un uomo città nelle quali erano bilanciati i 
giovane tuttavia, ed oscuro, sicco- partiti, e su quello iu cui domina- 
mc era stato lungamente anch’egli; vano i Guelfi. Arrivato a Parma, 
fu questi Bertrando du Pouget, al- obbligò tale città ad aprirgli le per- 
lina decano d’Issiguac nel Perigoni, te, il dì 27 di settembre del idati; 
c che ottenne uu canonicato nella ed il giorno 4 del susseguente otto- 
chiesa di san Salvatore dì Aix, in bre Reggio imitò tale esempio. 1 / 
Provenza. Pochi mesi dopo la prò- una e l’altra dichiararono di sotto- 
pria sua elezione, il pontefice lo de- mettersi alla sovranità del legato, 
curò, nel i3iG, della porpora roma- soltanto durante la vacanza dell'im- 
na ; il creò vescovo di Ostia alcuni pero; ma il papa avvertiva di pro- 
ludi dopo, c lo mandò in Italia, iungare tale interregno, ricusando 
nel i 3 ty, insignito della piena po- di riconoscere tutti gii aspiranti al 
tenza pontificia, ed incaricato di trono. In breve altre città aumenta- 
condurre a suo grado la guerra e la reno volontarie tale nuova sovrani- 
politica.. Gli diede un picciolo eser- tà: Bologna si diede al legato, il 
cito, composto , la maggior parte, giorno 5 di giugno susseguente. Le 
di abitanti di Cahors, sua patria, e città di Romagna furono all» loro 
delle provincia vicine; per ultimo, volta l’oggetto delle sue pratiche, « 
iudusae un, principio di Francia, che gli aprirono deipari le loro porlje, 
45. , 27 

\ 
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>Ia Bertrando du Pouget non pos- 
sedeva nè le virtù nè i talenti ne- 
cessari per conservare gli stati che 
uveva acquistati. Senza nobiltà nel 
carattere, senza lealtà nelle sue pro- 
messe, sacrificava senza scrupolo 1 ’ 
onesto a ciò che credeva utile; e 
sembrava che la fortuna in seguito 
si assumesse di punirlo con la sua 
mano di ferro. Cagionò, nel i3ag, 
la rivolta di Parma e di Reggio, 
però che fece arrestare siccome o- 
,ta £la*> > n tali due città, quegli stes- 
si che aperte gliene avevano lo por- 
te. Al fine di non soffrire un simile 
disastro a Bologna, fabbricar vi fece 
una fortezza, in cui sperma di esser 
salvo dalle sedizioni di un popolo 
tratto a disperazione. Sembrava che 
l’arrivo del re Giovanni di Boemia 
in Italia, il quale, presentandosi co- 
me pacificatore, otteneva, dalla fi- 
ducia de’ popoli, la sovranità dei 
principali stati di Lomha,v.!ia, con- 
trariar dovesse ai disegni del cardi- 
nale dii Pouget : ma tali due perso- 
naggi di cui l'ambizione era si atti- 
va, avuta avendo, il giorno ìG di 
aprile del i33i, una lunga confe- 
renza a Castelfranco, si accordaro- 
no perfettamente. fCon fu mai co- 
nosciuto il patto che fra essi con- 
qhiusero: ma senza dubbio il prela- 
to sperò di volgere in suo vantaggio 
tutti i progetti romanzeschi e filan- 
tropici del re avventuriero; e par- 
ve che li secondasse, senz' nvervr 
parte, mentre Giovanni di Boemia, 
avvezzo ad intraprendere cose biz- 
zarre senza calcolarne le conseguen- 
ze, non faceva conto delle difficoltà 
o delle opposizione e mostrava un’ 
arte mirabile per conciliare gl’inte- 
ressi ed i partili i più contrari, sol- 
tanto perchè non toglieva inai a 
trattare a fondo nessuna questione. 
Per altro tale accordo non aspettato 
fra un re ghibellino ed il legato 
della Chiesa , desto .diffidenza in 
tutta l'Italia, ed unì contro essi tut- 
ti quelli che mantener volevano 1 ' 
equilibrio fra le potenze di tale pae- 
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se. Bertrando du Pouget fatto ss 
ceca creare, dal papa, marchese di 
Ancona c conte di Bomagna; sot- 
tomesse egli aveva- quasi assoluta- 
mente tali due provinole, di cui 
tutti i piccioli principi ceduti gli 
avevano i loro stati. EVcl 1 333, assali 
Ferrara per sorpresa , qiiantuttqiiR 
conferita avesse l'investitura di tale 
città al marchese di liste. Dopo di 
aver battuti i Ferraresi, il giorno 6 
di febbraio, a Cosandoli, assediava 
già tale città, quando fu sorpreso, il 
dì l 4 di aprile, da’niarchcsi di Este, 
ed il suo esercito messo venne in rot- 
ta. I/avarizia e l’ingratitudinedi Ber- 
trando ilu Pouget l esero tale disfatta 
più funesta per lui che dovuto non 
avrebbe essere ; pressoché tutti i 
principi di Rorongna, feudatari del- 
la Chiesa, che militavano nel suo e- 
scrcito, latti furono prigionieri in 
tale battaglia. Egli ricusò di riscat- 
tarli o di cambiarli coi propri suoi 
prigionieri ; ed i marchesi di Este 
approfittarono di tale rifiuto: libera- 
rouo gratuitamente tutti i principi 
feudatari ; e questi, rientrando all' 
improvviso ne’piccioli loro principa- 
ti, li fecero tutti ribellare. Riinini, 
l'orli, Cesena, Ravenna e Cervia, si 
armarono pressoché nello stesso tem- 
po contro la Chiesa. Il re Giovanni, 
sofferte avendo dal suo lato delle dis- 
fatte in Italia, parti repentinamente 
da tale paese, dopo di aver vendute 
le città,, cui possedeva tuttavia, agli 
antichi signori che vi ristabilì. Bolo- 
gna, per altro, restava sempre a Ber- 
trando du Pouget : voluto egli aveva 
farne la sua capitale, e fabbricata vi 
ave» una fortezza , guarnita di sol- 
dati della Lingtiadoca ; ma i Bolo- 
gnesi, cui lungamente ingannati a- 
veva promettendo loro che il papa 
risieduto avrebbe fra essi, avevano 
ancora bastantn vigore per iscuotere 
il giogo. I due partiti ohe combat- 
tuto avevano a lungo fra sò e Bolo- 
gna, si unirono per riconquistare I* 
loro libertà ; si armarono il giorno 
17 di marzo del i33/ f , ed assedierò- 
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no il legato nella tua fortezza. Ber- 
trando du Pouget ti stimò fortuna- 
to di poter ricorrere alla mediazione 
de’ Fiorentini, che prima avevano 
ostato ai suoi disegni ambiziosi ; 
sgombrò Bologna, e tutto ciò che 
gli restava degli stati cui sottomessi 
aveva in Italia. Tornato in Avigno- 
ne, accumulava denaro e raccoglie- 
va truppe per una seconda spedizio- 
ne nel paese in cui aveva aspirato a 
tanta grandezza ; ma essendo morto 
Giovanni XXII, suo protettore, il 
cardinale cessò di figurare nella po- 
litica, e cadde nuovamente uell’o- 
senrità. Mori il giorno 8 di gennaio 
del 1 35 1 , e ftl sepolto nella chiesa 
dei Claristi di Pouget, cui fondata 
aveva, nel i 3 zi (l), nelle terre di 
suo padre ( in loco patrimoniali ) . 
Tale monumento fu distrutto dai 
Calvinisti; esc ne vedevano per an- 
che i rimasugli nel principio della 
rivoluzione. 

8. S— i. 

POUGET (Francesco Amato), 
dottore di Sorbona, nacque a Mont- 
pellier il dì 28 di agosto del 
Essendo vicario di san Rocco, a Pa- 
rigi, fu chiamato presso al celebre 
Lafonfaine, che assalito era da gra- 
ve malattia, ed ebbe la principale 
parte nella sua conversione, di cui 
mandò la relazione all’ abate d’ Oli- 
vet. Tale relazione curiosa fu inseri- 
ta nel primo volume delle Memorie 
di letteratura del p. Dcsroolets, da 
cui passò in altre Raccolte. Egli en- 
trò, nel 1696, nella congregazione 
dell’Oratorio. M. r Colbert, con cui 
legata aveva amicizia durante il cor- 
so dì studi per la licenziatimi, Falli- 
rò, 1 ’ anno dopo, ’a Montpellier, ed 
il prepose al suo seminario. Tale 
prelato lo conducera seco nelle sue 

(l) Là superiora aveva il titolo dì aba- 
dessa, ed era eletu dulia famiglia del cardina- 
le. I Ou pouget di Nadailhc esercitarono, fino 
all'epoca della rivoluzione, if «iiriti o di tale eie- 
alone, unitamente alla famiglia di Beaumont : 
e db prova che il cardinale si chiamava Du 
c non de PoycL- 
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visite pastorali, e si valeva utilmen- 
te de’ suoi lutai nel governo della 
sua diocesi. Dopo più anni di sog- 
giorno in patria, il p. Pouget fermò 
nuovamente dimora a Parigi. Vi 
tenne, con molta lode, delle puhli- 
clie conferenze intorno ai casi di co- 
scienza, nel seminario di Sainl-Ma- 
gloire, e lu scelto da’ cardinale di 
Aoaiiles per esser membro della 
giunta incaricata di lavorare nella 
riforma della liturgia della diocesi 
di Parigi. Mori in tale seminario il 
di li ili aprile del 172;?. 1/ opera 
òhe rese celebre il suo nome, è il 
Calechiunn di Montpellier, compo- 
sto per ordine di iYl. r «li Colbert; 
per l’istruzione de’nuovi convertiti. 
E chiaro, solido ed istruttivo. Uà 
dottrina della Chiesa vi è distinta, 
con precisione, dalle questioni con- 
troverse fra i teologi. Dogma, mora- 
le, sacramenti, preci, cerimonie, usi 
della Chiesa, tutto vi è spiegato cori 
altrettauta semplicità ed eleganza. 
Tale catechismo fu ricevuto in tutta 
la Francia, tradotto venne in tutte 
le lingue degli stati cattolici 5 e con- 
serva tuttora la sua riputazione. La 
prima edizione è quella di Parigi, 
1702, 1 voi. in 4 to. M. r di Charen- 
c y, successore di M. r dì Colbert, fe» 
ce stampare separatamente in Avi- 
gnone, nel 1745, il piccolo Catechi- 
smOjChe veniva in seguito al grande. 
Le alterazioni cui fatte vi aveva, 
spiacqnero ad alcuni de’ suoi colle- 
ghi, ed egli ie disconfessò. V’ ha ua 
numeroconsiderabile di edizioni del 
grande Catechismo , in parecchie 
delle qualr gli editori inserirono del- 
le aggiunte in diversi sensi, secon- 
do le varie loro opinioni. Lo stesso 
p. Pouget fatta aveva un’ aggiunta 
per quella del 1710: ella non piac- 
que a m. r di Colbert, ma fu conve- 
nuto fra essi che sarebbe stata sop-> 
pressa nella traduzione latina che 
ne preparava allorché fu sorpreso 
dalla morte, il primo volume era 
già stampato, ed il secondo molto 
inoltrato . Appena l’autore chiosi 
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ebbe gli orchi, Cu sequestrata con 
clamore, per sollecitazione del car- 
dinale di Bissy, quantunque ottenu- 
to si fosse il privilegio del re per 
publicarla . Lo stampatore Simart 
ottenne la facoltà di metterla in 
vendila soltanto dopo che il dottore 
Claver, rifiutati essendosi parecchi 
altri censori, messi vi ebbe de’carti- 
ui in diversi siti. In tale guisa ella 
comparve, nel l^i 5 , per cura del p. 
Desmolets, col titolo a Tnslitutiones 
catholicae, i voi. in foglio. Visi tro- 
vano interi i passi della Scrittura e 
de’ Padri, che indicati erano sola- 
mente nelle edizioni francesi. Tale 
edizione fu ristampata a Venezia 
nel 1768. Fedi, sulle varie edizioni 
di tale Catechismo, le Lettere curio- 
se che comparvero nel 1768; Le al- 
tre opero del p. Pouget sono: I. Let- 
tera a Al.' di Colbert , sulla sotto- 
scrizione del formolario ; II Lettera 
al cardinale di Ncmillcs intorno 
alla bolla Unigenitus ; III Istruzio- 
ne cristiana sulla Preghiera, Pari- 
gi, 1718, in ta. In generale non è 
che la traduzione de' passi dei Padri, 
tratti dal grande suo Catechismo; 
IV Istruzione su i principali dova- 
ri de cavalieri di Malta, Parigi, 
1711, in tz. II p. Pouget non ne fu 
propriamente parlando che reviso- 
re ed editore ; V Aleatoria di un 
dottore di Sorbona , consultato dai 
commissari del consiglio di reggen- 
za, incaricati di esaminare i quesiti 
proposti relativamente al rifiuto cui 
la il papa di conferire io bolle ai 
soggetti nominati dal re a diversi 
vescovadi. Tale Memoriti si trova 
nel primo volume dogli Avvisi ai 
principi cattolici, publicati nel 1 768; 
VI Lettera al presidente Bon, in 
seguitoalla Dissertazione diquest’ul- 
timo sulla seta de'ragni. Il p. Pouget 
loscitS in manoscritto : Delle Lette- 
re a Bonnet, generale de'Lazzaristi, 
nelle quali fa 1* apologia del sistema 
di Lavv. — Una Lettera a Perier, 
decapo del capitolo di Clermunt, in- 
torno alla cumposizioav di uu omo* 
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vo Breviario. ■*- Un lavoro sul Bre- 
viario di Narbona. 

T — ». 

POUHAT (Giovanni Batista ), 
letterato, nato verso il i 63 o a Noze- 
roi , piceiola città della contea di 
Borgogna, si applicò allo studio del- 
la giurisprudenza, e fu ammesso av- 
vocato a Dole. Avendolo i tuoi ta- 
lenti fatto presto conoscere, fu de- 
putato dal parlamento presso alla 
corte di Madrid, per difendervi gli 
affari della provincia. Tornò , net 
1671,8 Dole, per fungere 1 ' ufi zio 
di segretario di Quinonès , fatto 
governatore della contea : era quel- 
la la prima volta che uno straniero 
occupava tale carica importante; e 
Quinonès non tardò ad avvedersi 
che riuscito non sarebbe mai a dis- 
sipare le prevenzioni che fatte ave- 
va nascere il suo arrivo nel paese. 
Conosciute avendo le relaziooi di 
Pouhat coi primari malcontenti, gli 
tolse l'impiego per conferirlo ad una 
Spagnuolo ; e tale espediente viep- 
più accese l'odio contro il governa- 
ture. Da quel momento Pouhat ten- 
ne apertamente le parti della Fran- 
cia ; e contribuì con ogni potere a 
preparare gli animi a sottomettersi 
a Luigi XIV. Il principe lo ricom- 
pensò del suo zelo, col titolo di con- 
sigliere nel parlamento, di cui spe- 
dita gli venne ta patente dal raouar- 
ca, dal suo campo di la Loyc ( pres- 
so a Dole ), il giorno medesimo iu 
cui ripristinò la corte suprema di 
giustizia ( 17 di giugno del 1674 )■ 
Pouhat esercitò con zelo tale carica ; 
ed ottenuta avendo la permissione 
di rinunziarvi a cagione delle sue 
infermità , si ritirò a Montbozon 
presso a Vesoul, dove mori, uci 
1705, in età di 75 anni. Oltre alcu- 
ni componimenti in versi restati in- 
editi, egli scrìsse un poema in lati- 
no, intitolato : Ludovici magni Ga{- 
liar. lìegis panegy ricus,Yic&;utzonc, 
1664, iu 4-to. 

W— s. 

POUILLY (Giovanni Sihon* 
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Tjkyesque di ), membro dell' acca- 
demia delle iscrizioni, e di quella di 
Cbàlons-sur- Marne, Dacque a tteims 
il giorno 8 di maggio dell'anno i 784. 
Fu tiglio di Luigi Giovanni Lève- 
eque di Pouilly, magistrato stimato 
( / \ Lbvksqus ) j e la sua educazio- 
ne coltivata venne con diligenza. 
Giunto era appena al sedicesimo an- 
no, allorché perde il padre, che te- 
neramente l'atnava, ma del quale i 
due fratelli, Burigoy e Champeaux, 
che formata avevano seco quella spe- 
cie di triumvirato che la storia lette- 
raria presenta sì di rado ( E. Buai- 
gny ) , terminarono di guidare il 
giovane Pouilly ne’suoi studi. Come 
furono terminati, Burigny, membro 
dell' accademia delle iscrizioni , lo 
chiamò a Parigi, dove il mise in re- 
lazione coi più celebri letterati c l’io- 
trodnsse nella società della Geoffrin, 
della Dubocage e della Dupin,tc qua- 
li accoglievano nelle loro case le per- 
sone più distinte per talenti c spiri- 
to. Incoraggiato ne’ primi suoi saggi 
letterari da Mably,cbc il persuadeva a 
trattare soltanto la storia, il giovane 
Pouilly principiò con un Elogio di 
Rogier , luogotenente degli abitanti 
di Reims , cui diede in luce nel 
1 155 , e con la E ila del cancelliere 
IJ Hópitaly di che suo zio parve sod- 
disfatto, ma cui non fu sollecito a 
publicare. Dopo di essersi provato a 
correre l’aringo diplomatico , sotto 
gli auspizi di suo zio Champeaux, 
inviato dalla Francia presso al circo- 
lo della Bassa Sassonia, nel princi- 
pio della guerra de’ Sette Anni, ri- 
entrò in patria, allorché 1 ’ ultimo fu 
dimesso, e tornò a lleims per eser- 
citare l’ ufizio di luogotenente gene- 
rale della podesteria, cui funse con 
onore per quasi treni’ anni . n Du- 
»i rante l’esercizio di tale magistra- 
v> tura, dice l’autore di un’ottima no- 
vi tizia intorno a de Pouilly, ebbe 
si occasione di produrre una Scrii- 
» tura importante in nn affare di di- 
vi ritto publico francese, che interca- 
li sava non solo alla città di Reims, 
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)i ma a tutte quelle di cui la signo- 
n ria diretta non apparteneva al so- 
li vrano. Pouilly vi difese, con buon 
vi successo, gli affari della sua pro- 
vi vincia, e vi sviluppò i diritti dell* 
» autorità sovrana , e la natura di 
» quella cui poteva allora pretende- 
vi re la feudalità. Di fatto, i pari di 
n Francia, malgrado l'autorità di cui 
n godevano i potenti avversari della 
il Scrittura , si tennero obbligati 
n di ritrarsi da una causa cui la ra- 
n gione e la politica ugualmente dia- 
li confessavano “. Publicate furono 
due edizioni di tale scrittura, di cui 
è fatta orrevole menzione nella Rac- 
colta delle ordinanze. Pouilly fu fat- 
to, nel i “368, membro dell’accade- 
mia delle iscrizioni ; consigliere di 
stato nel 1777 ; e finalmente, i suoi 
concittadini il chiamarono, nel 1782, 
a dirigere gli affari della città, in 
qualità di luogotenente degli abi- 
tanti. Reims gli è obbligata di aver 
estinta una grande parte de’debiti 
della città. Durante la sua ammini- 
strazione, intrapresi furono per sua 
cura utili lavori, tanto per la salubri- 
tà dell’interno, quanto anche per 1* 
abbellimento de’ publici passeggi. 
Allorché si convocarono le assem- 
blee provinciali, eletto ei venne sin- 
daco del clero e della nobiltà di 
Champagne, e uopo gli hi quindi di 
rinunziare all’ ufizio di luogotenen- 
te generale della podesteria, che di- 
veotito era incompatibile coi doveri 
del sindacato. Scoppiate essendo nel 
1789 le turbolenze della rivoluzio- 
ne, Pouilly si ritirò ne’ dintorni di 
Ginevra, dove suo zio Champeaux 
lasciato aveva di sé onorevole memo- 
ria. Ebbe occasione di legarvi ami- 
cizia col celebre naturalista Bonnet. 
Succeduta essendo finalmente la cal- 
ma alle procelle della rivoluzione, 
Pouilly tornò in Francia, e fu elet- 
to socio corrispondente deli’Istituto- 
Dopo tale epoca, visse a Reims, riti, 
rato nel seno della sua famiglia ; e 
vi coltivava in pace le lettere e le 
belle arti, cui amava con passione. 
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Terminò «li vivere il <jì di mar- 
zo del 1810. I tuoi acrilti suno: I. 
L' Elogio di Giovanni Rogier, luo- 
gotenente degli abitatili di Reitns, 
pubiirato nel 1755; Il La yita del 
cancelliere di L' Hópital «784, in 
1», e ini, in 8.vo. Voltaire, e Fré- 
Iron, nel suo Anno letterario ( tomo 
III, pag. i 43 ), ! a lodarono; III Una 
Dissertazione in due Memorie ( in- 
serite iu quelle dell'accademia delle 
iscrizioni, tomo XXXIX , pagine 
56 tì e 5 go ), sull' origine e su i pro- 
gressi della giurisdizione tempora- 
le delle Chiese , dall istituzione del- 
la monarchia fino al principio del 
secolo decirnoquarto, 1770; IV L’ 
Elogio ili Carlo liou/iet, stampato 
presso a P. Heubach, ec,, Losanna, 
1794, in 8.vo ; V Teoria dell'ima- 
Binazione, contenente l'esposizione 
«le’senlimenti piacevoli o dolorosi, 
virtuosi o viziosi, de' quali il princi- 
pio è nel lavoro dell’ imaginazione, 
Parigi, Bernard, 1 80 3 , in 12. Si di- 
stingue in tale opera un tuono so- 
stenuto ili ragione, di delicatezza e 
«li filosofia. 

J — H. 

POULAIN DUPAUC { Agosti- 
no Maria ), fratello del letterato 
Ponlain di Saint- Unix, esercitò la 
pi ofes-ione medesima di suo padre, 
Puulain dì lielair, avvocalo distinto 
ti llennes, autore di una traduzione 
in compendio del t. omento di d’Ar- 
gentré sullo statuto di Brettagna. 
Educato per le lezioni e 1 ’ esempio 
di tale maestro, Poulain-Dupnrc e- 
reditò la sua riputazione, e tardò po- 
co a superarlo. Prodotto si era nell* 
avvocatura brillantemente, ed otte- 
neva nel piatire la medesima supe- 
riorità che nel consultare : ma sem- 
brava che le estese sue cogniziopi, 
e del pari il desiderio «li rendersi 
doppiamente utile ai suoi concitta- 
dini, il chiamassero agli nfizi della 
p iblica istruzione. Lasciò dunque 
te lotte giudiziarie agli atleti piti 
giovani, riservandosi di ricomparire 
nell'arena in occasioni di clamore ; 
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continuò ad esser l’oracolo della sua 
provincia, e divise la sua vita Ira » 
lavori del consultare e quelli «lolla 
cattedra di diritto civile nella nati- 
va sua città. L' autorità de’ consigli 
co'quatl istruiva le famiglie intorno 
ai loro interessi, cresperà merito al- 
le «lotte sne lezioni ; i numerosissimi 
allievi cui iniziava ne 1 misteri della 
giurisprudenza, ingombra allora di 
difficoltà, d’incertezze e d’incoeren- 
ze, vantavano l'alta capacità del 
maestro. Non aveva che un rivale, 
ed il dir che l'avcva è nominare Po- 
thier. Procedevano amhidne con un 
metodo ed una chiarezza preziosa 
nell’esporre le loro dottrine : grande 
Senso, mirabile giustezza d’idee, me- 
moria feconda, felice perspicacia, ca- 
ratterizzavano l’uno e 1’ altro; ugual- 
mente instancabili nelle loro veglie, 
ugualmente valenti nel diritto statu- 
tario, avevano il medesimo zelo pei 
progressi della scienza, Potbier era 
più profondo nella legislazione ro- 
inana, di cui 1’ emulo suo fatto non 
aveva uno studio tanto particolare ; 
la sua {duna fu più estesa, più popo- 
lare, però che compose detrattati su 
quasi tutte le parti del diritto, e tali 
numerosi scritti erano di un uso più 
generale . Poulain - Dopare scrisse 
meno ; ed il tempo cui accordava al- 
le consulte non gli permetteva di 
deilirarsi ad un lavoro tanto yasto 
quanto quello in cui Potbier spese 
tutta la sua vita. Non mirò, nelle 
sue opere, ebe all' utilità della sua 
provincia, nè considerò che la giu- 
risprudenza del suo parlamento. Ma 
se resta inferiore, come scrittore, al 
professore di Orléans, lo superò for- 
se nell’insegnare : egli ebbe una lo- 
cuzione più facile, e nelle sue deci- 
sioni adoperava con maggior sicu- 
rezza. Morì, nel 1 78», a JReones, do- 
ve nacque nel 1701. Ecco 1 ’ elenco 
delle sue opere : I. Osservazioni su- 
gli scritti del presidente Percham- 
bault di la Bigolière , in 12 • II 
Statuii generali di Brettagna, ed 
usi locali di tale provincia , Rea- 
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fie#, 174^9 ef ) & nn * fiusseguenti, 3 
fo\. in 4.to. È un lavoro compiuto, 
in cui 1* autore inserì con ordine lo 
migliori osservazioni de’ suoi prede- 
cessori, e nel quale sviluppò tutto 
per modo che nulla lasciò da fare ai 
suoi successori ; III Giornale de de- 
creti del parlamento di ISrettagna^ 
raccolta stimata, c preziosa special- 
mente pei discorsi di Lacbalotais, 
che vi sono conservati, 5 voi. in 4*t°> 

IV Principia del diritto francese , 

12 voi. in 12 . Quest ultima opera, 
classica in Brettagna, come le prece- 
denti, riuscì utilissima a Toullier, 
suo allievo, per la composizione del 
suo Corso di diritto civile . 

F — T. 

POULCHRE (Francesco le), 
signore di la Motte-Messenaé, gentil- 
uomo angevino, cavaliere dell ordi- 
ne di san Michele, ec. , nato nel 
i546, a Moptfde-Marsan, aveva la 
singolare pretensione di discende- 
re ?n retti linea dal console Appio 
Claudio Pulcro. A suo dire, 1 suc- 
cessori di quell* antico romano, dopo 
il sacco di Roma, fermarono stanza 
fieli* Angiò; 

Soni cinq oti »i< ceni* un» et piu» quo i cnay llllre 
*A utantique rt prubaut, rcreu en maini regisfr*» 
Toujour* conti uu^, rumme fmisjours depui» 
JUaria-f eowiTj tomjour» de pére en 
Doni enfiti sui* sena de cr premier parenl 
Dii A l’heure Pulchcr, 2» 1* heure qn* apparent 
J/ ni mine lalin «iliil vulgairc à Home, 

El par corruplion de langage ou me nonime 

Xe Poulchrt ... (i). 

Figlio del soprantendente della casa 
delia regina di Navaira.Lc Poulchre 
nacque nel palazzo di tale princi- 
pessa. Gli linoni) patrino e madrina 
Francesco i e Margherita di V ulois, 
che si prese cura ella stessa della sua 
infanzia. Le Poulchre dimorò tre 
anni presso a Margherita, che gli 
dava inliuiti contrassegni di affetto j 
•Ha volle, e’ dice, 

Putir ,oo plaiiir, m’avoir touvioor» prtv à' eli., 
fin foitaut meemerocnl A w Ubi» munger 

{ i } Buttato kitirs, fog'* jt> 
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Za prf*enre de* tieni, ou de qnelqn* e*tr»ng*r 
Qai peul y 4 *tiver, tic changcant onc de place ( i ). 

La regina essendo sulle mosa** per 
recarsi a Parigi, condor fece nell' 
Angiò il giovane Le Poulchre al fi- 
ne che passasse alcuni giorni presso 
a suo padre. Ella divisava di andare 
a riprenderlo nel corso del suo viag- 
gio ; ma morì il giorno a di decetn- 
hre del 1 5'.9- Lo Poulchre esprime, 
con una tenerezza che non è scevra 
di grazia, il suo dolore infantile co- 
me riseppe la morte dell’ illustre 
sua protettrice : 

Mai* la fi^re Atropo» à »a contrair# 

En conpa 1« filet par un cruci deslin, 

Mei iatii ce intime jour à moti heut un* fin 
One io ne senti» pa» pone ma grande jeu tiene. 

A tuute lieure cbercliant ma royne, ma inaitrmc, 
Ou* on me diwdl lQB*ionr» dnoir venir demain. 
Mai» depuis ce lcmp*-li, l’av ettendue cn tain. 
Cornine encorc jc fai» car Charen ne repane 
Jamai s, pour cry, ni pteur, ny plainle <{u*on luy 
face, . e . . v 

Ceux qui dan* »on baleau *onl cnUe» une lo»»( »J. 

Le Poulcbre incominciò gli studi 
nell’ universith di Parigi ; ma dico 
e"li stesso che non avendovi il suo 
citare, poco ne approfittò (3). De- 
terminò breve tempo dopo di corre- 
re l’aringo delle armo, e fu in pri- 
piu semplice arciere, 

Voulant est» joUst premier qae espilai» (4). 

Non gli terremo dietro noi racconto 
della sua vita militare. Provò il dis- 
piacere di non raggiungere 1* eser- 
cito che la domane della battaglia di 
Drcux ; ma si segnalò in quelle di 
Saint- Denis, di Jarnac e di Mon- 
contour. Carlo IX l’amava ; l’ammi- 
se più volte all’ onore di correre 1* 
anello cou lui, cd il creò gentiluo- 
mo di camera, e cavaliere del suo 
ordine. Non ebbe altrettanto moti- 
vo di esser contento di Enrico III. 
Parve che il mouarca non si ricor- 

(i) Ivi, fogl. 3. retro, 

(o) Ivi, fojl. 3, retro. 

(3) Ivi, Cogl, ti, rtuo. 

U) W- 
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«lasse ile’ suoi servigi ; e Le Polli- 
chre, ottenuta non avendo cosa nin- 
na dal nuovo suo padroni-, si ritiri 
nel!* sua terra di la Motte- Messe ni é, 
presso a Lucori, dove cercò, nello 
studio, nel riposo e nella filosofìa, 
quelle dolcezze e quelle consolazio- 
ni, che P agitazione delle corti uon 
gli avrebbe potute poigerc 

J* n* m<* prfMc pnìnt potir me lrT«*r tinti n; 

J<* me conche k mon heurc, aimant mimi* mon 
jardin, 

Mon parterre, mon boi», ma Contarne, ma grotte, 
T)*nn tarili, «Triti pintori y entendant U note, 

A gorge rrdoublé*', k millier» de fredoiw. 

Et de» terger» d'aulour, 1 **» fl.igrol». Ir» tour don», 
A«*i» moUellemrnt sur 1 * herbe la piu» verte, 
^n' e»t:»nt auprì*» d* un dai», la tette de«romrrte. 
Toni debout sus me» pie*, tant <jue dnre le jonr, 

Y Taire, cornine ay falci, inutile séjour ( i ). 

Le Poulcbre servi col medesimo ze- 
lo le dame ed il stio re: più di una 
lancia fu da lui rotta per 

T.« plnt gentili** 

Qui flit lors k la cour, et la pln» belle filli? ; 

Et ori la ticnt enror aujourd’ hai k Y ìnttanl 
Pour la piu» belle femme k pr fa e nt y r*unt. 
Oli rappeluil Charlotte , et 1 * a Charles aymée 
Pour Je* pcrfection» doni elle eatoit orn^e (a). 

La passione cui provò per Carlotta, 
il traviò talvolta, alquanto troppo 
per un cattolico, che altronde com- 
batte validamente contro gli ugo- 
notti ; se ne giudicherà dalle se- 
guenti rime t 

Je me fuvse damné penr eueillir un le] bien, 

Et T enfer m’eart scmbl£ nour *on paradis rieo, 

8* il y a un enfer ordonne par juviice 

Pour punir ceux ijuS font k leur dame tenriee ( 3 )à 

Egli afferma per altro che la sua a* 
mante noi ricambiò che coti rigori, 
e che il re Carlo IX non fu più for- 
tunato di lui. Osservar faremo di 
volo, come tale damigella è proba- 
bilmente quell’ amante di Carlo IX, 
che Rrantóme indica senza nomi- 
narla ( 4 ). Dreux du Radier credè, 

(O W* fogL I?6 retro. 

(2) Ivi, Cogl. 16 retro. > 

o> 1,1. 

(4) Discorso intorno e Cèrio IX, L IV, 
ps 220, edu. di Foucault, 182!. 
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senza niun motivo solido, che tale fl- 
m a il t e a n ori ima Cosse Madalrna Bour- 
deille, sorella di Brnntòmc (i). Le 
Poulcbre si ammogliò, nel ibqa, 
con Kmea Savary, «lama di Saché 
e dell 'Haulte Cltevrière , 

Brrf, dami* de valrtir de drox cent mille frane*. 
Et d'aage volontier» quoque» vingt et deux ans(a). 

Ma tale unione etti dipinge coi più 
graziosi colori termino troppo pre- 
sto: una malattia impetuosa rapi (*!- 
inea a Le Poulcbre, dopò otto mesi 
ili felicitò. Malgrado le chiare sue 
geste, Le Potilchre sarebbe dimenti- 
cato se nel suo ritiro composto non 
avesse il racconto de’ principali c- 
venti della stia vita. Lo publicò, nel 
1087, in un volumetto, divenuto ta- 
ro, in seguito al quale v’hanno di- 
verte poesie. Il titolo n‘ è questo : T 
selle libri degli honncsle.s loisiis 
del signore di La Molle Messemi, 
cavaliere dell' ordine del re, e. ca- 
pitano di cinquanta Uomini d‘ armi 
di $. M., intitolati ciascuno col no- 
me di uno de' pianeti, Parigi, Mar- 
co Orry, ì 58 q, in 12 picc. di 288 
fogli. Sono Memorie in rima, che 
contengono ragguagli militari delle 
guerre di Carlo IX. Egli ò pur au- 
tore di un'altra opera cui nessun 
biografo, che da noi si sappia, non 
indicò; è intitolata .- il Passatempo 
di rnesser Francesco Le Poulcbre , 
signore di La Motte Messemè, ca- 
valiere degli ordini del re, seconda 
edizione, aumentata da lui stesso 
di un secondo libro, oltre la prece- 
dente, Parigi, Giovanni Le Blanc, 
i5g7, in 8.vo picc. in due parti, che 
formano insieme 1 24 fogli. Si scor - 1 
ge da tale titolo, che havvi tma pri- 
ma edizione la quale non contiene 
che Un solo libro : noi noti 1 ' abbia- 
mo vednta . La prosa di Le Ponl- 
chre non è migliore de’ suoi versi ; 
ma occorrono nel Passatèmpo de’ 

(l) Memorie ed aneddoti delle regine t 
reggenti, lomo V, p. 3a, rdii. drl »8o8. 

(a) Honnestes loisirt, fogb 221 rrtro. 
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falli singolari, delle osservazioni 'U 
i mutamenti introdotti nella manie- 
ra di combattere, da Francesco I fi- 
no :■ Carlo IX. Il poeta vi pose pu- 
re alcuni componimenti in versi cui 
non aveva aggiunti ai suoi oli ono- 
sti. La somma rarità del libro non 
deve essere considerata come l’unico 
sno merito. Non è nota 1 ’ epoca pre- 
cisa della morte dell'autore : si scor- 
ge soltanto , dall' avvertimento in 
fronte nlla seconda edizione del Pas- 
satempo, che tale poeta più non vi- 
veva nel tfi‘ 17 . L’abate Goniet, nella 
sua Notizia intorno a Le Poulchre 
{ tìiblixit. francese, to. XlII, p. 8(’> ), 
.gli dà per moglie Filippa i di Lu- 
dres, dama di Bouzcmont. E un er- 
rore contraddetto dalla stessa opera 
di Le Poulchre. — Rrnnt.i Le Poiil- 
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generali; e l’abate di san Gallo, 
conferendogli il titolo di professoré 
onorario di fisica c di matematiche, 
gli assegnò una pensione. Nell’epo- 
ca della rivoluzione Libate Poulia 
accompagnò mons. di Durfort, ar- 
civescovo di Besanzone, costretto a 
partire dalla sua sede, e gli ammi- 
nistrò le assistenze c le consolazio- 
ni che dal suo ministero dipendeva- 
no. Dopo la morte del prelato, con- 
tinuò a rimanere nella Svizzera, 
dando allo studio tutti gli ozi che 
gli lasciavano i doveri dolla sua con- 
dizione. Ottenuta avendo, nel 1799, 
la permissione di rientrare in Fran- 
cia, andò ad abitare in seno della 
sua famiglia; e morì a Bief-du- 
Bourg, nel 1801, in età di sessan- 
tun anni. Oltre alcune Dissrrtazio- 



<cn»E, sorella, o soltanto parente di 
quello che precede, inspirò la musa 
del capitano Lnsphrise, poeta .inco- 
ia più singolare di Le Poulchre (#'. 
Lasphrise). Era religiosa o pensio- 
narla in un convento di Mans (1). 
Lasphrise la celebrò, coi nome di 
Teo/ila, in una moltitudine di com- 
ponimenti poetici, di cui due sono 
l’ anagramma del nome di Rena- 
ta (1). Non avendo ella esauditi i vo- 
ti di Lasphrise, egli s’ indirizzò ad 
Esterre di Rocbefort, cui cantò col 
nome di A o e rrt i ; e se gli si dee cre- 
dere, questa non imitò i savi esem- 
pi della prima. 

M—ò. 



POULIN (Amable Fedele), teo- 
logo, nato verso il 17Ì0, a Bief-de- 
Bourg, podesteria di Salins, studiò 
con lode, e si fece ecclesiastico. Poi 
che professato ebbe alcun tempo la 
filosofia, fu provveduto della catte- 
dra di teologia nel collegio di Be- 
sanzone, e la tenne con distinzio- 
ne. I suoi talenti gli meritarono 
presto de’protettori. Il vescovo di 
Losanna l’elesse uno de’suoi vicari 



# (l ) Opere poètiche Ari capitano Loaphrite , 
Patipi, »5y*i, p. ©3, 106 e 1 3-. 

(a) Wi, p. no c mi. 



ni nelle Raccolte dell'accademia di 
Besanzone, della quale era mem- 
bro, l’abate Poulin publicò: Ve 
Deo revelanle prùelectiones theo- 
logicac, Besanzone, 1787-88,310- 
mi in 4 voi. in ìs. E la prima par- 
te di un corso compiuto di teologia, 
cui le circostanze non gli permise- 
ro di terminare. 

W — s. 

POULLAIN. y. Pollai» Du- 
Parc e Saiot-Foix. , 



POULLE (Liaoi), celebre pre- 
dicatore, fu nativo di Avignone. 
Studiò con somma lode, mostrò per 
tempo una grande vivacità d’imn- 
ginazione, e si rese noto, giovanis- 
simo tuttavia , per due poemi (il 
Trionfo deir amicizia , e Codro), 
coronati, nel 1782 e 1733, nell’acca- 
demia de'giuochi di Flora. Rinun- 
ziato avendo all'aringo della magi- 
stratura, al quale era destinato, per 
farsi sacerdote, rinunziò alle muse 
per gittarsi nell’aringo dell’eloquèn- 
za, in cui addusse il poetico suo in- 
gegno. Si recò a Parigi nel >733 col 
disegno di dedicarvisi alla predica- 
zione . Nell’ epoca in cui l’ abate 
Poulle comparve nel pergamo, lo 
spirito della nazione era totalmcu- 
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te cambiato: i costumi gravi del se-, «colo. „ Ivi, dice Labarpe, l'orator* 
colo precedente erano spariti, e la « udì un rumore più grato alle ma 
società, trasportata dallo spirito di « orecchie che quello degli applao» 
frivolezza e di licenza che era loro «si; era l'oro e l'argento che cade» 
succeduto, sembrava poco disposta « va da ogni lato, con un'abbon- 
n dare orecchio alle verità austere « danza la quale provava un'erou- 
della inorale cristiana, se abbellite « Iasione di carità. Molte persona 
non erano da tutte le attrattive del- » diedero tutto ciò che avevano; ed 
la dizione. I predicatori costretti « erano somme: in una parola, net- 
furono, come dice egli stesso, a dts- « suno si ricordava di aver veduta 
piegar tutto 1’ apparato deH’elo- » una cosa simile Per ricompen- 
qtienza. L’abate Fonile si lasciò tarlo, e forse altresì per incoraggiar- 
dapprima sedurre dal gusto gene- lo, il re gli conferì una ricca abazia, 
rate: anzi gli sagrificò più che mol- quella della Madonna di Nogent, 
ti altri; e fu veduto dare alido- col titolo di suo predicatore; c, nel 
quenza sacra tutto il colorito dell' >"48, fu chiamato a recitare il pa- 
eloqtienza accademica, ei produsse negirico di san Luigi, in presenza 
-con grande fulgore, ed ottenne vi- dell’accademja francese. 11 6tto Di- 
vissimi applausi; ma se tali applau- scorso fu giudicato mediocre; sol- 
si gli furono onorevoli, non gli tor- tanto il suo stile vi è più sostcntito, 
alarono meno nocivi, però che gl* più castigato e più elegante che 
impedirono di perfezionare il suo nelle altre sue opere, però che egli 
talento, che talento avea veramen- conosceva la delicatezza del suo udi- 
te. Da che entrò nell’aringo, si ere- torio: ma non v‘ha nessuna di qucl- 
dè oratore perfetto: non avvertì, le commozioni che colpiscono, do- 
nè a regolare il volo della sua fin- minano, nessuno di que’ tratti che 
tasia, nò a maturare il suo stile, nè si scolpiscono da sò nella mente. I 
a studiare a fondu la scienza «Iella sermoni dell’abate Poulle succcde- 
religione; ed ecco il principio dei vano l'uno all’altro a rilento. Da 
difetti che predominano nei più che si vide possessore «li una fortu- 
«le'siioi discorsi, e che impediranno na piuttosto considerabile, fosse pi- 
scio prej (Il annoverarlo tra i molici- grizia naturale, fosse mancanza di 
li. Sembrò soltanto che superasse zelo o di ambizione, predicò più di 
sé stesso, tu due Discorsi; che po- rado. Non fu più udito che in alcu- 
tranno soli essergli mi titolo «li «lu- ne circostanzo solenni, come nell’ 
revole gloria. Sono essi le sue Esor~ apertura degli stati di Linguadoca 
talloni di carila, predicate, l'ima nel 1764 , in occasione di professio- 
ne! grande Chatelet, in favore, dei ni religiose, ec. In oltre, nello scar- 
poveri prigionieri; la seconda, in so numero di Discorsi cui lasciò, 
un'altra assemblea roligiusa, in fa- ove si eccettuino alcuni frammenti 
•vore de'fanciuili esposti. In essi egli sparsi qua o là, e specialmente nei 
è veramente eloquente, però che In sermoni sul Cielo e sull' Inferno, 
sua eloquenza è tutta nel suo cuo- non si scorge nessuna traccia della 
re; difticilmente si potrebbe farsi vera eloquenza. L’invenzione è de- 
un’idea degli clfetti che produssero bolissima, e per cosi dire nulla. Le 
tali Esortazioni, e della fama che sue tessiture sono vagamente cou- 
arqiiistarouo ài giovane preilicatore. cepite e vagamente ordite ; e le 
L:i corte, tutta Parigi, risonarono sue divisioni rientrano spesso Pa- 
delle sue conversioni ; ma il dovè na nell'altra: talvolta il suo pensie- 
•lusingare ancor più la vittoria coni- ro non è chiaro, nè giusto; talvolta 
pinta cui riportata aveva sul disde- puro esser vuole nuovo ed origina- 
gli», l’àvàrizia e la durezza dcU'opu- le, e non è che ridicolo e bizzarro, 
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Invano vi si cercherebbe quella pie- 
nezza di ragionamento, qoeU’abbon- 
idanza di dottrina, cbe recano la con- 
vinzione nell' anima. Agevolmente 
fi scorge, da alcuni brani veramente 
patetici (l), il partito cui l'abate 
Pollile potuto avrebbe trarre dai sa- 
cri Libri: ina'incapace forse di una 
seria applicazione, quasi non si valse 
di tale miniera inesauribile j quindi 
si dee meno considerarlo come ora- 
tore cristiano cbe come moralista in- 
gegnoso, il quale dà alla sua morale, 
talvolta alquanto leggera e superfi- 
ciale , la conferma della religione. 
Ma se manca di profondità, manca 
del pari di varietà e solidità. La ra- 
pidità dello stile è tutta per lui; ei 
le subordina tutto, ed ostenta di 
racchiudere il suo pensiero in meno 
parole che gli è possibile. Lusinga, 
piace senza mai quasi commuovere. 
Quelli cbe abbagliare si lasciano da 
ligure brillanti, comparar poterono 
Ponile con Massillon. Ma I9 compa- 
razione sarà sempre a vantaggio di 
quest'ultimo. Massillon abbracciò la 
dqttrina evangelica in tutta la sua 
estensione; le sue opere sono un Cor- 
so compiuto di religione, che nulla 
lascia da desiderare sotto il doppio 
aspetto delle cose e dello 6tile. Poni- 
le, per Io eontrariojiion ne trattò che 
alcuni punti; e ne’ pochi soggetti 
cui trattò gli mima molto dal lato 
delle spiegazioni 0 dell’elocii*ione. 
Uopo era compararlo al suo contem- 
poraneo, l'abate di lloismonf. Atnbe- 
duo ebbero la medesima tempra di 
spirito; ambedue non lasciarono che 
imo scarso numero dì Discorsi, dei 
quali uno o due, di grandi pensieri 

(i) In un' Ode salt Ente di Gen- 

te ( in seguito al Libro delle Medilatiani, tra- 
dotto dal dottoro Brunner ), T'ha uo’appiiraiio- 
bc, 0 qua»» una frate energica tk-lfalmU poni- 
le, cui ti «*ra gii Appropriato un poeta moder- 
no (Gavton) al seguente passo dell’oratore sugli 
increduli, noi letto dt morte : ss Ah sciagurati ! 
«ri punto che s* immergono nel baratro spaven- 
tevole delia distruzione, essi chiamano il nulla: 

l'Eternit i ! loro risponde. “ 

C. 31. P. 
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e scritti tiene, fecero prodigiose im- 
pressioni; ambedue presentano, net 
rimanente, alcune idee felici, alcu- 
ni bei commovimenti, ma sparsi di 
rado, non capaci di compensare ciò 
che loro manea; sono ambedue som- 
mamente titillanti ed il sono fin an- 
che ne’ loro difetti, che dipendono 
molto allo spirito di quel tempo; am- 
bedue finalmente non vestirono te 
livree di nussuno dipartiti cbe allo- 
ra dominavano; ed ecco probabil- 
mente la cagione della voga si uni- 
versale di cui goderono mentre vis- 
sero. Nell’uno come nell'altro si cer- 
ca l’eloquenza, nè si trova il più del- 
le volte cbe spirito e 1’ abuso dello 
spirilo. Uopo è dire, a discolpa del- 
1’ abate Poullc, che, se non contri- 
buì, quanto avrebbe potuto, oli’ edi- 
ficazione, neppure smeuti mai, nel- 
la sua condotta, la morale cui aveva 
nnnunziatà. La sua vita fu costante- 
mente decente e regolare; e la sua 
fortuna non riuscì inutile agl'infeli- 
ci. Si aggiunga, che si contentò del- 
la riputazione acquistatagli dal de- 
clamare i suoi Sermoni, e che non 
comparve mai sollecito di godere 
della gloria di Rotore; e, fenomeno 
forse inudito nella repuhliea delle 
lettere, si tenne quarant’ anni i suoi 
discorsi nella sua memoria. Nel 1776 
soltanto cesse alle istanze reiterate 
di suo nipote, l'abate Poulle, vicario 
generale dì san Molò (1): acconsen- 
ti, più che Settuagenario, a dettare 
undici di tali Di»corsi;impiegò quat- 
tro o cinque mesi a ritoccarli ; ed es- 
si comparvero il medesimo anno, 
Parigi, a voi. in 12. Tale Rac- 
colta contiene altresì il Panegirico 
di san Luigi ( stampato dapprima 
in 4 .lo, 1^48), «dii discorso sulla 

•Vff* • a 

(1) Fu detto per Afrore in «leu ni giornali 
che un tal» chiamalo fonile, agostiniano, il qua- 
le tentalo aveva di assassinare I’ abate £>yeyc*, 
nel 1797, era nipote drlk'ubate Poullc. II nipo- 
te del cf'lcbie predicatore del re, già prevosto 
di Grange, migrò nel 1789, nè rientrò in Fran- 
cia che nel i£o2 4 non vi ebbe mai nessuna re- 
laziona fra tali due individui : 1’ upo era di 4* 
vignone « faltro di Draguigutn. 
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vestizione da monaca della Rnprl- 
monde, pnblicato nel f]52, in 12: 
fu dappoi tutto ristampato, Parigi, 
1781, e Lione, 1 8 1 8. L’abate Poulle 
morì il giorno 8 di novembre del 
1781, in età di settantanove anni, 
senz'aver quasi sofferto dchilitamen* 
to nelle sue facoltà morali ed intel- 
lettuali. Al suo Elogio (composto dal 
barone di Sainte-Croix), Avignone, 
1783, in 8 .vo, susseguita la sua Let- 
tera al cardinale de Bcrnis e l'elenco 
delle sue opere. Si trova anche nelle 
Memorie dell’ Ateneo di Valchittsa, 
Avignone, 1 804, un Elogio dell'aba- 
te Poulle, scritto dall’abate Dionigi 
Michel, oggigiorno grande vicario 
di Avignone. Vi riferisce quattro bei 
versi di una tragedia di Annibaie, 
incominciata dall’abate Poulle, allo- 
ra giovanissimo. 

Z. 

POULLET, viaggiatore francese 
del secolo decimosettimo, scorse il 
Levante, parti da Parigi in compa- 
gnia con Quiclet, il quale puhiicò 
egli pure una relazione delle sue gi- 
te. S’ imbarcarono 9 Marsiglia; ma 
per alcune contese, si separarono a 
Costantinopoli. Ponllet si recò in se- 
guito a Smirne, ed unitosi ad una 
caravana, visitò Tocat , Erzerum, 
Cars, Erivan, Tauride, Kora ; ed 
Ispahan. Sembra che fosse incarica- 
to di qualche missione relativa al- 
l’arte militare. Partito da tale capita- 
le, tornò a Tauride: il timore di es- 
sere arrestato dal bassa di Erzerum, 
fece che s’ incamminasse verso il 
Kurdistam, quantunque il paese fos- 
se pericolosissimo a cagione delle ru- 
berie degli abitanti. Passò, sena’ ac- 
cidenti, per Maram, Coi, Cohàt e 
Van. Nell’uscire di tale città, smar- 
rì la via; e dopo molte fatiche giun- 
se ad Hordicha; indi, dopo di aver 
traversate Tatona e Betlis, entrò Del 
Diarbekr. La curiosità lo condusse 
in seguito in Siria, a Gerusalemme 
ed in Egitto, donde tornò in Siria ; 
ed imbarcatosi in Alessandretta, af- 
ferrò a Marsiglia. Provando, come 
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dire,un'.ivversione mortale di tornar 
a Parigi, si recò in Italia. Era a Ro- 
ma nell’ epoca in cui il duca di Cre- 
quì esigeva dalla corte del papa La 
riparazione dell’insulto che fatto gli 
aveva la guardia della S. S. La nar- 
razione de" viaggi di Ponllet, com- 
parve col seguente titolo: KuoVe re- 
lazioni del Levante, le quali con- 
tengono diverse Osservazioni cu- 
riosissime, non per anche avvertile, 
intorno alla religione ; ai costumi 
ed alla politica di parecchi popoli , 
con una descrizione esatta dell im- 
pero de’Turchi in Europa, e molte 
cose curiose notate in otto anni di 
soggiorno-, ed una Dissertazione 
sul commercio degl' Inglesi e degli 
Olandesi nel Levante, Parigi, t( 568 , 
1 voi. in 1 1 con «Sarte e figure. Mal- 
grado il titolo pomposo del libro, è 
uno dei più insignificanti che si» 
stato pnblicato intorno ai paesi «li 
cui vi si tratta. Eppure Poullet pas- 
sato era per vie poco frequentate, e 
specialmente andando da Tauride a 
Diarbekr; ma si applicò meno alla 
eografm che alla politica.- Eì si per- 
e talmente ne’ suoi ragionamenti, 
che dimenticò d’ indicare la data 
della sua partenza, e quella del suu 
ritorno; Beckrnann 1 ' ha già notato 
nella sua Storia letteraria de' viag- 
gi , aggiungendo che due lettere 
scritte da Ispahan a Poullet, meDtre 
era in Persia, l' una del p. Raffaele, 
nel decembre del < 65 g, 1' altra «lai 
p. Gabriele de Chinon, nel settem- 
bre del 1660, danno alcun lume su 
tale punto. Ma il dotto professore 
non avvertì alla particolarità della 
partenza di Poullet con Quiclet; 
questi dice che parti da Venezia il 
di a 3 di decembre de! 1657, per re- 
carsi a^ Ragusa. Quindi, tali due 
viaggiatori partiti erano da Parigi 
nel i 654 . L’affare della guardia cor- 
sa avvenne nel 1662. Le vedute e le 
carte che si trovano nel libro di 
Poullet, sono mediocri quanto il re- 
sto. Ma se tale autore dotato era di 
poca capacità , era provveduto di 
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grande amor proprio ; contraddice 
spensieratamente ai viaggiatori che 
il precessero; finalmente, nella pre- 
lazione del primo suo volume, parla 
compiacendosi della sua maniera di 
scrivere. DifTatto è curiosa, e si può 
citarla come modello di doppio guaz- 
zabuglio. 1 suoi contemporanei ne 
giudicarono probabilmente del pa- 
ri; però che, in un avviso al letto- 
re, posto in fronte al secondo volu- 
me, e presentato sotto forma di al- 
legoria, l’autore conviene che gli 
erano stati fatti dc'rimproveri di es-' 
«ere il suo stile troppo figurato per 
uua relazione di viaggio. Uopo era 
dire sfigurato. 

E — s. 

POULLETIER DI LA SALLE 

(Fraiickscq Paolo Liose), figlio 
dell’intendente della generalità di 
Lione, nacque il giorno 3 o di set- 
tembre del 1719. Fa tenuto a batte- 
mmo a nome della città di Lione ; e 
ciò spiega pcrch’ egli ne portava il 
nome. 1 suoi genitori, destinato a- 
v ondulo alla magistratura, gli otten- 
nero la carica di referendario; ina 
Puulletier ricusò di esercitarla, ad- 
duccndo la grande sua gioventù e la 
sua inesperienza. La maggior parte 
del tempo destinato ad imparare la 
legge era stata da lui spesa nello 
studio della medicina; e, quantun- 
que i suoi genitori contrariali fossero 
da tale disposizione, loro convenne 
cedere: ma compassionavasi l'inten- 
dente di Lione di avere un figlio 
che avvilirsi volesse a diventar medi- 
co. « Poulletier, dice Vicq-d’Azyr 
« che ne scrisse l’ Elogio, istituì nei 
si sobborghi di Parigi tre ospizi, nei 
« quali i poveri ricevuti erano e me- 
si dicati a sue spese. Ivi, sotto la di- 
si rezionc de' più valenti medici e 
si chirurghi, imparò a conoscere la 
si natura ed i diversi periodi delle 
si malattie. I giorni erano impiegati 
si nella visita di tali case; le notti 
si nello studio; e passava tutto il 
si tempo nel far del bene “ . Egli 
«ni in relazione d’amicizia con Jus- 
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aieu,Astruc, Renelle, Bòulduc, Mau- 
quer, Levret, Sue e Fourcruy. Coo- 
però al Dizionario di chimica di 
Macquer, ma non volle essere no- 
minato . Incominciati aveva molti 
saggi e scritti; ma, come le più del- 
le persone ricche, non ne termiuò 
che pochissimi. Fra questi ultimi, 
Yicq-d’ Azyr addita un Saggio su- 
gli accidenti che sono cagionati 
dallo spandersi dell'aria odei gaz 
nelle varie cavità del corpo urna - 
no. Quantunque compiuto nell'epo- 
ca in cui fu fatto, tale scritto biso- 
gno avrebbe di un supplemento o 
compimento , se publicato venisse 
oggigiorno. 1 suoi manoscritti con» 
segnati furono al dottore Jeanroi, 
suo amico (V. Jeawroi). 11 Ne'pri- 
i! mi mesi del 1787, si scorse che la 
si salute di Poulletier si sconcertata, 
si Egli provò ciò che accade in ispe» 
si cieltà alle personedebolmente con- 
si formate. Diminuendo le forze in 
si tutti gli organi nella medesima 
» proporzione, il deterioramento si 
si fa in maniera insensibile , e la 
si morte sopraggiunge , senza che 
si una grave malattia sembrato ab» 
» bia precederla. Cosi appunto Poni- 
li letier soccombette nel meso di 
» marzo del suddetto anno, “ dice 
Vicq-d’Azyr, nel suo Elogio, recita- 
tò nella società di medicina, il dì aC 
di agosto del 1 788. Dunque non nel 
1787, come dice il Diz. star. crii, e 
bibliografico, ma nel 1788 collocar 
si deve la morte di Poulletier. Se 
restassero alcuni dubbi, tolti sareb- 
bero da quanto si legge nella pagi- 
na 368 del Giornale di Parigi del 
giorno a 4 di marzo del 1788. Una 
sola opera di Poulletier fu stampa- 
ta; ò la Traduzione cui fece della 
Farmacopea del collegio reale dei 
medici di Londra , sulla seconda 
edizione pubhcata con osservazio- 
ni, dal dottore Pemberton ( Fe- 
di tale nome), aumentala di parec- 
chie note ed osservazioni, ec., 1761- 
7 1 , a voi. in 4.to. Era apnunziato il 
terzo ed ultimo volume, che non 
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comparve. Poiilletier era vocio libe- 
ro della società reale di medicina; 
ed il Giornale di Parigi, del gior- 
no 24 di marzo del 1768, gli attri- 
buisce la qualità di anziano presi- 
dente del grande consiglio. 

A. B— r. 

POULLIN DE LUMINA (Ste- 
fano Giuseppe), nato in Orléans, 
negoziante a Lione, morto nel 1772, 
lasciò: I. Storia della guerra con- 
tro gl' Inglesi, dal 1740 fino al pre- 
sente, Ginevra, 1759-60,2 voi. in 
8.vo ; Il Compendio cronologico 
della storia di Lione, Lione, 1767, 
in 4 't°- Tale storia non si estendo, 
pei fatti, oltre al 1764} per altro vi 
è posto l'elenco de’ preposti de’mor- 
catanti fino al 1767; 111 Storia del- 
la Chiesa di Lione, Lione, 1770, in 
4 .to, di 600 pagine. Si sarebbe an- 
che potuto intitolar l'opera : Storia 
de' vescovi ed arcivescovi di Lione. 
Quasi cento pagine sono impiegate 
a parlare di Malvin di' Montazet, 
che occupava la sede di Lione quan- 
do l’autore puldicò tale libro; IV 
Storia dell istituto de' monaci men- 
dicanti, 1767, in 8.vo; V Costumi 
e statuti de' Francesi, 1769, 2 voi. 
in 8.vo. 

A. B — t. 

POUPEE oPOUPPÈ DES- 
PORTES ( G. B. ). F. Desportes. 

POUPET ( Cario di ) , signore 
di la Chaux, nato verso il 1470 a 
Polignì , discendeva di un'antica e 
nobile famiglia che produsse de’ca- 
pitani e magistrati ragguardevoli, 
diede tre vescovi allachiesa di Chal- 
lon, e si spense nella casa di La Bau- 
mc. Guglielmo di Poupet, suo pa- 
dre, ricevitore generale delle finan- 
ze di Filippo il Buono, duca di Bor- 
gogna, e dappoi maestro di palazzo 
di Carlo il Temerario, mandò i due 
suoi figli (■) a Parigi, ed affidò la 

(l) Giovanili di PoUPBT, fratello cadetto di 
Carlo, ottenne il dottoralo in legge nell'ii ni «er- 
titi di Parigi, Tu creato vescovo di Challon nfel 
»5«4. intervenne, nel »5n, al concilio di Pisa, 
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loro educazione ai più valenti mae- 
stri. Il giovane Carlo attinse, nelle 
loro lezioni, il genio delle lettere 
cui seppe conservare, anche in mez- 
zo alla vita delle corti, allora si agi- 
tata. Di venticinque anni fu presen- 
tato al re Carlo Vili, che il decorò 
del titolo di. suo ciainherlano. Ac- 
compagnò esso principe nelE spedi- 
zione di Napoli, e si segnalò per co- 
raggio in vari incontri. Fedele nella 
sciagura, il signore di la Chaux non 
abbandonò Carlo ne’ suoi rovesci. 
Ma, dopo la morte del principe, 
sciolto da’ suoi giuramenti, passò a- 
gli stipendi di Filippo I, re di Ca- 
ttigli». L’ imperatore Massimiliano 
ricompensò la sua fedeltà verso la 
casa d’ Austria, facendolo nel i 5 it 
gran bali di Avai, ufizio importan- 
te che metteva sotto gli ordini suoi 
tutte le forze militari della contea dì 
Borgogna. Uno egli fu de’consiglie- 
ri della reggenza formata in Fian- 
dra durante la minorità di Carlo 
Quinto, ed associato a quella del car- 
dinale Ximenes', in Ispagua. Invia- 
to ambasciadure a Roma, dopo la 
morte di Leone X, contribuì molto 
a far cadere la scelta ili- cardinali sui 
precettore di Carlo Quinto, che as- 
sunse il nome di Adriano VI ( y. ta- 
le nome ). Il siguore di la Chaux era 
stato designato per sopravvedere 1* 
educazione dell' arciduca Ferdinan- 
do ; fu impiegato dappoi in diverse 
negoziazioni, e sempre so ne trasse 
con abilità. Tornò finalmente nella 
contea di Borgogna, colmo di onori, 
ma oppresso da infermità , e mori 
poco dopo, a Polignì, nel mese di 
maggio del iÒ2g. La mortale sua 
spoglia fu deposta nella chiesa colle- 
giale di tale città, in cui la ili lui 
famiglia avea la sua tomba. Vi era 
seduto su di una sedia a braccitioli, 
con la sciabola in mano, e vestito 
de’distintivi delle sue dignità ( y. le 
Memorie di Chevalicr su Polignì, 

* mori, nel i53i, con ripntazione di prelato 
strutto e telante pei dintti della sua chiesa. 
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il, 45e> ). ['«rinata «gli si era, nel 
àno palazzo, una biblioteca preziosa 
per (jue'tempi. Tratte ne vennero 
le Memorie di Oliviero di La Mar- 
che, ed una Cronaca anonimo «li 
Fiandra, cui Dionigi Sauvage pu- 
blicò a Liona nel 1 56i (f’. La Mar- 
che e D. Sauvack). Dunod, che fa 
un bell'elogio ni signore di La Chaux 
( Storia della contea di Borgogna, 
III, 1 58 ), dice che raccomanilò spe- 
cialmente ai snoi figli di applicarsi 
alle scienze, c di onorare que’ che 
ne facevano professione. — Gugliel- 
mo di Pol'pkt , uno de’ suoi ligli, 
corrispose alle intenzioni di suo pa- 
tire, dichiarandosi protettore dc'dot- 
ti e de’letterati della provincia. Poi 
che studiato ebbe con somma lode a 
Parigi, fu fatto canonico di Besan- 
*<>ne, ed ottenne de' ricchi benefizi, 
tle'qitali impiegò le rendite nel favo- 
rire i giovani che mostravano dis- 
posizioni per le lettere. Le sue co. 
gnizioni nel diritto canonico gli me- 
ritarono l’onore di essere spesso con- 
sultato dalla corte di Roma. Fu lat- 
to protonotario apostolico, membro 
del consiglio di stato di Fiandra, re- 
ferendario nel parlamento di Dole, 
ec. Mori il giorno «8 di ottobre del 
i533, in età avanzala, e fu sepolto 
nella sua abazia di Battine, in cui si 
vedevn non ha guari la sua tomba. 
— Giovanni di Povpet, fratello di 
Guglielmo, sposata aveva Antoniet- 
ta di Montmartin,unadelledamepiù 
spiritose di quel secolo ( V. Movr- 

MAHT1N ). 

W— s. 

POUPLINIÈRE f A. G. G. Le- 

luci! e di la). Pedi Poe eli ai iè a E. 

POURBUS. V edi Porbls. 

POL'RCHOT ( Esimo ), uno «le’ 
piò celebri professori di filosofia che 
abbia avuti 1’ università di Parigi,- 
nacque nel i65l .a Peilli, nella dio- 
cesi di Sena, di genitori oscuri, im- 
parò le belle lettere in Auxerrc, e 
termini’ dv studiare a Parigi nel col- 
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Iegio dei Grassins. Terminati gli 
studi, ottenne il grado di maestro 
in nrti, dopo un luminoso esame. 
Nel numero degli uditori v’ era l’a- 
bate Le Toiirneux, pio o «lotto ec- 
clesiastico : incantato dello disposi- 
zioni di Pourchot, divenir volle la 
sua guida, il consigliò ad impararo 
il greco , ed a rendersi famigliari 
gli autori latini, senza trascurare la 
filosofia, alla quale il consigliò di ri- 
ferire tutti i suoi studi; ed accettar 
lo fece da Arnauld come ripetitore 
«li suo nipole l'abate di Pompone. 
Nel 1677 , Pourchot, appena in età 
di ventisei anni, fu l'atto professore 
di filosofia nel collegio dei Grassins. 
Educato nella lettura dulie opere di 
Cartesio, osò non temere i pregiu- 
dizi che regnavano allora nella scuo- 
la, ed adottò primo àu modo d'inse- 
gnare fondato sulla retta ragione «s 
sul buon senso. La di lui fama attirò 
presto alle sue lezioni una moltitu- 
dine di allievi, de' quali i progressi 
comprovarono la superiorità del suo 
metodo.- Lo studio della fisica, si tras- 
curalo in «jneU'upoca, gli parve un 
compimento necessario della filoso- 
fia ; e per agevolare la cognizione do" 
principii di tale scienza, egli primo in 
Franchi preceder fece allo studio di 
essa quello della geometria II frutto 
che Pourchot otteneva non polca non 
desiare invidia : ebbe rivali o avver- 
sari gli stessi professori dell’ univer- 
sità ; o mentre applaudito veniva da 
ogni parte il zelo del valente mae- 
stro, accusalo era come empio di- 
nanzi al parlamento: ma la Senten- 
za burlesca stesa da Boileau fece 
giustizia de’ nemici della nuova filo- 
sofia ; e Pourchot poti traaquilla- 
mente continuare le sue lezioni. 
Dal collegio dei Grassins, passò in 
qualità di professore nel collegio 
delle (Jualtro Nazioni, allora di re- 
cente fondato ; e poco dopo diede 
in luce le sue Istituzioni filosofiche. 
Non volendo ostentare soverchio dis- 
prezzo per le questioni agitate pri- 
ma di lui nella scuola, le raccolse se- 
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paratamente, e le aggiunse alla tua 
opera, col titolo di ; Series disputa- 
tionum scholasticarum ( i). Tale se- 
gno di condescendenza soddisfece, 
o per lo meno placò, i suoi- avversa- 
ri ; ma la verità doveva finalmente 
trionfare; e la Filosofia di Pour- 
chot successe, a poco a poco, ne' col- 
legi, alle oscure dottrine del peripa* 
feticismo. Féuélon face proporre a 
Pourchot di auDoverarlo fra i pre- 
cettori «Je'principi reali di Francia ; 
ma Bossuet lo distolse dall’ accettare 
un ufi zio in corte, mostrandogli che 
era infinitamente più utile l'aringo 
tneuo brillante della publica istru- 
zione. Dopo ventisei anni d’ eserci- 
zio come professore, Pourcliot ri- 
nunciò alla cattedra di filosofia : stu- 
diò allora l'ebraico ; e fu presto in 
grado d'insegnare tale lingua ai gio- 
vani teologi. Aprì una scuola nel col- 
legio dì Santa Barbara, per la quale 
adottò il metodo di Masclefio, sicco- 
me più facile ; e contribuì molto in 
tate guisa alla voga di tale opera, 
caldamente criticata da Guarii! e da 
altri scrittori di co -e ebraiche ( Fe- 
di Mascuevio). 1 talenti di Pourchot 
e la purità de'suoi costumi- gli meri- 
tarono numerosi amici : Bacine , 
Boileau , Massiilon , Montfaocon , 
Baillet, Dupla, Santeul, ec., forma- 
vano la più abituale sua società. E- 
gli trovava, nella coltura delle lette- 
re, un sollievo da più seri lavori. S' 
intromise nella specie di contesa a 
cui diedero origine le Odi di. Gre- 
nan e di Coflin su i vini di Borgo- 
gna e di Champagne ( F. G renaci )•» 
compose degl’ Inni in lode di sant’ 
Emmo, suo tutelare, e compilò, di 
concerto con un dottore di Sorbona, 
suo amico, un nuovo Vfizio per la 
festa di tale santo. Malgrado le occu- 
pazioni ohe gli dava la carica di sin- 
daco dell'università, Pourchot lavo- 
rava senza posa a perlezioaare lo 
sue Istituzioni filosofiche ; ed era 

(l) Si affermi rht*. Pourchot . denomina»» 
tale ricevili, moUcggiaiKlo, il toitmtr. 
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per puhlicàrne la quarta edizione, 
allorché perdè la vista. Sopravvisse» 
quasi due anni a tale accidente , o 
mori, il di a» di giugno del 1734» 
in età di ottantatre anni. Fu sepolta 
nel cimitero della parrocchia di san- 
to Stefano del Monte, in cui 1 suoi 
amici erigere gli fecero una tomba 
con un epitelio composto da Goffin. 
Pourchot era stato sette volte retto- 
re, ed era da quaranta anni sindaco 
dell'iiniversità. Gibert, col quale a- 
vuta aveva uua contesa intorno ad 
una questione dì filosofia ohe par- 
rebbe oggigiurno rqoito. indifferen- 
te (1), gli successe nel sindacato, e, 
prendendo possesso di tate 11 fi zio, 
recitò il suo Elogio. Pourchot lasciò 
iu legato tutti i suoi risparmi all’u- 
niversità, per fondare, noi collegio 
dei Grassius, una cattedra ili greco, 
ed una pensione in lavoro de'poveri 
scolari del nativo suo paese. Oltre le 
Istituzioni filosofiche, di cui la mi 
gliore edizione è quella di Parigi, 
i| 34 , in 4-to> o 6 voi. in 12, publi 
tota da Martin, dappoi protessero 
in legge, allievo e parente di Pottr- 
ebot, egli composi! dello Memorie 
per l’università, delle quali si trove- 
ranno i titoli nulla Bìbliol. storica 
della Francia, e nel Oizintù di Mo- 
tori, ediz. del 1709, che contiene I* 
elogio di tale degno professore. Esi- 
ste il ritratto di Pourchot, intagliato 
da Desrochers, in 8.vo, 

W — s. 

POURFOUR du PETIT. Fedì 
Perir. 

POURTALÈS ( Giacomo Luigi 
di ), figlio di Geremia di Pourlalès, 
nacque il dì g di agosto del 1722 a 
JNeucbàtel nella Svizzera, dove la 
sua famiglia, originaria del mezzo- 

(1) Pourchoi dplto aveva «he lo studio del- 
la fisica, io quanto tale scienza ha per suo sco- 
po «li ricercare le canse delle passioni , sarebbe 
alile all’ oratore, ebe si propone di eccitarle. Ta- 
le proposizione, caldamente combattala da Gin 
beri, fa difesa dal p. Lunty, e diede adito, dall 1 
arra e dall’altra parte, a degli scritti £iu»tamcn-, 
le diincolkali. 
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pioi no della Francia, fermata arerà 
«laura dopo la revocazione dell'edit- 
to di Nantes. Fu dalla prima pio- 
venti! destinato al commercio. Nel 
l -j.'i.ì fondò col suo nomo uno «talli- 
li meli to di cui la sede principato fu 
a Ncuchàtol, ma che aveva do" ban- 
chi in tutte le prandi città dell' Eu- 
ropa, od estendeva le «ne relazioni 
ed i suoi affari nelle rcpioni le piu 
lontane. Adulata avendo la sottoscri- 
zione della sua casa ad un numero 
prande di soci, seppe cosi moltipll- 
car in certa guisa aè stesso, interes- 
sare molti uomini di talento in affa- 
si troppo vasti perchè una sola mea- 
to potuto avesse condurli tutti ; ed 
ebbe l’arte di sceglierli con un tatto 
tanto sicuro , che non ebbe quasi 
inai da pentirsi di tanta fiducia. Uo- 
mo di prando semplicità nelle sue 
maniere, di rettitudine c di probità, 
guadagnata si era la stima generale; 
ed ebbe il raro privilegio di acqui- 
stare un'immensa fortuna senza de- 
stare invidia in nessuno: disarmata 
altronde l'avrebbe col nobile uso cui 
fece delle sue ricchezze, sviluppan- 
do l’ industria del nativo suo paese, 
creando la prosperità di una popola- 
zione numeroso, fondando a Nen- 
chàtel un ospitale, in cni sono rice- 
vuti gli ammalati senza distinzione 
di religione e di patria (»). Tale o- 
norevolc negoziante spirò in seno 
alla sua famiglia , senza agonia e 
senza dolore, il giorno 20 di marzo 
del 1814. Allorché nel medesimo 
anno il re di Prussia prese nuova- 
mente possesso di Neuchàtel, visitò 
prcmurosaiucnto lo varie case che 
dovevano la loro oripine a de Pour- 
tnlòs ; cd onorar volendo la memo- 
via di un uomo sì onesto, di un cit- 
tadino sì commendevole, e eh® con- 
tribuito aveva si validamente alla 
prosperità del paese, conferì ai tro 
suoi figli il titolo di conte. 

. B— ss. 
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fi) Vedi il -no TéJ'Un/nto, inserito ini 

Cantara‘<> rc •‘•'•atro, t. YUI» P. ’rt ' Siti- 1 
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POUSANT , o più esattamente 
POU 7 .ANT POS DOS, Storico nr- 
niono, del quale il vero nome è Fau- 
sto di Bizanzio, era Greco di nasci- 
ta. Visse verso la fine del quarto se- 
colo della nostra era, e fu di condi- 
zione ecclesiastico: fermò dimora in 
Armenia, o vi divenne vescovo del 
paese dei Saharhuniani, situato nel- 
la parte orientale dell'Armenia, Tor- 
so lo rive del Ciro. Tale storico nac- 
quo senza dubbio a Costantinopoli; 
o dall’ antica denominazione di tale 
città! trasse il sopmnnomo clic il di- 
stingue. Lo circostanze della sua vi- 
ta ci sono totalmente ignote. Lasciò 
qualche cosa di maggior rilievo : la 
Storia di Armenia. E un monu- 
mento importante, in prima per la 
sua antichità, però che è una dello 
più antiche opere clic esistano in 
armeno, ed in seguito perchè con- 
tiene il racconto molto pnrticolariz- 
zato degli [eventi accaduti duranta 
un’epoca della storia, intorno alle 
quale possediamo pochissimi raggua- 
gli. La narrazione de’ medesimi fat- 
ti è contenuta in una parte del ter- 
zo libro della storia di Mosè di Co- 
rona ; ma vi sono riferiti con som- 
ma brevità, la quale nuoce del pari 
alla chiarezza cd all’ esattezza : di 
fatto Fausto di Bizanzio, nella sua 
narrazione, è spésso in contraddi- 
zione con Mosè di Corona. Siccome 
quest' ultimo à divenuto classico fra 
gli Armeni, prevalse la sua testimi»- 
nianza . Per altro i particolari ai 
quali Fauste scende, fanno meglio 
conoscere il corso degli eventi, la «i-‘ 
funziono politica dell’ Armenia nel 
quarto secolo, e In natura delle rela- 
zioni di tale regno coi Persiani e coi 
Romani. Deve soprattutto persuade- 
re ad accordargli una grande fidu- 
cia, la conformità de’ suoi racconti 
con quelli di Ammiano Marcellino, 
storico di cui la Veracità è conosciu- 
ta, e che visse nella medesima epu- 
ca. Mediante l’autore armeno, si 
può, in molli punti, chiarire e pcr- 
lezioume la stona latina. La cosa ila 
28 
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rimproverarsi n Fausto, ò un obrtn 
spirito di esagerazione, che gli fa 
prodigiosamente aumentare gii e- 
aerciti de’Persiaoi, cd indebolire ol- 
tre misura quelli degli Armeni, per 
crescere la gloria o diminuire l'onta 
di questi ultimi. Lo stile di Fausto 
è pessimo : è stentato, faticoso, pro- 
lisso, intralcialo ; in una parola, fa- 
cilmente, leggendolo, si conosce che 
1 ' autore non era armeno. La sua o- 
pera , denominata ordinariamente 
Pouzantaran dagli Armeni, era di- 
risa in sei libri : non ne rimangono 
più ché gli ultimi quattro. Il testo 
armeno fu stampato a Costantino- 
]hi1ì nel 1700, iu un voi. in 4-to, di 
3gG pagine ; è raro. Il terzo libro 
contiene il racconto degli eventi ac- 
caduti sotto i regni di Cosroe II e 
di Uiran II ( 3 iG- 34 o di G. C. ). Si 
trova nel quarto la Storia del viag- 
gio di Arsaee II, dall'anno 34 o fino 
al 370. Il quinto contiene i regni di 
Rab o Para, di Varnztad, di Anace 
III e di suo fratello Vagharschah, 
con la reggenza del generale Ma- 
nuele, principe de’ Mamigoni. Il se- 
sto libro (o piuttosto il suo compen- 
dio ) contiene soltanto il racconto 
dc’primi eventi del regno di Cosroe 
IU, che sali sul trono nell'anno 387. 
Due capitoli del terzo libro di tale 
opera tradotti furono in francese da 
F. Martin, ed inseriti vennero nel 
Magazzino enciclopedico del set- 
tembre 181 1. 

8. M — n. 

POUSSIN (Nicoi-A), che da al- 
enai in italiano scrivcsi il Pussino, 
imo dc'più eminenti dipintori di 
storia, sotto l’aspelto poetico, mora- 
le, drammatico, e cui la ricchezza 
delle composizioni e la bellezza del- 
le espressioni soprannominar fece- 
ro il pittore delle genti di spirito, 
nacque io Andelys nel i 5 g 4 - Era 
originario di Soissons, e figlio d'un 
gentiluomo che militando sotto Car- 
lo IX, Enrico III ed Enrico IV, 
aveva esausto il suo patrimonio. Non- 
dimeno , soccorso dalla mediocre 
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pensione di suo padre, fere il cori» 
ordinario degli studi ; ma in pari 
tempo mostrò genio pel disegno a 
tale, che durante le lezioni, non 
cessava, quantunque rimproverato 
da’suoi maestri, di delineare non 
i scorrettamente, ma con proporzio- 
ne, delle figure sui margini de'suoi 
libri , o sulle pareti della scuola , 
Quintino Vario, pittore d’Amiens, 
di cui s’è veduto nella cattedrale di 
quella città e nelle chiese di Pari- 
gi de’ quadri non poco stimati per 
quel tempo, ebbe il merito di sco- 
prire c di sviluppare le disposizioni 
del Poussin, incoraggiandolo cd i- 
atrnendoin. Il giovane allievo impa- 
rò da lui, fra altri metodi, a dipin- 
gere a guazzo, con tanto maggior 
facilità, che un concepimento prun- 
to, congiunto ad un giusto senso 
delle relazioni, l'indtlcevd ad espri- 
mere rapidamente e con un certo 
gusto ciò che vedeva ed imaginavai 
La sfera delle sue idee allargandosi, 
non poteva bastargli un'imitazione 
meccanica eservile: si recò di diciot- 
t'anni nella capitale, nulla sapendo- 
ne suo padre. Con la sola raccoman- 
dazione del suo talento egli trovò 
un giovane gentiluomo di Poitiers, 
che l'accolse, e gli procurò i mezzi- 
d’istruirsi; ma per la scarsità di pit- 
tori di storia, l'arte ch'era stata in- 
trodotta d’Italia, degenerava quasi 
nel suo nascere. Nè Giovanni C011- 
sin, nè Frèminet non avevano for- 
mata scuola. DnU'officina di Ferdi- 
nando Elle di Malines, pittore di 
ritratti, il Poussin passò presto in 
quella di Lallemant, pittore loreno ; 
ma questi, componendo in istoria, 
lavorava di pratica, nè ritener potò 
più a lungo lo studioso nostro arti- 
sta. Una scrittrice di Memorie sul- 
la vita di Poussin (Maria Graham), 
confuse le epoche, affermando che 
allora conobbe, presso Lallemant, 
Filippo Champagne, troppo giova- 
ne ancora, e che si recò a Parigi sol- 
tanto nel 1621. Ma fece, mediante 
il gentiluomo di Poitiers, un'utilis- 
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%ftuà rotioicenza, quella d'un mate- 
matico del re Delle gallerie del 
Louvre* possetsore d'uria bella rac- 
colta di stampe tratte da dipinti di 
Raffaello e Giulio Romano ed anche 
di disegni originali di tali due arti- 
sti. La purezza di correzione del 
primo, e la sprezzatura nel disegno 
del secondo divennero l'oggetto de- 
gli studi del Poussin t fu quella ve- 
ramente la sua scuola, e la sorgente 
in cui attinse, secondo Bellori, il 
latte della pittura e la vita dell'es- 
pressione. Sventuratamente arreso 
essendosi .per gratitudine alle pro- 
messe del giovane suo protettore, 
l’ accompagnò nel Poiton : ma la 
madre del gentiluomo considerò il 
pittore come un puro famiglio, ed 
in vece di lavori d'abbellimento, la 
dama commise al Poussin la cura 
delle faccende economichedel castel- 
lo. Disgustato di tale occupazione, 
ne parti e scorse la provincia. E ve- 
risiraiie che dipingesse de'paesctti 
e de'ritratti per via; ma non quei 
siti della Brettagna di cui parla una 
moderna Notizia intorno a Clisson, 
perchè si è creduto tli raffigurarvi 
de’ paesetti del Poussin; avvegna- 
ché que'siti avrebbero troppo de- 
viato dalla sua meta il nostro viag- 
giatore pedestre, il quale non fer- 
mavasi a lavorare che mirando sem- 
pre a più ravvicinarsi alla capitale. 
Si sa che fece nel tornare de' Vac- 
ca na li pel palazzo del conte di Chi- 
verny e due quadri di chiesa pei 
cappuccini di Blois. Dopo giunto a 
Parigi una malattia di fatiche e di 
rifinimcn\o ricondotto avendolo nel- 
la nativa sua città per medicarvisi, 
non si ravviò terso la capitale che 
col disegno di recarsi a Roma per 
perfezionarvisi . Tentò vanamente 
due volte di fare tale viaggio. La 
prima volta giunse fino a Firenze; 
ma forse fu prima degli apparecchi 
ordinati nel 1620, da Cosimo II, 
per gli sponsali del giurane duca, 
epoca in cui sarebbe stato forse im- 
piegato a Firenze con Giacomo àtei- 
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la, che non vi andò anteriormen- 
te, siccome suppone Papillon de Ih 
F ertò. La seconda volta non oltre- 
passò Lione, in cui, dopo di avere 
ilaremente abbandonato alla fortu- 
na, come egli dice, l'ultimo suo scu- 
do, rimase finché pagato avesse in 
quadri un debito cui fatto aveva 
con un mercatante. Ritornato che 
fu di Firenze, e mentre alloggiava a 
Parigi nel collegio di Laon, egli co- 
nobbe Filippo ai Champagne, che 
andò a dimorarvi e che approfittò 
dc'suoi consigli dopo di essere usci- 
to dell'officina di Lallemant. Impie- 
gati furono ambedue da un Duche- 
sne,artista mediocre, incaricato del- 
la direzione delle pitture del Lou- 
vre. Ma la gelosa mediocrità non 
gli occupò entrambi, ed il primo so- 
prattutto, che in piccioli lavori se- 
condari, il che lasciarli tralucere ap- 
pena il inerito del Poussin. Tale 
grande artista destinato era a non 
dovere ad altri che a sé medesimo 
il suo inalzamento. Dopo il viaggio 
cui fece a Lione, concono essendo 
nel i6i3 per una serie di quadri 
richiesti dal collegio de'Gesuiti in 
occasione della canonizzazione del 
loro fondatore, la grande abitazio- 
ne cui fatta erasi di dipingere a 
guazzo produrre gli feee in meno 
di una settimana sei quadri, che 
senz'essere terminati ne - particolari, 
preferiti vennero per la grandezza 
dei pensieri e la vivacità delle e*- 
pressioni a que’ degli altri concor- 
renti. Tali dipinti, in cui già riful- 
geva l’ingegno poetico, si attrassero 
gli sguardi del cavalier Marini , il 
quale conobbe il Ponssin , non a 
Roma, come dice il Diz. stor. crit. 
e bibliog-, ma in Parigi, gli offrì al- 
loggio, e l’impiegò ne'disegDi dei 
soggetti tratti dal suo poema l'Ado- 
ne. Per quanto sconveniente fosse, 
dice Baldinucci , che un cavaliere 
della corte Romana publicasse un 
tale poema, ed impiegasse il talento 
nascente d’ un artista ad alleggia- 
drirue la licenziosità, pure tale stu- 
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dio diade occasione al Poussin di col- ’ 
tirare la poetica delia pittura, e d' 
usare delle più gaie finzioni, quan- 
tunque con alcuna riteuutezza, nei 
suoi componimenti -, il che ha dovu- 
to influire sul suo ingegno.’ e, quan- 
tunque inclinata al genere grave e 
serio, seppe combinare le grazie con 
la decenza, e strettamente collegare 
la poesia con la sorella sua, senza 
cho lo sue imagini mitologiche ab- 
biano il carattere troppo libero de- 
gli scritti del poeta . Per quanto 
grande fosse il desiderio del Pous- 
sin di accompagnare il car. Marini 
che ritornava a Roma ed avrebbe 
voluto condurvelo, tenne di dover 
in prima terminare per la corpora- 
zione degli orefici un quadro della 
Morte della P ergine, che si è vedu- 
to a lungo in una semplice cappel- 
la della chiesa di N, 8., ed in vece 
del quale havvi oggigiorno un qua- 
dro moderno della tergine al se- 
polcro. Finalmente si mise per la 
terza volta in cammino per Roma,o 
vi arrivò nella primavera del lGi4- 
Lo studio della poesia o della storia 
avevano, esercitando la sua imagi- 
nazione ed il suo criterio, cresciuto 
iu lui l'ardore di vedere nella terra 
classica delle arti farsi reali i conce- 
pimenti de’poeti ed i racconti de- 
gli storici. Il Poussin si recò a Roma 
dal cav. Marini, .ma goder non potè 
a lungo del piacere di visitare con 
l'amico suo i monumenti. Il poeta, 
nel partire per Napoli, dovo mori, lo 
raccomandò, per mezzo di Marcello 
Sacchetti, al cardinale Barberini, ni- 
pote del papa Urbano Vili. Ma, per 
nuovo contrattempo, la pronta par- 
tenza del cardinale per lo legazioni 
di Francia e di Spagna , lasciò il 
Poussin a so medesimo, e laprotczio- 
zione del legato gli fruttò soltanto 
il lihero accesso nel musco Barberi- 
ni. Quindi l'uomo d’ingegno eh’ 
era stato presentato alla corte del 
prelato come avendo una furia di 
diavolo, fu costretto di vendere duo 
quadri di lialtaglic per pochi scudi. 
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La copia d’ un Profeta, cui dipinte 
aveva per una modicissima somma, 
fu venduta da un artista del paese 
per un prezzo doppio deli’ origina- 
lo. Frattanto mentre la scuola del 
Guido,ramifìcazione bastarda di quel- 
la de' Carrocci, e che propagata non- 
si è che troppo a lungo in Italia ed 
in Francia, a quella sotleutrava di 
Annibaie , introduceva falsi orna- 
menti o una brillante facilità, e pro- 
scriveva il suo più degno rampollo, 
il Poussin, reso socio dell'iufortunia 
dello scultore fiammingo Duquesuoi, 
andava con Ini, dice Bellori, a stu- 
diare gli antichi monumenti ed a 
modellarli per arricchirne i suoi 
quadri: egli si andava preparando a 
vendicare il Domenichino. L’ Algsr- 
di, amico del fiammingo, il divena 
ne probabilmente altresì del pittore 
francese, il quale misurar potè con 
tale amico la statua di Antinoo, se- 
condo che narra Fulibien dietro una 
memoria di Gio. Dugliet, senza che 
uopo sia indurre da un errore di 
Bellori intorno a ciò, che i disegni 
publicati da questo delie dimensio- 
ni di tale statua uon sieuo esatti. 11 
Poussin ha dovuto studiare princi- 
palmente le belle fumiti di fanciulli 
con Duqticsnoi, il quale riuscì ec- 
cellente in tale proposito nelle sue 
figure intere, come l'Algardi ne'suoi 
bassorilievi. £ 1' uno c I’ altro cerca- 
vano il buon gusto dell’ antico asso- 
ciandovi alcuna volta o ad esso rad* 
ducendo le forme della natura ed 
anche quelle dell’ arte dietro i con- 
sigli del Poussin. Con tale mira con- 
siderava egli, in compagnia di es- 
si, nella villa I-udovisi, i Giuochi di 
fanciulli o di Amorini di Tiziano^ 
miglior colorista che disegnatore , 
senza però prenderlo servilmente 
per modello. Egli stimava molto il 
lare di tale grande pittore, non che 
la sua maniera di trattare il paese, 
di cui ha senza dubbio approfittato. 
I-c sue composizioni di genere anti- 
co ed anche le sue Vergini di quel- 
l’epoca hanno potuto risentirsi deb 
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'le prime Stic impressioni. Me teme- 
va troppo, egli dice, che 1* incontro 
del colorito dimenticare o trascurar 
gli facesse la purezza del disegno. 
ItitOse principalmente alle bellezze 
espressive, concepite come oggetto 
particolare e generale del disegno, 
e siccome quelle che dipingono con 
tin tratto vivo e preciso il linguag- 
gio del pensiero c del sentimento. 
Da ciò gli provenne la disposizione 
a cercare nell’antico quel hello idea- 
le o intellettuale, e nello stesso tem- 
po morale, che il conduceva allostti» 
dio de’ soggetti storici i più fatti per 
isvilnppare nobiltà od espressione si 
di composizion che di stile. Quan- 
dunque egli considerasse le ligure 
antiche come la sorgente delle bel- 
lezze, in cui pressoché tutte quello 
della natura erano state congiunte 
od esauste, non presentavano esse 
più che un picciolo numero di at- 
teggiamenti e di esposizioni deter* 
minate.Uopo era metterle in azione, 
diversificarle, disporle, secondo i luo- 
ghi, i tempi, i costumi* gli tisi, nel 
vasto campo sia profano, sia sacro 
soprattutto, cui la sua religione ri- 
cingeva. Uopo gli fu di supplire a 
ciò che gli mancava per compiere 

10 studio ingrandito dell’ arte. Con 
tale line meditava dovunque ed os- 
servava, nelle ville , nelle piazze, 
nelle chiese di Roma: notava sulle 
sne tavolette tutte le azioni che più 

11 toccavano, più il colpivano. Av- 
vertiva agli effetti dell’ ottica e de- 
gli altri fenomeni nella natura, co- 
me a que’ dell’arte ne’monumenti e 
ne’ lavori di grandi artisti. S’ istrui- 
va delle teorie della prospettiva in 
Matteo Zoccolini, dell* architettura 
in Vitruvio ed in Palladio, della 
pittura in Alberti e Lionardo da 
Vinci. Studiava l’anatomia, non più 
soltanto in Vesalio, ma nelle disse- 
zioni di Nicolo Larche ; il modello 
vivo nell'oflicina del Domenichino, 
c per 1’ eleganza delle forme in 
quella di Andrea Saccbi; finalmen- 
te i-più bei tratti di poesia o di sto- 
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ria in Omero e Plutarco c stiprnt' 
tutto nella Rihhin. Degli studi suoi 
speciali in pittura crnuo scopo prin- 
cipale il carattere morale e gli af- 
fetti dell' anima i più propri ad c- 
sprimerlo è svilupparlo. Mentre i 
giovani pittori andavano numerosi 
a Copiare, a san Gregorio, il Marti- 
rio di sani' Andrea , del Guido, il 
Poussin pressoché solo quello a stu- 
diar si era messo del Domenichino. 
Ma in breve avendo fatto che osser- 
vata venisse la forza di espressione 
di tale quadro, gli riuscì di ricon- 
durvi a considerarlo i più degli altri 
pittori. IV autore, allora ammalato, 
e di cui il Poussin ignorava che an- 
cor vivesse, avendo ciò risaputo, si 
fece trasportar sul luogo, ed abbrac- 
ciò come amico colui che ristabiliva 
l’onore dell’arte e ad un tempo la 
memoria dell’artista disconosciuto. 
Un altro quadro, la Comunione di 
s Girolamo, fu presentato al Pous- 
sin se non come vecchia tela per 
dipingervi sopra, almeno tratto dal- 
la specie di oblio in cui l’aveva fat- 
to rilegare l'acensa di plagio (V. Do- 
menici il wo) . Il merito originale di 
tale dipinto fu tema, secondo Foca- 
li, d’ una lezione puhlica del Pous- 
sin, che mettendo al paro tale qua- 
dro, del pari che la Deposizione di 
croce di Daniel di Volterra, con la 
Trasfigurazione di Raffaello , an- 
nunziò, siccome è noto, esser desso 
nno dei tre caphlavori della pittu- 
ra. Preferendo apertamente il Do- 
mcnichino al Guido, la prudenza e 
la moderazione del Poussin impe- 
dirono che prendesse niuna parte 
nella contesa dei due artisti rivali. 
Lodava egli ne* maestri di ciasche- 
duna scuola ciò che vi scorgeva di 
stimabile. Del Caravaggio solo pare- 
vagli che invilisse la pittura con 1* 
imitazione affettata di una natura 
volgare e bassa, meno scusabile an- 
cora in Italia che in Fiandra. Non- 
dimeno verso l’ epoca del ritorno 
del cardinale legato, fosse per isti- 
gazione d’italiani gelosi, fosse av- 
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Torsione pe’Franccsi pel cattivo suc- 
cesso della legazione, il Poussin fa 
assalito da de' «addati presso Monte 
Cavallo mentre tornava a casa. In- 
vano si lece riparo dei suo portafo- 
glio, lo colpito di sciabola fra il pri- 
mo ed il secondo dito, il che potuto 
avrebbe, dice Passeri, lo storico, far 
soffrire un grande sinistro all'artista 
ed all' arte. Dopo tale evento il pit- 
tore vesti 1’ abito romano, nè pili lo 
svetti. Salvatosi da tale sciagura ca- 
gionata dal vestir francese, non po- 
tè evitare nna malattia grave, cagio- 
nata forse da tale continuazione di 
studi, di corse e di penosi lavori, e 
che gii ottenne di essere assistito ol- 
tre ai termini deli’ ospitalità, il che 
certo derivar non poteva che da 
considerazione e stima, la quale co- 
sa Passeri ha omesso di avvertire. 
< rinfondeado nuovamente le date. 
Maria Graham dà per iscritta in tale 
stato d’ infermità una lettera del 
Poussin che sollecita dal cavalier 
dui Pozzo do’ nuovi soccorsi, cui gl* 
incomodi che soffre gli rendono ne- 
cessari. Ma appena conosciuto era al- 
lora dal cavaliere, poi commendato- 
re del Pozzo. la oltre era stato rica- 
scato durante la sua malattia dall* 
onesta famiglia di Jacopo Dughet, 
suo compatriotta,in casa di cui ricu- 
però la salute. Il Poussin per rico- 
noscenza sposò nel 1629 una delle 
figlie del suo ospite, Anna Maria, 
che aveva avuto cura di lui in casa 
con sua madre. Non n’ ebbe tìgli, 
mi adottò uno de* giovani fratelli di 
sua moglie, che redò il suo nome e 
«lei talento suo nel dipingere il pae- 
se ( y. Gaspare Dliciirr ). I«a dote, 
impiegata a comperare una casetta 
sul monte Pincio, da cui godevasi 
uno de’ più begli aspetti di jRoma e 
che aveva da lato la casa di Salvator 
Uosa, e di rimpetto quella di Clau- 
«lio Doreno, non riuscì che più tar- 
di prolìcua al pittore o di vantaggio 
per l’ arte. Parecchi quadri storici 
commessi gli furono dapprima come 
giunse il cardinale Barberini. Se- 
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«ondo Bellori e Félibien, il primo 
ordinatogli fu la Morie di Germa- 
nico. Tale dipinto, per b severità 
della composizione, la profonda af- 
flizione di Agrippina, coperta di un 
velo, 1* atteggiamento dei duci in 
piedi con la lancia in mano, attenti 
alle ultime parole dell' eroe, 1’ appa- 
rizione agli occhi del moribondo d' 
un’ ombra sotto il cortinaggio, cho 
alza un brando vendicatore, dipin- 
gendo per tale allegoria i sentimen- 
ti che la pittura non può esprimere, 
dinotava il grande talento dell’ au- 
tore per la composizione espressiva 
e drammatica. L’ allegoria cessava 
così di essere accessoria :'pel caratte- 
re morale che le dava, ella diveniva 
essenzialmente storica, come nel Co. 
ridano, in cui, apparir facendo il 
Genio tutelare di Roma con la For- 
tuna desolata e posta dietro il grup- 
po della famiglia piangente, scopre 
il nobile motivo che disarma il ge- 
nerale romano. Il secondo soggetta 
cui trattò, e che Passeri dice essere 
stato primo, fu la Presa di Gerusa- 
lemme , io cui il pittore mostravasi 
già erudito in fatto di usi c fogge di 
vestire degli antichi. Il cardinale fat- 
to avendo presente di tale quadro all’ 
ambasciadore imperiale il principe 
d’Ecbcmberg, il Poussin ne compo- 
se un altro cui arricchì della pompa 
trionfale rappresentata nei basso-ri- 
lievi dell’arco diTitojregalato venne 
anche questo. Si vedrà l'autore resi- 
stere spesso e variare le sue compo- 
sizioni, prendendo per punto cen- 
trale, nel periodo deli’ azione , un 
-motivo principale diverso, a cui fa 
concorrere le circostanze che vi si 
riferiscono, moltiplicando, diciam co- 
sì, lo stesso soggetto con una creazio- 
ne ed una -disposizione nuove. La 
protezione del cardinale Uarberini 
ottenne in oltre all'artista francese, 
per la benevolenza del commenda- 
tore Cristiano del Pozzo, di essere 
impiegato a dipingere un grande 
quadro del Martirio di sant'Erasmo % 
per esser copiato tu musaico nella 
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basilica di $. Pietro. Tale favore, ac- 
cordato di nido agli stranieri, doveva 
eccitare la gelosia de’ nazionali; e ta- 
le quadro cui lavorò nel genere del 
Domenicbino , e che ebbe per ri- 
scontro quello del Valcntin,suo ami- 
co e suo compatriotta, potè attirar- 
gli de’nemici o de’detrattori. Passeri 
attcsta che il Poussin affermava di 
non aver ricevuto niuna ricompen- 
sa pai suo quadro,fosse effetto di dis- 
grazia , fosse malignità del sopra 
intendente de'lavori : pure, secondo 
Torrigio, citato da Bonanni, gli sa- 
rebbero stati dati per tale quadro 
cento scudi romani. Comunque sia, 
pare che a tale breve numero limi- 
tati si sicno i lavori commessigli 
dal governo pontifìcio c pel legato; 
ma gli fruttarono la speciale e co- 
stante amicizia del cavaliere del Poz- 
zo, già citato, di Torino, il quale oc- 
cupò o raccomandò il suo talento, c 
di cui gli fu aperto il musco pe’suoi 
studi di antichità del pari che la bor- 
sa per le spese che gli occorreva di 
fare e pc'suui bisogni. Di rar<^ dipin- 
se in seguito quadri di grande di- 
mensione tranne per alcune chiese 
e gallerie straniere. L’ Idolo Dogane, 
che cade dinanzi all' arca o la Pe- 
ste de'FilisleifCui fece nel t63o, per 
lo scultore Matteo, per 60 o forse 4 U 
scudi, fu pagato mille in seguito dal 
duca di Kichelicu ; conteneva una 
moltitudine di figure chiuse per en- 
tro uno spazio di breve estensione, 
ma bastante per isvilupparvi scene 
di terrore e di pietà per circostanze 
tratte non solo dall' azione ma dal 
luogo dcU'cventa. L'autore parve a- 
vervi avuto in mira gli antichi e 
Raffaello per lo stile e l’espressione. 
Ma ingrandi da maestro la composi- 
zione, subordinando lo espressioni 
al soggetto, c connettendovi gli epi- 
sodi e gli acccssorii di cui lo fortifica 
*d ingrandisce, combinando in. ol- 
tre nc'fondi e ne'siti di cui il corre- 
da, la prospettiva dc'luoghi, la tinta 
del cielo, il colore delle fabbriche, 
con l'azioue della scena. Se tali udi- 
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Azi nella città idolatra di A zolli si 
risentono dello studio delle fabbri- 
che della città di Roma profana, l’ef- 
fetto totale non ne rende che più 
grande la caduta dell' idolo superbo 
dinanzi all'arca sacra ; e se il pittore 
seppe spingere l’ orrore fino a far 
sentire il ribrezzo che produco l'in- 
fezione, ad esempio di Rullitele , al- 
meno è un individuo del popolo che 
si ottura le narici con una mano, ed 
indica con tale segno la parte offesa, 
ma con l’altra mano discosta un fan- 
ciullo dal seno appestato di sua tna- 
dre, azione morale che nobilita il suo 
gesto, e else aumenta l’ effetto pate- 
tico generale. Noi soffermati ci sia- 
mo presso alcuni di tali quudrì che, 
senza essere per anche i capolavori 
dell'autore loro, manifestami il gran- 
de talento di unire le qualità che 
costituiscono il poeta morale e lo sto- 
rico drammatico.il seguito della vita 
del Poussin, tutto dedito al suo me- 
todo di lavoro, e potendo cangiar 
luogo e soggetto, ma non mai le mi- 
re e lo scopo, non fece che svilup- 
parle e recarle ad un alto grado di 
perfezione , il che ci dispensa di 
diffonderci sul maggior numero de’ 
suoi quadri, sparsi po’ gabinetti e 
pei musei, o descritti con frequen- 
za nei libri e moltiplicati si diver- 
samente tante volte dall’ intaglio. I 
quadri da cavalletto soprattutto, co- 
me quello sulla Peste dei Filistei, 
mentre mostrano più economia di 
tempo c di mezzi ed un campo più 
conveniente alla vivacità di concepi- 
mento ed alla precisione di spirito 
dell'autore, racchiudono altresì ìule- 
ri poemi entro limiti più prefiuili, 
cui è più comodo d’ esaminare, di 
trasportare, di riprodurre: furono 
gustati molto, e rapidamente diffu- 
sero la riputazione del Poussin, Del- 
le scoperte d’antichità, arricchendo 
l’arte, come quella dello Nozze det- 
te Aldobrandini , di cui fece dello 
copie, più sempre il rendevano stu- 
dioso dell’antico; ed il Musaico di Pa- 
IesUina, che rappresenta scene d’A. 
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Iricn, lavorate da artisti preci, pii 
servi per la fabbrica di parecchie 
dello «ile composizioni ; il che spie- 
ga come, per contrasto forse, ha in- 
trodotto alcune volte nell'antico K- 
gitto do’ templi di gusto greco, co- 
me , per un motivo analogo, im- 
piegò degli edilizi dì stile romano 
in siti della Grecia, nel che sembra 
che siavi minore disparità. Il Pous- 
»in, di carattere generoso e ricono- 
scente, disegnò in un con Pietro Te- 
sta pel commendatore del Pozzo, di 
cui si voleva a suo talento del musco 
di antichità e di medaglie, le vedute 
principali delle antichità di Uomo, 
che fanno parto de’ numerosi volu- 
mi di tale raccolta. Compose del pa- 
ri per lui con tutta la diligenza pre- 
liminare cui metteva nel modellare, 
raggruppar e disporre le figure de’ 
suoi quadri, la prima serie dei Sette 
Sacramenti, concepiti e trattati con 
tutta la dignità, lo spirito ed il ca- 
lore dell'argomento, quantunque la 
proporzione delle ligure sia inferio- 
re n quella de’ tre palmi ch’era la 
misura di esse nel quadro preceden- 
te. Tale composizione, veramente 
religiosa, moltiplicata in breve tem- 
po dal bulino di Gio. Dughct, il più 
giovane de’ suoi cognati, e continuo 
oggetto delle visite de’ viaggiatori 
forastieri, fini di propagare assai lun- 
go la fama dell’autore. Gli vennero 
commissioni da Napoli, dalle Spa- 
gne, e fece, pel marchese Amadeo 
del Pozzo di Torino, il Passaggio 
del mar Rosso, e \' Adorazione del 
Vitello d'oro, di cui un secondo qua- 
dro peri quasi interamente in una 
rivoluzione aNapoli. Molte ricerche 
gli vennero pur di Francia : Major 
e longinquo reverentia . Lavorò per 
la duchessa d’Aiguilion e pel mare- 
sciallo di Crequi. A lloma, e non a 
Lione, Giacomo Stella essendo nel 
seguito di tale ambnsciadore, legò a- 
micizia col Poussin, e divenne anzi 
ligio di lui come pittore a tale che 
parecchi de’ suoi quadri, quelli fra 
gli altri di cose sacre della Passio- 
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ne, attribuiti vennero al Poussin, e 
collocati nella raccolta di stampe di 
tale artista nel gabinetto del re. Am- 
bedue continuarono a carteggiare fra 
loro, allorché Stella, ritornato a Pa- 
rigi nel iGd}, fu alloggiato nel Lou- 
vre in qualità di pittore del re, con 
de Chnntelonp, maggiordomo della 
casa di S. M. ; divenuto pure l'ami- 
co ed anche il corrispondente per 
tutta la vita dell’artista di cui si trat- 
ta. Il- Poussin fece un quadro gran- 
de per la galleria de la Vrillicre, se- 
gretario di stato : Camillo che ri- 
manda liberali i fanciulli de’ Fali- 
sci, soggetto cui trattò pure in mi- 
nor dimensione. Un primo quadro 
della Percussione delta rupe , di 
quest'ultima proporzione che prefe- 
rivasi, fu composto per Gillier, ma- 
stro di casa di Crequi, e non per 
Stella, che soltanto soggetto il fece 
deità suo osservalfidtìi, siccome ve* 
drassi in proposittsdirfl* seconda com- 
posizione. Siisseguitò il quadro della 
Manna fatto per de Cbanteloup. 
Lavorandovi, l’autore scrisse a Stella, 
si che trovate aveva certe distribu- 
zioni e certe altitudini che facevano 
vedere nel popolo ebreo ad un tem- 
po con la miseria il dolore e la fa^ 
me, la gioia, l'ammirazione e la ri- 
conoscenza, cose tutte espresse con 
un miscuglio di donne, di fanciulli 
e di uomini d’età e di temperamen- 
ti diversi, ec. “. Di fatto le circostan- 
ze diverse cui lo storico non può de- 
scrivere che successivamente, e che 
il pittore ha saputo esprimere simul- 
taneamente senza rompere l'unità 
di luogo, vi concorrono differente- 
mente al soggetto, come i movimen- 
ti diversi all’unità d’azione. Se l'an- 
tico, di cui l’autore era pieno, gli ha 
fatto elevare il soggetto cui trattava 
fino all’ ideale, e se crederi vedere 
nelle figure e ne’ gruppi suoi imita- 
ta la INiobe, l'Antiuoo, ì Gladiatori, 
Laoroonte, Seneca, cc., si riconosce 
altresì ch’egli si ha fatti propri i suoi 
modelli, dando loro atteggiamento, 
espressione e mosso convenienti ali' 
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azione. Egli colse nello spirito gene- 
rale «nzi che nello lettera del tetto. 
Si «copre in oltre nelle 6ue figure 
non solo ciò che tono, ina ciò che 
sentono, li il nomo grave cd attem- 
pato, considerante l'azione di una 
donna che porge il suo seno a sua 
madre, versando lagriinosoltanto sul 
proprio figlio, attira l'attenzione su 
tale atto di pietà straordinario. E un 
tratto che parta ed allo spirito cd all' 
anima, e fa ad un tempo compatire 
•e pensare . E tale il carattere gene- 
rale che occorre specialmente nelle 
drammatiche composizioni del Pous- 
ain, le quali sono distinte per quel 
concorso di azioni sì vero c si natu- 
rali e per qacll'accordarM del senti- 
mento e della rillessione,ch'è ili tan- 
ta vaghezza, che vince e che si sente 
e si ammira nel medesimo tempo. 
Tuttavolta forse meno i prelati . g- 
getti severi e toccanti, divenuti piu 
tardi soggetto di eruditi discorsi, 
che delle scene mitologiche, come 
Armidae Hinaldo perGiacomo Stel- 
la, c parecchi Baccanali, del pari che 
un 'l'riotifo di Nettuno pel cardina- 
le di liichelieu , lavorato cud uno 
stile più conforme alla mollezza o 
all’ ilarità del soggetto, furono que’ 
che accrebbero il desiderio manife- 
stato dal ministro ni segretario di 
stato de Noyers', di persuadere il 
Poussin, ad andare a fermar dimora 
in Parigi. L'artista filosofo, meno va- 
go di onori che di riposo, godendo 
le dolcezze di una vita tranquilla 
quantunque laboriosa, in seoo della 
sua famiglia c presso ai suoi amici 
-di Roma, avrebbe preferito, dice egli 
stesso, di attenersi al Chi sta bene 
non si muova, tanto più che da al- 
cuni anni'era soggetto ad un inco- 
modo di-vescica . In una risposta 
a de Chanteloup , del |5 gennaio 
iG 3 q, diceva ch'era stato scosso dalla 
sua lettera unita a quella di Lemai- 
re pittore del re (i) sulla risoluzio- 

(l) Giovanni I-KMilPK, nato a Damraarlin 
-■ei I a-) ^ , sluJiò tolta Cijudio Vlg .on , cd au- 
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ne otti fatta aveva di rimanere a Ro- 
ma ; ma che in essa servirebbe vo- 
lentieri il re tanto bene quanto a 
Parigi in tutto ciò rhe gli fosse or- 
dinato. Soltanto dopo ricevuto f in- 
vito di de INoycrs, accompagnato da 
una lettera del monarca, si manife- 
stò 'disposto a partire in autunno . 
Pure do' motivi di saluto e de’ pre- 
sentimenti lors'anclie d'agitazioni e 
perturbamenti che succeduti sareb- 
bero a giorni sereni, siccome qne’cho 
ci ha dipinti ne'sitoi quadri, gli face- 
vano ritardare il viaggio: desiderava 
anzi disìmpegnarscne, quantunque 
il re, nella sua lettera, eleggendo- 
lo suo pittore onlinnrio, assicurato 
1’ avesse graziosamente n che i suoi 
servigi si sarebbero tchnti in Fran- 
cia in ugnai considerazione di quel- 
la che i suoi quadri c la sua persona 
godevano in Roma “. Scorso essen • 
do vanamente l’ intero anno , do 
Chanteloup affrettò un viaggio cui 
divisato aveva di faro in Italia, c si 
recò a Roma, donde condusse l'ami- 
co suo in Francia, con Gaspare Dii- 
ghet verso la fine del 1G40. Unacar- 
rozza del re condusse il pittore da 
F'ontainchleau a Parigi nell'alloggio 
che gli era destinato nello stesso 
giardino delle Tuilcries. L’illustro 
artista presentato fu da de Nìiyers »! 
cardinale, questi I' abbracciò. Indi 
subito accolto fu onorevolmente dal 
rea Saint-Germain, che essendosi 
mischiato a jaista nella moltitudini: 
de'cortigiani, raffigurato venne sen- 
za fatica dal Poussin, con cui discor- 
se a lungo, c soddisfatto essendone, 
disse, volgendosi verso i cortigiani : 
» Ora Vouet è concio come va “. 

db nel i6»3 a Tinnì a, vi si fece distinguere por 
grandi lavori a fresco. Reduce a Parigi nel i(ì 23 , 
dipinse a B-tpnolet, ma pii» a TI uri in casta del 
cardinale di Rirlielicti, de’quadri dì prospettiva 
de’ piti sorprendenti. Tornato a Roma vi lavorò 
sodo la direzione del Poussin, con aliti artisti 
francesi in copio di quadri della galleria arne- 
se per de Ctiantelonp. Tornò in seguito a Pari- 
gi, od csucmlovi alloggiato come pittore del re 
in un padiglione delle Tuilerics, un incendio 
consumi * suoi eletti: si ritiro e muri a GjìI- 
lun, nel i65<p 
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Bellori, facendo conoscere la lettera 
in cui il Poussin ragguaglia di tale 
particolare ilcoimucudatore del Poz- 
zo, riferisce pur una patente di S. M. 
del 20 marzo 1641, che elegge tale 
dotto artista suo primo pittore or- 
dinario, e gli dà la direzione di tut- 
ti i lavori di pittura e di orna- 
to de' suoi reali palazzi, L’ autore 
dell' elogio del Poussio, premiato a 
Koncn , nou conobbe tale rescrit- 
to, quando, dietro la lettera del re o 
pel silenzio di Perrault , ha cre- 
duto dover tacciar d’ errore Fóli- 
bien e gli altri storici perchè dis- 
sero che S. M. fatto aveva il Pous- 
sin suo primo pittore ordinario. 
Vouet non cessava di essere il pri- 
mo pittore titolare del re. Ma tali 
contrassegni e sì particolari di sti- 
ma, c la frase fuggita di bocca al 
monarca, poterono accrescere l’in- 
vidia del prefato artista già si cono- 
sciuta. Taio frase, non meno piccan- 
te che umiliante, sarebbe stata un 
augurio sinistro e crudele, se Vonet 
fosse morto quello stesso anno (nel 
164»), corno rélìbieo, e quasi tutti i 
biografi che a Ini si attennero, non 
cessarono di ripetere, mentre per le 
date precise, addotte da Bullard e 
Perrault, Vouet mori soltanto nel 
1648. 11 soggetto della Cena per la 
chiesa di Saint- Gcrmain -en-Laie, 
uno de'grandi quadri commessi dal 
monarca al Poussin e finito in meno 
di tre mesi, fu trattato con quel ca- 
rattere religioso che domandava l’i- 
stituzionc dell'eucaristia ; G. C. vi è 
in piedi, tenendo in mano una pate- 
ra, e benedicendo il pane, in mezzo 
agli apostoli genuflessi e nell' atteg- 
giamento del rispetto e del raccogli- 
mento ; non dee esser confuso con 
la Cena d e' Sette Sacramenti , in cui 
il Salvatore è seduto a mensa coi di- 
scepoli. Oltre ad un altro grande la- 
voro da farsi a Fontaiuebleau, in se- 
guilo alle fatiche di Ercole dipinte 
sullo stucco, di cui fece il disegno 
per la grande galleria del Louvre, e 
di cui incisi nou sono forse che gli 
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schizzi ; otto soggetti tratti dall'An- 
tico Testamento, e di cui i cartoni 
fatti per tappezzerie, andarono per- 
duti , altri argomenti ancora ri- 
chiesti pel cardinale di Richelieu, 
furono compiuti in parte nello stes- 
so anno} e quantunque tali compo- 
sizioni interrolte fossero soventefsic- 
come il dico in uua lettera al cav. 
del Pozzo del 4 aprile 1642), da 
frontispizi di libri, da decorazioni 
di stemmi, da pitture di sopracam- 
miui, cc., lauto, aggiunge, il gusta 
pei soggetti nobili è si poco costan- 
te, che appena cominciati o intra- 
presi sono tosto lasciati da canto o 
negl igeatati; le prefate occupazioni 
non gl' impedirono di finire un qua- 
dro della più grande dimensione, 
commessogli da de Noyera pel Novi- 
ziato de'Gcsuiti, quello del Miraeo - 
lo di san Francesco Saverio. Lavo- 
ri di tal fatta che oppresso avrebbe- 
ro un pittore meno coraggioso, non 
toglievano che sentisse il bisogna 
delle domestiche assistenze e di quel- 
le soprattutto della fedele sua com- 
pagna, la quale partita non era da 
Roma, e di cui le consolazioni dive- 
nivano necessarie alla sua tranquilli- 
tà. Oltre il poco riposo e la poca li- 
bertà che gii rimaneva in Parigi, i 
dispiaceri « le molestie, che l’ igno- 
ranza, l'invidia e forse la cupidigia 
gli suscitavano, doverono senza dub- 
bio influire sui motivi che produs- 
sero la sua risoluzione . La sublime 
istituzione della Cena aveva potu- 
to impor silenzio all'invidia timi- 
da ; ma il quadro tanto espressivo di 
San Francesco Saverio, troppo of- 
fendeva l' amor proprio geloso. Il 
miracolo del tornar da morie a vi- 
ta, di cui pareva che il soggetto non 
potesse esser trattato dalla pitterà, 
vi si trova espresso , meno ancora 

E er la gradazione de’moviuacnti del- 
1 giovanotta che solleva un ginoc- 
clùo, piega un braccio, o sembra ri- 
nascere, che per le vive impressioni 
che si veggono manifestarsi nel san- 
to missionario, negli assistenti, nella. 
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madre, ne' parenti, e che fanno sen- 
tiru le impressioni medesime agli 
spettatol i. Tale composiziono attrae- 
va la moltitudine . ed accusava ad 
sin tempo la debolezza di espressio- 
ne di un quadro di Vuuet, posto 
dallato al primo, nella chiesa mede- 
sima , c che guardato era appena, 
lie’ partigiani di Vouet oppugnar 
non potendo il soggetto principale 
col quadro del Poussin, se la presero 
con gli accessorii. Paragonarono ad 
un Giove Tonante , Cristo che ap- 
parisce nella gloria, ed a cui il pitto- 
re, come fa sentire nella nobile sua 
difesa, aveva dovuto dare, non un 
aspetto dal ciato, ma un carattere di 
potenza conforme alla sua azione. 
Altri motivi di contrarietà vi era- 
no relativi ai lavori del Louvre. Il 
barone di Fouquière, come il deno- 
mina in una lettera a de Cbante- 
lonp, dolevasi, che si fosse messa 
mano al lavoro, senza consultarlo, e 
pretendeva che i suoi paesetti,lc ve- 
dute delle città di Francia di cui era 
incaricato, esser dovessero il prin- 
cipale ornamento della galleria. Da 
un altro lato l’ architetto del ro, Le 
Mercier, sfoggiato aveva tutto 1’ ap- 
parato di un lusso dispendioso per 
gravar d' ornamenti pesanti e spro- 
porzionati la volta di tale gallerie; 
cd il Poussin, in virtù dell’autorità 
che gli era data, li fece gittar gii), 
per disporre il complesso in propor- 
zioni più conformi alle distanze, al- 
l’ ampiezza, all’ insieme, con più Bo- 
llii gusto nella decorazione e più e- 
conoipia nella spesa. Tale mutamen- 
to, sopportato di malgarbo da Le 
Mercier, eccitò lo sue doglianze, al- 
le quali il Poussin rispose in una 
lunghissima lettera a de Noyers ri- 
ferita da Félibicn. Dopo di aver 
contrapposto alla malintesa distri- 
buzione dell’ architetto decoratore, 
quella che alla grandezza si addice- 
va, all’ uso per cui era destinata la 
galleria, e di che la discussione equi- 
vale ad un vero trattato di proporzio- 
ni, ribatto come calunnia ciò che 
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più stavagli a cuore, l’imputazione 
di aver voluto mettere in compro- 
messo l’onore del re con la parsimo- 
nia de’suoi disegni. L'uomo che leal- 
mente conducevasi e che si difende- 
va del pari, bisogno altro non avea 
senza dubbio che di esporre i suoi 
mezzi e le sue viste per farne ricu- 
noscere i motivi e confondere i suoi 
detrattori : si dura fatica a credere , 
che non avendo nemmeno terminato 
i disegni delle Fatiche d'Èrcole nel- 
la galleria del Louvre, gli venisse in 
capo, per ultima gesta dell'eroe, di 
dipingere se stesso atterrante la stu- 
pidità c 1' invidia sotto le sembian- 
ze de’suoi due rivali, e coronante sò 
medesimo in un quadro della rac- 
colta di Dufourny, attribuito al Pous- 
sin ed inciso negl' intagli delle co- 
se sue da Landon . La sola allegoria 
che un uomo tanto superiore per 
carattere ai clamori degl’ invidiosi 
si sarebbe permessa, è il bel sogget- 
to della Ferità che il tempo portasi 
seco e sottragge alle offese delC In- 
vidia e della Uiscordia,o della Ca- 
lunnia, e di cui una composiziouo 
in grande brilla oggigiorno nel 
museo: fu dcsja dipinta uon pel mu- 
seo del cardinale di Richelicu, corno 
narra la Notizia del Museo, ma per 
1’ appartamento del re, nel Louvre, 
ed ella adornò (ino nel i -j53 la sala 
delle sessioni dell'accademia reale di 
pittura . Malgrado tali contrarietà 
particolari, le quali non ledevano 
nè il suo credito nè il suo carattere, 
iovato aveva in Parigi gli amici 
el cav. del Pozzo e lo stesso cavalie- 
re, ed a Roma con la sua raccoman- 
dazione i giovani artisti suoi compa- 
triotti. Ottenuto ch’ebbe por la Sto- 
ria delle medaglie romane di An. 
geloni (V, tale uome),una dedicatoria 
al re, avea con buon successo eccita- 
to ad eseguire il disegno di France- 
sco I, di iar disegnare c modellare i 
più bei monumenti di Roma, lavoro 
por cui propose Errard (F. Errare). 
Con tali disposizioni.il Poussin tut- 
to aspettando dai suoi lavori e dal 
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tempo, chiese un permesso di asseti- ocelli «noi, da pittori francesi, fra 
za per poter tornare a Roma a inet- altri da Krrord, Lcmaire e Pietro 
ter ordine ne’ suoi affari, e condor Mignard, cui preferirà per dipinte- 
indi seco in Francia sua moglie: par- re le Reale Vergini ed i ritratti. OI- 
ti dunque due anni dopo il suo ar- tre a tali spedizioni, trasmetteva al 
rivo, con Dugliet e Lemairc nel set- stio corrispondente de' Imiti antichi, 
tembre del i . Sopravvenuta la di cui era loro assai diflicile l’-cspor- 
morte del cardinale di Richelieii al- tazione. Non v'era cosa che non fa- 
enni mesi dopo, e quella di Lui- cesse per servirò i suoi amici. Era 
gì XIII succeduta essendo poco do- economo per essi nelle compere: nè 
po, nonché ritiratosi de Noycrs, con- meno l’era nel prezzo de’ suoi pro- 
sidcrò i suoi impegni come voti, nè pri lavori. Prese solo la metà di cen- 
pensò pili che a limitarsi ai lavori to scudi pagati per un quadro del 
della sua officina. Pure rientrato elio Rapimento in estasi di san Paolo, 
in de Noyers, se ricusò di tornare chiestogli nel lt54d da de Chanle- 
all’tifizio suo nel Louvre, il fece per- loup, perchè servisse come di ri- 
cliè gli si proponeva di finire sol- scontro alla Visione d’ Ezechiele di 
tanto la grande galleria, il che far Raffaello. Ij n a modestia uguale in 
poteva mandando da Roma i model- lui nella moderazione, gli area fatto 
li. Si vede clic a condizioni meno dire prima di cominciarlo, Come te- 
ristrette sarebbe tornato a Parigi, meva non forse gli tremasse la mano 
che gli era caro per gli amici che lavorando ad un quadro che accorti- 
vi aveva. Non ristette dal lavorare pngnar dovea quello di Raffaele ; e 
per la Francia, e può dirsi che per supplicava, finito che l’ebbe, che il 
tale motivo, e pei consigli che Le- suo dipinto non f>sse posto dallato 
sueur, Lebrun e Mignard riceverò- all’altro, ma sì gli servisse soltanto 
no da Ini, fu il rinnovatore princi- per coperchio. Eppure è il quadro 
pale dell’arte sotto Luigi XIV: me- che, per 1' espressione dello sguardo 
sitò così di conservare finché visse d ammirazione che rifulge stilla 
il titolo e gli stipendi di primo pit- fronte di-li' apostolo, nè avendo cosa 
tore del re che assicurati gli furono che l' ugnagli, tranne l’aspetto di 
da tale monarca. Il giovane Lebrun beatitudine della Vergine nell 'As- 
era stato raccomandato da Seguier al sunzione, ha l’alto attestare al car. 
Poussin, allorché questi tornava, a del Pozzo, c ripetere dietro a Ini, 
Roma. Lebrun si accompagnò con che la Francia avuto aveva il suo 
esso a Lione e godè costantemente Raffaele del pari che l’Italia. Lo stcs- 
de’ suoi colloqui e delle sue lezioni, so soggetto ( P. S. Paolo ), ripetn- 
Jmitò anzi da prima la maniera del to dal Poussin con accessorii che 
Poussin a tale che un quadro di esprimono un grado di estasi meno 
Orazio Coelite essendo stato credu- elevato, racconsolò il Musco dell’ as- 
to un dipinto di Poussin, a cui alti- senza di quella prima composizione 
rò le congratulazioni de’ pittori ro- di cui la Francia si faceva vanto. 11 
mani, questi ne fu sorpreso e lusin- fecondo ingegno del Poussin, corno 
gato, senza provarne invidia. In pa- fu osservato , gli faceva piuttosto 
ri tempo si piaceva n dirigere da crear di bel nuovo che ripetere le 
Roma, mandando degli schizzi, gli composizioni de’ soggetti che gli 
studi di Lesueur, di cui aveva svi- erano richiesti. Nel iG44 egli inco- 
luppato il genio per l’antico (P. Le- minciò a lavorare nella seconda serio 
SUelr). Secondò pure il zelo di de’ Sette Sacramenti, vedutasi bin- 
de Chanteloup per l’avanzamento gnmcnte'a Parigi nel Palais-Rqjral, 
dell’arte, mandandogli copie di qua- col Rapimento in estasi di snnPao- 
dri de’ grandi artisti, fatte sotto gli lo, e che come questo, c come la pri- 
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ma serie di cui de Chanteloup desi- 
derato area delle copie, passò nell’ 
Inghilterra. In età allora di 5o anni 
il Poussin, sbozzando il nuoto qua- 
dro dell’ Estrema Unzione , di cui 
rimano nel museo uno schizzo si 
espressivo , scriveva a de Chanto- 
loop, che invecchiando sentivasi più 
che mai acceso del desiderio di re- 
golare i suoi pensamenti su quelli 
degli antichi pittóri greci, c cho 
tnle scona doveva essere un soggetto 
di qua’ che sceglieva Apelle, il qua- 
le piaceva*! nel dipingere mori ho ns 
di. Vedesi di folto come la sensibili- 
tà del Poussin l’ inclinava a rappre- 
sentare soggetti patetici, da quello 
della Morte di Germanico, sì bene 
pensato e conforme a Tacito, e da 
nel lo del 7 estri mento di E ud timida, 
ipinto in maniera si toccante die- 
tro Plutarcoe Luciano, ma di cui non 
esistono forse che delle stampe, te il 
quadro peri Secondo una tradizione: 
però che far non ne potrebbe le veci il 
moderno quadro che vedesi nel Lu- 
zembourg, in cui è dipinto, non Etida- 
mida moribondo c commettente gli 
unici e teneri oggetti che gli riman- 
gono ai suoi due amici, ma Endami- 
da morto e l’accettazione del legato. 
Quantunque trattati in tempi diversi 
c con maggiore o minor estensione, 
tali argomenti del Poussin presen- 
tano se non la stessa vivacità di pen- 
nello, almeno lo stesso vigore dell' 
anima, di cui l’espressione compe- 
netra lo spettatore di un sentimen- 
to profondo, lino negli srhizzi clic 
non porgono all'occhio se non so 
un leggero contorno, un semplice 
tratto. In certi quadri di tale raccol- 
ta, e specialmente nel Battesimo in 
cui l’unzione non d'un vecchio che 
si muore, ma di giovani catecume- 
ni, forma un soggetto bene opposto, 
alcune persone, egli dice, giudicata 
avevano troppo dolce la sua manie- 
ra, e forse erano quelle medesime 
che avevano tacciato di troppa alte- 
rezza la figura di ( '.risto di cui si è 
parlato: risponde loro scrivendo ad 
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tin amico, ,j che non canta setnpre 
sul medesimo tuono, e che varia 
maniera come variano i soggetti **. 
Non solo la variava in effetto, del 
pari che le composizioni, ma rag- 
grandiva ed arricchiva e l’uoa e le 
altre: ì due quadri citati, della se- 
conda serie, fatta in una scala più 
rande della prima, ne porgono un 
ell’esernpio. Il noto frizzo sul qua- 
dro dol Matrimonio , che diffìcile 
era di farne uno buono anche in 
pittura, non conveniva al religioso 
soggetto del sacramento, ed ancora 
meno a quella composizione, in cui 
una solennità abbellita da accessorii 
graziosi consacra più divotanicnte 
1* originale unione di Giuseppe o 
di Maria. Progredendo nel suo arin- 
go il Poussiu, ritrattosi in alcuna 
guisa verso la sua adolescenza, ma 
eoa viste più sviluppate dall’osser- 
vazione, e che variar gli facevano 
di ingrandir la sua scena, diveni- 
va con minor esclusiva ligio a quel 
gusto severo attinto nell’antica, che 
pur talvolta toccava i confini delia 
durezza c della secchezza. Dir non 
puossi precisamente che mutasse 
maniera, secondo l’espressione di 
Reynolds, ma che, il suo gusto fat- 
tosi meno austero, il suo modo di 
lavorare divenne più morbido, più 
ricco il suo comporre, e vi si scorge, 
dice quell’osservatore filosofo, mag- 
giore armonia su le scene ed i sili, 
le figure e le fabbriche, come vede- 
ri nella raccolta dei Sette Sacramen- 
ti, cui il Poussin terminò nel ili', 8. 
Per tale fortunato accordo pre|Mira- 
vasi ad estendere la sfera morale 
della storia, collegandovi , oltre la 
poesia e l’allegoria, come si è veduto, 
le bellezze fisiche e di sito della na- 
tura c dell'arte j nò tuttavolta per 
solo ornamento c per l’armonia del- 
la composizione, ina per fortificare 
maggiormente, c meglio caratteriz- 
zare il soggetto. Il Mose salvato 
dalle acque, cui il Poussin ripetè 
più volte, cui trattato aveva non 
poco aetnpUcemcute dapprima nel 
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1638, e cui adorni in «egiiito di 
più in più con nuore figure e nuo- 
vi accessorii, appartiene a tale gene- 
re più esteso, del pari che il sog- 
getto sì pittoresco del giovane Pir- 
ro salvato, Il Mosè esposto sulle 
acque , che, quanto al paese, presen- 
ta figure di picciola proporzione, si 
riferisce meno al medesimo genere 
storico, che alla classe de' paeselli 
storici di cui parleremo. In occasio- 
ne d'un quadro del Mosè salvato , 
mandato a Poiotel a Parigi, ed io 
cui de Chanteloup trovato aveva un 
incanto superiore a quello dei qua- 
dri della sua raccolta, il Poussin, ren- 
dendo ragióne all'amico suo di tale 
differenza, gli parla degli antichi mò- 
di de’Greci, gravi e serii, veemen- 
ti e patetici, toccanti e dolci, ilari e 
ridenti. Adopera, egli dice, non so- 
lo d’esprimere, cangiando Diodi , i 
diversi affetti secondo che conven- 
gono alla situazione delle perso- 
ne, ma di eccitare tali diversi sen- 
timenti nell'anima degli spettatori 
conformemente alle loro dispostelo* 
ni. Per meglio riuscirvi fa che la 
stessa natura si pieghi al suo sog- 
getto, nelle circostanze in cui la ve- 
rità storica cede alla verìsimiglian- 
v.3 de'fatti. Cosi relativamente alla 
bella Percussione della rupe, man- 
data a Giacomo Stella ( e più ricca 
d'invenzione con minor numero di 
.figure che quella ch’era alata dipin- 
ta da Gilliers dieci anni prima), il 
Poussin risponde alla taccia che gli 
ai dava di aver supposto un letto 
profondo in un deserto secco ed ari- 
do, dicendo a Stella che tale feno- 
meno vuoisi considerare una conse- 
guenza del miracolo che ha aperto 
la terra ad un tempo con la rupe, 
perché in vece di spandersi qua e 
Jà, l’acqua si potesse raccorre facil- 
mente pei bisogni delle turbe. T co- 
vami in tale composizione , come in 
quella della Manna, di quelle azioni 
legate da una serie di movimenti 
trasmessi da un canto all'altro del 
quadro e che formano una maniera 
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di caletta la quale stende ,e propti' 
gn gli effetti, raggruppa, unisce o 
ravvicina le parti più lontane. Fino 
negli stessi quadri in cui il tumul- 
to dell’azione più disordina là scene, 
osservasi tale successione di movi- 
menti , che, opposti o differenti, 
non tralasciano di legare diversa- 
mente i gruppi è le figure j come, 
fra altri, nel Hallo delle Sabine, ar- 
gomento ripetuto due volte, con, 
circostanze di soldati armati o non 
armati ed acccssorii di madri e di 
fanciulli, di cui sembra ohe appro- 
fittato abbia un emulo del Poussin, 
l’autore del Quadrò delle Sabina 
Ha il Poussin, heu diverto dai suo 
imitatore, ha saputo dipingere il 
nudo senza ostentarlo; seppe dar 
vita alle sue figure coprendole nobil- 
mente e con decenza, conforme- 
mente alla condizione, all'età cd al 
«esso. Nella stesaa Manna, io cui 
sembra ebe ritragga statue greche 
che non erano coperte, si attenne 
vestendole alle convenienze sociali 
e storiche. Se in taluni de’sooi qua- 
dri, in cui v'ha più confusione e 
iù movimento, ha potuto essere 
iasimato da Reynolds di aver trop- 
po divisa la composizione e disper- 
sa la luce, il che nnocc all'effetto to- 
tale dello lince ed alfarmonin del 
chiaroscuro, ò quello fórse almeno 
un bel disordine ; ma diventa di- 
fetto in un imitatore di cui le in- 
venzioni mancano di moto. Il gene- 
re storico ingrandito dal Poussin, 
gliene ha fatto mettere in accorda 
tutte le parti. Le sue composizioni, 
in cui le fabbriche ed i paesetli 
tendono all’effetto generale quanto 
a quello della sceDa, presentano un 
grande insieme. Tali »ouo,fre altre, 
pei soggetti accompagnati da fab- 
briche, il quadro della Morte di Sa- 
Jira, e quello dell' Adultera; e pei 
soggetti adorni di paeselli, il qua- 
dro d e Ciechi di Gerico, e l'altro 
di Hebecca. Le prefàte diverse ope- 
re danno, per l'opposizione o la 
gradazione delle espressioni , un 
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Tempio, più •> meno semplice, dei 
quattro modi praticati dal Poussin. 
Presenta il primo un «oggetto ter- 
ribile di giustizia temperato dalla 
pietà (V. San Pietro). II secondo 
che contrasta col precedente, mo- 
stra un atto di bontà indulgente 
opposto alla malignità. Il Poussin, 
trattando col proprio loro carattere 
tali diverse scene, secondo le locali- 
tà ed i costumi, e rappressandosi più 
ad una natura meno circoscritta 
dalle forme greche dell'antico, non 
meritava il rimprovero che gli fa 
Mengs di non aver messo nella fi- 
gura di Cristo ed in quella degli E- 
brei quel grandioso che il soggetto 
in sé stesso non comportava. Mcngs, 
preoccupato del bello ideale, che lo 
separa troppo dal bello morale, ha 
con poca giustezza prezzato il Pous- 
sin da tale quadro, in cui delle tin- 
te divenute più gravi o più fosche 
hanno potuto indur pesantezza nel- 
la forma, o alterare i tratti di alcuni 
Volti. Nel terzo quadro che per la 
guarigione di due cieebi esprime 
un atto ;di potere e di beneficenza, 
il pittore ha saputo dare al Salvatore 
la dignità e la grandezza convenien- 
ti, ed in esso altresì per siti impo- 
nenti ed in relazione col soggetto e 
coi luoghi ( che i dintorni siono di 
Corico o di Cafarnao ) 1* ideale si as- 
socia col vero in giusta misurai L* 
ilarità che prodnr deve ali' aspetto 
de' siti la luce sili cicchi è alla sua 
volta la cagione del piacere che pro- 
va lo spettatore nel vedere tale com- 
posizione magnifica : spettava a Se- 
bastiano Bourdon di svilupparne lo 
bellezze naturali, come a Lebrun di 
descrivere la composizione del qua- 
dro delhuV/amia.l'inalmente il quar- 
to quadro, soggetto tutto grazia o 
sentimento, compie la prova, che il 
Poussin , quantunque sentisse ciò 
che gli mancava dal lato della leg- 
giadria del pennello, ed il confessas- 
se mandando una grande figura del- 
la y ergine e de Chantelonp, pure 
dispiegar poteva in una composizio- 
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«e frequente di giovanetto, gli atteg- 
giamenti graziosi , variati cd inge- 
nui cui ha sviluppati con tanta es- 
pressione e verità. In occasione del 
quadro delle Cucitrici del Guido, 
mandato dal prete Gavot al cardina- 
le Mozzarmi, nel quale la Vergine 
appare assisa in mezzo ad un cer- 
chio di giovani compagne, avvenne 
che Pointel, deliziato di tale qua- 
dro, nc richiese uno di simile al 
Poussin che scelse il fortunato argo- 
mento di Rebecca . La gradevole 
convenienza dei siti, degli usi c de’ 
vestimenti, congiunta con le bellez- 
ze espressive cui crear seppe, senz* 
assoggettarsi all’ antico, cresceva af- 
fetto a tale quadro, il quale pel suo 
genere storico e pel bell’ accessorio 
del paese, ha dovuto piacere più 
che la scena dell’ interno d’unn casa 
semplice e sena’ azione del Guido. 
Nell’ ordine del merito, come nell’ 
ordine de’ tempi, il quadro dell’ A> 
(Iutiera si riferisce all’ epoca in cui 
il pittore pensava più profondamen- 
te, quantunque il giudizioso autore 
del Manuale del Museo francese 
detto abbia il contrario i però che 
tale quadro è posteriore ai due che 
gli susseguitane, c che messi furo- 
no insieme, come i due primi, per 
riguardo al carattere de’ soggetti ed 
al legame dc'fatti. Il Poussin gioli- 
to era all' epoca in cui il suo inge- 
gno, senza esaurirsi per altro, era 
arrivato alla maturità nel genere 
storico, propriamente detto . Féli- 
bien che ha potuto allora prezzarlo 
assai meglio ebe De Piles, troppo 
preoccupato del talento brillante di 
Rubens, con cui contrasta tanto il 
merito severo del pittore francete 
di storia, fere conoscenza con Pous- 
sin, non a Parigi, dove,roolto giova- 
ne ancora, gustar non poteva le bel- 
lezze riflettute dell’arte, ma a Ro- 
ma, in cni il suo gusto si sviluppò 
mediante i dialoghi col Poussin : 
imparò da lui a conoscere le bellez- 
ze de'grandi maestri cui vedea mes- 
te in opera e collegate con nuovo 
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bellezze ne' «noi quadri. Giudicati 
dall' estesa e «entità descrizione di 
quello di Rebecca, di cui dinota fino 
le gradarioni di colore nelle resti, 
di cui le tinte hanno dappoi perdu- 
to della vivacità primitiva, che os- 
tervato l'aveva nella sua freschezza 
ed uscendo di sotto al pennello deli' 
artista. La grazia naturale delle gio- 
vanetto, l’ aspetto di bontà o di pn- 
dore di Rebecca fecero chiedere del- 
le Madonne al Poussin : di fatto egli 
diede ad esse teste analoghe a queir 
le di tale quadro, in parecchie delle 
sue Sacre Famiglie. Non ha certo 
la grazia vera mente virginale di Raf- 
faello ; ella è più tosto la grazia, ma- 
terna', che si ravvicina alla natura 
ue’quadri di quel tempo e più vici- 
na della severità antioa delle opere 
interiori ; i suoi fanciulli, i suoi ge- 
ni senz'avere la bellezza originale 
o angelica del loro modello, piaccio- 
no per l'espressione loro spiritosa e 
leggiadra. Ma i paesi o i siti della 
Giudea e della Siria caratterizzano o 
arricchiscono le stesse composizioni. 
11 Riposo della l'ergine in Egitto 
ti distingue per la vista d’un tempio 
del dio Anobi ed una comitiva di 
preti portanti il corpo d’Osivide , 
tratta dal Musaico di Palestrita ; del 
pari che si osserva in uno dei due 

f iaesetti relativi alle Esequie ed al- 
e Ceneri di Focione , una preces- 
sione lontana di cavalieri, che indi- 
ca l’epoca della morte del generale 
ateniese. Per tali quadri che sono 
veri paeselli, come quello nel Mose 
esposto sulle acque, terminato al 
più tardi nel «654, « che lascia dub- 
bio se sia un quadro storico, vedesi 
che il Poussin schiudendosi un a- 
ringo ch’è l'inverso del primo, in- 
grandiva , inalzava lo 6cene della 
natura, come ampliata, raggrandita 
aveva la storia, e giungere doveva al 

E unto in cui i due generi si sareb- 
ero tocchi, e si sarebbero uniti iu 
un’armonia perfetta. Senz’avere al- 
tri allievi che Gaspare e Giovanni 
Dughct, i quali non potevano che 
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imitare o incidere le sue composi- 
zioni, tutto parto d'un alto ingegno 
anche nei lavoro; il Poussin, termi- 
nando tutto da sè, ha dovuto essere 
economo del tempo, e dividerlo fra 
il lavoro e le sue passeggiate, che di- 
ventavano per lui nuovi studi. Noa 
ammetteva allora che pochi amici 
nella sua lavoreria. l'élìbien ed il 
Certosino Bonaventura d’Àrgonno 
ci narrano eh’ erano dei picciolo nu- 
mero di quc’chc lo vedevano dipin- 
gere negl'intervalli delle sne corse. 
Il soggetto di Polifcmo che chiama 
Galatea suonando il (lauto , di cui 
si crede di sentir il suono all'aspet- 
to di un paese tutto freschezza, e de* 
Fanui amorosi delle Ninfe che il 
suono attira £ quello di Diogene si 
ridente e si variato, in cui i siti più 
naturali e più ricchi, senz'arte e 
senz’apparecchio, giustificar sembra- 
no l'azione del filosofo , che getti 
via la sua tazza vedendo un giovano 
bere nel cavo della mano ; altri qua- 
dri non meno poetici, ne'quali riva- 
leggiando col Lorono pel colorito, 
il pittore ha potuto esserne imitato, 
alla sua volta nell' abbellimento del- 
le «cene, furono i primi risultati del- 
le sne escursioni pittoresche. « Ho 
tt sovente ammirato, dice Bonaven* 
n tura d’Argonne, che l'aveva eoao- 
tt scinto in casa del commendatore 
tt del Pozzo, la cura cui si dava pe< 
« la perfezione dell’arte sua. Nell’età 
« in cui egli era, l’incontrai fra gli 
» avanzi dell'antica Roma, c talvol- 
tt ta nella campagna e sulle spondo 
n del Tevere, che disegnava ciò cho 
» gli occorreva di più confacente al 
« suo gusto. Il vidi puro raccogliere 
n ciottoli, musco, fiori ed altri og j 
tt getti di tal fatta, cui dipingere vo- 
lt leva esattamente conformi alla na- 
ti tura. Gli chiesi un gicrno per 
tt quale via fosse giunto a quell’ al- 
ti to grado di verità a cui inalzata 
tt avea la pittura t mi rispose mot 
tt destamente, Non Ito negligentatcy 
tt nulla “. Tale parola è la confuta* 
tiouo di quelli che con Mengs noa 
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videro ile’ suoi quadri clic degli 
'schizzi puramente, con d’ Argenti- 
le, delle composizioni piuttosto idea- 
li che prese nell’ osservazione della 
natura. I paesctti di cui parlato ab- 
biamo non erano per anche i più 
capitali in tale genere, concepito, 
taon solo come legato partieolarinota- 
té con la composizione storica, ma 
come mezzo generale di espressione, 
c che mette in azione finterà natu- 
"ra, mediante i fenoiiierii, le circostan- 
*e, i movimenti, le imagini, ec., per 
' esprimere un tratto, un soggetto 
morale o allegorico, sia della storia. 
Clic della favola. Ma già avrebbero 

f iù che giustificato ciò che dice 
<anzi, che Annibale Carracci ave- 
va incominciato, e che il Poussin a- 
veva finita la creazione del genere 
elei paese , se con ciò intendere si 
dovesse che questi fatto non avesse 
clic de'bei paesctti istoriati. Il Pous- 
sin andò più oltre: compose de’veri 
paesi storici. Se tutti, propriamente 
parlando, esserlo non sembrano, gli 
ha resi tali pel tratto poetico o mora- 
le. Di tale fatta 6ono: l'Ileo o gli 
Effetti del terrore , cagionato di 
lontano, in una canfpagna ridente, 
dal grido d'un personaggio che fog- 
ge veduto avendo un giovane mor- 
. to a cui è d’intorno avviticchiata una 
Serpe ; — Piramo e Tisbe, di cui il 
soggetto elio lo stesso pittore descris- 
se in una lettera a Stella nel i65i, è 
reso sì terribile dalla circostanza d’ 
una violenta procella in cui il cielo 
e la terra cospirano all’ orror della 
scena -, — il Soggetto d’Oi^eo, o piut- 
tosto di Euridice (quadro del mu- 
sco non mentovato da Félibien nè 
da Bellori , ma che ò del Poussin 
pel gruppo principale e soprattutto 
per la composizione ), in cui vedesi 
in mezzo alla calma de’ zefiri, sulla 
sponda d'uiia placid’ acqua e fra le 
compagne, attente al canto di Or- 
feo, Euridice morsa da un serpen- 
te, col cielo che copresi di nuvole, 
c col fumo delle torri che oscura 1’ 
aria — i Pastori d' Arcadia , sog- 
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gttto dapprima trattato semplice- 
mente, arricchito in seguito in una 
nuova composizione d’ un bel pae- 
setto, in cui havvi, vicino al fiume 
Alleo, una tomba presso cui alcuni 
giovani si soffermano , e leggono 
questa- iscrizione : Et in Arcadia 
ego ; soggetto celebrato da Delille, 
nel suo /(.to canto dei Giardini, e f 
oggetto d'un poema drammatico in- 
glese (E. Kt. vte ). Il Poussin passa- 
va in tal guisa dal* grave al dolce, 
dal leggiadro al severo, mescolando 
e facendo succedere i differenti mo- 
di degli antichi, in quelle diverse 
scene della natnra eh' egli ha tanto 
moltiplicate, in cui ci commuove, c* 
inalza c ci si rende simpatico per 
le impressioni che produce sui sensi 
c sull imaginazione. Quantunque il 
stio ingegno più esteso, non avesse 
perduto della sua forza, e che la sua 
salute, alterata da continue fatiche, 
lasciato gli avesse bastante fermezza 
per condurru granili opere, dimi- 
nuiva il numero delle sue gite, e si 
limitava sovente a passeggiare sul 
monte Pincio, dove f attendevano i 
suoi amici, I suoi esercizi erano re- 
golati come le sue ore di lavoro, cui 
impiegava con un animo sempre fi- 
gliale, benché le sue forze non fos- 
sero più le stesse. Alzato di buon 
mattino, passeggiava alcune ore, o 
godeva, dinanzi alla sua casa, dell’ 
aspetto di Uoina c delle sue colline ; 
indi si metteva a dipingere, senza 
interruzione, fino a mezzodì : dopo 
pranzo, lavorava ancora un’ ora o 
due j e la sera si recava a’ suoi soliti 
passeggi, dove artisti, stranieri, per- 
sone d’ogni grado l'udivano parlaro 
sulla sua arte, sulla filosofia, sulla 
storia, con un tal ordine, mia tale 
ragione, dice Bellori, uno de’ suoi 
uditori, che i suoi discorsi si sareb- 
bero creduti preparati e meditati. 
Essi erano gravi e spiritosi coi dot- 
ti, nobili e pieni di franchezza coi 
grandi , affabili ed aperti co’ suoi 
amici . Vi si ritrovava quel senso 
retto , quell’ interesse morale , che 
a y 
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tanto attrae nelle ine, Optra ; final- 
mente quella filosofia pratica che gli 
faceva rispondere a questa domanda: 
Quale frutto più dolce raccolto a- 
vesse dalla sua sperienza? Quello di 
saper viver con tutti . Sapeva altre- 
sì affezionarsi per iscelta, ed onora- 
re la condizione unita al merito. A- 
veva imparato, servendo que' di cui 
possedera 1' amistà e la stima, a ser- 
vire sé medesimo, ed a non arrossi- 
re della povertà. E nota la sua ri- 
sposta al cardinale Massimi, il qua- 
le, dopo di esser rimasto con lui a 
notte inoltrata, vedendo l'artista ac- 
compagnarlo tenendo in mano la 
lucerna, lo compiangeva di non a- 
ver servidori i Ed io compiango voi, 
monsignore, d'averne tanti. Ma è 
meno conosciuta l'applicazione per- 
sonale d‘ un motto antico, verso un 
uomo di qualità che gli mostrava 
un quadro di sua composizione , 
« che mancava soltanto all'autore d’ 
ss esser meno ricco per diventare un 
ss buon pittore La„medc»ima filo- 
sofìa, che il rendeva superiore alla 
fortuna, lo elevava altresi al di sopra 
delle vanità della scienza, non ostan- 
te che amasse le arti. Visitava un 
giorno delle rovine con uno stranie- 
ro vago di possedere alcuna rara an- 
tichità. Poussin abbassatosi, raccolse 
nell’erba un po' di terra e di calce, 
con de’pezzuoli di porfido e di mar- 
mo, quasi ridotti in polvere, e, dan- 
doglieli: ss Portate via questo, signo- 
ss re, pel vostro gabinetto, edite: 
ss Ecco Roma antica “. Tali diver- 
si detti erano propri dell* uomo ebe 
aveva dipinto, nel quadro di Focio- 
ne, una donna ebe raccoglie le ce- 
neri di quel grande capitano ; o io 
quello di Diogene, 1' azione del filo- 
sofo, che fa sentire come là dove la 
natura è tutto, l'arte diventa super- 
flua. Poussin era ne’ suoi discorsi c 
nelle sue opere condotto dal pro- 
gresso della sua riflessione, ai sog- 
getti gravi e scrii. Non lasciava pe- 
rò di condursi co'suoi amici secondo 
al loro carattere, e di Irattarli secon- 
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do il loro gusto. Quantunque occu- 
pato più spesso di pacsetti storici, 
ritornava talvolta al genere propria- 
mente detto della storia. Passava al- 
tresì dalle composizioni della Bib- 
bia ai soggetti mitologici o allegori- 
ci. Dopo di aver fatto per Stella il 
paesello di Blosè esposto sulle ac- 
que, di cui si è parlato, compose il 
Mosi- fanciullo che calpesta la co- 
rona di Faraone, pel cardinale Mir- 
rimi, ebe ebbe pure di lui un Apol- 
lo e Dafne rimasto imperfetto . 
Poussin fece ancora per Stella una 
fascila di Bacco , e per madama 
di Cbantcloup una Fuga in Egitto, 
indi una Samaritana, che fu 1’ ulti- 
mo suo quadro di figure nel genero 
di storia, siccome l' annunciava nel- 
la sua lettera d' invio a de Cbante- 
loup ; però che i soggetti delle Quat- 
tro Stagioni, che appartengono al 
gran genere del paesctto storico, 
incominciati fin dal 1660, non furo- 
no finiti che posteriormente nel 
1664. Nell’ intervallo, sembra ehm 
abbia altresì composto il quadro del 
Ballo della vita umana, tratto dal 
Sogno di Polifilo , e figurato dal 
Pùcere e dal Lavoro, dalla Ricchez- 
za e dalla Povertà, che danzano al 
suono della lira del Tempo ; sog- 
getto che gli fu domandato dal pre- 
lato Giulio Rospigliosi, poi papa col 
nome di Clemente IX. Pel duca di 
Richclicu compose il Poussin i qua- 
dri delle Stagioni, che possono dar* 
principalmente T idea dei quattro 
modi già indicati, il ridente, il te- 
nero, il grave ed il terribile. Ognu- 
no di tali soggetti fa, d’ una scena 
locale, un grande concepimento poe- 
tico e storico. La Primavera è figu- 
rata da Adamo ed Èva nel Paradiso 
terrestre ; 1’ Estate, dall’ episodio di 
Booz e Rut; l'Autunno, dal grappo- 
lo d’uva recato dalla Terra promes- 
sa i l’ Inverno finalmente, il capola- 
voro dell’ ingegno, c, osiamo dirlo, 
della Pittura, dal Diluvio. L'arca di 
Noè, piotata sulle più alte acque, 
sotto il debole barlume dell' aiti* 
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tfla zzo offuscato ; le aeqtie che rica- 
dono in (lutti, o prossime a coprire 
le sommità di coi il serpente, em- 
blema del male, cerca di aggiunger 
la cima } una debole barca strascina- 
ta dalle onde, in cui un uomo, dall' 
•Ito della prua, non istà, come nel 
Diluvio di Carraccì, intento a rad- 
drizzare la barca, ma, con le mani 
alzate, invoca il cielo, di cui vede la 
^folgore solcare 1 ' atmosfera, azione 
che caratterizza tale soggetto reli- 
gioso; da un altro canto la tenerez- 
za d'una madre, che sopravvive alla 
catastrofe, e le fa protendere a suo 
marito il figlio a cui quegli non può 
arrivare ; finalmente il color cupo 
ed uniforme ebe avvolge la scena, e 
che reca nell' anima un senso pro- 
fondo di tristezza : tutto annuncia, 
non semplicemente una scena del 
Diluvio, ai una sommersione che 
principia o è consumata, ma il Di- 
luvio stesso che sta accadendo , e 
produce 1 ' effetto più grande e più 
terribile. Da alcuni anni la comples- 
sione di Poussin, quantunque robu- 
ste, si era indebolita cui lungo lavo- 
ro, il quale, esercitando iu lui la son- 
, sibilila e la riflessione, gli esauriva 
le forze. Se il tocco un po' uiollc che 
si è osservato nel Diluvio, l'ultimo 
suo quadro , sembra convenire ad 
una natura annegata dalle acque; 
quel che allora potrebbe essere una 
bellezza, sarebbe dovunque altrove 
un difetto. Il tremolio della sua ma- 
no apparisce nei disegni di quel 
tempo, di cui il tratto è mal ferino. 
Il dolore che gli cagionò la motte 
di sua moglie, cui perdè verso la fi- 
ne del i 6 b 4 , accrebbe la sua infer- 
mità ; cd egli osserva, in tale propo- 
sito n de Chanteloup, che non aven- 
do più che a disporsi alla partita, 

. raccomanda alle buone cure dell' a- 
mista quanto lascia a’snoi parenti d' 
Aodely ; aggiunge che la mano gli 
trema talmente, che ha appena ter- 
minato una lettera in otto giorni : 
si vede che, non ostaute la sua agi- 
tazione nervosa , era coraggioso e 



poi: 

rassegnato. A tal epoca, in cui le sue 
forze annichilate non gli permette- 
vano più d' uscire nè di dipingere, 
non tralasciava d'occupare il pensie- 
ro e di meditare sulla sua aite. Scri- 
veva in marzo ■ 665 (certamente per 
mano di Giovanni Dnghet) a) fra- 
tello maggiore di de Chanteloup (A". 
Chambrzi ), il quale gli aveva invia- 
to il suo libro Della perfetta idea 
della Pittura, che tale opera aveva 
servito di dolce pascolo alla sua a- 
alma afflitta ; in pari tempo espone 
le idee che gli ha latto nascere la di- 
visione delle parti di tale arte per 
Giunio ; c distingue nove parti es- 
senziali, cui lascia a buone e dotta 
mani da sviluppare, non potendn 
altronde farvi una forte attenzione, 
senza cader in deliquio. Il procede- 
re d'un pronipote, che venne a Do- 
ma, e che, secondo Passeri, si con- 
dusse indiscretamente verso il Pous- 
sin, dovette inasprire le sue pene. 
Confidandole al suo amie», in una 
lettera dei 18 dello stesso mese, lo 
prega di sovvenirsi della preghiera 
che gli ha fatta di proteggerlo dopo 
la sua morte. Fin dal mese di gen- 
naio iG65 scritto aveva a Félihien, 
che avendo da alcun tempo abban- 
donato i suoi pennelli, non pensava 
principalmente che a prepararsi a 
morire : Già vi tocco, diceva, col 
corpo ; detto notabile il quale an- 
nuncia che il nostro pittore filosofo 
era lontano dal credere che tutto 
fosse per lui finito, come gli fa dire 
il traduttore delle Memorie di ma- 
dama Graham. Aveva senza dubbio 
in fondo deU'auiuia e presenti al 
suo pensiero le impressioni, i sen- 
timenti che ha ti spesso espressi ut* 
suoi quadri, e che mostrano quanto 
fosse penetrato e pieno dei Libri sa- 
cri ; però che se tie riconosce tutto 
Io spirito, e par di leggere la Bib- 
bia stessa nelle sue opere. Uu'in- 
fiammazione d'intestini, conseguen- 
za della malattia nervosa da cui era 
tormentato, gli lasciò nondimeuo 
tutta la sua forza morale c la cona- 
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scema, per dettare un'ultima lette- 
ra nella quale deicriveva al suo ami- 
co de Cbantcloup l'estremità in cui 
si trovava ; e di l'atto la sua morte 
tenne dietro da vicino: come era 
vistato da nomo dabbene e da sag- 
gi», morì del pal i da cristiano, do- 
po ricevuti ì sngramcnti ai 19 no- 
vembre it >65 nei tettai. tesinn anno 
della sua età. I suoi funerali, a cui 
intervennero tutti i pittori dell'ac- 
cademia rii s. Luca, gli nrti«ti fran- 
cesi, i cultori delle belle arti, e pa- 
recchi signori e cardinali , furono 
celebrati a s. Lorenzo in (.udita. 
L’ubate INicaise , canonico ili Di- 
jon -d sinico particolare del Pout- 
sin, ornò la sua tomba d’un’iscrizio- 
ne ; e Bellori, suo storico, v’aggiiiu- 
se l’ epitalio in versi che termina 
con queste parole : In tabulis vivit 
et eloquitur. Il Poussin, col 6uo te- 
stamento, aveva proibito ogni ceri- 
monia pomposa no'siioi funerali. Di 
quindici mila scudi romani, che e- 
rano tutto il frutto di quaranta c 
più anni di lavori, lasciava un terzo 
alla famiglia di sua moglie, da cui 
avea ricevuto de'favori, e gli altri 
due terzi ad una nipote d’Andely 
cd allo stesso nipote cui istituiva suo 
legatario universale, raccomandan- 
do, come scriveva a Chauteloup, ta- 
li persone semplici, perchè non Ste- 
no ingannale nè derubate , alla stes- 
sa bontà che il suo vecchio amico a- 
veva avuto pel suo povero Poussin. 
11 zelo costante di tale arniro per la 
memoria di quello cui aveva testò 
perduto, gli fece lare delle ricerche 
per i scoprire se il Poussin, che ave- 
va divisato di scrivere sulla pittura, 
avesse lasciato manoscritti in tale 
proposito. Giovanni Dughet (secon- 
do Félihien ) consultato, rispose che 
non esisteva altro manoscritto che 
una copin del 'I lattato De lumi ne- 
et umbra del p. Matteo Zorcolmi. 
INuUameno Bellori, iu seguito alle 
Alisure di'li'Antinoo, ha publicato 
delle Osservazioni, in italiano, at- 
tribuita a Poussin, sulla pittura che 
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erano, egli dice, conservate naif» M* 
blioteoa del Cardinal Massimi, e che 
furoDO tradotte in francese da Gault 
de Saint Germain. Ma tali osserva- 
zioni si limitano a vaghe generalità 
siiH’ordine, sul modo, ec., e ricorda- 
no appena alcuna delle nove parti 
che annuncia Poussin, nella sua let- 
tera a Chambrai de Gliantelonp , 
come essenziali alla pittura, cioè 
( dopo la scelta d una materia nobi- 
le e capace di ricevere un’eccellento 
formarla disposizione, l’ornamento, 
la convenienza, la bellezza, la gra- 
zia, l’espressione, le fogge del voti- 
le, la verisimiglranza ed il criterio 
dappertutto. Le lettere frequente- 
mente rapportate nel corso del pre- 
sente articolo, annunciano almeno 
l'esistenza d'un lungo carteggio di 
Poussin ron de Cbantcloup. Quan- 
tunque in generale sia rimasto ine- 
dito, n’era conosciuta non poca par- 
te per le citazioni (le quali per ve- 
rità non sono sempre testuali) di 
Félihien e d'altri biografi. Le lette- 
re originali erano conservate in casa 
di F'avry, nipote di de Cbnnteloup: 
non si sa che ne sia avvenuto dopo 
l'epoca del 1796. La biblioteca di 
Ditfonrny ne possedeva delle anti- 
che copie manoscritte, in numero 
fli eentoquarantasette. All'autóre dei 
presente articolo profittarono alcu- 
ne indicazioni utili al suo ojigetto- 
cui una rapida comunicazione di ta- 
li lettere aveva potuto procurargli ; 
ma non ha creduto di dover far 
liso di particolarità d’ affari o d'arte 
t hè uscivano dell'ordine o dei termi- 
ni d* una notizia. Altre lettere di 
Poussin, ma ih italiano, al cavalier 
del Pozzo, stampate nelle [mettere 
pittoriche , erano possedute in origi- 
nale da Dufotirny. Castellan le so- 
spettava scritte quasi tutte di mano 
del Guaspro, tranne alcune Ietterò 
autografe, o miste della scrittura di 
Poussin: tale conghiettura si trova 
confermata dal carattere analogo del- 
la copia manoscritta del Trattato di 
pittura di Lionardo da Vinci, ac- 
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éompagtiatn da disegni fatti por telo dei dilettanti, per Huber e Roti; o 
Trattato, dal Poussin, e donata a la Raccolta di tale artista, per Lau- 
Cbambrai de Cbantelonp, che ne don, 4 voi. in 4 -to, > 811 , contendi* 
ha publicato una versione francese te (senza l' intaglio a tratto di z3<j 
nel i65l. Ugualmente al zelo ed al- opere, cui dà sull’ appoggio del ga- 
le istanze del fratello di Chamhrai lunette reale e d* alcuni gabinetti 
deve la Francia il Ritratto originale, privati o stranieri) f indicazione di 
in cui tale grande artista ha dipinto quelle che erano state intagliate da 
Se stesso, nel quale sembra rivi vere uno o più artisti, o che erano rima- 
tici iVluseo, come nelle sur Lettere e ste inedite. Dopo il i 8 ii,incui è 
nelle sue opere principali. Tale ri- stata politicata tale Raccolta delta 
tratto, eh’ egli offerse come un al- compiuta, ma la quale non potò es- 
tesi .ito di all’etto al suo amico con serio che relativamente agl'intagli, 
emblemi simbolici, fu ripetuto da parecchi quadri furono intagliati di 
lui con accessorii diversi, per l’altro nuovo, e per la prima volta con uu 
suo amico di Francia, Peiiitcì, per nome noto. Altri quadri che non si 
non fare, disse, gelosi. Fi opinione conoscevano sono stati annunciati, 
che facesse un terzo ritratto per un ed anche con intagli: altri sono corn- 
ammo di Roma, e che fosse conser- parsi nel .Museo ed altrove, in cui 
vato nella famiglia Rospigliosi. Il Uon esiStcvanojaltri finalmente han- 
primo in cni si è rappresentato in no provati nuovi cambiamenti di 
atto di meditare prima di dipinge- luogo, e sono passati in esteri paesi, 
re, è stato intagliato in più dimeu- TVoi indicheremo i luoghi prioci pa- 
cioni da G. Pesile, l'artista che ha li dove i quadri di Poussiu in mag- 
fatto la maggior copia d’intagli di gior numero si trovanouniti,oso- 
tale maestro, c che ha meglio espres- no stati trasportati per effetto della 
io lo spirilo delle sue composizioni, rivoluzione francese. Accenneremo 
in quelle in cui una leggiadra ese- poscia le descrizioni e gli scritti più 
dizione convien meno che tino sii- notabili che hanno contribuito, con 
le severo. Un ritratto io cui il Polis- la riproduzione per via degl'intagli, 
sin è rappresentato con la matita in a far conoscere sempre più il carnt- 
fnano, è stato messo in litografia da fere c lo spirito delle sue opere, ed 
Vigneroin, nel 1 8 i i , ed un altro da a preparare cosi il nuovo risorgi- 
Banglumé, nel i8aa. Il principale mento dell’arte, ricondotta da una 
merito di Poussin consistendo nella ragione più sviluppata, allo studio 
Composizione e nell' espressione, i del grande e del bello morale nelle 
suoi quadri sono quelli che perdono composizioni di Poussin. I. In Frar- 
menu nell'intaglio: laonde suno sta- et*. A Parigi. Dopo il trasporto dei 
ti riprodotti più spesso, c con buon quadri dell'antica galleria d’Orléans, 
Successo, da quegli ai listi che han- e la dispersione di quelli del palai- 
no avuto una punta ferma o un bu- *o di Tolosa, dei gabinetti di Cro- 
lino puro oltre alla precisione del zat, di Blondel de Gagny, di Du- 
disegno: tali furono, fra gli altri, fourny, ec., la raccolta principale e 
Giovanni Dugliet, Clandina Stella, quasi sola è quella del .Museo del 
gli Àndran, i Poilli, i Picart, Gali- Uouvre, di cui la Notizia ricorda 
trel, Baudet j e tali sono ai nostri di, treutntre quadri, 1 più della storia 
Eartolozzi, Strange, Volpato e Mor- Sacra, e del primo ordine, Segnata- 
ghen, i Laurent, Blol e Desnoyers, tamente il Diluviò', furono caratte- 
I primi soprattutto souo, dopo Pc- rizzali nelcorso del presente articolo, 
sne, quelli che hanno intagliato più I disegni sono in numero di venti- 
opere del Poussin. Vedi in partico- due, e presentano, tra gli. altri, dei 
lare e per gli accesimi!, il iVanualc primi pensieri di soggetti tratti dnl- 
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la Bibbia. Nel Museo dei Louvr» 
v’era nel i8od un’ Adorazione dei 
Magi, quella eli* è stata incisa da 
Morghen pel Museo francese. Nel 
g» bi netto di Renouard , libraio e 
raccoglitore, i Disegni accompagna- 
no la copia antica del Trattalo di 
pittura di Lionardo da Vinci, che 
sembra essere stalo scritto dal Gua- 
epro (Vedi il Catalogo della Biblio- 
teca d un raccoglitore, tomo I, pa- 
gina 3 io). — A Versailles, nella gal- 
leria, v’era Marte e lìea. — In R- 
vreux v’ è Cartolano, cui Walcke- 
naer attesta d'aver veduto lidia pro- 
iettura, c che provenivo dal gabinet- 
to del march, d Hauterive. — - A 
"Vaux-le - Vicomte, nella casa di pia- 
cere di houqm-t, erano conservate 
delle ligure di Terme, modellile dal 
Poussin. — 1 n Itaci*. A Roma. Nel 
Vaticano: il Martirio di sant' Era- 
smo, prima nel palazzo di Monte 
Cavallo, poi trasportato al Museo di 
Parigi, indi restituito nel i 8 i 5 . Una 
copia delle Nozze Aldobrandino, la 
stessa forse che si vedeva in casa di 
Sage a Paiigi, nel 1808. Nel palnz- 
ao Barberini, la Morte di Germani- 
co, un Trionfo di Bacco e d'Arian- 
na, non terminato. Nel Campido- 
glio, un Trionfo o Impero di Flo- 
ra. Nei palarro Colonna, I’ Angelo 
che detta il /'angelo a san Matteo, 
un Apollo e Dajne mutata in allo- 
ro; parecchi Paeselli dipinti a Ire- 
aco. Nel palazzo Corsini, il òagrifi - 
zio di l\’oè, di cui il primo pensie- 
ro è nei Museo di Parigi. Nel palaz- 
zo Doria, una copia delle Nozze 
Aldobrandine, e la Nascita d' Ado- 
ne. Nel palazzo Rospigliosi v’era il 
Bullo della cita umana, che ora 
fa parte della raccolta del cardinale 
Fcseh ; un liitrallo del Poussin. Nel 
gabinetto Albani, il disegno di una 
Minerva, che si copre la testa con 
l’egida per non vedere la strage dei 
figli di Medea. Nella biblioteca del 
cardinale Massimi, i disegni origi- 
nali del poema d’ Adone. Nel palaz- 
zo Giustiniani v’ erano, un Riposo 
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i/l Egitto J e la Strage ' * degl' Inno- 
cènti, oggidì nella raccolta di Cuoia- 
no Bonapartc. — A Napoli, ne] palaz- 
zo Torre, nna Sacra famigliti con 
Angeli, intagliata ad acquerello da 
Saint-Non.— A Venezia, nel palazzo 
Manfredini, il Tempo che protegge 
la Verità: soggetto simile a quello 
del M uaeo di Parigi; nna Danza 
delle Stagioni, soggetto analogo al 
Ballo delld vita umana. — A Firen- 
ze, nella galleria, Teseo che scopri 
il segreto della sua nascita. — A 
Bologna, nel palazzo Zambeccari, il 
Martirio di San Lorenzo, di cui la 
composizione contrasta con quella 
del Martirio di sant' Erasmo, che 
era voluta dall’uso a cui era destina- 
to. — A Milano, nella raccolta della 
contessa Pino, il Musò che difende 
le figlie di Jetrn, intagliato da Au- 
derloni. — Neli/InghiltehaA. Nella 
galleria del collegio di Ifutwicb, il 
Trionfo di David, proveniente dal- 
la raccolta del cardinale Casanala; 
)’ Adorazione dei Magi, dipinta per 
de Manroy, ed incisa da Picault; 
un’ Assunta ed un Educazione di 
Bacco, diverse da quelle del Museo 
di Parigi; Giove ed Antiope ; Vene- 
re e 'Mercurio ; Rinaldo ed Armida 
armata d ii ri pugnale; l’ Ispirazione 
d' Apollo che appressa nna tazza ai 
labri d’ un poeta; l'Ora zio Codile, 
attribuito a Poussin. — Raccolte pri- 
vate: 'Tancredi ed Arminia, del ga- 
binetto di Thornill; Venere ed Ado- 
ne, di quello di Reynolds, intaglia- 
to da Earhun; una Sacra famiglia 
con Angioli, presso al lord Grosve- 
nor, della raccolta del marchese di 
Lansdown, iutagl. da Bartolozzi : i 
Pastori d’ Arcadia, intag. da Rave- 
net, presso al duca di Devonsbire; 
un Trionfo di Bacco e d' Arianna, 
presso il lord Ahshurnbam ; Perseo 
e la lesta di Medusa, appartenente 
al lord Gwydir: la Perle d' Atene 
( quella probabilmente che era a 
Roma secondo Cambry ) , oggidì 
presso Hope. La Continenza di Sci- 
pione origiuariamente della raccolta 
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-di MorviMe, è a Strawherry Hill, * 
» è pure un busto della moglie di 
Poussin, per Duquesnui. Nella gal- 
leria del marchese di Stafiford, un 
A! ose che calpesta la corona di 
Faraone, un Percuotimento della 
roccia, intagl. da Baudet, ed i Selle 
Sagrameuli , dipinti per Chante- 
loup, intagl. da R. Audran, Pesue, 
Dughct, ec., quadri tutti provenien- 
te dalla galleria d' Orléans . Nella 
galleria del dura di Rutland, i Selle 
Sacramenti ( di cui uno è stato sven- 
turatamente arso ), dipinti pel com- 
mendatore del Pozzo, intagliati da 
Dughet e Chatillon; provenienti 
dalla raccolta di Rocca Paduli a Ro- 
ma, dove 1’ autore di quest’ articolo 
gli ha veduti ancora nel 1791 -, I£ 
Oltre le Stampe valutate a circa 3 oo, 
di cui gli esemplari si trovano dap- 
pertutto, e che possono supplire per 
la composizione alla, vista dei qua- 
dri, raccolti separatamente nei di- 
versi paesi sopra indicati, liavvi un 
rilevante numero di Descrizioni fat- 
te con ispirito , e di Osservazioni 
politicate dai biografi contemporanci 
o da maestri e da coltivatori dcll’ar- 
ta distinti, concernenti molti qua- 
dri di Poussin, di cui non abbiamo 
potuto indicare che i principali trat- 
ti. £ biografi o scrittori contempora- 
nei che hanno meglio fatto conosce- 
re lo spirito delle opere come il ca- 
rattere di tale grande artista, duo 
qualità che noi non separiamo, sono.- 
i.° Bellori, Pile de' Pittori, Sculto- 
ri, ec., Roma, 1671, in 4-to, coq 
un ritratto del Poussin, premesso 
alla sua Vita, intagliato da Clonet, 
e le sue H Usure della statua d’Anli- 
iìoo, figurata e veduta di prospetto 
c di profilo. Ha descritto succinta- 
mente la serie dei Selle Sacramen- 
ti, del cavaliere del Pozzo; ma dif- 
fusamente, e con particolarità che 
ai crederebbero dettate dall'autore, il 
quadro del VE strema Unzione , della 
raccolta di de Chantelonp: ba svilup- 
pato del pari il soggetto, differente- 
mente composto, del Percuotimene 
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lo della ròccia, per Gillier e per 
Stella, nonché la Peste dei Filistei. 
Si è meno esteso sopra nna trentina 
di altri soggetti, si» storici, sia so- 
prattutto allegorici o mitologici. — 
z.“ Baldiaucci, Notizie dei profes- 
sori del disegno, Firenze, 1728, iu 
4-to ( li tomo). Non è cì.ic un com- 
pendio storico di Bellori, con alar- 
ne riflessioni. — 3 ." Passeri, Pile' 
de' Pittori, cc., Roma, 1 773, irl 4 -to, 
edizione di Bottari. L'autore narra 
alcuni aneddoti i quali non si tro- 
vano presso gli altri biografi con- 
temporanei . Ila descritto bene il 
quadro della Cena di san Germano, 
Dufourny aveva un esemplare ma- 
noscritto antico di Passeri, più am- 
pio dello stampalo c con note di 
Ma riette. — t,." Félihien, Discorsi 
sulle vite de' Pittori , ec., Parigi, 
1669, i 685 , 1 voi. in 4-to. Si è ap- 
plicato a dare, secondo l'ordine cro- 
nologico delle produzioni, la storia 
pittorica del Poussin, ma in uno sti- 
le clic è senza colore, c di cui la 
prolissità indebolisce il pregio. Fa 
up’ampia descrizione, non solamen- 
te del quadro di Rehccca , ma di 
quelli della Manna c dei Ciechi di 
Gerico, sui quali ha pubiicato le 
Osservazioni di Lchrun, e quelle 
di Sebastiano Bourdon , nonché il 
giudizio dato nelle Conferenze del- 
1 accademia reale di pittura nel 
1667. — 5 .° De Piles, Compendio 
della vita de' Pittori, Parigi, i6gg, 
in iz. I principi! generalmente ab- 
bastanza puri dell’ autore , attinti 
nei precetti del suo amico Dufro- 
snoy, sono più solidi che i suoi giu- 
dizi, di cui la parzialità riguardo a 
Poussin dev’ essere attribuita alla 
sua preoccupazione per le scuole ve- 
neta e fiamminga. — G.° Carlo Per- 
rault, Elogi degli uomini illustri 
del secolo XPH, Pungi, 1 6g6, in 
fogl. L'autore si è limitato ad una 
storica narrazione breve e precisa ; 
ma il ritratto premesso all’Elogio 
del Poussin é stalo giudicate a buon 
diritto assai poco somigliante, quasi- 
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tunquc si avessero gii degl’intagli 
di Pwoc, fatti con la scorta del ri- 
tratto vivo del pittore, secondo l’es- 
pressione di Bonaventura d’Argen- 
ne. — 7. 0 Fcnélon, due Dialoghi 
sulla Pittura, in seguilo alla \ ita 
di Migliarli, per de MomiMe, Am- 
sterdam, 17.31, in ia: uno, Ira Par- 
rasio ed il Poussin, presenta una 
pittura des rittiva del quadro di 
Pocione, di cui il corpo è portato 
fuori della città d’ Atene da due 
schiavi; l'altro, fra Lionartlo da 
Pinci ed il*Poussiil, quella degli 
affetti dello spavento alla vista di 
un uomo clic logge un serpente.— 
8." Trovasi nella Raccolta delle O- 
pere stampate d’ Àbramo Rosse , 
delle Osservazioni su Poussin, su 
le proporzioni, il carattere e le fog- 
ge di vestire che ha praticate. Gault 
ue ha puhlirato un frammento ri- 
levante. — Tra le opere più moder- 
ne degli scrittori, sia stranieri, sia 
francesi, che hanno politicato Os- 
servazioni generali o particolari, ed 
Elogi o Notizie più o meno stori- 
ella, citeremo: Storia pittorica del- 
[Italia, di Lanzi, B issano, 1796. 
Il Poussin che, pel suo lungo sog- 
giorno io Italia, c pei siti e le fab- 
briche de’ suoi paesi, era in alcun 
modo fatto italiano, è apprezzato 
iu tale opera come un perfetto mo- 
dello a cui attenersi per gli studi a 
Roma. — Letture o Lezioni di Fue- 
sli, quarta e quinta, concernenti il 
Musò esposto sulle acque, la Peste 
de’Filistci, il Testamento d’Euda- 
mida ed il Coriulano. — Opere di 
Reynolds, trad. dall'inglese, Parigi, 
1806, in 8.vo. Il suo quinto Discor- 
so caratterizza l'indole dell’ antico 
nel Poussin, e lo spirito delle sue 
composizioni storiche c mitologi- 
che. — I\ 1 emorie sulla vita del 
Poussin , di Maria Graham trad. 
dall’inglese, Parigi, i8zi, in 8.vo. 
Si trovano raccolti iu tali Memorie 
o JUiscellanee, senza molto ordine, 
vari aneddoti di Passeri, parecchie 
lettere del Poussin, cui nou dà Vi- 
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Khien, indicazioni di quadri poco 
noti, osservazioni estratte da diver- 
si autori, e miste di verità e di par» 
zialità: i Dialoghi sui due quadri già 
citati vi 6ono riprodotti. — Storia 
compendiosa de' Pittori spagnuoli , 
comprendente le opere degli stra- 
nieri che si trovano in Ispagna, tra- 
dotta da Palomino Vela-co, Parigi, 
•■io»* 11 >2. L’articolo di Poussin ò. 
fatto concisamente, per la parte bio- 
grafica, ma non senza preoccupazio» 
ne per quanto concerne la pittura. 
Vi è indicala, nella Madonna del , 
Pilar di Saragossa, la t ergine che 
apparisce a san Giacomo, cui don 
Antonio de Pouz non vi ha veduta. 
L’autore ha forse preso il luogo dell* 
apparizione della Vergine pel luogo 
del quadro, di cui un solo è cono- 
sciuto, uel Musco di Parigi. — Com- 
pendio della vita d' alcuni Pittori 
celebri, per d’ Argenvillc, 1745, in 
4 - lo ; 17G2, in 8.vo. I giudizi di Dal 
Piles sembrano aver infinito su quel- 
li dell' autore, come la scuola di Le 
Aioine sul suo gusto, in quanto dico 
degli artisti e del capo principale 
della scuola francese a liticai — Sun- 
ti d' opere pnhlicale sulla vita dei 
Pittori ( per Papillon de La Ferté), 
con 1’ epigrafe sepolcrale, sopra rife- 
rita, di Bellori, Parigi, 1776, in 
8.vo. Il sunto riferibile al Poussin è 
giudizioso ed imparziale. Accenna 
quarantatre quadri" di tale pittore, 
allora posseduti dal gabinetto del re» 
sono duci di più che iu presente; 
ma otto grandi Paeselli tra gli altri, 
che vi si contavano, ne sono scom- 
parsi. — Saggio sopra la vita e te 
opere di Poussin, Roma ( Parigi ), 

1 783 ; seconda ediz., anno VII, col 
nome dell’ autore, Caruhry, e segui-, 
ta da note. Tale saggio contiene una 
stoiia succinta c descrizioni rapide, 
ma in cui 1' entusiasmo non esclude 
la riflessione, nè tampoco la discus- 
sione. — Elogio di Nicolo Poussin, 
che ha riportato il premio ncll'accn- 
demia di Roucn, per Nicolò Gui- 
Lal, Parigi, dalla stamperia reale. 
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i-j 83 , in 8.vo. L’autore tì loda, o 
piuttosto vi celebra, con unostile ani- 
mato, il pittore poeta e filosofo, nel 
Poussin, quantunque il suo amico 
Mangi fosse stato vantato dandogli l’ 
ultimo di questi titoli. AH' Elogio 
tengono dietro alcune note biogra- 
fiche c letterarie. — Elogio di Al- 
coli) Poussin, per Nicoli llnault, 
che ha riportato il premio della so- 
cietà delle scienze ed atti di Evrcux, 
Parigi, 1809, in 8,vo. In tale storico 
Elogio, accompagnato da note, pa- 
recchi quadri del Museo del Louvro 
ed altre composizioni sono saggia- 
mente apprezzate dall'autore. La si- 
militudine del nome ha fatto che 
confonda de Chanteloup, il corri- 
spondente intimo' di Poussin, con 
suo fratello Chambrài de Chante- 
loup. Parlando dei pittori che han- 
no preso Poussin pei' modello, e rav- 
viata cosi la pittura alla scuola dell* 
antico, si trascurata in Francia da 
più d’ un mezzo secolo dai successo- 
ri di Le Moine, nomina Taillasson 
come il solo dei pittori viventi che 
abbia seguita la maniera di Poussin; 
dimentica Pcyrou, che allora viveva 
(V. tale nome), e che ha finalmente 
aperto gli occhi a David, quantun- 
que questi avesse potuto vedere gli 
antichi intagli si moltiplicati del 
Poussin. — Manuale del Museo 
francese (per F. E. di Toulongcon), 
Parigi, Treuttel e Wnrtz, anno X 
(1802). Il num. I, il solo che sia 
comparso, contiene un’ esposizione 
ragionata e sentita delle bellezze de- 
rivanti specialmente dail'espiessiune 
e dal pensiero, nella raccolta del 
Poussin, di cui descrive diciannove 
quadri. — Osservazioni sopra alcu- 
ni grandi Pittori, Parigi, 1807, per 
Taillasson, il quale nelle sue Osser- 
vazioni sui dipinti di storia e sui 
paeselli storici di Poussin, dice che, 
quand'anche i primi fossero distrut- 
ti, i secondi basterebbero per collo- 
care il loro autore nel novero de’ 
pittori sommi. — pila di Poussin, 
considerato come capo della setto- 
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la francese, seguita da Note sopra 
la sua vita e le sue opere, da Misura 
sulla statua d’ Antinoo, ec., Parigi, 
Didot seniore, 1806, in 8.vu gr., per 
Gault de Saint-Gerinain, cou dieci- 
nove intagli di soggetti i più del 
Museo. Tali Note hanno più il ca- 
rattere storico , che la vita stessa, 
scritta con uno stile sovente orato- 
rio ed anche poetico. Esse conten- 
gono alcuni sunti curiosi, tra gii al- 
tri un frammento allora inedito di 
un manoscritto di Claudio Nivelon, 
concernente le relazioni d' amicizia 
e di stima di Poussin e di Lehrun, 
che non cessò di attcstare l'ohbliga- 
zione che aveva al primo di aver 
raffermati i suoi passi nell’ aringa 
della pittura. — Pila di Poussin , 
premessa alla sua Raccolta, per Ca- 
stellan, 1811. In tale Vita, scritta 
con riflessione e sentimento, l'auto- 
re segue in parte la storia di Bellori 
per quanto concerne la vita del 
Poussin a Roma ; e fa Osservazioni 
e Note giudiziose sopra i suoi qua- 
dri, i suoi disegni e le sue lettere . 
Ha esposto iti una di tali note in 
proposito della statua di tale grande 
pittore, ordinata dal governo fran- 
cese, il pensiero dello statuario Ju- 
licn, il quale ha supposto il Poussin 
nel momento in cui, colto dal trat- 
to sublime del testamento d’ Etida- 
mida, esce del letto, s'uvvolge nel 
suo mantello, e delinca sopra una 
tavoletta lo schizzo della sua compo- 
sizione. Per nulla omettere in que- 
sto articolo, aggiungeremo che un 
busto in onore del Poussin era già 
stato scolpito nel 1782 da Segla , 
uno degli artisti pensionari dell’ac- 
cademia di Francia, ed a spese d'nn 
zelante coltivatore delle arti france- 
si, Seroux d'Agincourt. Giusta la 
lettera da lui indiritta nel 1 8 1 3 a 
Castell ili sulle ricerche concernent 
la sepoltura di Poussin, la sua sem- 
plice tomba la quale attendeva, dica 
Bellori, un più degno monumento, 
e che esisteva ancora cou l'cpitafio 
nel 174°, non si trovava più nel 
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a 781. TV Agincourt era riutcito a 
procurarsi almeno la sua fede di mor- 
te del seguente tenore : Nicolò fi- 
glio di Gio. Poussin della diocesi 
cf A ndrlr in Normandia, marito 
della signora Anna Romana, mo- 
rì in età di 71 anni, ec. Il monu- 
mento che aveva ottenuto di far 
inalzare alla memoria del celebre 
pittor francese, doveva avere l'iscri- 
zione, Pictori pliilosopho : ma quel- 
lo di Mengs aveva già ricevuto tale 
titolo ; e la semplice epigrafe, posta 
al primo, Pictori Gallo, non onora 
meno il busto di Poussin posto al- 
lato di Raffaello nel Panteon di Ro- 
ma,cbe ò divenuto in pari tempo uu 
tempio cristiano ed un santuario de- 
gli nomini grandi. 

G— CE. 

POUSSIN (Gaspare 0 Gl’aspiio), 
V . Dughet. 



POUSSIN ES (Pietro), in latino 
Possinus , dotto gesuita , nacque 
verso la fine del 1609 a Uauran, bor- 
go della diocesi di Narbnna. Studiò 
con profitto a Reziers ; ed abbraccia- 
to avendo la regola di sant’ Ignazio, 
in età di quindici anni, studiò la teo- 
logia, indi professò alcun tempo le 
umane lettere a Tolosa ed a Mon- 
pellier. Le Traduzioni cui publicò 
di alcuni Opuscoli di Nieetn, e dei 
due Discorsi del sofista Polentone, 
avendolo fatto conoscere, fu inviato 
da' suoi superiori a Parigi, dove fu 
accolto dal p. Potavi», che l'ammise 
nel novero de'suoi allievi, e gli die- 
de saggi consigli per la direziono 
de'suoi eludi. Ritornò a Tolosa nel 
1642, vi professò la rettorica per 
cinque anni, e fu in seguito incari- 
cato della spiegazione delln sacra 
Scrittura. Malgrado i doveri che 
gl’ imponevano tali diverse occupa- 
zioni, trovò il tempo di publicàrc 
nuove opere che estesero la sua ri- 
putazione. Chiamato dal generale a 
Roma nel 1664, fu prima incarica- 
to di continuare la Storia della So- 
cietà, interrotta per la morte del p. 



POU 

Saccbini (V. tale nome), e scelto fu 
poscia per la cattedra della Scritto- I 
ra sacra nel collegio Romano. La 
cognizione che aveva della lingua 
greca, lo fece eleggere prerettore 
del principe Orsini e dell’abate Al- 
bani, poi papa sottp il nome di Cle- 
mente XI. Ritornò a Tolosa, verso 
la fine del 1682; e, non ostante l'in- 
dcbulimento della sua salute, seguitò 
a lavorare io una grande opera cui 
aveva intrapresa per dimostrare il 
compimento delle, profezie mercè la 
testimonianza della storia ; ma pri- 
ma d’ averla terminata, morì ai 2 
febb. 1686 in età di settantanove 
anni. II p. Poussinci manteneva un 
carteggio continuato con la maggior 
parte dei dotti dell’ Europa: sfortu- 
natamente le lettere trovate nel suo 
studio furono arse, pel falso timore 
di lasciar trasparire cose che doveva- 
no rimanere ignote. Aveva formato 
una bella serie di medaglie, di cui 
le più preziose passarono nel museo 
del p.Chainillart (V. tale nome). Ol- 
tre le traduzioni latine di alcuni 
Opuscoli di Niceta, Tolosa, 1637, e 
delle Due aringhe di Polemone, di 
cui parlammo (P. Polemonk), deh- 
bonsi al p. Poussines le traduzioni 
delle Lettere di san Nilo [P. tale 
nome)j della Catena dei Padri gre- 
ci sopra san Matteo, Tolosa, it> 4 t>, 
in fogl.; — Sopra san Marco, Ro- 
ma, 1673, in fogl. ; dell’aringa del- 
l’imperator Leone in lode di san 
Nicolò, vescovo di Mira, Tolosa, 
i 63 g; — dell' Istituzione reale di 
Teofilatto; del Ranchetto delle ver- 
gini di Metodio (P. tale nome); e 
finalmente delle Storie d’Annn Co- 
ìonena, di Niceforo Bryenne, e di 
G. Pachimero, che fanno parte della 
Rizantina. Il p. Poussines publicò 
la traduzione della Storia d'Anna 
Comncna, dietro la scorta d'un ma- 
noscritto che il cancelliere Seguier 
aveva fatto venire dalla biblioteca 
del Cardinal Barberini: ma quando 
la stampa ne fu terminata, l'acciden- 
te fece ritrovare uu manoscritto as- 
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•ai migliore del precedente; era quel- 
lo che il dotto Cuiacio aveva inviato 
al presidente Faur de Saint- Jorry. 
Il p. P. lussine: se ne valse per far 
correzioni in margine dell' esempla- 
re della Bizantina cui possedeva il 
collegio di Tolosa. Ma tale impor- 
tante manoscritto , di cui Puget, 
consigliere del parlamento di Tolo- 
sa, avevi fatto dono al p. Poussines, 
conteneva, oltre la Storia di Anna 
Comnena , quella di Niceforo di 
Bryenne, e nel poco tempo che lo 
ebbe, ne publicò un’edizione in se- 
guito al Procopio, tanto più prezio- 
sa, quanto che il manoscritto ori- 
ginale è perduto ( P . Rryknnk). Il 
p. Poussines ha altresì composto più 
di dogento Pile dei santi della Gre- 
cia, della Linguadoca e della Gua- 
scogna, di cui ha arricchito la Rac- 
colta dei Bollandisti, nella quale si 
trovano tre sue dotte Dissertazioni 
in forma di lettere al p. Papebrochio, 
nel Pro/ij laeum (P. Papkbrochio): 
ha somministrato parecchi concilii, 
sinodi o atti antichi all’edizione dei 
Conciiii del p. I,éibbe ; ha tradotto 
in latino le Lettere di san France- 
sco Saverio; in fine, tra |e sue opere 
di citi si^pnò vedere l’ elenco nella 
li 'ibi. soc. Jesu , citeremo le seguen- 
ti : I. De vita Arnaldi Boretì, sena- 
toris Tolosani, libri IP, Parigi, 
i 63 g, in 8.vo. ,11 consigliere Boret 
era morto cinque anni prima , in 
concetto di santità; II Dtallaclicon 
tlieogenealogicuin sive de concor- 
dia evangelistaru m in genealogia 
Christi, Tolosa, 1646, in fogl.; Ili 
Oraliones XX cum dissertationi- 
bus, ivi, 1604, in 8.vo; lo stile del- 
le prefate aringhe non è gradevo- 
le; IV Epistola de patria Pasclia- 
sii Broeli, unicus ex deccm pri- 
mis sociel. Jesu palribus, Parigi, 
l 65 g ; in 8.vo ; V Cataletto vario- 
rum carminimi libris tribus curii 
mantissa miscclla, Roma, • Gq 4 3 
8. vo. Bisogna convenire che il p. 
Foussinet non riusciva meglio nella 
poesia che nell’eloquenza; VI The- 
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saurus asceticus sive sintagma o- 
pusculorum veterani de re ascet - 
ca, Parigi, < 684 , ' n 4 - to - Finalmen- 
te, tale infaticabile scrittore ha la- 
sciato in manoscritto: Occursus prà- 
phetiae et li istoria e in mysteriis vi- 
tac, morlis et rcsurrectìonis diri - 
sii ; ed nna Storia delle controver- 
sie dei Domenicani e dei Gesuiti, 
dal i 548 al 1613. È una confutazio- 
ne del libro che il p. Serry, dome- 
nicano, ha publicatò sotto il nome di 
Agostino Le Blanc: /Ustoria con- 
gregationum de auxiliis. Havvi un’ 
esposizione di quest’ ultima opera 
del p. Poussines, nel Catalogo dei 
manoscritti di Cambis , p. 3 11-22, 
preceduta dalla Vita dell'autore, co- 
piata dall’/? /agio storico del p. Pons- 
sines, del p. Teod. Lombard, inseri- 
to nelle JVlemorie dì Trcvoux, no- 
vembre 1760, e nel Dir. di Moreri, 
ed. del 1759. 

‘ W — s. 

POUTEAU ( Ci. scoio ), celebre 
chirurgo, nacque a Lione nel 1726. 
Suo padre esercitava anch’egli la 
chinirgia, c vi si rese distinto fi- 
nn ad un’età assai tarda. Vide di 
buon’ ora quanto importasse di ve- 
gliare all'educazione d’ nn figlio di 
cui le premature disposizioni gli fa- 
cevano concepire felici speranze. Il 
giovane Pouteau fece brillanti studi 
nel collegio dei Gesuiti di Lione; si 
recò in seguito a Parigi, dove i 1M0- 
rnnd, i Ginn-Luigi Petit ed i L é- 
dran, professavano la chirurgia con 
tanto lustro. Andò nell'ospitale di 
Lione a far l’applicazione dei pre- 
cetti che aveva attinti presso i suoi 
maestri. Ai 12 d’aprile 1744» vi fu 
ammesso come ullievo ; ed ai 5 di 
maggio dell' anoo successivo, 1 ’ am- 
ministrazione lo disegnò per surro- 
garlo a Grassot, chirurgo maggiore: 
due anni dopo assunse l'nfizio ; non 
aveva allora che ventidue anni, e 
non lasciò di spiegarvi tutti i mez- 
zi che può suggerire l'esperienza, 
aiutata da una sana teoria. La chi- 
rurgia francese, ancora timida, tras- 
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carato area troppo a lungo un mez- 
zo perturbatore, ma assai efficace, 
di cui i popoli asiatici si erano valsi 
fino (laU'antichità più remota ; vo- 
gliati! ilice il moxn. Pouteau ne fece 
l’applicazione più felice nelle malat- 
tie gravi , e che sembravano senza 
rimedio. Dovette alla conoscenza pro- 
fonda che aveva dell’anatomia, 1’ ar- 
ditezza e l'energia dei ripieghi cui 
impiegava nei casi gravi. Igne et fer- 
ro sanabal, è il motto messo 6ntlo il 
suo ritratto dopo morto, e che lo ca- 
ratterizza perfettamente : ma tali 
spedienti nuovi e poderosi lo fecero 
altresì tacciare di durezza e di bru- 
talità, da alcuni confratelli gelosi 
delie felici sue cure. Del rimanente 
Pouteau si 6ottomise anch’ egli alla 
prova del inoxa, e guarì d’ un reu- 
matismo ostinato cui contratto ave- 
va nelle sue anatomiche fatiche. U- 
gualrncnte con lo stesso rimedio, ap- 
plicato sulle vertebre dorsali, fece ces- 
sare, quasi per incanto, un singhioz- 
zo che aveva resistito a tutti gli al- 
tri spedienti terapeutici, e che mi- 
nacciava la vita dell’infermo. Biso- 
gna convenire però che abusò talvol- 
ta dell'uso del mota ; e sì può rim- 
proverargli di non aver temuto d'ap- 
plicarlo sulla regione cervicale, e di 
troppu avvicinarlo ad un organo 
tanto dilicato quanto il cervello. L* 
epoca nella quale Pouteau prese se- 
de tra i maestri dell’arte, fu quella 
in cui i precetti sull'operazione del- 
la pietra erano stati allora determi- 
nati in mudo più preciso da Cheeel-' 
den, IVlorand, fra Cosimo, Ankcio 
e Lecat. Meritò di associarsi alla loro 
gloria co’suoi lavori ; c tutti giunse- 
ro per diverse vie a scoprire il for- 
tunato metodo che aveva impiegato 
Rauvv, e di cui portato avea seco il 
segreto morendo . Pouteau adottò 
nella sua pratica l’operazione con 1’ 
apparato laterale a cui ha dato il suo 
nome; vi fece in seguito diverse mo- 
dificazioni, e pagò il suo tributo alla 
debolezza umana , mettendosi nel 
numero dei detrattori di fro Cosimo. 
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Questi non conosceva l'arte della po* 
lemica ; il suo spirito poco coltivato 
non era atto alle contese nò alle 
discussioni letterarie: ma il suo in-< 
gegno prevalse all’ invidia de’suoi 
confratelli; ed il suo metodo nell’ 
operazione della pietra fu general- 
mente preferito come il più sem- 
plice cd il meno pericoloso, Pou- 
teau, malgrado le importanti oc- 
cupazioni di cui era sopraccaricato, 
publicò varie opere ; le principa- 
li sono una Dissertazione sulC ope- 
razione della pietra , <t delle 1 Mi- 
scellanee di chirurgia , nelfe quali 
si osservano preziosa nozioni sulla 
maniera di preparare i malati alle 
operazioni di chirurgia. li una per- 
dita per l'arte che non siasi applica- 
to a sviluppare tanto' compiutamene 
te quanto n’era suscettiva ima ma- 
teria si grave. Quanto ha scritto si 
distingue per la purezza dello stilo 
e per la precisione dei particolari. 
Uscendo dell’ ospitale fu' ammesso 
membro dell’accadeniia di Lione; e 
presto godè della fiducia generale. 
Si dedicò fin d’allora più peculiar- 
mente all’esercizio delia medicina 
ma non tardò ad esser rapito a’suoi 
amici ed agl'infelici a cui soccorre- 
va con nobile disinteresse. Ritor- 
nando a casa una sera urtò nel suo 
andito in alcuni scccbii pieni d’ac- 
qua, che una fantesca imprudente 
vi aveva lasciati ; cadde, e si fece u- 
na contusione si grnvc nel capo, che 
nc morì la domane, c per dir così 
sul fiore degli anni, nel i 7 q5. Il dot- 
tore Colomliier, ispettore generale 
degli ospitali di Francia, a cui il 
fratello di Pouteau affidò i mano- 
scritti di tale uomo illustre, ne pu- 
blicò un’edizione a Parigi nel 1783 , 
col titolo di Opere postume di Pou- 
teau, 3 voi. in 8.vo, presso Picrres, 
stampatore del re. Il terzo volume 
contiene un supplemento, nel qua- 
le vi sono parecchie osservazioni di 
Pouteau padre, e note addizionali 
dell’editore. Vicq-d’ Azyr e Mac- 
quart, membri della società reale di 
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medicina di Parigi, -fecero nel l -J8 1 operazioni : contiene alcune Memo- 
tin rapporto analitico sulle Opere rie sulle fistole anali e lacrimali, sui 
ancora manoscritte di Pouteau. Nel mezzi d'ovviare negli ospitali al pe- 
prefato rapporto è detto che |a teo- ricolo d’annestare nel medicar ogn i 
ria di tale uomo celebre potrebbe sorta di acrimonia (virus) ; delle Ri- 
dar luogo ad un -numero grande di cerche sulla cancrena umida, stili’ 
osservazioni critiche, imi che la sna operazione della pietra, sull’inconti- 
pratiea <V luminosa in vari punti, o nenza d’orina, sull’ azione de’ vesci- 
aovente fondata sopra vedute nuoto eatorii, setoni o topici per chiama- 
e giudiziose. I.a prima Memoria re l’ umore viziato sulla parte su cui 
nelle snddette’Opere contieric delle vengono applicati. Il supplemento 
ricerche sul vizio cancheroso, c sui in quest’ultimo volume contiene tra- 
mezzi di combatterlo : ma esse ri- dici osservazioni di Pouteau padre, 
cerche, siccome tolte qilèllc fatte fi- sull’uso dei vescicatorii come deri- 
no od ora su tale orribile malattia, valivi. In sostanza, i lavori di Pou- 
non hanno potuto ancora addur ncs- tean, per quanto concerne la parto 
sun bime sulla sua etiologia, nè sui operatoria e pratica, meritano la sti- 
rimedi da opporle con buon succes- ma delle persone dell’ arte, ad ccce- 
so. I,a seconda Memoria contiene zione dell’operazione della pietra, la 
delle considerazioni importanti sul- quale non si fa più secondo il suo 
le differenti simpatie della pelle, metodo: quanto alle sue vedute teo- 
sulla proprietà assorbente di tale or- riche, si risentono del sistema dell’ 
gnno, e sull'azione che esercitano su umorismo che dominava nelle scuo- 
lui i medicamenti topici. Nella ter- le dell’età sua; cd i progressi cha 
za Memoria, Puufeau tratta delle dopo hanno fitto le cognizioni me- 

F rosperità del mnxa, e ne consiglia diche non permettono di conserva- 
applicazione sulla cima della testa re tanta stima per tale porte delle 
nell'epilessia, ed in alcune altre ma- sue opere, di cui non si publicherà 
laltie del cervello; metodo che è sta- verisimilmente un’altra edizione, 
to combattuto dall'illustre de Ilaeu, Oz — M. 

e riprovato dalla sana esperienza , *POWELL ( David ) , dotto ec- 
La quarta Memoria tratta della tisi plesiastico e storico di Galles, nacque 
polmonare ; ma nello stato attuale nella contea di Denbigh verso il 
delle cognizioni mediche, tale lavo- l 55 z. Dopo fatti gli studi in uno 
ro merita poca attenzione. La quin- de’ collegi dipendenti dall’universi-, 
ta Memoria tratta della rachitide , tà d’ Oxford, prese gli ordini, nel 
e non suggerisce nessuna veduta >576, ed ottenne diversi benefizi ; 
nuova quanto alle cause ed alla cu- eserciti nel i 58 z l’ ufizio di cappe 1 - 
ra. Il secondo volume racchiude di- lano di sir Enrico Sidney, presiden- 
verse Memorie sugl’ ingorghi sierosi te del paese di Galles, e mori nel 
e linfatici delle articolazioni, sui do- i 5 f) 8 . Le sue opere sono : I. /listo - 
lori per simpatia, sulle asfissie per rio Cnmbriae uunc JV alliac dictae. 
immersione, sopra lussazioni e l'rat- Tale storia del paese di Galles, com- 
ture, sulla causa dei dolori che gl’ posta in lafino da Caradoc, e che ti 
infermi possono risentire in up-mciu: ^stende dall'anno 680 al 1282, era 
bro amputato e separato fUV'corpo, stata tradotta in lingua inglese da 
ec. ec. 11 terzo ed ultime- volume, Humphrey Lloyd ; ma alla morte 
tratta d’ alcuni punti d’ c jji. 1 questo la versione dod era termi- 
di medicina legale, siccoiiic-ile na- -aiata . PoWell corresse ed aumentò 
ecite tarde ; dell’ effetto deirfijft3U-" i il manoscritto; continuò la storia fi- 
oliva per la morsicatura della vipc- no al regno di Elisabetta , e publi- 
fa ; della preparazione alle grandi cò ogni cosa con nule, Londra, 1 584 
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in 4.to ; 1637, 1774, in. 8.tro. IV, esi- 
ste lina traduzioni: tedesca, Cobouig, 
1725, in 8 .vo j II Note siiH' Itinera- 
rium Cambrìne di. Giraldo Catji- 
brense, Londra, i 585 ( P. Barry) ; 
Ili De Britannica /Ustoria re eie 
inlclligcnda , Epistola ad Gul. 
Fleetwodum , stampata con 1’ opera 
precedente ; IV Pomici Virunnii 
historia Britannica , Londra, 1 ;8ó, 
in 8.vo . Wood dice che Povvcll ti 
diede molta briga per compilare. un 
Dizionario gallese , ina che inori 
prima che l’opera fosse terminata. 
— PovYEi.t, ( Gabriele ) , figlio del 
precedente, nato a Ruabon, nella 
contea di Denbigh,ncl i575,c mor- 
to vicario di Northall, nel Middle* 
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, *cx, nel 161 1, si fece un gran nome 
tra i puritani, per le opere di con- 
troversia cui publicò contro i catto- 
lici. Wood, che ne dà l’eienc*, affer- 
ma che Gabriele, quantunque morto 
di trentasci anni, era uu prodigio 
di scienza. Riconosce elio aveva un 
zelo eccessivo, e che era puritano 
fanatico. Il titolo d'una sua opera : 
Illegittimità e pericolo di tollera- 
re varie religioni, e di permettere 
un altro culto in una monarchia , 
ec. , farebbe credere che, scriveva 
contro la tolleranza, in pari tempo 
che la chiedeva per se stesso e (ni* 
suoi fratelli i puritani. 

. 1 . . . ..ji 1*1 1. D— z-f—a. 




ansi dei. votene quAKamtesimoquiuto. 
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PUBLICAZIONE DEL L 1 I ED ULTIMO VOLUME 
DEL TESTO FRANCESE 
DELLA BIOGRAFIA UNIVERSALE 



Incominciata nell’ anno 1810 la Biografia Universale 
nel 1828 si compie; i lavori che tale assunto esigeva hanno du- 
rato quindi diciott’ anni ; nel prefato lungo intervallo, trecento 
e più cooperatori, di cui moltissimi appartengono all’Istituto e 
ad altre società dotte, dedicalo le hanno i loro talenti e le loro 
' veglie. Dir si può che un’operazione letteraria, nemmeno quell® 
dell’Enciclopedia, eseguita non fu inai con simili mezzi e con si 
grandi conati. Da principio fondata da una compagnia numero- 
sa di librai e di capitalisti, è stata continuata per quindici e più 
anni dall’editore attuale solo. Co’ suoi unici mezzi e senza nes- 
sun estraneo soccorso può egli gloriarsi d’aver condotto a ter- 
mine un assunto che tante sollecitudini, tanta costanza e tanti 
sagrifizi esigeva, un assunto in cui il manoscritto solamente co- 
stargli doveva più di quattrocento mila franchi ! Se tali diffi- 
colta il tennero a lungo in una incomoda condizione, se l’ in- 
stabilità demolitici avvenimenti sopravvenne ad aggravarla,que- 
gli che ha avuto la sorte di superare tanti ostacoli ha alcun di- 
ritto di farsene vanto, e può principalmente rallegrarsi d’ aver 
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serbata l’ indipendenza necessaria a qualunque storica compo- 
sizione . 

Poi che scritto hanno in epoche sì differenti ed in circo- 
stanze sì diverse, gli autori e l’editore della Biografia Universa- 
le possono dire con Tacito: Galba , Olho y Vitellius y nec beneficio nec 
infuna cogniti. Nessun partito, nessun potere non ha pertanto 
avuto il diritto di prescrivere loro elogi o satire ; il loro solo 
fine, l’unico loro pensiero fu di cercare la verità e di dirla . 

Del rimanente, tutto ciò che dà adito oggidì a controver- 
sie, particolarmente la politica contemporanea, materia sì dili- 
cata, non occupa che un assai scarso luogo in quest'opera. Non 
si doveva considerarvi gli avvenimenti della nostra epoca che 
secondo l’iinportanza cui hanno nella storia generale, e si ebbe 
in mira di trattarli con lo stesso disinteresse, con la stessa se- 
verità con cui la posterità dee vederli un giorno. Se non è il 
mezzo più sicuro questo di piacere ai contemporanei, è quello 
1 meno di fare un buon libro, un libro che letto sia più lunga- 
mente. 

Nè per la nostra età e per la nostra patria soltanto si è tale 
impresa formata, ma sì ancora per tutte le nazioni e per tutti i 
secoli .Diffìcile sarebbe di credere che guidati da tali intenzioni 
abbiasi voluto fare un’opera di occasione o di parlilo. Alle per- 
sone di buona fede, che dubitassero in tale proposito, bastar 
dee di leggere la lista degl i estensori; vi vedranno scritti i no- 
mi d’uomini che in morale o in politica professano le dottri- 
ne più opposte; e troveranno forse che sotto tale aspetto l’edi- 
tore ha risoltocon più felicità che non fu fatto per oggetti d’al- 
tra importanza un arduo problema, quello della fusione e del— 
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l’oblio dello opinioni. In mezzo alle più forti discordie, nel 
momento in cui i partiti si combattevano con più accanimento, 
veduti si sono uomini di principj e di dottrine affatto contra- 
rie concorrere simultaneamente al lavoro della Biografia Uni- 
versale, e dedicarvisi con quella calma e quella impassibilità 
con cui fatto l’avrebbero in tempi più tranquilli, e come se tut- 
ti i loro pensieri fossero stati i medesimi. 

Temer si poteva cbe un’unione d’elementi si numerosi o 
si diversi non producesse alcuna confusione o disparità troppo 
gravi ; ma il lavoro era stato distribuito fin dal principio con tan- 
to scrupolo e discernimento, ogni estensore, collocato nel pun- 
to che meglio conveniva alle sue inclinazioni ed a’ suoi studi 
abituali, assunta si era la parte sua con tanta premura e tanto 
zelo pel buon successo dell’ impresa, contale abnegazione il’ 
ogni altro sentimento, finalmente, il disegno ed il sistema gene- 
rale di compilazione erano stati sì ben compresi e fin dal pri- 
mo giorno fermati, cbe n’ è risultato un andamento non meno 
uniforme che se l’opera fosse stata condotta da un più scarso 
numero di cooperatori, e al vantaggio incontrastabile d’im 
grande concorso di lumi quello evidentemente vi si accop- 
pia di quanta mai unità e conformità di complesso pretender 
puossi . 

Al zelo dunque ed alla saviezza degli autori uopo è pri- 
mamente render grazie della perfezione e felice riuscita della 
Biografia Universale; ma, dopo di aver pagato il giusto tributo 
di lodi che loro spetta sotto tanti aspetti, verrà forse concesso 
all’editore di chiederne per sè una picciola porzione. A merito 
delle sue cure fu dapprima formata la società più onorevole e 
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più numerosa che abbia inai eseguita un'impresa letteraria; il}; 
di gli convenne far conoscere e sottoporre di continuo a ciascu- 
no de' cooperatori il disegno e il sistema die erano stati fissa- 
ti ; gli convenne altresì distribuire e ripartir il lavoro, regolar- 
ne le proporzioni , evitare i duplicati, le omissioni e le con- 
traddizioni sì frequenti in tutti i Dizionari, anche in quelli che 
da un solo estensore sono composti. Si accorderà che sotto tut- 
ti questi aspetti i risultati più soddisfacenti sono stati conse- 
guili ; e, per incominciare dalla ripartizion del lavoro, ogget- 
to sì importante, poteva accadere più fortunata, più ulil cosa 
che d’avere per estensori degli articoli d’Astronomia, di Fisica 
e di Matematiche, Biot, Delambre, Lacroix e Maurice; 

Per la Geografìa, le Scoperte ed i Viaggi, Walckenaer, de 
Bossel, Malte-Brun, Eyriés , Hennequin ; 

Per la Storia e le Lingue Antiche, Clavier, Dauuon, Bois- 
souade, Amar, Noel, Raoul-Rochetle ; 

Per la Storia, la Letteratura e le Lingue Orientali, Silve- 
stro ile Sacy, Abel-Remusat, de Saint-Martin, Klaprolh, Ali- 
ci i Urei ; 

Per la Letteratura e la Storia dell’Italia Ginguené, de Si- 
s inondi, de Angelis ; » 

Per la Letteratura ^ la Storia della Francia, Ficìvée, Ville- 
nave, de Choiseul, Auger, Villetnain, de Barante, Du Rozoir, 
de la Porte, de Saint Stirili, de Monmerqué, de Beauchamp e 
Beaulieu ; 

Per la Storia e la Letteratura della Germania e dell’Euro- 
pa settentrionale, Stapfer, Guizot, Ustòri, Gley, Marron, de Stas? 
sari, Deppiug, Duvau, Scimeli e Catleau-Calleville; 
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Pei> la Storia e la Letteratura dell’Inghilterra, Suard, de' 
Lallj-Tolendal, de Sevelinges e Dezos de La Pioquette? 

Dopo tali grandi divisioni, uopo fu suddividere ed accet- 
tare alcuni articoli da. que’ dei cooperatori che non potevano 
somministrarne un maggior numero. 

In tale guisa Enterico David, Artaud, Castel lan , Périès, 
Quatremère de Quincy, Landon Ponce, Fabiano e Pillet condisce- 
sero a scrivere sugli Artisti Antichi e Moderni ; 

Cuvier, du Petit Thouars, Després e ThiébaUt, si assunsero' 
i Naturalisti ; 

Visconti, Millin, Allier d’Hauteroche, Sicard, Jacob e To- 
chon, l’Archeologia e la Numismatica ; 

Chanmeton, Adelon, Chaussier,. Desgeneltes, Percy, Lau* 
rent, Renauldin e Richerand, i Medici e quanto concerne l’Ar- 
te di guarire ; 

Bernardi, Desportes e Foisset, i Giureconsulti ed i Magi- 
strali ; 

Coltret, Lècuy, Picot, Labouderie e Tabaraud, la Storia 
Ecclesiastica. 

0. - M. Pillet, Gence, Beuchot, de Fortia, Lefebvre, Mi- 
ger e Philbert hannosuccessivamente riveduta e portata a com- 
pimento la Bibliografia,, lette tutte le prove, verificati i riman- 
di, le citazioni, e riempiute le lacune; finalmente hanno' aiuta- 
to e secondato l’editore in lutti i suoi lavori nel modo pili ef- 
ficace; e Weiss, di cui le cognizioni in istorie letteraria sono si 
estese, non si è contentato di fare un gran numero d’articoli in 
ogni genere, ha altresì riveduto e corretto con somma diligen- 
za tutte le prove, e verificato tutti i testi. 
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Allorché la morte o altri avvenimenti privarono l’impresa 
di alcuni cooperatori, è stata non poca fortuna quella (li surro- 
gare o supplir ad essi nel modo più vantaggioso; quindi negli 
ultimi anni G. - V. Ledere, Campenon, Naudet, Guigniaut, 
Cousin, Fourier, Letronne, de Prony, Parisot, Viguier, Mi- 
chelet, Buchon ed altri uomini non meno ragguardevoli per 
talenti e per dottrina hanno somministrato lavori sommamen- 
te preziosi. 

Per fine è certo che pochi nomi celebri della nostra epoca 
mancano a tale splendido elenco (i) ; e non è questa un’asser- 
zione vaga, una vana esagerazione di manifesto; tutti gli autori 
hanno sottoscritto il lavoro loro, e tutti Vi hanno messo l’im- 
pronta del loro talento e del loro sapere. Alcuni, per vero, non 
hanno dito che poche pagine; ma almeno si possono contarli 
nel numero degli estensori; siccome de Chalcaubriaud, de Bo» 
nald, deFéletz, Botta, Nodier, de Humboldt, Bergasse, Dacier, 
Esinénard, Vauderhourg, de Gérando, Laya, Dussault, Dela- 
inaile, Beugnot, Maine de Biran, Lasalle, Peignot, Roger, B. 
Coustant, de Maussion, Tissot, Villers, de Laplace, Lenoir , 
inad.de Stael,deVannoz, de Salm ed il celebre Delille aneli ’esso, 
che si piacque di scrivere un articolo ( quello di La Bruyère) 
nel momento di terminar la sua corsa, ed allorché quella in- 
cominciava della Biografia universale. 

Con tali mezzi , con l’ausilio di tanti uomini illustri, è riu- 
scito di dare a quest’opera tanta perfezione quanta il publico 



(i) Nell* impossibilità di citar qui tutti gli autori, rimandiamo all’e- 
lenco generale clic si trova in fi U o del vulume LIl, testo francese, con l’ia- 

dicazione delle sottoscrizioni. 

*. r 
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Aveva diritto di attenderne da una sì fatta associazione ; così, in 
fine» superate vennero, il si crederà senza fatica, tutte le oper e 
del medesimo genere che fatte furono in Francia ed in altri paesi. 

Prima ancora che fosse ultimata, la Biografia Universale 
era tradotta, copiata o imitata in tutte le lingue dell’Europa ; 
dopo che è incominciata, si sono fatte in Francia più di dieci 
edizioni dei diversi Dizionari storici che l’avevano preceduta ; 
e pressoché tutti i nuovi editori l’hanno seguita o copiala mollo 
più che gli antecessori da cui prendevano il titolo, [/insufficien- 
za delle leggi contro i furti o plagi letterari, non ha permesso 
di farsene far ragione dai tribunali; ma il publico ne ha ab- 
bastanza fatto giustizia, e quegl’ informi compendi o copie, 
publicate senza nome e senza nessuna specie di raccomanda- 
zione, sono rimaste nell’oblivione. Altre imprese dello stèsso 
genere si formeranno forse ancora, e, fatte con uguali mezzi, 
avranno un’egual sorte. Se il furto diviene troppo manifesto, i 
proprietari della Biografia Universale sono risoluti di querelar- 
lo, e di usare d’ogni loro diritto. 

Dopo tanti sagrifizi e sì lunghe fatiche, l’opera rimarreb- 
be però imperfetta sotto un aspetto essenziale, ove non si adem- 
piesse una promessa da lungo tempo già fatta . Ciascun giorno 
che trascorre somministra nuove pagine alla storia; e la doma- 
ne della loro publicazione tutte le opere storiche sono danna- 
te ad essere imperfette. Da che i primi volumi sono publicati, 
grandi avvenimenti hanno reso il nostro secolo uno de’più fe- 
condi per la storia; finalmente, una moltitudine d’uomini ce- 
lebri cessando di vivere divenuti sono di dominio della Bio- 
grafia, allorché non era/ più tempo di comprenderveli : è que- 
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sta una lacuna da colmare. Volgendo in mente tale pensierd,- 
(in dal principio, l’editore non ha cessato di raccogliere mate- 
riali, c già sono ordinati ed elaborati per la massima parte. 
Ma tale Supplemento si necessario, si positivamente promesso, 
è di sì grande importanza che gli si debbono le stesse cure che 
al rimanente dell’opera. Dedicato soprattutto alla storia contem- 
poranea, dev’essere scritto con tutta l'esattezza, tutta la lealtà e 
tutto il coraggio clic si può attendere da scrittori independenti. 
Fedeli alla loro epigrafe, gli autori della Biografìa Universale 
non dimenticheranno che se i viventi meritano riguardi , ai morti 
dovuta è la verità. 

La storia contemporanea non sarà il solo scopo di tale Sup- 
plemento ; bisogna inserirvi altresì le notizie su tutti i personag- 
gi d’alcuna importanza fuggiti d'occhio nelle prime ricerche, e 
che sonosi scoperti quando non era più tempo di collocarli se- 
condo l’ordine per alfabeto. Vi saranno parimente inchiuse tut- 
te quelle che si scopriranno posteriormente, e che indicate ver- 
ranno dal zelo e dalla cortesia dei lettori. Rinnoveremo in tale 
proposito la preghiera che già facemmo a tutti i cultori delle 
lettere, di volerci indicare gli errori e le lacune che avessero 
scorte in qual si fosse parte. Ornai si è ricevuta una grande co- 
pia di noto e d’osservazioni di cui sarà fatto uso; e l’editore 
prega que’che ebbero la bontà deviargliele, di voler accettare' 
i suoi ringraziamenti . 

Tale Supplemento o Complemento, che sarà pure un Erra- 
ta, darà una nuova autenticazione a tutte le pagine del testo ; 
e le asserzioni o i fatti che non vi saranno stati rettificali o smena 
liti dovranno per tal modo esser tenuti come pressoché in- 
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Contrastabili e senza risposta. Per sì fatta guisa un’opera die 
già è citata come autorità, un’opera' che già è considerata come 
indispensabile per tutti que’che coltivano le arti, le scienze e le 
lettere, acquisterà un nuovo grado di certezza e d’autenticità; 
e per sì fatta guisa gli autori della Biografia Universale avran- 
no eretto un monumento non meno utile che durevole.’ 
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AJ Editore della traduzione in italiano della Biografia 
Universale lia creduto opportuno per più ragioni di premelte- 
le al presente XLV volume della versione, il discorso posto 
in fronte al LII ed ultimo volume del testo francese. 

Gli associati della traduzione vedranno per esso come i 
termini ilei corpo dell’opera, cioè della Biografia Universale 
propriamente dettarono oggimai fissati irrevocabilmente , e 
per conseguenza i limiti essi pure della traduzione italiana. 

Il publico italiano, di cui è sì giusto e sano in generale 
il criterio, si mostrò e si mostra per vero, col suffragio che ac- 
corda all’edizione in italiano, conoscitore e prezzatoli del me- 
rito sommo di tale opera; ma l’esposizione de’pregi di essa fat- 
ta nel suddetto discorso, la manifestazione dello spirito con cui 
fu lavorata, desunta, diremmo quasi, dalla qualità de’ dotti 
cospicui che vi concorsero, gioverà a corroborare sempre più 
chi dell’assunto di voltarla in italiano ha giudicato favorevol- 
mente, ed a smentire que’che detratto ne hanno o ne detraggo- 
no, soltanto perchè all’incentivo di detrarre, comunque il fac- 
ciano, non seppero o non sanno resistere. 

Finalmente da quanto vi è detto intorno al Supplemento 
o Complemento a cui si lavora in Francia, verrà giustificato il 
divisamente dell’editore di ritrarsi per gradi da quella larga 
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misura di aggiunte e di correzioni con cui era stata dapprima 
disegnata la publicazione italiana, e che per alcuni volumi si 
sostenne, ina in ciii perseverar non si poteva senza tardare, e 
di molto, il progresso dell’opera. 

In oltre, poiché l’editore fu certo che ad un Supplemento 
di aggiunte e di correzioni si dava opera in Francia, offerta 
avendo all’Italia non un’opera nuova, ma l’opera straniera che 
otteneva applausi da tutta Europa, non avrebbe potuto conti- 
nuare a precorrere a quel lavoro senza una certa taccia d’ in- 
vasione, e senza lesione in alcuna guisa dell’uuità, con intar- 
siature non fatte da que’che la Biografìa originariaulente couir 
posero . 

Il Supplemento compilato da essi avrà certo un’uniformità 
di colorito col corpo dell’opera, e di lunga mano meditato in 
Francia, e, risultamenlo dei lumi giunti ai compilatori da ogni 
parte, toglierà, coin’è promesso, le mende generali del lavoro. 
Resteranno solo, ma scarse, quelle peculiari e, diremo così, di 
paese, avvegnaché per quanti studi e quanta diligenza si ad- 
operi di lontano, non succederà mai in cose di fatto e ne’ par- 
ticolari di ragguagli biografici, di compensare i vantaggi che 
ridondano dall’essere sui luoghi e prossimi alle fonti. 

Per gl’italiani quindi, applicando la premessa considera- 
zione all’llalia, rimarrà pur sempre da rettificare e da aggiun- 
gerei e con tale scopo noi dal canto nostro siamo andati pro- 
curandoci materiali ad ampliare in questa parte ed a rettifica- 
re il Complemento dell’opera. 

Mentre pertanto dichiariamo che il patto degli associati 
nostri con imi si compierà e si chiuderà con la publicazione 
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della traduzione del volume LII del testo francese, manifestia- 
mo nel tempo stesso la ferma intenzione di non lasciar imper- 
fetta, per chi liberamente compierla vorrà, comperando senz’ 
obbligo il Supplemento, la versione d’ un’opera di cui è ornai 
si generalmente sentita l'utilità. 

Riservandoci per altro nel momento opportuno di più 
particolarmente far conoscere i modi della novella o piuttosto 
continuata publicazione , stimiamo giunto il tempo di fare o 
piuttosto di rinnovare ai dotti italiani quell’appello cbe a tor- 
lo rimproveralo ci venne di non aver fatto loro prima, da chi 
era ignaro delle circostanze cbe possono averci rattenuti dal 
farlo allrevolte così esplicito come in presente. 

j . 

L’Italia abbonda di coltivatori di ogni maniera di lettera- 
rie discipline: non pochi fra i suoi dotti hanno celebrità e no- 
me che varcano i confini dell’Europa e dell’ Atlantico ; molti 
che ciò meriterebbero del pari, sagrifiearono il loro vanto ed 
il vanto nazionale a quella sdegnosa incuria che, siccome os- 
servammo nel nostro discorso preliminare, un filosofo francese 
notò essere peculiare ai forti intelletti di questo suolo : possa 
la sollecitudine dell’onor patrio scuotere questi, e scaldar quel- 
li e tutti! Trascorrerà del tempo prima che si dia principio al- 
la stampa della continuazione della Biografia Universale nel 
Supplemento: questo tempo è più che bastante, perchè, ove il 
vogliano, possano provvederci, e di notizie conformale a mo- 
do degli articoli della Biografia intorno ad uomini celebri o- 
messi, o di correzioni d’errori intorno a quelli in essa mento- 
vati ; noi faremo conoscere, publicando l’elenco di tali zelato- 
ri del nome italiano, que’ che ascolteranno questa vocazione al 
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sacerdozio delle nazionali apoteosi : ma perchè le cure e le spe- 
se di trasmetterci dalle varie parli dell’Italia le dotte loro fati- 
che, non possano frappor ostacolo all’ esaudimento della no- 
stra preghiera, mettiamo qui appiè’ l’elenco de’Iibrai nostri cor- 
rispondenti in tutte le principali città della penisola : a qua- 
lunque di essi pertanto un dotto vorrà consegnare alcun suo 
lavoro sugli oggetti per cui l’invochiamo, sarà sicuro che ne 
giungerà senza niun suo incomodo e spesa. 

L’enumerazione, inserita nel discorso che precede e che 
dà argomento a questo nostro, de'sapienti che in Francia con- 
corsero all’erezione di questo solenne monumento della ricono- 
scenza a que’che illustrarono l’umana specie, è cosa che alta- 
mente lusinga l’orgoglio d’un popolo, e conforta alle grandi 
imprese librarie e letterarie, vedendo con (pianta dovizia di 
lumi e di assistenze si può ivi accingervi*! . Non sia detto che 
in Italia noi siamo rimasi derelitti e soli in un consimile as- 
sunto. Purché si voglia, il ripetiamo, anche in Italia si può de- 
corare d'ima lunga serie di nomi ugualmente preclari il rag- 
guaglio del modo con cui si sarà condotta un’impresa, Deh !’ 
fallo ne venga di poter appagare in ciò il volo che osiamo ma- 
nifestare, e ciò senza trepidazione, sì perchè trattasi del nome 
italiano, e sì perchè ne lusinga la speranza che immeritevoli 
non ci rendano di alcun conforto la qualità ed i modi (ielle 
nostre puhlicazioni . 

Mentre l’ Italia è inondata da ristampe, mentre general- 
mente tiensi che il commercio librario delibasi ora in essa li- 
mitare a riprodurre le cose antiche, cooperando così dall 1 un 
canto a tener separati ed in ritardo iu fatto di cognizioni gli 
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Italiani dagli altri popoli, dannando dall’altro gl’ingegni no- 
velli alla sterilità col chiudere loro l’adito di trar profitto dal- 
le lucubrazioni loro e di farle conoscere, ed escludendo dalle 
imprese librarie ogni altro elemento di spese che quelli dell’ 
impressione e della carta, noi ci siamo accinti e compiute ab- 
biamo publicazioni di lunga lena ; e per non parlare, dopo 
quella della Storia Naturale di Buffon, che della Biografia Uni- 
versale, immemori de’ volgari fini d’ interesse, abbiamo prov- 
veduto il publico italiano di tale opera, ch’è un repertorio gene- 
rale d’istruzione per tutti, spendendo da cinquantamila franchi 
nella traduzione, e dando un volume che contiene in 5oo pa- 
gine circa più materia di quella con cui se ne empiono nel so- 
lito modo di stampare i volumi in 8.° più di mille : ma il 
prezzo de’volumi nostri essendo quello comune pei volumi in 
8.° da 4 in 5oo pagine, il valore de’nostri è dunque della me- 
tà minore di quello che ordinariamente si paga e senza la- 
gnanza . 

Se il disinteresse fu sempre un titolo all’indulgenza degli 
uomini, speriamo che ne verrà perdonato di averne fatto ri- 
spetto a noi menzione, in grazia del santo fine di patria gloria, 
per cui ci siamo fatti arditi d’ intercedere presso ai nostri con- 
cittadini . 
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